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TAVOLA 
» 

D E* 

LIBRI, TRATTATI, ec. 
de* quali s è parlato in queflo Tomo 

- Decimonono. 

I titoli legnati dell Afìerifco * fono 
quelli de’ libri riferiti folamente 
nelle 2slovelle Letterarie, e de’qua¬ 
li non fi è fatto .Articolo a parte, 

A . 

* B. Angela Fulginàs: Vita &Opu- 
fcula,tc. r 41 r 

* de Angelis (Domenico ) Vite de’ 
Letterati Salentini Parte II. 421 

* Arisi ( Francefco) Rime per lefa- 
cre Stimate di S. Francefco. 400 

* Auria ( Vincenzo) il B. Agoftino 
Novello Palermitano 3ec. 416 

Ayrolus ( jacobus-Maria) Liher LXX. 
bebdomadum refignatus > ec. 3 06 

2 Bal- 



B 
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Baldi (Barnardino) Vita di Federigo 
Commandìno. I40 

Barcbllini ( lmccenzio ) Indù firie 
filologiche, ec. 246 

Battellus ( jo. Chriflophorus) Ri. 
tus ablutionis alt Aris ma\ms Bafili. 
c& Vaticana 3ec. 30 

3’ Bianchini (Giufeppe) della Satira 
Italiana. 41 f 

3 Biancolelli (Domenica) novel¬ 
lo T eatro Italiano. 5 8^ 

? Buommattei (Benedetto) della-. 
Lingua Tofcana èdizione IV. accre- 
feiuta * 405 

** ■ * * ' t > • * • 

C 

3 Casotti ( Giambatifla ) Memorie 
della miracolofa immagine di Ma¬ 
ria Vergine dell’ Impruneta ,, ec. 
407 

? S. Caterina da Siena > Opere To- 

moIIL 45 5 
3 Cloche ( Antonina ) Lettera circo¬ 

lare, ec. 430 
Cogrossi ( Carlo-Brano e [co ) nuova 

■ c, 1 Idea 



Idea dei male contagiofo de’ Buoi, 

CC‘ ‘ . 4S 
—-* depravi medica promo¬ 
venda , cc. 

* Crescimbeni (Ciò. Mario) Moria 
della volgar Poefia3 edizione II. ac- 
crefciuta. 42,6 

*" --- Vite degli- Arcadi Illii- 
Bri 3 Parte III. 417 

D 

* Cavia (Meffio) Relazioni delia., 
morte di Monaci della Trappa 3 tra¬ 
dotte dal Francefe. 411 

* Difesa delle Confederazioni intor¬ 
no alla generazìon de* Viventi di 
Francefco-Maria TSljgrìf oli, ec. 40 3 
Dujatius (Joannes) vedi:T. Lx- 
VIUA, . ; 

* Srcolani ( Fraìicefco) Funerale dei 
Card. Badoaro $96 

* --Epinicio in detto Fune¬ 
rale ) cc», - 

* Errante (Gìoacbimo) Vita del B. 
1: j j * i 



Agoftino Novello Terminefc , 'tei. 

417 
* Esequie al Seren. Ferdinando di 

Tofcana.. 
1- 

404 

F 
{ vMhnmi ') Sottgw* 

3,1 Fabri ( Anna) vedi: Florus ( L. An~ 
na?us ) 

* de Fagnani {Giulio-Carlo ) Proble¬ 
ma, ec.. 438 

* Fiori ( ^Agojlino nomano) Vita del 
B Giacomo-Filippo Bertoni. 401 

* Florus ( L.Annants) ctim interpre- 
tatione & notis jlnna Tànaquilli 
Fabri filiae, in ufum Ser. Delphi- 
ni,ec.. 435?) 

Q 
' '" : i ■ $ • n; -A? r aoniin ì T ■'*' 

Ceorgius (Mattfmis ) de Bomlne.. 
211 

-Parere iptorno a’Vefcica- 
torj232. 

——rrr-r/ l?A^te piccola di medica¬ 
re ; UJ 

—--Lettqra in difefa delPArte 
piccola, ec/ ; 23S 

——-— Tbkbotomia liberata , ec. 
— •• • 
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€i®nte. ed Offèrvazioni fopra il Vof- 
fìo de Hifloricis Latinis . DifTerta- 
zioneXI,. 

O y 

mmì .ra*? 

I 

** X 

m&àoT 

f*Tv r, \ A'J\J 

Jannottus (Francifcus ) Computus 
JEcclefiaflicus breviter explanatus , 

13° ec.. 

K 

? U 

1 o 
* Kbpplerus ( Joannes) Opera omvia. 

XXII. Poi. 389 

■ t Ju,. 4--t f' 
O 
* T. Livius ; Hiflorìarum, ec. w- 

terpretatione & mtis Jo. Pujatii in 
tifum Ser. Delpbini, cc.Tom.III. 435? 

M 

-«dìbsm sloaim 'gSi'AeI 
*' Martelli (Tierjacopo) L’Impo^ 

flore 3 Dialogo, ec. 387 
Mazini (Giambatifla) Congetture-* 

fìfico-meccaniche intorno la figura 
delle particelle del ferro.. 277’ 

Q *Ma52T- 



* Mazzuchelu ( Giampaolo ) fua: 
morte. 4I § 

del Monaco ( Jacopo-^ntonio ) 
Lettera intorno all’antica Colonia di 
Grumento, ec. - 424 

? Muratori ( Lodovìco-^ntonìo ) del 
governo della Pelle 3 ec; 

N 

Novelle Letterarie d’Italia ; 
v di ^Anverfa. 
--* di Bologna.. 
-—-- di Brefcia. 
f>“—di Crema. 
--di Cremona. 
--- di Danzica e 
-— Faenza. 
~-« di. Ferrara; 
——-di Firenze. 
" di Foligno. 

di Lubiana. 

tUm 

3^7 

585? 

594 

51)6 

599 
400 

- di Malfa. 
** di Medina. 

di Milano. 
- di Modana. 

di Napoli.- 

*-■ 

401 
403 
404 
411 
591 
414 

4M 
413 

4i 9 
421 



———- di Tarigi. $87 
-di Roma. 41^ 
-— di Siena ♦. 45 f 

«-»—« di Sinigaglia* 45 S 
.. di Venezia . 45 S 
* Nuvoletti ( facopo-Tellegrino ) 

Lettera fopra un parto moftruo- 
fo 3 ec* 405 

O 

f Orlandi £Pellegrino-^Antonio) No¬ 
tizie degli Scrittori Bolognefi. $ 24 

vp-X ;• •. c 

p 

* Paterno’ ( Francesco ) Orazio¬ 
ne nell’efequie dei P.D.^Antoniodi 
Torres, ec. 421 

Phavorinus ( Varinus) magmm Dì* 

CUonarium ,ec. Edizione accrefciu- 
ta_» • 8p 

* Pittonus ( Jo. Baptifla ) Conflitti- 
fiowtt , ec. tfd Vicar'm utrìufque Cleri 
fpcffantes* 441 
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* quattromani ( Sertorid ) Opere. 
Ap. 5 
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RICCATO ( Jacopo ) B ifpofta all’op- 
pofizioni fatte dal Sig. Giambatifla 
Bernulli alia foluzion del Problema 
del Sig.Jacopo Ermanno, ec. 1 i $ f 

* Rizzo (Cataldo ) Lettera in cui fi 
difende la nafcita e la patria del B. 
Agoftino Novello Tcrmincfe, ec.. 

4r7 
de* Rossi ( Loren%,o-Tìlippo) Raccolta 

di vafi formati da iiluftri artefici an¬ 
tichi 3ec. 383 

S 

* Spinelli ( Carlantonio) Panegirici y 
Toni» I». 

* a Thaleerg ( To.Grcgorius ) Rerum 
Labacenfium libri V^ez. 391 

Ep'u 
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* —-* Epitome chronologica ur¬ 
bis Lnbacenfis, ec. 3 5? 3 

Tommasi (Giufeppemaria) Continua¬ 
zione della fua Vita . 1 

Z 
n. . ■. V '-r rv .4 

f Zucconi (Ferdinando) Lezioni fo- 
pra la facra Scrittura, Tomo XIII. 
41 o 
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GIORNALE 
D £' 

LETTERATI 

D ITALIA. 
!■ . i: : 1 ' 

TOMO DECmOHO'HG. 

ARTICOLO t 
X -* / A V * - * - mi - •* * ■ • 4 * V> I ‘ . - i -J : r 

'Continuazione della Vita ( a) del Ve¬ 
nerabile Cardinal Tommafi. 

1 4 . ii.j n L*, .• . . • ; ; ■ .... . ,.** 

VI. A Lia gran fuppellettile di facra 
dottrina accoppiando il Tom- 

mafi una pietà ed oflervanza regolare 
in tutto corrifpondente , e vivendo 
egli fempre lontano dalle Corti, e da¬ 
gli affari non proprj della fua profeflio- 
ne religiofa, cominciò ad efler noto 
alle perline di fino difcernimento fuori 
delle anguflie della fua cella , come- 
chè egli con molto ftudio cercafle di 
nafconderfi ne-recedi piu intimi della 
* TomoXIX. A ma- 

C a ) Tom.XVili, ArticJ. 



i Giorn.de’ Letterati 
modefta ritiratezza . Quindi è , che 
in un tempo fletto i due Cardinali, 
mentovati di (opra, cioè il Bona, e 

1676 il vecchio Barberini, Decano del fi¬ 
ero Collegio, e Vicecancelliere di San¬ 
ta Chiefa , i nomi de’ quali battano 
per ogni gran lode , avuta di lui con¬ 
tezza > gii palefarono ftraordinarj 
fegni di fìima : e particolarmente il 
fecondo, il quale moftratofi dettdero- 
fo di parlar feco , e fottraendofi il Re- 
ligiofo dal comparire davanti a un»* 
perfonaggio di tanta ttima e autorità 
nella Corte di Roma, il Cardinale-» 
fteflb un giorno improvvifamentc 
mandollo a pigliare con la carrozza, 
il che poi fece altre volte, feco tenen¬ 
do ragionamenti di materie letterarie, 
e principalmente ecclelìattiche , cioè 
di quelle interiori e più nobili , clic 
Ranno deportate negli ferirti de’ Pa¬ 
dri ne* Decretali , e ne’Canoni de’ 
Concilj. Tra le altre cofe approvava- 
fì dal Cardinale il penfiero, che il Co¬ 
ro dei Canonici della Bafilica Vatica¬ 
na, di cui egli era Arciprete, fareb¬ 
be ftato aliai meglio dietro alla Con¬ 
fettane degli Apoftoli, acciocché gli 
uficj divini.fi cantatter® fopra i toro 



Articolo I. $ 

fieri depofiti. E perchè il Tommalt 
appariva tutto intefo al difeoprimento 
dell’ antica difciplina della thiefa di 
Roma, il generofo Cardinale, ch<L-* 
non ferbava i tefori nafeofti, gli die li¬ 
bero accclfo nella fua cclebratiflima bh 
blioteca , ficcome avealo pure nelle 
altre principali, come nella Vaticana, 
Valliceliana, Slufiana , e Altempfia- 
na, che appreso venne in potere del 
Sommo Pontefice AleflTandro Vili. La 
Reina di Svezia ancora con atto prò- 1677 
prio del fuo grand’animo ordinò al fuo 
bibliotecario Giampier Bellori , che 
ad ogni piacimento di lui gli mandale 
i codici in fua propria ftanza: il che 
fece pure de* fuoi il medefimo Cardinal 
Barberini, e anche di più, mentre-# 
avendo fapuco, che il Tommafi bra¬ 
mava di efaminare e traferivere eoa 
fuo comodo gli antichi fiimi Refpdnfo- 
riali e ^Antifonari della Chiefa Roma¬ 
na , i quali nel modo, che furono già 
di fpolìi da San Gregorio Magno, fer- 
bavanii nell’Archivio della Bafilica Va¬ 
ticana, dove fenza proprio ed altrui 
difagio non avrebbe egli potuto farvi 
le necefifarie ricerche, per la molta di- 
danza dal fuo moni fiero *, e dall’altro 

A 1 san- 

ì! 



4 Gioric de’ Letterati 

canto là comunicazione de’ codici in 
eafa propria fembrando difficile acon- 
feguirii per eflervi neccffiario il confen- 
timentp de’Canonici ragunati inCapi- 
colo'} 1 ottimo Cardinale tanto operò, 
che un giorno improvvifamente com- 
parfo a San Silveftro, e fattovi chia¬ 
mare il P. Tom ma fi, gli confegnò egli 
fteflfo pieno di giubilo i codici defidera- 
ti , affinchè ad ogni luo agio e talento 
gli efaminafiè, conforme poi fece, col¬ 
lazionandogli con altri per trarne i£ 
piti puro tetto originale di San Grego¬ 
rio , e il più feparato dalle interpola¬ 
zioni entratevi ne’ tempi pofteriori, 
a vendo egli per maffima, che quo aiu 
tiquiores flint ecclefiajiìcarum rerum co-> 
dices , eo propini accedunt ad pnfcos 
fontes , unde derivantur y mimfquere- 
centiorum additamentis funt infarciti \ 
iiccome appunto fi efprefie nella pre¬ 
fazione de’medefimi Rcfponioriali, A 
tal fine il Padre Ermanno Schenk , .bi¬ 
bliotecario di San Gallo , mandogli le 
copie d'altri codici ferbati in quella.^ 
Badia y e d'altri pure lo aveano abbona 
dantemente provveduto le librerie Va^ 
ticana, e Yaliicellana. ! 



Articolo ì. * 

VII. • 
Ma frattanto, che il Padre Tommah 

fìava immerfo ne’ facri fuoi ftudj , lo 
ftraordinario conforto > che ne traea, 
replica tamen te rimafe non poco turba¬ 
to i imperciocché oltre al Cardinal Bo¬ 
na, il qua le fene mori ai iS.di Ottobre 

dell’anno 1678* anche il Cardinal Bar- i67g 
ferini, pieno danni, ma pili di meriti, 
e di gloria predo la Chiefa e la Repub¬ 
blica letteraria , nella quale rimarrà 
Tempre viva la fua memoria > ne venne 
a morte j e il Tommafi con atto di fin- 
golar pietà e gratitudine volle efier pre. 
dente al fuo efìremo pafiaggro,chePegni 
alle dieci ore della notte degli undici 

Dicembre del 16753. nel palagio della 16?9 

Cancelleria Apoftolica , reftando nella 
.mente del Tommafi un’altiflima idea di 
-sì gran Cardina le,non tanto in riguardo 
alla fua integrità 3 quanto alla difcipfi- 
,na ccclefiafìica, di cui liccome ei ne fu 
pienamente iftruito >cosi moflrd un ar- 
dentiifimo zelo per lo fhbilimento di 
elfi. E fccondochè il Padre Tommafi 
in quella materia ioleva olfervare an¬ 
che le cofe minute, ei non lafciò di av¬ 
vertire , come nellepitafio delEAbate 
lerdinaudo tlghelli, tanto benemerito 

A 5 de* 



6 Giorn. de’ Letterati 

de’Vefcovadi Italiani,erettogli dal mc- 
defimo Cardinale nella Chiefadi Santo 
Anafìafio alle tre fontane, in nominar 
fé fletto, egli adoperò l’ecclefiaftica for¬ 
inola antica , chiamandoli FRANC. 
EPISCOPUS OSTIENSIS fcmplice- 
mente, e fenza altro aggiunto. 

Era il Tommafi attentiflimo negli 
iifkj di civiltà e di amore verfo tutti , 
ma fingolarmcnte verfo gli amici y on¬ 
de gFincrebbe molto quando feppe la 
morte del Vefcovo Suarefio accaduta il 
dì 7. di Settembre dell’anno 1677. fen- 
zachè egli lo avelie potuto prima vi fi- 
tare : e anco negli ultimi anni di fua 
vita di ciò fi rammaricava * Ma non 
così avvenne del Cardinale Olderigo di 
Carpegna» da lui celebrato, e tenuto 
in molta venerazione per la fua efatta 
oflervanza della ecclefiaftica *difcipli- 
na , c in particolare perchè ettendo 
Vefcovo di Albano, e poi di Frafcati , 
vi fece la perfonale fua refidenza * fin¬ 
che pafsò alla Chiefa di Porto per la 
qualitàdelfitonon fottopofta ataPob- 
bligo v imperciocché il Reiigiofo pra¬ 
ticò verfo lui l’atto ftetto » che avea già 
praticato col Cardinal Barberini, afiì- 
fìendogli alla morte fopravvenutagli il 

dì 24. 



Articolo I. 7 

dì 24. di Gennajo 1679. talché in tre 
anni il P. Tommafi, ma piu laChicfa , 
fece quattro perdite notabiliflime » 

Non fu egli a fegno di pubblicare , 
fenon fette anni dopo morto il Cardi¬ 
nal Barberini, gli fcritti Gregoriani ,, 
già col fuo autorevole mezzo ottenuti > 
e nonpertanto non lafciò allora di fare 
una grata e decorofa rammemoranza 
di lui nella prefazione dell’opera, don* 
de noi, come uno Braccio di porpora, 
ne trafporteremo le parole (a) in 
quello noftro ragionamento : Ex bis * 
dice egli, primum eft Faticane Bafili~ 
€& jLntipbonarium membranaceum, no¬ 
ti* muficis> non iis, qua bodie[untiti 
tifa y connotatum : quod nobis famma 
bevignitate ohm communicaverat vir 
ille fammi* laudibus profcqnendus y 
de boni* fiudiis meritiffimus Francifcus 
Barberinu* Epifcopus Cardinali* Oftien- 
fi* > cu fa* memoria in benedizione chiù 
apnd omnes , apud me tum maxime 
femper erit, cum fammi* me fibi offi¬ 
ciò quam arttijjìme devinxerit . Le 
beneficenze tifategli dal Cardi naie egli 
pure rammemorò ( b ) nell’altra' ope- 

A 4 ia v 

fa) f'ag*7. 
ifaj.fag.XL, 



8 Giorn. de’ Letterati 

ra intitolata ^Antiqui libri 'Miffarum 
eon quelle efpreftioni : Sirleti Cardi- 

nalis perennis memoria Mijfale mera- 

branaceum olirà benignijjtme comma- 

nicavit felicis recor danonis Francifats 
Barberinus Fpifcopus Cardindis Oftièn- 
fis, ch]hs memoria in benedizione efl . 
Tra k cofe, che riconofcea di avere 
apprefe dagl’infegnamenti del Cardi¬ 
nale, annoverava 1’ efatta ed antica-» 
notizia delle porte, ftrade, e ehicfe 
di Roma, inferita nel libro quarto de 
Geftis Rcgum ^Anglorum di Gugliel¬ 
mo Malmesburienfe . Di effa facea 
molta (Urna, e citolla più volte nelle 
brevi note al libro fopraccennato ; im¬ 
perciocché, ficcome egli era venera¬ 
tore di tutto ciò , che riguardava l’ec- 
clefiafìica antichità., la fua gran reli¬ 
gione lo -tirava a inveftigare con parti- 
colar cura i liti delle antiche chiefe di 
Roma per le Stazioni, Titoli, e Dia¬ 
conie , come cofe necelìarie al pieno 
intendimento della facra disciplina 
Romana > laonde in margine al fuo 
.cfemplare della Homa antica di Famia- 
no Na.rdini avea notate di mano pro¬ 
pria le fueIcoperte in tal fatto. 

Nè dee tacerli in quello proposto, 
elle- 



Articolo I. $ 
ehe P Omelia XXVIII. del Pontefice 
San Gregorio fopra gli Evangel) , la 
quale il Cardinal Baronio credette re¬ 
citata nel filo Titolo de’ Santi Nereo e 
Achilleo, dove anche la fece tutta fcot- 
pire in marmo , il Tommafi full'auto¬ 
rità di un codice della Reina di Svezia, 
e di due altri della Bafilica Vaticana , 
ne’ quali fi dice babita in cemeterio San* 
Uorum J^ereì & ^Achillei , olfervò , 
che veramente non fu recitata nel Ti¬ 
tolo di que’Santi, ma nel lor Cimite- 
riOj già limato» nella Via Ardeatina un 
miglio e mezzo fuori di Roma, fe¬ 
condo l’ordine delle Stazioni efprclfc 
dal Padre nelle note ( a) al Capitolare 
degli Evangel), nella qual guiia anche 
il Titolo di Santa Balbina nell’A ven¬ 
tino è diverfo dai Cimiterio pur di 
Balbina pofto nella Via Ardeatina. E 
quanto egli forte avanzato in limili 
cognizioni , dirette a illuftrare la ve¬ 
rità della Storia ecclefiartica di Roma ; 
da lui fopra ogni altra rtimata degna di 
grande e particolare attenzione 3, ben 

A f lo 

(a) Antiqui lifrri"MiJfitrHm parte 2. fàg. 
- i6p. iyg, 



i o Giorn. db’ Lbttbbàti 
lo dimoflra fra le altre fue nuove fco- 
perte, che poi fi diranno.,, quella, 
eh ei fece: incorno alla. Chiefa di Sane* 
Agata , chiamata dagli antichi fupra 
Sublimarti , ovvero qua eft Suburra 
monte ,' la quale era una delIe.XX. Ba¬ 
die di Roma, e dai moderni, è fiata 
confufa con la Diaconia di Sant*Agata 
nel: Quirinale, detta in equo marmo- 
r.eOj, e de Caballo per eflfer vicina ai 
cavalli di marmo,, che per ordine di 
Siilo,V. furono» trafportati innanzi al 
palagio Pontificio di monte cavallo 
dalleTermc Coflantinianedove ora 
c il foggiorno de’ Signori Rofpigliofi , 
confinante con, la Diaconia di Sànt’A- 
gata,, come fcrivono gli antiquarj ». 
furono molte in Roma le chiefe di 
Sant’Agata , ma quelle due fono le_* 
piu rinomate e famofe di tutte .. Ora. 
dunque non può dubitarti , che que¬ 
lla, Chiefa Diaconale di Sant’ Agata 
non fia la medefima , che quella anti¬ 
ca in equo marmoreo , mentre tutta¬ 
via; ella fla in potfeflione del; nome di 
DiaconiaMa che fofle diverfa dall* 
altra del medèfimo nome, fituata nel-. 
hi Suburra ,, apparifee evidentemente. 
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da Ànaftafio Bibliotecario (a) in Leo¬ 
ne III, e in Gregorio'lV. da Giovanni 
Diacono, da Cencio Camerario, dall’ 
Anonimo, che deferì ve i Rioni di Ro¬ 
ma, e da Piero Mallio j. ficchè per 
ifc^prire il (ito della Chieiadi Sant’A¬ 
gata fupra Suburram , ovvero in Su- 
burra monte r detta poi anche in mó~* 
nafterio y bifogna trovare qiiefto morii 
te della Suburra, Egli altro non può 
cifere, che quello, il quale dalla Chie- 
fa di Santa Lucia in Silice > chiamata 
perciò in capite Suburra, fi ftende fi¬ 
no al piano della Suburra moderna vi¬ 
cino a San Quirico . Oflervò il P.Tom- 
mafi, che Giovanni Diacono e Piero 
Mallio annoverando le XX. Badie dir 
Roma, le difpongono quafi in ordi¬ 
nanza , fecondochè erano tra lor 
più vicinee fi andavano incontran¬ 
do per iftrada y laonde cosi cammi¬ 
nano.. 

J. *■ 
San fri Bafilii ]uxta palati um Trama¬ 

vi , oggi la. Nunziatclla.. 
A 6 San- 

f a) MabilloniiMUfpum' ItalieHm tetto #*• 
pO£g.\60. 161. 15M.574.. 

AnaUfts *>T' 
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II. 
Sauffa ^gatha Firginis, qua efi Su¬ 

burra monte . 
III. 

Sanffi Laurentii in Tanifperna, ubi 
fmpofìtus in craticula . 

Dunque tra la Ts^mziatella, e Vani* 
fperna appiè del monte dovette edere il 
naoniftero di Sant’Agata. Ciò li corro¬ 
bora dal facro rito delle antiche Stazio¬ 
ni c collettequarefimali del XII. fecolo, 
dove quando la Stazione è affida a Sali 
Lorenzo in Pani£perna,o a San Vitale, 
la colletta fi inerte ad Sanffam xAga- 
tbam in nionaflerio ; dal che ne fegue, 
che quella Chiefa non folle molto lon¬ 
tana daquelle due fecondo l’ufo delle 
altre, ove erano le collette, donde fi 
andana in procefiìone alla Chiefa della 
Stazione'. L’evidenza comparirebbe 
affai, fnegl io., come le antiche fi rade 
non follerò in oggi mutate , perchè 
forfè palla vali a dirittura da San Vita¬ 
le a San .Lorenzo in Panifperna , e di 
qui a Sanc’Agata in monte Suburra * 
Datilo quefio con gran fondamento 
raccolfe il Tommafi , che la Diaconia 
di Sant’Agata in equo marmoreo nonfit 
la Chiefa monaflica di Sanc’Agata in 

' * SM- 



•' ‘Articolo I. ■ t* 
Suburra y di cui parla San Gregorio 
nella lettera XtX. del libro III. poiché 
da San Gregorioiìno al fecolo XIII. ef- 
i.endo Tempre la Chiefa di Sant’Agata 
in monafterio fiata detta in Suburra, ne 
viene , che di quella , e non d’altra in¬ 
tendere quel Santo Pontefice, quando 
ne diede la cura a Leone acolito. Qui¬ 
vi poi fu eretto un mona fiero, che en¬ 
trò nel numero delle XX. Badie di Ro¬ 
ma , onde per quefto la Chiefa fu detta 
Sant’Agata in monaflerio in monte Su- 
burrai, la quale dopo.alcuni fecoli fu 
rifarcita dal Pontefice Leone Ilf.Di qui 
il P.Tommafì con fanoegiiidiziofo cri¬ 
terio inferì, che la denominazione di 
Sant’Agata in Suburra, ritenuta da 
quel moniftero per lo fpazio di fette- 
cent anni , come cofa diverfa dalla Dia¬ 
fonia di Sant’Agata in equo marmoreo , 
ci rapprefenta con tutta evidenza il 
luogo, dov’era la Chiefa mentovata 
nel Regiftro Gregoriano . Ma c tempo 

oggimai di riandare le fuichelettera¬ 
rie , da lui me (Te alla luce „ 

, Vili. 
Il primo libro, che dalla fua faggia 

penetrazione fi facelfe moltiplicare per 
fti-a delie (lampe, neli an.no. 167p. fu io 167^ 

fai- 
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fpeccbio di Santo Agoftino, cavato dal- 
fofacraScrittura,, nè mai piu {Rampa¬ 
to in forma piccola e feparatamente 
dalle voluminofe opere del Santo. 
L'ifcrizione del libro fi è quella : Divi 
iugulimi Fpifiopi Hipponenfis fpecu- 
lum 3 ut in eo quam obediens Deo 
ìnobcdienfque fìt, facilini quifque agno- 
fiat, bac minori firmaprimo editum. 
*4cccffìt ewfdem Saniti DoftorisTfalte- 
rìum , quod matti fi# compofiit. Qui 
ex Deo eft verba Dei audit, propterea 
vosnon auditis:, quia ex Deo non eftis. 
fo. 8 . Qui meditabitur in lege Domini 
die ac notte dabit fruttum fium in 
tempore fio. Mi fi ale Rom. Fer. 4. Ci- 
ner. ex Tfal. 1. Roma ex t pographia. 
Jofiphi Vannaccii 1679. in 8. 

Prepofe il P.Tommafi a quello au¬ 
reo libro una pia e favia prefazione , 
ma fenza il fuo nome. Ei lo chiama-» 
morum breviarium e dice di averlo 
fatto riftampare in forma comoda, ut 
quamfipijfime eonverfationem quifque 
fuam ad. hufifmodi divinam normam 
componere valeat, fitque velut inter- 
rogatorius indiculus propria confiten¬ 
ti# . Seguitò egli in tale edizione quel- 
Ikdi Anveria > emendata dagli antichi 

Xco^ 
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Tfeologi di Lovanio, efolatnente ne* 
palli del Teftamento. nuovo ridufsc 
talvolta le interpunzioni fecondo quel¬ 
le della, nofìra vulgata e del! Tefto 
Greco per maggior lume de* pcnfie- 
ri del Santo., In molti luoghi anco¬ 
ra usò r attenzione di avvertire le 
cofe: notabili! con fare le voci intere 
di caratteri; majufcolie con appor¬ 
re una mano» nel’ margine , ut ma]o- 
rem inibi legentis attentionem affe- 
ftumque conci Harem us ,, coin* egli ac¬ 
cenna.. 

Aveva già con indefeflfo, e ammi¬ 
rabile ftudio ed accuratezza efaminati 
gli antichi Almi. codici della Reina di 
Svezia , venerande reliquie della Ba¬ 
dia Floriacenfe , a lei vendute da-» 
Alefsandro figliuolo di Paolo Peta- 
vio (a) Senator di Parigi , e dai me- 
defimi codici avea efìratti il P. Tom- 
mafi tre Mettali d’ineftimabil valore, 
ed un; altro da un codice Palatino 
della Libreria Vaticana, ufeito pure 
dalla Biblioteca Floriacenfe , quando 
fu Taccheggiata nell’ anno» i f 61. da¬ 
gli LIgonotti fotto la feorta del Com¬ 
mendatario di quella Badia Odetto da. 

• - Cadi¬ 

la V Tr*fAtiQLitHrgi&GallicanA § XII.. 
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Caftiglione, prima Cardinale di San¬ 
ta Ghìefa, e di poi infelicidimo apo- 
fiata della Fede . Laonde il P. Toixi- 
mafi per illuftrazione e giuftifìcazio- 
ne irrefragabile della noftra Cattoli¬ 
ca Liturgia rifolvette di dare alle-*» 
(lampe le fue preziofe raccolte > fic- 

3680. come fece nelFanno 1680. Gol Tegnen¬ 
te titolo: Codices Sacramento*umnon^ 
gentis annìs vetuftiores , nimirum Lk 
bri ìli. Sacramento*um Romana Ec- 
clefia j Miffale Gothicum , five Galli- 
canurn vetus , Mijfale Francorum» 
Mifiale Galticànùm vetus . Trimurti 
prodemt cura & fludio Jofeph Maria 
Tbomafi) Cougreg. Clericorum Reg* 
presbyteri. Roma ex typographia \An~ 
geli Bernabò 1 óSo* in.. 4. Perchè quali 
tutta quelF opera veniva dai codici 
della Reina di Svezia , {limò conve¬ 
nevole il dedicarla a sì gran Princi- 
pelFa , che alla dignità fua avea con¬ 
giunto non meno F affetto , che lo 
Audio e F intendimento delle lettere 
facre e profane . Laonde terminata-* 
la (lampa , portolle il libro, la cui 
dedicatoria fu lodata dalla Reina-». * 
benché non le piaceffe il titolo di Se* 
yenijjìma } pollo in fronte della lec— 

;> ,... 
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tera , o forte pere aè ella ttimartfe pro¬ 
prio della Corona di Svezia quello di 
Totentijfima , al fentire di Ugone_> 
Grozio , miniftro di erta, in alcuna 
delle lue lettere, o perchè le piacela 
fe io Itile » che tralafcia ogni titolo, 
Narrava il Religiofo ertferle giunta-, 
inalpetratittima 1’ oppofìzione , per 
aver* egli feguito 1* e lem pio di Luca 
(a ) Olftenio , prelato pratico negli 
affari di corte . Le rifpofe, che avreb¬ 
be fcambiato il foglio , rtccome lo 
fcambiò di prefente, di che la Reina 
retto foddisfatta. Non molto dopo an¬ 
che al P. Mabillone avvenne il mede- 
limo incontro , quando prefentò inj 
Roma alla Reina il fuo libro della 
turgia Gallicana, poiché nella prefa¬ 
zione ragionando egli de’ Sacramenta- 
rj. Tommafiani , ivi in parte da Ini 
riftampati , dice , che furono-eftratti 
da’ codici , (erbati Bibliotheca Se- 
rcnijjìma S ve cortina Regina •> il che-» 
avendo ella ortervato pufsò a doler¬ 
li col Mabillone, perchè, particolari 
mente in Francia, le forte dato il ti-, 
;tolo di Sereniffima *, e da quanto egli 

* . afterr O 
• • 

« 

(a) Appendi x Cadic'n RcvìUyuxì s , 
* * • ** *'■ 9 
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afferma , (a) dichiarò, fe invitam in 
hanc querelarti defcendere *, fed coartarti 
indignìnate rei , ut omties demum in- 
telhgant , fuum fibi nomen fufficert^ 
abfque alio titulo & elogio . in fatti 
il Grozio nelle molte lettere, che le 
fcrive , o trahfcia ogni titolo , ole 
dà quello di Totentijfima . Avea or¬ 
dinato la Reina, che Ci pagafse tutta la 
fpefa impiegata dal Tommafi nella 
{lampa *, ma non fu mai potàbile , 
che egli vi acconfentiffe, poiché quan¬ 
to era dotto e pio, altrettanto in ogni 
fua operazione fi moftrò Tempre lon¬ 
taniamo da qualunque minima om¬ 
bra di fine , ed’intereffe mondano » 
Per effer breve la dedicatoria , di cui 
fi è parlato , non farà malfatto infe¬ 
rirla qui tutta intera - 

Chriftin$, Svecorum, Gothorum r 

&Wandalorum Reginse 
jofeph Maria Thomafius 

Congreg.Cler.Reg.presbyterS.D. 
Quos codices abbine compiuta [Acu¬ 

ta confcriptos m uni fi cent ia tua mihi con- 
ceffit edeudos , hos urne fui facundos 
esempli Majeflati tua iure refiituo . 
Sua in re utrunque gratuloih & fini 

pri- 
(a) Ittr Italiewn fag. 8 a. 
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prìfci charafferis moleflia in hoc uno 
volumine eos levitare te poffé, & de 
re facra optime meritarti ex eifdetru 
apud erudito5 ornile t haberi. jLccipe^ 
ergo quod praclaram decet fapientiam 
religionemque tuam, atque in eo fum¬ 
iti# obfer vanti# in te mea obfequium 
bumaniter admitte. Fate. 

Nobilitò egli il volume con una_^ 
dotta prefazione * e piena di fugo , 
nella quale die conto del pregio e 
dell’importanza dell opera, dicendo 
in primo luogo d’ intitolarla codices 
Sacramentorum per efser noto , come 
gli antichiflìmi Padri antonomaftica- 
mente chiamarono Sacramenti il Cor¬ 
po e ’1 Sangue di Cri fio Signor noftro , 
quando fi confacrana fopra P altare^ 
nella fanta Mefsa ; onde per tal ca¬ 
gione i libri Mefsali furono detti li¬ 
bri de* Sacramenti , e anche Sacra¬ 
mentar] , cornee he contenefsero cofe 
toccanti ancora Pamminiftrazione de¬ 
gli altri Sacramenti.. 

Ora il primo Sacramentario , ov¬ 
vero codice de’Sacramenti della Chie- 
fa Romana , pubblicato dal P. Tom- 
mafi , è diftinto in tre libri , il pri¬ 
mo de1 quali è de anni òr culo y il fe¬ 

condo» 
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concio de natalitiis Santìorum , e il 
terzo de domtuicis diebus. Fu egli ve¬ 
duto e lodato da due gran maeftri, e 
inveftigatori deli’antica difciplina ecr 
clefiaftica, Gio. Morino , e Gio. Car¬ 
dinal Bona, e amendue inoltrarono di 
farne grandilfimo conto , llimando-lo 
anteriore al Ietti mo fecolo di noftra 
fallite : il che dal P. Tommafi fu pro¬ 
vato con cinque argomenti. 
, i. Perchè nel Simbolo, che ivi fi 
legge, manca la giunta filioque_> la_. 
quale in Lamagna e in Francia, dove 
il codice pare fcritto , vi fu inferita 
nel fettimo fecolo, e in Roma nel no¬ 
no folamen te ► 
, li. Perchè non ha -le Mefse per li 
Giovedì di quaresima, le quali primo 
di tutti il Pontefice San Gregorio li. 
iftituì nel principio dell’ottavo feco¬ 
lo , come fi Ila da Anaftafio Biblio¬ 

tecario, e dalla prefazione fotto nome 
di Grimoldo, prepofta al Sacramen¬ 
tario , che trovafi.nel tomo fecondo de* 
Liturgici del Pamelio : la quale il Mi- 
crologo a Capi LX. attribuire ad Al¬ 
enino , e in alcuni codici fi trova-, 
anonima. 

111. Perchè vi mancano molte mef- 
fe in- 
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fe introdotte dopo il fccolo fcctimò, 
e particolarmente quella , che nel 
mefe di Maggio fu al-segnata- alla de¬ 
dicazione della Chiefa di Santa Maria 
ad martyres , detta volgarmente la 
Ritonda -, e quella di 'Ognissanti nel 
mefe di Novembre > delle quali fu au¬ 
tore Bonifacio IV. fuccefsore di San 
Gregorio 'il Magno, dopo Sabiniano, 
in principio del iecolo Vii. 

IV. Perchè vi fi regi brano meno 
fede di Santi , che negli altri Sacra- 
mentarj , il che per indizio? d’anti- 
chità fi riconoiceda tigone Menar do : 
e ’Gio Frontone nelle note al Calenda^ 
rio Romano ne alsegna il motivo , ed 
è, perchè ne’libri Mefsali fi notava¬ 
no quelle fole fede de’Santi, nelle-* 
quali fi celebrava la mefsa dal Papa 
con r intervento del Clero, e del po¬ 
polo. t * 

V. Perchè vi fono efprefse le fede 
proprie folamente de Martiri , eper- 
chèdeeondo l’ulo antico della Chiefa, 
Sari-Felice in Tincis , e San Marcello 
Papa lono detti cotife{fori7 e non mar¬ 
tiri, perchè non riparlerò ri ianguc. 
Altri argomenti delia indubitata anti¬ 
chità di quefto inedimabil Sacramen- 

i' tario 
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tario fi pofsono raccorre dal codice 
ftefso* che perciò dal Morino nel li¬ 
bro VII. de ‘Pxnitentia Cap.I. XV. 
fu tenuto per anteriore al fectimo fe- 
colo. , 

In quanto al primiero fuo autore, 
il Morino, e il Bona fi perfuafero, che 
fofse fiato Gelafio Papa , riputando 
però fcritto il volume dopo San Gre¬ 
gorio Magno. 11 P.Tommafi, che a 
lungo lo va dimoftrando con prove-» 
tratte dalla piu recondita antichità » 
ofserva , che fin dal principio del¬ 
la Chiefa furono in ufo certe formolo 
di facrificare e di orare > elìdenti In 
quello Sacramentario, le quali in pro- 
ceiso di tempo dai Sommi Pontefici 
accrefciute* reftituite, e di nuovo an¬ 
che riftrette, feinpre nella Chiefa fi 
mantennero, e fi trafmifero ai pofte- 
ri ; avendole noi tuttavia ne’ noftri 
Mefsali , con le giunte però degli ufi- 
cj ifiituiti di nuovo . Il Pontefice San 
Leon Magno tra gli altri di è mano 
egregiamente a quell’opera , come-» 
dal fuo fitte facilmente fi riconofce: 
nè s’inganna il Morino , mentre nel 
libro IX. de Tcenitentia a Capi XXX. 

i. afserifee, che molte di quelle-» 
preci 
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preci rituali non fono pofteriori ai 
Santi Pontefici Silveftro e Giulio, e 
che nella frafe e nello ftile cirappre- 
fentano i tempi, che precedettero P 
Imperador Coflantino . Laonde di 
quella orazione eloquentiflimafa) det- 
P Arcidiacono al Papa nella riconci¬ 
liazione de‘ Penitenti, egli {lima, che 
l’autore fòfse almeno contemporaneo 
di Coftantino, benché una o due for¬ 
inole ne dinotino forfè il ritoccamen- 
toGelafiano. Egli è però vero, che-» 
quello ftefso fermone viene da taluno 
attribuito a San Leon Magno , ai cui 
parere facilmente aderifce il P. Tom- 
mafi vinto dalla penna ftefsa Leoni¬ 
na , la quale gli pare di vedere o fcri- 
verc il fermone di pianta, o ritoccar¬ 
lo da capo. 

Tra gli autori delle preci Liturgi¬ 
che vien lodato principalmente nel¬ 
le Vite de’Papi San Gelafiofin dall* 
anno di Cri (lo 4^2. fcrivendofi di 
lui : F ecit et ioni Sacramentomm pr*- 
fationes & orationes cauto fermone : 
e in fatti anche Bcrnone Abate Au- 
gienfe nel capo I. de Miffa , fcrive, 
che i Santi Gelafio , e Gregorio fo¬ 

no 

(A) pAg. 63. 
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330 gli autori delle collette o fieno 
orazioni Liturgiche. Dalla nuova-, 
giunta di Gelafiò, tutti quella 'ope¬ 
ra delle preci mefsali (orti il nome 
di Codice Gelafiano. Laonde 5,Gre¬ 
gario fui fine del fedo fecolo ne 
compofe il fuo Sacramentario iru, 
grilli di fomma ie abbreviazione del 
Gelafiano, come fi 'raccoglie dalle fet 
guenti parole cfifGio. Diacono nel li* 
bro IL della vita di efso Pontefice a 
Capi XVII. Sed & Gelafianum Codi- 
cem de mijfamm folemniis , multa-, 
fubtrahens , panca convertens , non¬ 
nulla ad'jiciens. prò exponendis evange- 
licis IcUìonibus in uuius libri vola- 
tnen coarffavit. Sicché il codice Ge¬ 
lafiano , benché foise uno 3 però fu 
divifo in più libri 3 ficcome pei* lo 
appunto è il noftro Tommafiano, e 
San Gregorio poi lo ridulie comperi-* 
diofamente in un lolo : in umus li¬ 
bri volumen coarftavit . I feguenti 
Pontefici fi vallerò del Gregoriano , 
che era, ed è tuttavia Mefsale della 
Chiefa Romana , e lo propagarono 
%d altre nazioni, come fi trae dall* 
averlo Adriano ì. mandato in dono 
a Carlo Magno, innanzi ai qual tem¬ 

po la 
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po la Liturgia Gallicana era diverfa dal-» 
la noftra Romana. Ma non per quello 
rimafe affatto abolito il Sacramentario 
Gelafìano*,perciocchè un codice dell’An- 
tifanario Gregoriano a ufo della Chiefa 
Romana, più volte rammentato dal no- 
ftroWTommafijContieneafsai cofe con-* 
formi al codice Gelafìano.Oltre a quelli 
due Sacramentarj, Gelafiano eGrego- 
riano, vi Hi anche il terzo privata- 
mente eftratto da entrambi per ope¬ 
ra di Alcuino ; perchè non ha le: 
preci , nè le mefse, le quali in que* 
tempi lì trovano dapertutto nel Sa¬ 
cramentario Gregoriano ; e quelle 
non farebbono Hate lafciate da chi 
componeva un nuovo Mefsale, ellrat- 
to da quello di San Gregorio, nèiL 
titolo di libri tres Sacramèntorum Ro¬ 
vi un# Ecclefi# , fcricto in fronte del 
codice Tommalìano, lì adatta punto a 
un lavoro privato, qual fenza dub¬ 
bio fu quel di Alcuino. Che poilìa, 
egli Gregoriano , ni un1 uomo intenr 
dente potrà giammai perfuaderfelo, 
perchè il confronto fa ravvifarc 1* 
uno dall’ altro differenti (lìmi ) anzi il 
confronto llefso farà conofcer quello 

Tomo XIX. B pel 

( a ) Antiqui libri Mìfarum XI, 
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pel codice Gelavano , accennato- da 
Gio. Diacono, come dicemmo , ap¬ 
parendo chiaramente le cofe o non 
polle nel Gregoriano , o mutate , o 
aggiunte. In fomma quello è il Sa¬ 
cramentario della Chiefa Romana , 
detto anticamente di Gelafio per le 
preci aggiuntevi da quei Santo Pon¬ 
tefice , efsendo per altro lavoro di 
Sap Leon Magno > e de’Pontefici fuoi 
precefsori •> e per entro vi fono le 
frali, e i periodi inceri di San Leo¬ 
ne . Egli è però manifeflo, efser'en- 
t-rate in quello codice alcune cofe del 
fecolo pofteriore a’ Santi Geiaùo e 
Gregorio, le quali per verità nel ter¬ 
zo libro* non fono molte, nel fecon¬ 
do afsai meno, e nel primopochif- 
fime, per le quali non dee rigettar¬ 
ci il mede fimo codice , ficcome non 
fi rigetta il Sacramentario Gregoria¬ 
no per interpolato e fucato , benché 
Contenga la mefsa nella dedicazione 
della Ritonda * iflituita da Bonifacio 
IV. alcuni anni dopo San Gregorio 
Magno: imperciocché è cofa eviden¬ 
te , che quella forta di facri libri , 
non fi fcriveano per femplice erudi¬ 
zione » ma per ufo principalmente 

delle 



Articolo I. 27 
delle Chiefe *, onde riceveano Tempre 
nuove giunte , fecondo gli ufi e le 
occafioni particolari. Quindi in que- 
fio medefimo codice Gelafiano fi con¬ 
tengono alcune cofe, dalle quali ap¬ 
parile , efsere fiato copiato un po¬ 
co dopo San Gregorio, e aver per¬ 
ciò ricevuta qualche interpolazione . 
Dall’altro canto , che nel codice fi 
contengano cofe , iftituite prima di 
San Gregorio , fi raccoglie con evi¬ 
denza dal non trovarvifi all* ultimo 
di Giugno la Commemorazione di San 
Paolo, e dal notarli ai 28. del mefc 
ftefso la mefsa propria per la fefti- 
vità di San Pietro; e nel medefimo 
giorno un’ altra Mefsa propria per 
quella di San Paolo *, mentre , che 
la fuddetta Commemorazione fofse 
ifiituita da San Gregorio, lo attefta 
il Micrologo, e cel fanno compren¬ 
dere anco i Sacramentarj di efso Pon¬ 
tefice , prima del quale in tal gior¬ 
no ficcome fi folennizzava la feda, 
nelle due vie Trionfale, eOfiienfe, 
così la mefsa duplicata fi celebrava 
dal Papa nelle due Bafiliche, Vati¬ 
cana di San Pietro, e di San Paolo 
fuori della porta Trigemina, il qual 

B z facro 
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facro rito ipiega leggiadramente Pru¬ 
denzio nell’ Inno deTnedelimi Apollo- 
li, e lo efprime ottimamente il no- 
Uro podice Tommadano nel preferii 
vere feparatamente due mede degli 
Apodoli in un fol giorno oltre alla_» 
terza * comune ad amendue , da re¬ 
citarli nelle altre Chiefe di Roma, il 
P. Teodorico Rtiinart nelle note alla 
fua bella edizione dell’opere di Saa_* 
Gregorio Turonefe , pubblicata nell* 

pag. anno 1699. avvertì , che in quello 
1J??* codice Gelaliano li alfegnano tre mef- 

fe nel dì di Natale, la dove nella Li¬ 
turgia Gallicana fe ne mette una fola : 
Zinna Miffa mentio hic fìt in 'Hatdi 
Domini \ qui mos erat Ecdefia Galli- 
cava. Tres in ordine Gelavano & Gre¬ 
goriano ajjlgnantur , quod triplex Ro¬ 
ma erat hac ipfa die ftatio, ubi mifia 
edebrabatur a tribus diverfis Sacerdo- 
tibus . Mine tamen manavit confuetli¬ 
do tres mijfas illa die celcbrandi, Che 
poi quello codice iia il Gelaliano * e 
non altro , appieno lo moftra il ,P. 
Tommafi da un codice Tolofano pref- 
fo il Morino nell* Appendice al Co¬ 
ntentano de Tosnitentia , e anche da 
altri, rifconcri, fra i quali non dee 

v ■; : vi tacer- 
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tacerli* che nel codice Gelafiano 
Mede, e il Canone , fecondo il Ma- 
bilione nel libro della Liturgia Gallica¬ 
na a Capi IV. §. 3. vengono fpelTo 
chiamate Gràtiones , e anco Treces'y 
itile, che appunto corrifponde a uiu 
Sacramentario , ufitato nella Chiefa 
Romana prima di San Gregorio, con¬ 
forme lì prova con la tellimonianza 
di Papa Vigilio, il qualequarantan¬ 
ni prima di lui, cioè nel f38. nella_* 
lettera volgarmente intitolata ad £«- 
terio, ma realmente diretta a Tr&fit- 
turo , fecondo V otfervazione di Ste¬ 
fano Balli zio- , fi valfe a Capi V. del¬ 
le medefime forcole per dinotare la 
Meffa. Di qnefto codice Gelafiano con 
molta gloria del Tommafi , fanno-gran 
cafo i letterati infigni Haitiano Tille- 
monzio nc’tomi I. IL VL e VII. del¬ 
le fue Memorie per la Itoria ecclefia- 
ftica , Daniello Papebrochìo nel ( cc ) 
Propileo , e anco Guglielmo Cave, il 
quale nella fua Storia letteraria , ove 
parla di Geiafio, compendia quanto 
ne ha fcritto il < Tommafia cui di 
il nome di doffijjìmus , if che non e 

. . . B 3 poco ,* 
- ’i. i ' li- « - : • . 

(a) par. i. pag. i 16. 
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poco in uno fcrittore avverio alla-* 
Chiefa Romana. 

La Continuazione fi darà in altro 
Giornale 

ARTICOLO II. 

Ritus annua ablutionis altaris ma]oris 
Sacrofanffa Bajìlica Vaticana in die 
Ccena Domini , cxplicatus ac illu- 
ftratus ab jlbk jo.ChristofhoRO 
Battello , e]ufdem Bafilica Bene¬ 
ficiato . Roma , typis & fuforia Ca¬ 
stani Zenobii , 1702. in S. pagg. 
211. fenza le prefazioni, Vindice, 
de’Capi, e unopufcolo metto in-* 
fine di Monfignor Gxusefpbma- 
ria Suaresio , Vefcovo di Va¬ 
lerne , che tratta della medefima 
materia . 

s f i 'Vi . * 'J! "■ ’fj V ‘H 

Ra i letterati famolì, ufcitidal- 
X la gran Corte del vecchio Car¬ 

dinale Francefco Barberini, gran Me¬ 
cenate de’ fuoi tempi, uno fi fu Giu- 
feppemaria Suarefio , prima Vefcovo 
di Vafone, e poi Vicario della Bafili- 
ca Vaticana, dove confcrvandofi il ri¬ 
to di lavare ogni anno l’aitar mag¬ 

giore 
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giore il Giovedì Tanto , eifopra ciò 
fetide una breve Differtazione , 
quale a Monfignor Battelli, oggi Se¬ 
gretario de’Brevi Pontificj a’Princi¬ 
pi, diede occafione in tempo, che-» 
era Beneficiato della fteffa Bafilica , di 
nobilmente accrefcere ciò. che affai A 
parcamente avea fcritto il Suare- 
fio . 

Dà principio Monfignor Battelli al- 
l’Opera con formare un’ elogio della 
Bafilica Vaticana , rapprefentandofi.; 
ella non folamente come fantifiìma , 
e la madama di tutte 1* altre Chiefe ' 
del mondo Cri diano , ma la più) ce¬ 
lebrata per le innumerabili Reliquie , 
dalle quali viene fantificata , per la 
dignità e frequenza de’fuoi miniftri, 
per lo fpiendore , e per 1’ efatta di- 
fciplina, che vi fi offerva, delle fal¬ 
ere cerimonie, e de’ riti Eeclefiafiicr* 
e particolarmente perchè ella c Rata 
tenaciflìma nel ritenere gli antichi iftL- 
tuti de i maggiori, in modo tale che 
dove eglino nell’altre Chiefe, fecon¬ 
do la varietà de’ tempi , o fono an¬ 
dati affatto in difufo, o fono (lati in 
qualche parte abbandonati ; in quella 
con invitta' coftanza fi fono intera* 

B 4 men- 
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mente mantenuti . Tra quelli folen- 
nidima è la lavanda dell* aitar mag¬ 
giore, che ammirali elevato nel mez¬ 
zo della gran Bafilica fopra la facra 
Confezione de Santi Apoftoli, la qual 
lavanda rinnovali ogni anno con facra 
pompa nel Giovedì fanto a fera, in_> 
cui tutto il nobililfimo Capitolo fi 
porta procedionalmente a celebrarla. 
Defcrive Monfignor Battelli per difle- 
fo tutta lacerimonia, ordinata fecon¬ 
do 1* antichidìma tradizione , e rego¬ 
lata con ifpecial decreto del Cardina¬ 
le Arciprete Francefco Barberini , 
mentovato di fopra , nel 1635. co¬ 
irne per tutto il primo Capo fe ne può 
avere: rincontro. 

, * Quindi impiega tutto il II. Capi- 
p. >6. tolo a ricercare le tracce di quella con- 

fuetudine nell’altre Chiefe di Roma* 
,c fi allontana in parte dalla fentenza 
del Sbarello, che aveva lafciato fcrir- 
to, non ve n’edere alcun altra 9 che 
J’ofservalfe ; mentre ciò fì verifica ben¬ 
sì df tutte i’altre Chiefe , officiate da 
Preti fecolari, ma non di tutte quel¬ 
ite di Regolari , tra i quali i Dome¬ 
nicani fanno un regolato ufo di fomi- 
gliante cerimonia nel giorno accenna- 



Articolo IL 
•to’, benché con qualche differenza da 
quello della Baffiica Vaticana, non_> 
tanto nelle preci, quanto nel lavare 
con vino ed acqua sì 1’ aitar maggio¬ 
re , sì gli altri minori * 

Piu comune fe ne vede 1’ oflervan- p- ^ • 
za fuori di Roma , non (blamente 
entro, ma lungo da i limiti delia no- 
(Ira Italia ► Per entro Roma , come 
fi diffe , la praticano i Padri Predi¬ 
catori ; per l’Italia non (óllenenteei- 
fi, ma i- Padri Carmelitani. In Fran¬ 
cia poi n’è in vigore l’ufo nella Chie¬ 
da Andegavenfee in quella di Laon, 
nella Metropolitana 5 e in tutta la 
dioceff Remenie, c nella Rotomagen- 
fe, dove anche i Canonici Regolari 
di San Laudo la frequentano ogni an¬ 
no. Offervaff un ffmil rito anche nel¬ 
la Metropolitana di Parigi . E paff. 
dando in Fiandra F offervano le Chie¬ 
de di Malines , e di Lovanio , e i 
Padri Predicatori , i Carmelitani , i - , 
Canonici Premoftratenff , e Agofti- 
niani. Prova di poi, che in Germa. 
mia era in vigore quefta cerimonia fi¬ 
no nel IX. decolo col teftimonio 
Rabano Mauro , di Ruperto Abate 
Tuizienfe, e di LTgo di San Vittore* 

B \ e col 
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ecolMeflale della Chiefa d’Augura 5 
flampato nel 15 o. Sì mantiene per al¬ 
tro prefentemente nella Cattedrale , e 
in alcune Collegiate > e Chiefe della 
città di Lìege ; così anche nelle Chiefe 
Metropolitane di Tre veri , di Colo¬ 
nia di Mogonza, e di Solzburg. Tan¬ 
to fi fa nella maggior parte delle Chie¬ 
fe fecolari e regolari di Polonia Nelle 

. fecolari di Spagna però prefentemente 
non è in ufo, benché altrimenti fi fa- 
cefie negli antichi tempi , ficcome fi 
cava da Santo Ifidoro , L’ofiervano pe¬ 
rò molti de i Regolari, e nominata¬ 
mente i Domenicani, Carmelitani, e 
Canonici Regolari Prémoftraterifi* 

Avendo Perudito Autore evidente¬ 
mente moflrato il fuoafiunto con tutte 
quelle prove, che! non folamence ren¬ 
dono certo l’ufo, ma fpiegano il rito, 
avanti di pattare a dar conto di quello,, 
che praticano in quello propofitole-* 
Chiefe d’ Oriente , liima egli di non 

* dover tacere, che prelfo la nazione Si¬ 
riaca fi offerva anche oggi una tal qua¬ 
le immagine di così pia ufanza. La ri- 
conofce nella lavanda , che annual¬ 
mente nel Giovedì fanto efercitafi nel¬ 
le loro Chiefe dell’immagine del San- 
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tifiimo Crocififib, che bagnata, vieti 
poi di polveri odorofe afperfa, e rjco- 
copertacon bianca findone, e fafciata 
riponefi in una calla di pietra , e ivi 
ferrata con coperchio ben figillato , 
pretendendo in ciò di rapprefentare la 
figura del fepolcro del Signore : che 
però vi fanno ardere avanti una lampa- 
na fino al mattutino della Domenica-* 
della Riiurrezione fantifilmi , perchè 
allora il Prelato accompagnato da tut¬ 
to il Clero, levati i ligi Ili, e aperta la 
cada, ne leva il Tanto Crocififio, e_> 
portatolo verfo falcar maggiore , nel 
giugnere a i primi gradi delmedefimo 
lèfponealla villa e adorazione del po¬ 
polo, intonando ad alta voce : Surre- 
xitDominus vere: indi udita larifpo- 
fta edellofieifo popolo,-e del clero. 
Vere credimus furrexifle, lo ripone fui 
facro altare, donde tre giorni priipa^ 

l’avea levato. 
Ma perchè non fi creda , che folo 

nelle Chiefe d’Oriente fe ne confervi 
una immagine, enonfe ne mantenga 
r ufo effettivo; impiega Monftgnor 
Battelli tutto il Capo IV. a mofirarc^ 
primieramente, che laChiefaCofUn- 
tinopolitana oflcrva beniflimo anche in 

B 6 oggi 
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oggi una tal confile tildi ne , e che tanto 
fi fa nelle altre con apparato e pompa 
anche molto maggiore, di quel che fi 
pratichi nelle latine , feguendo elleno 
per appuntò il rito prefcritto nell’an¬ 
tico Eucbolagio pubblicato dal Goar , e 
riferito per diftefo in quello luogo dal 
«offro Prelato, il quale immediata.- 
jnente ne aggiugne* un’altro, che con 
formula affai differente trova fi regi- 
ffrato nel Tipica di San Sabacap^p. 
quantunque in neffim luogo ai tempi 
noftri offervato, perchè forie al fola 
ufo del fuo moniftero fu da lui iftitui- 
to , e ordinato . li rito regolato dal 
Tipico di San Saba ordina, che la la¬ 
vanda delimitare fi faccia con acqua, 
cui Ohxfòn , aqua rofatea admixta 
fmity iìonde il chiarifiìmo Autore pren. 
de occasione di ricercare la lignificazió¬ 
ne della voce greca Oìvurìn Oenanthe y 
per ritrovare ciò che foffe la materia,. 

‘che mefcolata con acqua di rofas ado¬ 
perava-nel ha funzione della lavandai 
•della facra menfa , e dopo aver notato, 
che Hi mafi un vino odorato, e che al- 

lo prendono per fior di vite , ò di 
ciambruco -, ovveramente per nuovo 

germoglio d’uva ? anzi per unguento. 

' * y coni-- 
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compoftodi fiore di giglj, e di vino * 
egli inclina- a credere, che fofle una__. 
forca di balfamo , o di unguento a (fai 
preziofo, che noi ora non eonolciama 
almeno con quedo nome, ma ched- 
diramente in moka Aima predo gli 
antichi, mentre fi trova regiftrato tan¬ 
to in Diofcoride, quanto in Plinio, 
che erano foliti fervirfene per luffa 
non folamente ne’ bagni, ma nell’a- 
fpergerne le vedi, e profumarne le ca- 
fe; e fi racconta da Lampridio, che 
Elagabalo il più lafcivo di tutti gli uo¬ 
mini ne face (Te un’ eccedi va. p rodi¬ 

none. 
Egli por nel V.Capo inveftìga l’orì¬ 

gine, e Tantichicà del codiane di lavare 
gli altari o nel Giovedì, o* nel Venerdì 
Tanto predo l’una e l’altra Chiefa Oc¬ 
cidentale, e Orientale, e per trattar¬ 
la con erudizione imprende da princi¬ 
pio a modrare il codante ufo anche de¬ 
gli antichi Gentili in valertene ne’ loro 
riti facri, penfando , che nell’afper- 
gerfi. conceda non fo la ri manette can¬ 
cellata in loro ogni macchia di colpa., 
.ma indotta una taiquale caftità di cor¬ 
po che gli rendede accetti a i tara 

Dei; qonciodìachè per naturale ifti.ru 
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(o ammaeftrati, non convenir loro 
prefentarli avanti le Deità, che ado¬ 
ravano , fe non erano puri, e mondi , 
non mai erano foliti in altra guifa en¬ 
trare ne’ templi, e porli all’adorazio¬ 
ne degli idoli > e per non avanzare al¬ 
cuna propolizione fenza fondamento, 
e prova concludente, moftraeviden¬ 
temente col teftimonio di autori clani¬ 
ci , come ciò li praticale dagli Egizia¬ 
ni, dai Greci, e da i Romani, e co¬ 
me anche perciò fare molti fiumi , 
fonti fodero riputati facri , in modo 
che l’adoperare le loro acque ad altro 
ufo, folle ftimato un graviffimo delit¬ 
to » Moftra di vantaggio, come gl’ido¬ 
latri Romani molto frequentemente li 
fervilTero dell’acqua luftrale, così det¬ 
ta,; perchè confacrata da’ loro Sacer¬ 
doti con determinate fuperftiziofe ce¬ 
rimoniere ne afpergevano per purifi¬ 
carli ; iL che dicevano luflrarir e Ih- 
ftrationem ; anzi con elfa ufavano an¬ 
cora afperger gli altari, e fino le ftelfe 
immagini degli Dei* MonlìgnorBat¬ 
telli affidato al teftimonio del doctilli- 
mo Tertulliano ( a ) è d’opinione, 
che fomiglianti riti , propagati nel 

- ' . gett- 

Ca) de pr&fcrift.c/ip.XL- 
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gentilefimo , fieno derivati daH’abufò 
delia legge facrofanta di Dio , data 
per mezzo di Mose agli Ebrei. Pat¬ 
tando poi alla Scrittura facrofanta del¬ 
la legge Mofaica , nota efiere fiato or¬ 
dinato agli Ebrei, che qualunque vol¬ 
ta toccato avefiero qualche cadavere , 
q cofa veruna morticina > 0 immonda, 
,ne rimanefiero contaminati, e che per¬ 
dìo per alcuni giorni determinati era¬ 
no tenuti di aipergerfi coll’ acqua Ili- 
firale, in cui doveano efier mefcolate 
delle ceneri di vacca, o di vitellafru- 
£a; làqualacqua pensò poi Salito Ago- 
fiino che fpfie fiato un tipo dei batte- 
fimo; éd aggiugne , che i Giudei avea- 
no 1 obbligazione anche di mondar l’al¬ 
tare dopo avervi immolata fopra l’o- 
fiiadell’efpiazione nella confacrazione 
de’ Sacerdoti figliuoli di Aron* Indi 
cottclude, efiereft^ti introdotti molti 
ìfiituci da quelli del Gentilefimo, e del 
rGiudailmo nella Criftiana religione, e 
che con l'aggiunta di facre preghiere , 
in ufo iantiifimo fieno fiati convcr¬ 
titi* 

LafciatOi pero un conto diftintode 
imedefimi, tocca l’origine dell’acqua 
benedetta* che fuol confervarfi nelle 

Chkr 
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Chiefe, e anche nelle private abitazio¬ 
ni *, e perchè con erta fuole afpergerfi 
l’uomo Crifiiano in cfpiazione delle-» 
colpe più leggiere e veniali, tiene efier- 
ne derivato l’ufo dall’acqua luftrale de’ 
Gentili, e forfè meglio dall’acqùa del¬ 
la purificazione , con cui- i Sacerdoti 
Ebrei, avanti d’entrare nel Santuario, 
fi lavavano e piedi e mani. Aggiugne, 
che dovendo i Giudei per legge di Dio^ 
preferitta nell’Efodo, avere nel tem¬ 
pio per purificarli un vaio, ofia lab¬ 
bro pieno di acqua, fi feorge chiaro, 
donde deri vale, che i Cbriftiani della 
primitiva Chiefa , e più fpecialmente 
dei fecolo di Coftantino, avefiero per 
coftume di fabbricare un fonte avanti 
la gran porta de’ loro templi > in efib 
i fedeli fi lavavano, e mondavano, pri¬ 
ma d’entrare in Chiefa: e con quefV 
occafione rinnova la memoria del gran 

p.100. labbro, che fu fotto nell’atrio della-» 
Bafilica Vaticana, rammentato da San 
Paolino Vefcovo di Nola. Nè lafcia 
di rammentarci, efiere fiato egual¬ 
mente comune agli Ebrei , e Pagani il 
rito di non prefentarfi al tempio, fen- 
za primaeflerfi lavati le mani : quindi 
averlo prefo iCriftiani antichi , tutte- 

le 
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le volte che voleano presentarli all* 
adorazione di Dio , e all* orazione, 
proteflando il dotto Prelato di aver 
dovuto molto a "propolito produrre 
quelli documenti, perchè con edi in 
buona maniera li dimoftra, quanto 
ben fondata da la conghiettura intor¬ 
no allantichità della lavanda degli al¬ 
tari tanto nella Chiefa latina, che nel¬ 
la greca, e donde quello ufo polla ave¬ 
re avu&a la primiera fua origine. 

Ancorché e’ Pimi probabile, elle il 
rito di lavare gli aitati nel fuo cornine 
ciamento folle iflituito più tollo col 
motivo di pulizia, che per dinotare 
alcuna cofa mifteriofa , vuole però, 
che a poco a pocoanche le miftiche ra^i 
gioni, e lignificazioni gli fodero attri¬ 
buite, dacché alla pura lavanda dell’ 
acqua furono aggiunte altre materie, 
e fu egli con facre preci, e cerimonie 
ecclefialliche accompagnato. Parli-* 
tuttavia di quell’altra fentenza con 
molti Padri della Chiefa, e Scrittorip. 103. 
qualificatidìmi, a i quali piacquede- 
ri vare quella , cerimonia dall’ ideilo 
Criflo Signor Noflro , quando vicino 
amorce., de i templi viventi, cioè de' 
Puoi Apolloli non Solamente lavò i pie- 
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di , ma diè loro il configlio di lavarfc- 
Ji reciprocamente, parendo, che con 
limile efempiodeterminafse la forma, 
e la regola di purificare gli altari, e 
i templi inanimati. Ma qual di quelle 
opinioni fia la più vera , o verifimile, 
a lui bada per ben fondare la fua inten¬ 
zione intorno all antichità dell’ufo, e 
del rito;, chèl’ima e falera Chiefa da 
i tempi più vernili labbia codantcmen. 
te ofservato > c che lo preferiva fanti* 
chifiìmo Ordine Romano , il quale fa 
menzione non fola mente della lavanda 
degli altari, ma delle mura, e de i 
pavimenti delle Chiefe , e de’ vali fa- 

p.108-crj • che fe ne trovi memoria nella-* 

Chiefa Greca prima dell anno della no- 
flra falute4j r.e nella Latina avanti il 

e che finalmente come di vetullif- 
fimo collume ne parlino Scrittori gra- 
villìmi citati ad uno ad Urto in quello 

p.iop, luogo, ed anche Rituali approvatifli- 
mi di di verfe Chiefe d’Inghilterra, di 
Germania, di Francia, e di altrove. 

p.m. Adempiute pienamente da Monfi- 
gnor Battelli per cinque confecutivi 
Capitoli le parti di accurato Storico, e 
diCritico eiatto, fe ne viene nel VI. a 
fpìegare le miftiche fignificazioni del 
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medefimo rito, e delle cofe in elfo tifa¬ 
te , non tanto per quel che concerne la 
Basìlica Vaticana, che egli ha princi¬ 
palmente avuta in confiderazione_->., 
quanto le altre Chiefe Latine. Ne con¬ 
fiderà , come mifterio principalillimo, 
la memoria della Palfione del Signore , 
nell’acqua, e nel vino, co’ quali fon 
Politi lavarli ordinariamente gli altari: 
riconofce con la fcorta di qualificati 
Scrittori de’ facri riti della Chiefa , 
rammentarli il Corpo di Grillo , il 
quale è il vero altare, che fuafperfo 
difangue, e d’acqua fu la Croce, ef- 
fendo 1’ uno, e l’altra ufciti del fuo 
corpo per purificare dalle colpe il ge¬ 
nere umano : ovvero per efii dimo- 
flrarfi, che Crifto non fu battezzato 
col battefimo di Giovanni , ma col 
fuo, cioè con l’acqua, e con lo Spiri¬ 
to Santo \ quando per altro non piac¬ 
cia più quell’aitra fentenza , anch’ella 
ben’appoggiata > che la lavanda dell’ 
altare, cioè del Corpo di Crifto con 
l’acqua le lagrime di Maria , col vino 
l’unguento, e co* rami, con cui fi ra- 
feiuga, i capelli di lei vengano a di*? 
notarli. Cosi nella mefcolanza, chei> 
viene a farli del vino, e dell' acquap.ijo* 

pre- 
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predetti, vuole , che venga fignidca- 
ta la comunicazione della virtù delia 
Pacione di Gesù Grido -, ficcòme anche 
la fantificazione della Ch-icfa,dedicata 
con l’unzione del fangue facrofanto di 
Grido. Con quefto metodo paffa sra¬ 
gionare degli alti, e venerabili mide- 
rj dell’ altre cofe folite adoperarli in 
quella pia cerimonia; e benché l’in¬ 
tento fuo principale ha di porre iru» 
chiaro tutto ciò a che più fpecialmen- 
te appartiene alla Badlica Vaticana , 
non lafcia però di offervare effervi il 
filo miftero anche in quelle cofe , che 
con qualche differenza fon meffe in_, 
pratica nelle altre Chiefe nel fard una 
iimil funzione, da nel Giovedì 3 da 
nel Venerdì fanto. 

Nè contento di avere efpofto que5 
mifter;, che nella Chiefa Latina in tal 
propodeo hafapnti ravvifare;, in tut- 

p.164. to il Capo VII. ricerca, e ìpiega i mi- 
derj, i quali per tal funzione la- Chie¬ 
fa Greca ha voluto ‘lignificarci > per¬ 
chè , decome ella in molte cofe va 
differentemente dal rito della Latina ; 
così in e(Te differente il mifteriocon- 
vieimconofccre, ancorché il accordi¬ 
no nel principale, che concerne la me* 

-j-'l mo- 
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mona della Palone di Crifto. Noi 
non ci fiamo fermati a rapportare per 
diftefo tutte quelle differenze, nè l’e- 
rudite , e copiofe rifleffioni, che vi fa 
fopra Monfignor Battelli , perchè 
avremmo dovuto trafeendere i limiti 
del noftro iftituto, e avremmo anche 
per avventura tolto agli ftudiofi l’oc- 
cafione d’internarfi nella leetura di 
quefl’Opeta, così piena di varia eru¬ 
dizione facra, e profana, che merita 
lina di (finta attenzione . Si rende ra¬ 
gione , perchè in Roma, tra le Ghie- p. 18^. 
fe fecolari , la fola Bafìlica Vaticana 
olfervi coftantemente il rito della la¬ 
vandapredetta , e fi attribuire ali’ef- 
fere ella (fata Tempre tenaciflìma degli 
antichi riti della Chicfa, in modo che 
ha inviolabilmente ofiervato , e man¬ 
tenuto l’ufo di fervirfi nelle Ore cano¬ 
niche dellantica traslazione Latina de 
i Salmi , chiamata Itala, abbandona¬ 
to dalle altre Ghieie, a riferva della 
nofìra Ducale di Venezia, e di alcune 
di Spagna. Così con eguale affetto per 
l’antichità non ha mai falciato di can¬ 
tare gli antichi inni , nè pure dopo 
Pcmendazione fattane da Urbano Vili, 
haconlervata i’antichiffima cerimonia 

;’ddla 



4é Giorn. de* Letterati 
della procedìone Pafquale nel dì della 
Rifurrezione del Signore , moftran- 
do, come ella ne1 primi fecoli fu in 
ufo tanto fra i Latini, quanto predo i 
Greci : dalle quali cofe deduce l’Auto¬ 
re, che efifendofi la Bafiiica Vaticana 
ftudiata per ogni tempo di cuftodirc 
inviolati gl’iftituti de’ maggiori * ri¬ 
mane evidente, donde anche fia deri¬ 
vata loder vanza della lavanda dell’al¬ 

tare maggiore v di cui così dottamente 
ha imprefo a favellare. 

Avendo finalmente egli detto, e-# 
moftrato in più luoghi, che per que¬ 
lla lavanda viene a fimboleggiarfi la 
Paflìone del Redentore, ad oggetto di 
non tralasciare veruna linea intatta, 
per cui venga pienamente illuftrata la 
prefente materia , nel X. ed ultimo 
Capitolo efpone, qua’ fieno i princi¬ 
pali mifterj della Padionedi Criftoda 
confiderai neil’odervanza, che fi fa 
del medefimo rito > e perchè cte cofe 
furono ipecialmence confidente da San 
Bernardo aver fopra eminentemente 
Spiccato nell’agone di quegli fpietaci 
tormenti, cioè Pium-ltà , la pazienza, 
e la carità del Salvator noftro, invita 
i fedeli ad approfittarli nella contem¬ 

pla- 
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plazione di così eccelfe virtù, e ad imi¬ 
tare il noftro Dio umanato, che col 
fuo efempio ci ammaeftrò in effe j fa¬ 
cendoci comprendere, che ninna delle 
lufinghe de’ piaceri terreni ci dee dif- 
giugnere dalla carità fua *, che ni un de¬ 
leterio delle cofc caduche ci dee diver¬ 
tire dalia perfetta oifervanza della leg¬ 
ge Criftiana , e dalla via della virtù ; 
ninna cofa in fine dee condurci perla 
ftrada diiaftrofiflima de i vizj ; ma che 
dobbiamo continuamente glorificare-» 
Iddio > e portarlo nel noftro corpo, a 
fine di poter confeguire il premio , e 
la beatitudine preparataci, quando fa¬ 
remo chiamati a riceverla. 

Terminata l’Opera del noftro Prela¬ 
to , fegue intero l’Opufcolo del Suare- 
fio, il quale la prima volta fu ftampa- 
to in Roma da Michele Ercole nel 
1676. E per onorifico elogio d’amen- 
due quelle facre Dilfercazioni, loro 
precede V approvazione, fatta dal 
Maeftro di quelle materie , cioè dal 
Venerabile Giufeppemaria Tommafi, 
cui la Santa Chic fa ha goduto per bre- 
vidimo tempo neLiemincntilfimo gra¬ 
do di Cardinale. 

AR- 
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ARTICOLO III. 
. i» t ' V 4 .f.» „ . ì » • -> *;? A /\ • '■ *»i t.ì ~ 

J^mva Idea del Male contagiofo de' 
Buoi , partecipata dal Sig. Dot ter 
Carlo Fr an cb sco Cogrossi pilo, 

* 

fofo , e Medicò nella Città di Cre-. 
ma, al Sig. Antonio Vallisnib- 

Ri , Tubblico ‘Primario Trofefiore 
di Medicina nella Vniverfttà diTa- 

* doa y e da quejlo con nuove off ova¬ 
zioni , e riflejfioni confermata , ca¬ 
vati nuovi Indicanti, e propofti nuo¬ 
vi rimedj . In Milano, nella Regìa 
Bucai Corte yper Marc-,Antonio Van- 
dolfo Malatefla , Stampatore Regio, 
Cam. 1714, in 11. pagg. 11 p. lenza 
la Lettera al Lettore, e l’indice . 

• , } f 1 
• * - - *--•••'• •• ' * -f* J - 4 - * * CN Llando credeva!! , che tut?o forte 

^ (lato fcritto da tante Italiane 
penne, intorno all’ ardua cagione del 
Mal contagiofo de Buoi , ecco che ci 
viene trai meda una nuova Idea del 
medelimo, dove fono proporti nuovi 
indicanti, e nuovi rimedj . Veggen- 
do il Sig. Cogrofsi , edere intanto il 
mal della rogna contagiofo, in quanto 
nafee da vermicelli ferpeggianti d’uncr 

. in 
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in altro, i quali più, c menomolti- 
plicano, c pullulo più, o meno dolo- 
rofe cagionano, fecondo ledifpolìzio- 
ni, che trovano, pensò, fe mai ì ma¬ 
le de Buoi foflfe d una tal Aorta : laonde, 
per certificarli, ricorfe al noftro Sig. 
Vdiifìlieri, ricercandogli, fe quello fuo 
penderò folle mai ad alcuno caduto in 

mente, e fe probabile gli parefie. Non 
recarono punto defraudate le fuefpc- 
ranze, ma pienamente adempiute^ , 
avendogli rifpofio il Signor Vallifnieri 

con una pieaifiìmaedavidima Lettera, 
nella quale, non folamente. gli diede 
airimprovvifo contezza de’ migliori, 
che aveano fcritto fu la cagione mede- 
fima, ma dimoftrò, dove aveano er¬ 
rato , ciò, che avea egli oflcrvato di 
più, qua’ nuovi indicanti potevano ca¬ 
varli, e qua’rimedj preferiverlì. Pe¬ 
rivano con danno della naturale , e 

medica Boria, quelli ricordi nelle Me- 
morie del iodato Signore', benché da 
molti difiderati, fe non venivano , co¬ 
me a forza tirati al giorno dal detto Sig. 
CogrolR, e fatti tampare dal Signor 
Tommafo Tiantanida fenza faputadel 
Sig. Vallifnieri, onde ad amenduni da¬ 
mo di quelle beile notizie tenuti • 

Imo XIX C Vie- 
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( Viene premeva una Lettera dei Sig» 
Tiantamda al Lettore , nella quale 
cfpone con ingenuo candore, efler’cgli 
fiato cagione, che fi Stampino icfud- 
dette Lettere, fenza ricercarne dal Sig. 
Vallifnieri l’approvazione, fui dub¬ 
bio di riceverne la negativa . Segue 

p. i. la Lettera del Sig. Cogrofsi, il quale 
deferivo la ftrage, che facea il Con¬ 
tagio bovino nel territorio di Crema, 
edoflerva, frale altre cofe, eflerela 
verminazìoneriufeita ne* loro Buoi co¬ 
sì copiofa,che l*no nella radice delle un- 

p. $. ghie, delle corna, e d’altre parti più di-' 
fefe, fi fono veduti non pochi vermi : 
il che ha forprefo il fuo fpirito d’una sì 
fatta maniera, che non ha potuto di 
meno, di non ricorrere al Sig. Vallif¬ 
nieri, per averne il parer fuo. Cono- 

p.^. fee venir quelli dalle uova delle mo- 
fche colà depofitate -, nulladimeno fi và 
immaginando, che vi po(Ta efiere qual¬ 
che altra cagione animata, ed invifi- 
bile della pelle . Premette un lungo 
difeorfo fu la rogna , come male ap¬ 
piccaticcio, o contagiofo, che perlo 
più dipende da-minutiffimi bacolini, 

p, la quale fi comunica dall ’ infetto al fa- 
no per vià di contatto , e fi moltiplica 

per 
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per via delle uova loro, comeoflervò 
raccuratiffimo Sig. Celioni, e confer- 
mollo nella Lettera fcritta al Sig^ Val¬ 
li fnieri (a) . Ciò pollo, come indu¬ 
bitato , raccoglie alcune proporzioni \ 
nelle quali fa vedere, che quella fpc- 
cie di rogna > che da tali bacherozzoli 
dipende, non potrebbe nè fuciliere, nè 
moiriplicarfì, dove non folle la genera¬ 
zione de’ fuddetti infetti, aggiugnen- 
do, cheelfendo connaturale a’ medefi- p. 
mi Tali mento, che traggono da’ fughi 
del corpo umano , in eflo , c non in 
quello de’ bruti dovranno nafeere-* , 
mèntenerfi, e moltiplicarli, fervendo 
di fondamento alla fua afiferzione la 
maflima i neon trattabile {labilità dal 
Sig. Vallifnieri, che ( b ) tutti gl'in~ 
fietti nafeono da proprj padri, fi pafeo- . 
no de' cibi lor proprj , e foggiar nano 
ite' proprj elementi: z. Che non fola- 
mente dovranno i pelliccili contenerli 
nellafpecie umana, ma è necelfario, 
che trovino nutrimento proporziona¬ 
to, altrimenti sfuggiranno d annidar¬ 
vi, o moriranno, ed al contrario in p 

C i al- 
) ** » £ 4 ’* *1 • m- 4*. 'i - • il»- **’' ( t V'f —■ * i 

( a ) ConJìdcY. ed Efper. del (Talli/. 
C b ) Confid. ed Efper. interno la Cener, de* 

Vermi or din. ec. 
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altri gli troveranno così adattati, e fa¬ 
cili, che di leggieri v'alligneranno, 
moltiplicheranno a maraviglia , e dif¬ 
fidimene e riufeirà loro di sbrigarfe- 

P§* rie . 5, Che la rogna fia Tempre per 
durare al mondo , perchè non cede¬ 
rà mai d’efiftere la fpecie di quefti ani- 
malucci . 4. Che fe ci fofie gualche 

P'9> nazione, la quale, o per la tempera 
dell’aria, o pel tenor del fuo vivere» 
non lafciaife allignare i pelliccili, qué- 
fia fenza dubbio non avrebbe nè meno 
la cognizione d’un tal male. Propone 

P- *o# ummodo , come fi potrebbe un popolo 
liberare aifatto dalla regna, il qual li* 
berato, fe rilafciaflfe l’antico rigore , 
fe venifie taluno carico de’ fuddettio 

p. 11. nelle robe, o nel corpo, tornerebbe 
a rinafcerc l’infezione, e prontamente 
a‘ vicini, e da quefti fuccefilvamente 
anco a’ piu ri moti fi comunicherebbe >, 
e lo farebbe ancora con tanto maggior 
vigore del fólito, quanto più i’ariat» 
colla fua tempera fomentaife la lorb 
generazione ; il che corrobora coli’c- 
iempio , e coli’ ofifervazionc di certi 
tempi, in cui alcune razze d’entoma- 
ti fi fono maravigliolamente molti¬ 

plicati » 
Ciò 
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Ciò efipofto con molta faviezza > P*11* 

giudica verifimile, che l’epidemia de* 
buoi proceda da inviabili infetti, ne¬ 
mici folo alla loro natura, non eden- 
dò imponìbile il concepire, che fi die- p« *5- 
no animaietti cosi fiottili : il che prova 
in molte maniere , e deduce , come 
pedano penetrar per le fauci, per le 
narici, ed anco per li meati cutanei, c 
ferpeggiar d’uno in altro. Moftra, co- 
me podono edere particolari d’una fipe- 
cic, e non d’un altra , c riufcirgli piu 
facile il concepire, chefia una manie¬ 
radi viventi, che di effluv) avvelena¬ 
ti , mentre non può comprendere, co-* 
me quefti atterrino la vafta macchina 
d’un bue , e non quella degli uomini, 
e d’ogni altro animale , veggendofi 
collelperienza, che quando fono efial- 
tati ad un certo grado, taon la perdona¬ 
no ad alcuno, nè alcuno diftinguono, 
come al contrario fanno gl’ infetti . 
Confronta dipoi l’opinione del veleno, p.at» 
o del fermento con l’opinion dcgl’in- 
ietti, e con molta chiarezza fa cono- 
feere quanto bene fi fpieghi, fra l’al- 
rreporcerttofe, quella proprietà, che 
ha di sì tofto dilatarli, d’cftenderfi, di 
moltiplicare, e di crefcere, non po- 

»«. j C 5 tcn- 
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tendofi con tanta facilità, e probabili¬ 
tà còsi patentementefpiegare collopi- 
jnion del fermento, o degli effluvj av¬ 
velenati . Così va ingegnofamente-# 
efponendo tutti i fenomeni, fino alfi¬ 
ne della Lettera , in cui ricerca dal 

V I1- Sig. Vallifnieri, fe in materia del con¬ 
tagio degli animali fiavt tra gli ferit¬ 
ori taluno , che profeffi una tale opi¬ 
nione , o almeno la giudichi ragione- 

P- 3i‘ vole, acquetandoli però anche alle dot¬ 
trine del Boyle, dove parla delle 
tnosfere de' corpi folidi, della mirabi¬ 
le fottigliexxa, ed inftgne attività de¬ 
gli effluvj, da’ quali pofiòno procede¬ 
re tutte le ftravaganze d’un mal con- 
tàgiofo. * 

Rifponde al Sig. Cogrofsi il Sign.. 
P*37* Vallifnieri, e moftra d’avere molto 

gradito i fuoi penfamenti, mentre an- 
ch’eflb penfava alla medefima cagion 
verminofa, e tardava ad efporre in-# 
carta quello fiftema, tonciofsiachè vo¬ 
leva rifare alcune fpenenze intorno al 
fanguede3 buoi infetti, da lui, e dal 
Sig.Dott. Bono co finifsimi Microfcopj 
oflervato pieno di minutifsimi vermi¬ 
ni . Dopo alcune riflefsioni pàfsa a-» 
foddisfare alla domanda del Sig. Co- 

. gtofsi. 
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grofsi, cioè fe in materia del contagio 
degli animali flavi tra gli fcrittori 
taluno, che profeljì una tale opinione , 
o almeno la giudichi ragionevole , c 
gli apporta in primo* luogo il Padre 
*Atanafio Ktrcber , il quale nel fuo 
Trattato della Pelle ( a ) chiamò la 
cagione di quella animata putredine, c 
lì sforzò di far vedere, come dagli ef- 
fìuvj della putredine peftilenziale na- 
fcevano innumerabili , ed invifìbili 
vermicelli, i quali pafsando d’uno in 
altro erano cagion della pefte . Riferi- 
fce le parole dell’autore, e dice, aver 
veduta, come per nebbia, la verità, 
giudicandola però degno di lode, per¬ 
chè fuperò nel retto immaginare molti 
Medici oltrepaflati, e diede campo di 
penfar meglio avventuri*Efpone dipoi, 
comepenlafse il Kircher, che fucce* P*4i*- 
defse una tale faccenda,e dimoftraaver 
tutto fondato fui falfo, maraviglian¬ 
doli forte, come accada qualche volta P* 42» 
colpire un Letterato nel legno, eco- 
nofcere nella natura una verità, ben¬ 
ché non fegua> o non fappia le vere 
leggi della medelìma , del che ne por- 

C 4 ta 

fa) Scrutìnium Thyjìco-medìcum Coritagto- 
J& Luis, qua PeJHs dicitur, ec. Roma, ec. 
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ta alcuni efempli. Difaminaic ragio¬ 
ni, e gli efperimenti delKircher, c 

trova quelle falfe, e quelli infelice- 
p.44»jnente.-fatti, ecceduti benfatti: de- 
JMf* due malamente daU apparire in tem¬ 

po di pelle molti infetti >>■ ara d’una_* 
maniera, ora d un’altra, che fieno ca¬ 
gione di quella , mentre gl’ infetti pe- 
Hilcnziali fono d’una razza particola¬ 
re , che fi diletta de’ foli fluidi de’ vi- 
■venti, ed altro elfere labbondanzadi 
quelli> altro di quelli » Poter vederli, 
anzi molte volte efserfi veduti, eferci- 
ti numerofi d’infetti di vario genere 
lenza danno immaginabile alcuno del 
corpo umano , ed al contrario non.po¬ 
tertene vedere alcuno, ed infierire la 
pelle , del che ne apporta ofservazìo- 
ni fue, ed altrui. +Altro dunque, c* 

dice, fi è la moltitudine degl infetti, 

per dir così 3 compatriotti, o famiglia- 
ri » altro è quella de' pellegrini, e mor* 
tiferi. Quando la flagione va a quelli 
.propizia, e quando fono portati daU'iin 
luogo aH’akro, fanno, come quando 
va propizia anche a’ nollri vifibili in- 
teftinali lombrichi , cioè ritrovando! 
corpi difpolli da unatalaria, da un 

p.4** tal cibo , originatale tempera dotati, 
. . J. mol- 
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moltiplicano, e crefconoa furia, fa¬ 
cilmente d’uno in altro ferpeggiano , 
ed empiono ben predo d’infami abita¬ 
tori quel l’occupata provincia. Ciò po¬ 
llo ri feri fee varie idorie di pedi, cre¬ 
dute generate da varj vermi, infetti 
de’ nodri vi libili , facendo corìofcerc 
apertamente l’errore, ciTendoderiva¬ 
te tutte dagli altri menzionati inviabi¬ 
li adocchio nudo. Segue a feoprire al- p 4?. 
tri abbagliamenti del Kircher, che_> 
volle generati varj vermi dravagantii- 
fimi, e foredieri ex fpuria putredine, c 
ne apporta la ragione, lodando però il 
medefimo, che apre un bel campo di 
ricercare a’ Medici, ed infegna loro, p. 
come fovente a torto fi maraviglino di 
non poter rifanare certi mali, la ca¬ 
gione de' quali non conofcono, perchè 
£Ìia è fol verminofa. 

Vuole dunque il Sig. Vallifnieri s 
«ver dall* un canto faviamente penfato 
quel dottifiimo Padre, ma aver erra- p. 52, 
to dall’altro, per non faperne la vera 
origine*, laonde ha ridotto lefuedot¬ 
trine a miglior ufo, le ha polle, per 
cosi dire, in buon lume, e ha fatto 
giudizia alla verità. Per idabilire que¬ 
lla opinione > egli fa un paifo indietro > 

. C 5 ecer- 
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e cerca , le veramente quelli vermi¬ 
celli o in cali fimili, o ina Ieri fieno mai 
dati veduti nel fangue, o in altri flui- 
di del corpo vivente, e apporta molti 
chiarifiìmi Autori,. che ne fanno am- 

P°?4* pia fede;, fra’quali il celebre Langio, 
p, tf° fopra cui in un9 Annotazione , che-* 
P’ '6° porremo in fine di quello E firatto, da¬ 

remo molte notizie favoriteci dal no¬ 
stro Autore , che Tempre più illuftre- 
ranno quello fiflema , e leveranno mol¬ 
ti inganni della vecchia Filofofia . 

p» 5"7» Stabilita i’efiftcnza de’ vermi nel 
fangue, difeende a «ricercare, fcque- 
fli pofiano efièro cagione delle febbri 
contagiofe, come.fi propaghino, e-* 
sfoggiata mente moltiplichino... E no¬ 
tabile, fra tante altre,, la rifleflìone,, 

P* che fi intorno alla propagazion del mer 
defimo, per confermare la fua ipotefi, 
ofiervandofi comunemente, che none 
portato il contagio dall’un luogo all’al¬ 
tro per mezzo di metalli, materie du- 
-Te, denfe, fredde, o fdrucciolevoli,, 
mabensidi peli, di lane, di penne, 
di panni, fieni, paglie, erbe, legni, 
terre, odi fimili materie porofe, te¬ 
nere , appiccaticce, ramofe, pieghe¬ 
voli , ce.,, non potendo i vermi di'qual-. 

. * i’* fifia. 
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fida maniera annidare, o appiccarti 
molto a metalli r odiar laidi per lun¬ 
go tempo lu materie fredde,, dure r li- 
fòie , {palmate, o lubriche : il che 
al contrario addiviene fu penne, piu*- 
me, lane, fila,, materie comeftibili, 
erbe, fieni, paglie, legni , partico¬ 
larmente porofi fracidi, e vecchi, 
pelli, tele, cc. Si vede ancora, che p. 64; 

il fuoco gli eflcrmina r come il fumo 
dicofe fulfuree , bituminofe , o refi- 
nofe, le acque falfe, l’aceto forte, o 
cofetali, colle quali purgano , e affi - 
curano le robe > che appellate ftippon- 
gono, le quali tutte fono a’ vermi ne¬ 
miche , ma non cosi nemiche a ’ credu¬ 
ti avvelenati fermenti ; mentre, fe un 
veleno , per efempio , arfenicaie, o 
vetrioiico è rimefcolato con fale , & 
aceto,, zolfo, bitume, ec. o feè polla 
anche al fuoco,.non viene domato , ma 
qualche volta renduto piiV attivo , e 
più penetrante, c pofiòno finalmente 
quelle fpecie di veleni falini, a guifa 
delle acque forti, o degli fpiriti del 
vetriuolo, dello zolfo, e limili, mol¬ 
to bene attaccarli a’ metalli, penetrar 
dentro i loro pori , come a loro omo¬ 
genei „ o confacentialle loro figure ;il, 

C 6 che. 
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che oflervandod al contrario nella pro- 
pagazion del contagio ,• gli dà occado- 
ne di tempre più fofpettare, edere l’in¬ 
dole del contagio animata , o vermi- 
nofa, non falina, o fermentativa * 

Spiega con molta chiarezza, che-# 
psappili i fermenti, o miafmi , tutti i 

fintommi, elle nel contagio appari- 
feono, e particolarmente quando iru» 
una coftituzione {leda appariscono , 
l’uno dall’altro, diverti*. Sofpetta pu¬ 
re , che i vermi peftilenziali abbiano il 
loro genere, fotta cui dcno diverfe-* 
fpecic, più ^ c meno mortifere, don* 
ide deduce la di verlkà de’ contagi*, e 
de’ loro.fintommi , come ancora la ra$- 
gione, per la qua le alcuni lì dilettino 
di varie età, di var j* lèdi, di varie con¬ 
dizioni di perfone, anzi di var; generi, 
c fpecie d’animali,; eflendo alcuni pro¬ 
pri , e particolari folo degli uomini, 
alcuni de’ bruti, e quelli di nuovo di* 
vili, dilettandoli altri de’ foli buoi,, 
altri delle fole pecore , altri de’ foli 
porci, e così decorriamo di tutti. No¬ 
ta egli però , che non dobbiamo fero- 
pre fidarci , che i vermi proprj degli 
animali non padano anche dilettarli 
dell’uomo i non edendo quelli vermi 
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famigliari, maefìranei: il che prova 
in varie maniere, fra le quali è pian fi- p.6^. 
bile l’analogia de’ tafani, delle zanza¬ 
re , e limili , che lucciano, e tracci 
cannano ingordamente tanto il fangue 
degli uomini, quanto quello de’ bruti, 
della qual cola ne apporta var; elera- 
pii. Ed acciocché non credefsc alcuno 
giammai , che egli in quello Ragiona¬ 
mento contradicefse a quanto altrove 
ha fcritto, cioè, elle per di fuora non p. 71. 
pofsono venir vermi ad annidare in 
noi : perciò dice, che allora parlava 
de’ vermi delle frutta , de’ liquori’, 
dell’erbe, delle biade, c d’altri corpi 
tanto differenti da’ noftri, quanto uh 
liquore, un’erba, un grano, un frut¬ 
to c differente da un’ uomo, avendo 
quegl’ infetti leggi affetto diverfe dalFc 
nofìre, oda quelle d’ogni animalo*, 
nel vivere, nel refpirare, nei propa¬ 
garli , nello fvilupparfi, e in cento 
altre maniere a loro, e non a quelli 
proprie > onde guittamente concilili- 
de va , efcere imponìbile, che potef- 
fero vivere, e propagarli dentro ló 
fervide vifcerc d’un’animale, nè po¬ 
tere mai tramutarli, e diventare d’un* 
altra lpecic, c tenitura1; I vermi ><16* 



», 'i 

P»7f* 

p. 80. 

ei Giórn. &rv Letterati 
quali ora parliamo , partano da fangue 
afangue , da < linfa a linfa, da vifccre 
a- vifcere, da carne a carne , non da’ 
foghi di varj fapori a fangue, da ac¬ 
qua a linfa, da frutti a vifcere, da_* 
erbe a carne, e non fono, com’ e’dice, 
i proprj ofpiti amici d’ognuno, ma i 
pellegrini y e gl* infetti, che qualche 
volta s’accomodano quafi in ogni ofpi- 
zio animato, purché nelle cofeerten- 
ziali confimile , dandone di tutto le 
prove.. 

Dimoftra inoltre, comequeftofi- 
ttema patifee minori difficoltà degli 
altri , e fpiega tutti gli accidenti,' che 
fi veggono nel contagio ,* il che ve¬ 
ramente è degno d’elfer letto r ecort- 
fiderato . Cerca una cofa delle più 
ofeure, e delle più dubbiofe* che tor¬ 
menti ancora 1’ ingegno de* Medici , 
ed è , come la prima volta fi generi’i 
contagio y o la pefte in quello, cui 
tocca la difgrazia di riceverla. La-» 
difficoltà di fanare i corpi appettati gli 
fomminittra pure argomento, per ifta- 
bilire la fuà propofizione > mentre.* 
ognuno.fa y quanto fia più difficile il 
combattere con;un!inimico vivo, e fe 
movente , che con un, corpo morto,, 

non. 
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non fe movente : cioè più diffìcile fa-, 
rà Tempre l'uccidere» o mitigare, o , 
fcacciare tante migliaja di vermini, 
che addolcire, lavare, e portar fuora 
per tanti emifiarj , e cribri aperti (lat¬ 
ti a bella pofk dalla mano maeftra_» p g4; 
del grande Iddio .per un tal fine ) un 
Tale filveftre improporzionato, olino * 
zolfo impuro,, o un fermentotumuU 
tuante , o un’umore corrotto, o li¬ 
milo ... 

Viene poi alla cura,, che divide in p. 87,. 
Curativa ì e Trefervativa ^ Riflette, 
che, giacché da tanti fecoli in qua.non 
s’è ancor potuto trovare 1’ antidoto, 
battendo la ftrada comune de’ finora-, 
praticati rimedj, non farà nè inutile, 
nè difdicevole iL tentarne im’altra , 
che prenda folo di mira 1! uccifionc , 
o la fiiga de’ vermini y morti, o fuga¬ 
ti i quali, fiamo ficuri della vittoria. 
Incomincia dalla Trefervativa , e lo¬ 
da i profumi fatti cogli zolfi , co’ bi¬ 
tumi , e limili , le unzioni con olj 
antelmintici 3j e la dieta, il che tutto 
conferma colle ragioni , e coll’efpe- 
rienza .. Paffa a’cauterj , a’ fetacci , 
chiamati dal vulgo ragiature , e ad al¬ 
tri ricordi , tutti utiliffìmi, e necef- 

farj,. 
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far). Per h curativa non propone l 
P?8* che rimcd) antelmintici > cioè contra 

i vermi, come mercurio , zolfo, ni¬ 
coziana , corallina , feme forno , ga¬ 
lega , ec. il tutto dipoi difiufamentc 
fpiegando, e' fponendo le cautele , e 
le maniere di dargli”. In cafi difpera- 

• ti propone infino la Cerufta , o Aie- 
dicina wfuforia dentro le vene de’buoi 
con quintetienze, o decozioni (frette, 

p'^°* e patiate per carta emporetica , delie 
erbe nemiche a’vermini, mutando , c 
tentandone molte , per ritrovare la 

i fpecifica offenditrice di cofìoro. Cita 
9 * rEtmullero, e apporta cafi felicemen¬ 

te fucceduti, per far coraggio ad efer- 
citare un rimedio sì generofo , e ne* 
cafi già difperatisì neceflario. Vuole 
finalmente, che fe la febbre cotanto 
ardente non abbruciatici le vifeere de* 

p.p, .buoi, fe il calor fotie mite, nè vi fofo 
fero (intonimi al capo furiofi, che fi 
potia infino far loro una unxion mer¬ 
curiale , del che ne apporta le ragio¬ 
ni . £niefti ( fono fue parole ) veramen¬ 
te fono rimedi eflremi, e che piamen¬ 
te a mali eflremi fi fanno, quando fi* 
diramente conquidono , od è fulla foglia 
la morte y ma fe ft fanno agli uomini y 
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e perché non fi 'poffono tentare anche** 
ne' buoi ì E fempre meglio ne' cafi di- 
fperati tentare un rimedio dubbiofo, che 
niuno , come quafì abbiamo perk legge y 
accadendo fovente anche i.miracoli neU$ 
la nojìr*Artc, ec. Si dichiara però in 
fine con fempre laudevole cautela, c 
modeftia, d’avere efpofta la Aia opi¬ 
nione in una Lettera, per .elitre pri¬ 
vata , lafciandola correre alljamico ìctv? 
za adoperare la lima, e fetua ripu¬ 
lirla eon fotti! diligenza, nondando^- 
la ancora per infallibile, nc efcludea- 
do affatto le altre cagioni di fermen¬ 
ti attivinomi, arfenicali, e limili , o 
di quanto hanno parlato nc’fuoicon. 
figlj, e pareri uomini dottilfimi, e di » 
fovrano ingegno. 

Succedono altre due Lettere 1* una 
del Sig.. Dottor Cogrofli al Sig.Dottor 
D. Tommafo Piantanida, Priore di- 
gniffimo di Madignano , 1’ altra del 
Sig. Morando Morandi. La prima è dì p. 
Ragguaglio , cella quale Pavvifo di 
queffa-novità letteraria , e del penile,, 
re, che gli era venuto in mente’, .pò* 
fio lotto i rifleffi del Sig. Vajlifmeri, 

e dal medefimo con fonami fefcifè 
noafolo approv4fON ma. confermato* 

r Data 
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Data quefta occafione fa animo a fe me-' 
défìmo, e trova molte altre nuove ra¬ 
gioni 5 rificlfioni, ed oiTérvazioni col¬ 
le quali- pretende di ftabilire quefta 

p.i i3-Sfentettz& e, per vero dire, con mol¬ 
ta erudizione, ed ingegno. La fecon¬ 
da è una femplice relazione, nel la qua¬ 
le avvifa il Sig. Morandi di avere in¬ 
cominciato ad adoperare i mercuriali 
in cinque buoi , e in cinque vacche, 
e che s^lndirizzavano a fai vamento • 

pUrc jn fine del libretto un rime¬ 
dio per la fuddetta epidemia, appro¬ 
vato, e tradotto dall’originale Fran*. 
cefc con fette rifleflìoni * 

' • 1 t - • t ^ V . t } ' ■ ' ? \S 

ANNOTAZIONE» 
-!• TM'Ute : . 

Non avendo avuto l’ultima mano 
V efpofta lettera del Sig. Vallifnieri, 
fiamo in obbligo d’ aggiugnere alcu¬ 
ne cofe , che il detto Sig. ci avvifa, 
per illuftramento del conceputo fi¬ 
licina , e per dar tutte le maggiori* 
e le piu certe notizie , chea quefta 
nuova dottrina s'afpettano. 

j Primamente avverte, che non fii 1 
primo il Tadre Kircber , che metteffe 
al giomo^piefta opinione de’ vermicel- 

• -s lipc- 
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li pefìilcnziali , ma fovra ciò fcriflfe 
ancora ^Augufto Haupmanno un Trat¬ 
tato col titolo De viva mortis imagi- 
ne ftampatoin francofort, e prima di 
tutti aveafcritto Tiergiovanni Fabbri, 
Chimico , c Medico di Monpelier, 
nella fua Tatologia . 11 Sig. Franchi 
aneli* cflb in una lunga Prefazione al 
Langio > per confermare * che molcif- 
lìmi mali da vermi di varie fpecie- la 
loro origine riconofcono, cita un po¬ 
polo d’Autòri, che di quelli parlano > 
e cita anche il Sig. CriftianoFrance/co 
Taolini, che con fomma erudizione al¬ 
tri , e poi altri ne riferifee. 

2. Ci avvifapure, che il Cangio, 
di cui ha fatto parola, è Criftiano Lan~ 
gio , già pubblico Profdfore nell’Uni- 
verfità Elettorale di Liplia, il quale 
nel primo fuo Trattato , che chiama 
Tathologia animata, feti Mnimadver-» 
[iones in Tathologiam Spagiricam CL 
viri Joannis Fabri , ec. pretende di 
dimollrare, che quali tutti i mali ven¬ 
gono principalmente ex animata putre- 
dine. Ha però oflcrvato il Sig. Vallif- 
meri , che il titolo non corrifponde 
in tutto all’Opera, imperocché po- 
chi'lTImi riipettivamente fono i mali ,. 
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che riduce alia detta cagione. Non fa 
altro, che le Annotazioni al detto Fab¬ 
bri , c vi aggi tigne qualche còfa del 
filo , ufando termini , e figure chi¬ 
miche > ed ammettendo i\Archeo £/- 
mondano, ed altri principi, in quello 
fecola illuminato, derifi. 

3. 11 Sig. Giancenturione Mac a fio, 
acconfente al Kirchero , che tutti i 
mali peftilenziali vengano da’ vermi¬ 
celli', ma vuole di più, che tutti quel¬ 
li , a’ quali i Medici attribnifeono le 
cagioni occulte , dipendano da un^wi- 
mata putredine, Anche Cri diano Lan- 
gio ha applicata quella dottrina a’do- 
lori di teda, alle pleuritidi, e a’ do¬ 
lori dello domaco, e del ventre j il che 
però accenna pure il Kirchero nella fua 
prefazione. Ciò, che non fi accomoda 
algudodel Sig. Vallifnieri, fi è prin¬ 
cipalmente , che quegli vuole, nafce- 
re quedi vermicelli dalla putredine d’ 
umori mucillaginoji, benché chiami in 
fuo ajuto l’autorità dell’ Elmonzio, c 
dica, che nell’idioma ebraico la yocc 
tfutredo lignifica vermis (a). 

4. Non reda nè meno foddisfatto 
il no- 

'9 » » ’ . . , ri 
t „ f 

(a) Animati, ad Cap&Jp.n. ad §. 1. Fa- 
- èri. 
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il naftro Autore delle Oflfervazioni j 
che apporta il Langio , fatte da’ pra¬ 
tici , cioè , che il muco del nafo, le 
lagrime degli occhi , gli umori putrii 
di delle orecchie , e limili caduti in 
terra fi convertano fubito in vermi $ 
imperocché le giudica tutte certamen¬ 
te falfe, mentre, fe a veliero ben guar¬ 
dato con attenzione, avrebbono vedu¬ 
ti i medefimi rimefcolati, e impania¬ 
ti con quelli eferementi , fviiuppan- 
dofi , non generandoli da’ medefimi. 

5* Penla il Langio , che il morbo 
detto Ungarico , e tutte le febbri ma-, 
ligoe tirino la loro origine da’ detti 
vermicelli creduti da lui nati ab ex-> 
cellentìori , & fonticaputrilagine ; dai 
Che vuole , che ognuno redi perlua- 
fo, che ilverofeopo di curar quelli 
mali fi otterrà , fi bufifmodi remedia 
tàm interna, quàm externa, qua fiu¬ 
gulari efficacia verminofum hoc fimi- 
tiium Criccare valent , fidulò adbibere 
ftudebit, Quanto nega il Sig. Valli!- 
meri P immaginatacagiòne de’vermi¬ 
celli , altrettanto applaude alia cura 
propofla dal Sig. Cogrofii, cioè, che 
per debellar quelli mali bifogna ri¬ 
correre agl interni , ed elkrni antri- 

vtnm- 
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mintici r il che conferma a maraviglia 
ciò , che egli ha propofto nella cura 
del contagio bovino, fra’quali rime¬ 
di efalta anche il Laugio coliElmon- 
zio il mercurio > ed i mercuriali con 
acque appropriate. 

6. Palla il Langioal dolore de den¬ 
ti (a) , che riconofce pure<originato 
da una fpecie particolare di vermini, 
i quali duriufculas , fcabrafque cufpL 
dee , & fubtilijjìme acutos aculeos ba- 
beanty adeoque peculiari conformatone 
gaudeant, che malamente fuppone ge¬ 
neraci dal nutrimento corrotto del 
dente , e che intanto fieno di dura , 
ed afpra buccia guerniti , in quanto 
fono generati da un fugo , che in du¬ 
ro dente convertire doveafi. Ha que¬ 
lli ftefiì falfirtìmi fendmenti, quando 
parla dell’origine de* lombrichi inte- 
fìinali , e di ruttigli altri, che in va¬ 
rie parti del corpo loggiornano , vo¬ 
lendoli tutti generati dalla putredine 
degli umori irroranti, o nutrienti le 
tnedefime . Nelle Conlìdetaziòni al 
Cap.f4. del Fabbri al $.1. aggiugne^ 
alla Virtù putredinale la Luce attuata 
dal verbo Fiat, con altre Ornili imma- 

- t- • , ■ ' gtna- -1'-’ 

(a) Ammadv.[adCap.$' in genere. 
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ginarie dicerie. Con tutto però il il- 
fiema falfo della generazione de’ver¬ 
mi # nota «1 Sig. Vallifnicri v come-» 
nella cura, che dipende dall’efperien- 
za, e dal fatto, fi appone al vero, ap¬ 
portando molti ottimi rimedj , fra* 
quali loda lo fpirito di vetriuolo ad¬ 
dolcito collo zucchero candito, ecoa^ 
gulato, la mirra, lo zolfo , l’acqua 
di perficaria, di fabina, cc. Come fuo 
fegreto, inlegna un ferviziale d’ace¬ 
to difiiliato mercuriale , e vino , Jiij 
cui fia infufo pure il mercurio, chia¬ 
mando beatum illuni Medicum , qui 
hcec audiens , legenfque credit, & in 
fuapraxi hac diti a (ibi cum primis exi- 
ftimat. Torna alle febbri ongariche > e 
purpuree , che dichiara tutte peflilen- 
sciali t notando , che quello nome di 
porpora è nelle febbri un triflo nome > 
e che a tutte quante le maligne con-* 
viene . Non piace folo al Sig. Vallif- 
nieri, che Tempre e’ ricanti quella ca¬ 
gione putredinofa , qua ubi in anima- 
tas fe fe explicat propagmes, contagli, 
ac malignitatis prefio junt fomites : il 
che , fe fòfie fiato vivo , avrebbe cer¬ 
tamente detto delle febbri purpuree ne' 
meli Icori! feguice in Vienna, contut- 

,v . . , - , ., tochp 
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tochè molti dii quc’dotti Medici Iene-' 
gaflfero peftitenziali , S’accorda nella 
cura anche in quedocol noltro Auto¬ 
re , lodando i rimedj fulfurei, i fallì, 
i mercuriali » ed altri potenti eilermi- 
natori de’ vermini. 

f.oFa un Trattato a polla de Moy- 
httlà~(a ), e vuole , che quelli fieno' 
lo ilefl'o , che il Vainolo, differendo 
più, e meno , lecondo , che più , e 
meno s’innalzano fovra la cute , deh 
che -dabica molto il Sig. Vallifnieri r 
Crede, che aifalifcano ; fanciulli j ed> 
anche le donne piu., che gli uomini, 
per Tumidità, eti impurità , di cui 
gli uni , e le altre abbondano , le 
quali corrotte generino i vermicelli 
volendo , quella forta di mali altro 
non edere , che animatami, ac lètte- 
merorum , * mimtiffimorumqtte $ vel 
atbomorum adinflar, infenfibiUumver- 
miculormn pullulaginem . Ciò acceda > 
d’aver veduto coll’occhio armato di 
microfcopio, guardando la putredine 
di quelle ptefiulé , il fangue corrotto 
llillante dalle narici, e gli efcremen- 
ti dei ventre, che cfcotio nelle loro 
diarree, laonde conchiude; Simt ergo 

puftu- 
L W Caf-i 4.^88. 
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puflula , feu [ordititi ifta papaia mi 
profetò aliud , quatn verminofortwt* 
effiuviorum conccpt aculei , ac bofpitia. 
Defcrive infino la loro figura, dicen¬ 
do, efifere fimili agli oleari, dì acu- 
tiffimo roflro , e di molti piedi gitemi* 
ti, dal che nefiegue, che nel nutrir-.' 
fi pungono , e roficano, e fi veggono 
dipoi le rofure nelle cicatrici, o nelle 
ca ver nette, chelafciano. Maladicein 
quelli malila cavata di fangue, i pur- 
ganti, e infino i ferviziali, nò meno 
quando i pazienti fono Aitici, apporr 
tandone funefìiffimi cali , ed ammet¬ 
tendoli folamente in fine , per perm¬ 
ear fuora, coni’ e’ dice, le ceneri, od 
i cadaveri de’ maligni animaletti do-* 
niati, ed eftinti. 

8. Piace finalmente al Sig. Vallif- 
sieri, che ammetta anche il Langio 
la dilfinzione di più fioecie di quelli 
vermini, volendone anch elfo infino de*; 
velenofi 1 ma non gli piace poi, che 
ciò riconofca dalla diverfa fpecie del¬ 
la putredine , donde generati gli cre¬ 
de. Richiama in fiamma il noltro Ita¬ 
liano a miglior’ ufo le dottrine del fà- 
molo Tedefico, le purga, e lava dalie 
antiche fiozzure, nelle quali, per col- 

fom Xix. Q pa 
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ga del fecola* queU’iiomo grande era 
involto, non celiando per quello di lo¬ 
darlo nella conceputa idea, negl’indi- 
canti trovati, ne* rimedj proporti, che 
tutti grandemente confermano quanto 
ha fcritto il noftro Autore intorno al 
mal contagiofo de’ buoi, e degli uo¬ 
mini ancora. 

9. Nè mancano altri Scrittori di 
gran fama, che fortengono la Temen¬ 
za dei Sig. Vallifnieri. L’ingenuo, e 
celebre Bocconi nelle lue Ojfervazioni 
‘Naturali (a) feri ve adoperar fi nella-» 
Tefle un ferro rovente, fu cui fi ver fa 
Aceto forte, e ciò premelfo foggiugne : 
„ Qnefto prefervativo dee palfare per 
,, mezzo curativo, ed efpellente que- 
,, gl’ infetti velenofì, che vengono am- 
„ mefjì vaganti per /’ aria in tempo di 
„ pefle , perchè uccili , o fugati erti 
„ infetti, che fono quali invisibili agli 
,, occhi nortri, riporta , e ritrae l’iio- 
„ mo nella refpirazione un* aria non 
„ infetta. Che nell’aria, nelle foglie 
„ di falvia , ne’ fiori del finocchio , 
„ nella radice del rafano, nella mar- 
n eia delle piaghe, e de’ buboni fi tro- 
„ vino infetti, vermi, ed animaluc- 

ci 
fa) Ojfervaz, Naturali,cc* Ojfer.jsp.CQ* 
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3, ci minuciUimi, che con gli effiuvj 
33 de’corpi fi vanno feminando 3 ein- 
3, troducendo ora in un (ito , ora in-* 

un’altro , non lo polliamo negare, 
j, perchè di molti ne abbiamo fpe- 
33 rienza, e di molti altri damo aflìcu- 
5, rati dalle relazioni, ed oflfervazio- 
„ ni di uomini fludioli, e di fperimcn- 
55 tata fede „ . Dopo aver parlato con 
tanta franchezza dell’efìllenza di que- 
fti vermi 5 tocca di paflfaggio un cafo oc- 
corfo fotto la cura del Sig. Conte Carla 
Borromeo Medico, e gentiluomo Vado* 
vano , e pubblico Trofejfor e di quellcu 
Vniverfità . Avendo egli alle mani un* 
infermo pieno di puftule , o tubercoli 
offervò 5 che fotto ogni pullula vi an¬ 
nidava un verme piatto, e candidia¬ 
mo. Sopra la cute infetta applicando 
egli, runzione di mercurio rendette li¬ 
bero 5 e fario quel verminofo paziente * 
il che conferma con un’atteflato latino 
del frideferto nobilillìmo Profelfore. 

i o. Lo fperimentati filmo Tadre La¬ 
tta ( a) nel Trattato de Cannocchiali 9 
pone così certa lelìAcnza di quelli ver¬ 
micelli nel fangue degl’ infermi, che 

D i gli 

i t ) Prodromo All'Arte MaeJìrA 8< 
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gli deferivo in fi no con certe particola¬ 
rità , che riefeono al Sig. Vallifnieri 
molto difficili da oflervarfi, e dure da 
crederli. 'Njel fangue , dice , corrotto > 
o infetto per qualche malattia fi fono 
enervati filmili venni con modo parti¬ 
colare , poiché fi vedono gli occhi de1 
vermi mede fimi , li quali, fie fono neri, 
fi è provato per efperienza , che il ma¬ 
le è mortale. Dalle quali offervazioni 
fi può probabilmente arguire, che non 
fi corrompa, o putrefaccia alcuna cofa, 
che inficme non fiano fimili vermini nel¬ 
la cofa putrefatta , onde anche neWaria 
corrotta per cagione dipefle {lima il no- 
ftro Kirchero , che vi fiano tali vermi y 
i quali ricevuti in noi mentre refpiria- 
mo quell'aria,• ci comunichino una ta¬ 
le infezione . Sin qui il Padre Lana. 

xi. Fu ofiervato parimente in Pa¬ 
dova dal Sig. Filippo Mafiero 3 primo 
Chirurgo del pio olpitale di San Fran- 
cefeo 3 un’ Vlcera vermicolofia in ubai, 
gamba d’ una donna, cioè piena zep¬ 
pa di minuti (fimi vermi micci , 'ltin- 
ghi due dita traverie , e poco più gro-f- 
fi d’un capello, i quali non potè mai 
uccidere con molti rimedj ordinai), e 
contrai4) agi’ inteftinali nofiri , e nè 

-' meno 
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meno potè levarli, per eflere troppo 
copiofi, mintiti (lìmi, e rimbncati pro¬ 
fondamente infra le fibre de’ mufcoUV 
o com’ egli dice (4 ) formalmente im¬ 
pattati nelli mufcoli. Ridette prima¬ 
mente il Sig. Vallifbieri, che i rime¬ 
di, di cui fa menzione , il Sig. Mafie¬ 
ri , che furono trenta in circa , fono 

-veramente contrarj quali tutti agl* in¬ 
terinali noflri , e altri ancora, ma-» 

. erano coloro d‘ una fpecie particolare > 
a’ quali probabilmente farebbe fiata fo- 
lo nimica i’ unzione mercuriale, come 
generale eflpr mi natrice di tutti gl* in¬ 
ietti, e come ofiervò anche , e £e ne 
fervi con frutto ilfovralodato Sig.Bor- 
romeo. Di qui cava in fecondo luogo, 
che non dobbiamo maravigliarli 
per li vermicelli contagiofi non,.fiali 
ancor ritrovatoli proprio particolare 
antidoto, conciofiiachè ci fono certe 
maniere- in fole midi me di vermi, che 
nulla temono, quando non,$*incontri 
a cafo nel loro particolare veleno; e 
perciò con figlia di nuovo a tentar tut¬ 
to-, per cosi dire, il tentabile. 

li. Con tafoccafione difamina un 
r D 5 Trat- 

( a ) ChirtiYg. Compend.ee, RagionarneQ. 
In Venezia. 1689. 
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Trattato dovermi de'Cavalli, dato alle 
ilampe dal celebre , ( prima Medico 
degli uomini, poi de’ cavalli ) Gior¬ 
gio Smone Wintero ( a ) giacché deli* 
epidemia verminofa de’meclefimi avea 
parlato nel noftro Giornale (b). Que¬ 
lli parla ( e ) de vermi corti dd ven¬ 
tricolo , e degl’ interini de’ fuddetti, e 
difpiace al Sig. Vallifnieri , che mo¬ 
noica la loro nafcita a pabulo putrì- 
do, pafcnìs r.oxiis , & prapinguìbus , 
humoribufque phlegmatìcis , & putrì- 
dis in diffis parùbus bcerentibus , fic- 
eome non fa capire, come quello gran 
Pratico voglia, che i vermi corti Rid¬ 
derei fieno della razza degli fcarafaggj, 
chiamandoli per ciò Lumbrid scara¬ 
bei . Ciò forfè argomentò dall’ eifere 
limili alle tarme , o a vermi degli 
fcarafaggj, perocchéanchefiìrodono, 
e bucano ciò, che loro s’oppone ; ma 
fe avelie oflervato , come olfervò il 
Sig. Vallifnieri, che fi fviluppano in 
line in una fpecie particolare di mofea 
falvatica, non farebbe caduto in limile 

erro- 

•' £ a) Medicina E quorum , ec. Norimberga. 

Sumptìùus Vvolfungi Mauritìi Endfe¬ 
ri , ec. 

(b> Totn.i^ j4rtic.q.prtg. 75V 

Cc) Lib.i.Cap.z'é, 
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errore . Apporta moltifllmi rimed) , 
che loda anche il noftro Autore, ma 
è da notarli, che non conofce, nè di- 
ftingue i tempi , ne’quali dee ora 1* 
uno, ora l’altro prefcriverfi , noru» 
avendo con tutta la fila pratica fatte 
quelle diligenti oflervazioni , che fo¬ 
no neceflfarie nella cura efatta de’ me- 
dqfimi . Nello flefifo errore ha ener¬ 
vato edere caduta tutta la turba de9 
Mulomedici , fra’ quali anche l’infi- 
gne Sig. Taf quale Caracciolo , die nel 
Lib. parlando della generazione de’ 
vermi de’cavalli, e de’loro rimédj * 
pone di quelli una confufa, e fecca_* 
’farraggine , fenza le necclfarie cautele, 
e riflefiloiii fatte dal noftro Autore nel 
citato luogo , onde configlia a fervir- 
fene con molta cautela , e colle fole 
leggi da lui preferìcte. 

i Non acconfente nè meno al Sig* 
,Bernardo Vdentini, perchè nel fuo li¬ 
bro, che chiama con molto coraggio 
Medicina infallibilis , dove parla delle 
febbri vermicolofe, vuole , che i Sac¬ 
carati portino i femi de’ vermi nel 
corpo , i quali putrefacendoli cagio¬ 
nino T efclufione de’ medefimi dalle-# 
uova loro . Le crede il Sig. Fàlentmì 

D 4 uova 
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uova di mofche, o di qualche- infet¬ 
to rimefcolate collo zucchera, ed in¬ 
ghiottite j e benché ancor’ erto cono¬ 
sca ledile fortiflìme , e in di Solubili 
obbiezioni, che atterrano il fnofup- 
pofto,doè^( i ) che dovrebbonodiven¬ 
tare volatili, fviluppandofi di nuovo 
in mofche ( i ) e che la lunghezza de* 
lombrichi inteftinali non è proporzio¬ 
nata alla picciolezza de5 menzionati 
vermi*,nulladimeno s’ingegna di rifpon- 
dere alle medelìme colle ragioni, che 
dà il Blancardo , e che dà il Glabda- 
ehio nella fua Pratica , alle quali già 
il Sig.Vallifnieri abbondevolmente ri- 
fpofe nel fuo Libro della Generazione 
de vermi ordinari del corpo umano, e 
dimoierò il loro inganno. Nè meno fa 
capire il noftro Autore, come ufcifse 
quel portentofo moftro dalle parti di¬ 
retane d’ una femmina , che deferì ve 
il detto Sig. Valentini, cioè colla ce¬ 
lla , collo, e petto di cavallo, fu la_» 
quale portava una creila, a cui però 
non potè trovare la bocca , paren¬ 
dogli folo di veder gli occhi , o al¬ 
meno il luogo, dove erano , Aggiu- 
gne, che la carne, e le offa erano mol¬ 
li j avea la coda raufìcinata y e nell’eftre- 

-‘tp U mità 
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mità du retta ; ed era corredato fok-: 
mente de’ piedi anteriori, l’imo defila¬ 
li avea tre tigne, pofte Tana fovra ì\ 
altra , e l’altro era limile al piè d’un 
cavallo . Il noftro Sig. Vallifnieri lo, 
giudica una concrezione poi ipofa 3 non 
diilimile da quella del Cappuccino di 
Pefaro , creduta già malamente una 
Vìpera dal Sig. Cocci > come accennò 
nel fuddetto fuo Trattato de’vermi , 
c dimoftrò poi coll’ efperienza il no- 
bilidimo , e dottiamo Sig. Marchefe 
'Ubertino Laudi in una fua Lettera ,, 
regtftrata dal noftro: Autore nelle fue 
'Nuove Offervaziord, ed Efperien^c , 
ec. pag. 31. Il Sig. Gian]acopo Stangio 
in una fua Difputacrede, che ilfnd- . 
detto moftro , deferitto dal Sig. Va- 
leu tini , fojfc nato da un uovo di poV 
lo ingoiato crudo . al che non ftioferi- , 
ve nè meno il Sig. Valentini, perchè 
nella Relazione mandatagli dal Sigr 
Gìangiorgio Eccardo non fi fa menzio¬ 
ne alcuna , che J-a donni avelie man¬ 
giate uova . i rimed), che ordina il 
latralo dato Autore nella febbre ver~ 
mmofa fonò giudicati dal Sig» Vallif¬ 
nieri laudsvoli, fra’quali elalta anch’ 
dk> il mereiaio crudo , opreparato, ii;; 

D y quale 
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quale con cento fcrittori antichi e 
moderni approva anche il Baglivi . 
Viene di piu lodato Y Etiope Minera¬ 
le* che non è altro, che un comporto 
di mercurio, 2olfo, e zucchero, tre 
generofi antelmintici, defcritto nella 
Farmacopea Bateana , e in altri Ricet¬ 
tar) * 

14. Ma per tornare alfirtema deli* 
epidemia pertilenziale de’ buoi porto in 
un lume sì chiaro dal nortro Autore , 
vario è (iato il parere de’Letterati, op¬ 
ponendoli altri, altri torto abbraccian¬ 
dolo , come il più probabile di qua¬ 
lunque finoraefporto* Quelli, che Y 
hanno abbracciato , hanno detto, ef- 
fere un penderò non molto difsimile 
da quello di Varrone de Re Ruftica, 
e di Columellai quali vollero» che 
le febbri , particolarmente maligne 
èd epidemiche , nafcenti ne’popoli non 
molto lontani dalle paludi , da altro 
jion dipendefsero , che da certi[clami 
di pie coliffimì infetti, che ufci vano di 
quelle » a cui hanno aggiunto i più 
limati moderni , che afsorbendofi den¬ 
tro i polmoni colf aria , contaminar 
polsono in più maniere , cioè turan¬ 
do * éd Sporcando co5 loro cadaveri i 
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pori de medefimi , ed impedendo il 
libero palfaggio all’aria, e l’ufcita-^ 
delle fuligini , ovvero elfendo riaf- 
forbite colla linfa , che in quelli circo¬ 
la , particelle agri, e corrotte de’ lo¬ 
ro cadaveri dentro la malfa del fangue, 
ovvero l’aria flelfa infettando , pri¬ 
vandola di quelle amiche proprietà y 
che fono cotanto necelfarie per lo man¬ 
tenimento di noltra vita. 2* Che farà 
difficile, il far capire ai vulgo d’al¬ 
cuni Medici, e Filofofi quella manie¬ 
ra di pelle, per edere preoccupati da 
altri fiftemi , e della naturale fioria > 
'tanto neceffarìa nell'arte medica, mol¬ 
to digiuni , i quali fi contenteranno , 
di (lare colle loro qualità occulte , fa¬ 
cilità ignote, fermenti incomprenfibi- 
li, miafmi, veleni, dependenti, co¬ 
me dicono, a tota fubflantia, Archei 
fdegnati , effluvj arfenicali , influfii 
maligni, particelle vitrioliche , e li¬ 
mili ideali cagioni, più da loro flefli 
ammirate, che intefe, più collo che 
ammettere quelli animaletti,, benché 
foggetti al fenfo,, e da chi fa armare 
l5 occhio di vetro., veduti} o da chi è 
buon filofofo naturale , e che conofce , 
quanto minuti viventi abbia fabbrica- 

D 6 to la 



?4 G*OXN .dbMe.t aerati 
Eo la gran mano ài Dio , molto bene 
Compre!! > c ammeffi , e benché una 
volta ignoti , ora no ti (lìmi > e ài flra- 
midimi avvenimenti o entro, e finora 
di noi* efficacidimi operatori. 5. Die¬ 
de avvilo un fapientiffimo Prelato al 
$ig. Vallifnieri, d’aver egli Pedo ve<r 
duto nuvole d’ infinite piccoliffime_* 
zanzare , c quali invifibili, volanti, c 
ufcenti dalle paludi 3 e perchè la na¬ 
tura , prudentemente foggiiigne , non 
pub aver fatti anche de piu piccoli ani- 
maletti y e del tutto a noi invifibili ì 
.Sopra la generazione, moltiplicazio¬ 
ne, c trafporto de’medefimi , o per 
aria, o fu qualche a loro amica mate- 
.■ria, non avere alcuna difficulcà , ed 
edere molto probabile ciò, che ha de¬ 
ferita nella fina Lettera il Sig.Vallif- 
nieri, fpiegandofi adai meglio, che in 
alcun altro fi Rema ? tutti i fenomeni 
dei contagio, o della pelle e parti¬ 
colarmente, come fotto i climi fred- 
difsimi, fra’ quali è celebre quello del¬ 
ia gelata Lapponi a , non vi fia, a me¬ 
moria d’uomo , mai (lata pelle , ef- 
fendo al contrario frequcntiffima ne' 
paefi caldi, per le già addotte ragioni 
dal noflro Autore. 

■ *, M. Ai 
v n r 1 
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i y Al contrario que’ , che s’op¬ 

pongono. > di confo, non poterli imma¬ 
ginare , come tali vermicciuoli fi dif¬ 
fondano anche per via della trafpira- 
zione da’corpi appettati , empiendo 
tutta Faria d'intorno fino a certa di- 
fianza , come fanno gii effluvjodoroft* 
o fetenti, parendo loro perciò più vc- 
rifimilc, e facile, lo fpiegarc la dila¬ 
tazione del male col fiftema degli ef¬ 
fluvi. 2. Come pollano vivere tanto 
nelle corde, panni, e limili , dove , 
fe crediamo alle fìoric, fi fono confer¬ 
vati per 2f, anni. 

16. Scioglie il primo argomento fifc- 
ciimente il Sig. Vallifnieri colla riflef- 
fiòne fatta già nella fua Lettera , e con 
quella poco Copra riferita, moftrando, 
non ripugnare all’onnipotenza di Dio 
l’cfiftezadi limili viventi} invifibili al- 
focchio nudo , e d’altri ancora invi¬ 
fibili fino all’ occhio armato, c in con- 
feguenza per la loro picciolezza poter 
elTere trafportatt-per F aria in modo di 

■effiuvj, non efiendoci alcuna ditti ali¬ 
tò, che quella cagione ttelfa che por¬ 
ta, e fpande d’ogn’ intorno gli cfliu- 
v j, non porti, e Ipanda quelli piccia^ 
Mfimi automati dLeguìì leggerezza-2 

-A - » anzi 
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anzi foggiitgne poter’ elfercene degli 
alati , e volare da un luogo a un’altro : 
Poter quelli facilmente ufcire per li 
pori della cute, naturalmente bucata > 
ovvero pe’ fori fatti da loro, come tut¬ 
to giorno veggiamo farli da’ bacherelli 
della rogna, o da cento altre maniere 
d’infetti * che frappano dalle galle, 
da’ legni> da’ calici,da’ bitorzoli,da* 
bozzoli , dalle aurelie, e limili, cile¬ 
no alati, o non alati* OlTerva di piu , 
thè i pori della cute fono di maggior 
diametro de’ vermicelli pelìilenziali, 
mentre quelli li veggono anche coll’oc¬ 
chio nudo, e molto larghi, e patenti 
coll’occhio armato d’una fempliceor- 
dinarillima lente *, ma quelli fono in vi- 
Libili,. e con gran pazienza, e folo vi¬ 
sìbili coll'occhio armato d’un finillìmo^ 
•e perfettidimo microfropio* 

Al fecondo argomento, che vera¬ 
mente è più forte, rifponde in più ma¬ 
niere . Prima non efserc tanto ficuro, 
come alcuno cred% che il contagio lìar 
pofsacelato, enei prillino fuo vigore 
funeflo per z anni, efsendo molto ra- 
-relellorie, riferite da chi era amante 
del mirabile, e che ha frritto altre fa¬ 
vole, non efsendo flato un folo Plinio. 

al 
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al mondo . i. Ammefsc pér vere le 
rie ,. poter’efsere, chef! nutrichino4t 
que’ fuccidumi, e lordure, che in_u> 
quelle vefti , e in quelle corde fi ritro¬ 
vavano . $. Che fieno carnivori, ovve¬ 
ro anche per dir così, fanguivori, vi¬ 
vendo di quanti infetti in quelle tane , 
e fepolcri, o sfenditure di muri , e 
.r/poftiglj tentano rimpiattarli, e allo¬ 
garli , come fanno altri, e così tirino 
in lungo la loro vita. 4. Che fi mangi¬ 
no in certa dura necefsità di fame Tun 
l’altro, come ha ofservato fare i ragni» 
le locufte verdi > gli fcorpioni, e fimi- 
li , che non la perdonano iti tali con¬ 
giunture nè meno alla propria fpcciee 
il che fi ofserva famigliarmente nel ge¬ 
nere voracifsimo de pefci, de’ ferpen- 
ti> delle lucertole, de ramarri, de’ 
camaleonti , e in molti altri animali 
anche chiamati perfetti , come fu no¬ 
tato dal Redi. 5. Confiderà, che gi’in- 
fetti in tutto il verno non mangiano, 
onde Tempre cala il miracolo , ridu- 
cendofi a pochi mefi dell’anno il bifo- 
gno del loro cibo. 6. Se non fofse un 
tempo si lungo, potrebbe!! anche fo~ 
fpettare, che nelle vefti, e nelle funi 
annidafsero le fole uova, le quali forfè: 
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nc rrafcono > nènafcer pofsono, fe non 
fono fomentate dai calore di quel tale 
animale , in cui debbono foggiornare; 
come vegliamo in moltiSemi, agra¬ 
ni , ed, uova , che nati nafcono , le_> 
non in una terra lor propria, e con 
una tal temperie d’aria, o grado di ca¬ 
lore al loro- fviluppo determinato. 

©fica £m idbìi£?nj> 3 i;ioiniom ib.^ts 
OSSERVAZIONE. 

s.uì trio noi £:no>l. ni HiDrrxiJL .^DnoM 

Da’ foglietti di Amlferdam de* 
i l Ottobre 1714. abbiamo, che i Me¬ 
dici , e Cerufìci della Francia, a’ qua¬ 
li era flato ordinato d’efamiharé la ca¬ 
gione della mortalità de* béftianfc?3*** 
hanno giudicato , ella eHere procedu¬ 
ta , dall aver pafdolate erbe > fu le fila¬ 
li erano fiate depolle uova di certe mo- 
iche di una fpecie incognita, colà tras¬ 
portate da’ venti . Coincide in parte 
quella opinione con quella delnoftro 
Autore , fe non che egli penfa, x h e^ 
quelle (reno a* nudi no (tri occhi invi fi- 

pur fono infetti alati, e che 
depongano le uova loro non l’opra Fer- 
be, ina fopra i bcfliami , come cibo 
lor proprio , non effondo fecondo le 
kggi.delia natura , che gl5 infetti de- 

pon- 
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pongano le uova in un luogo, e poi fi 
cibino, e fi propaghino in un alerò. 

Anche da Roma venne una Scrittu¬ 
ra, che pretendeva di provare, dipen¬ 
dere il mal contagiofo de’ buoi, dall5 
aver quelli mangiato un certoinfetto 
velenolo, chiamato da Ariftotile ito- 
breften, che non è altro, che una fpe- 
cìe di mortifera Cantaride, ma tofto 
fu fatto vedere l’abbagliamento da_» 
Monfig. Lancili in Roma con una fua 
dottilfima fcrittura, e con un’altra in 
Padova dal noftro Sig. Vallifnieri, ef- 
fendo quello un’ inietto molto di fife ren-. 
te da* vermicelli peftilcnziali dal fud- 
detto Signore deferitti a 

I ►nhwhcjnifi • •* ir: il òiu i* 
ARTICOLO IV. 

■ ortisinso ih hvòij sfìons-bsisfi d 
VARINI PHAVORINl,C^e>*m,^«- 

cenni Epifcopi , Magnum Diffiona- 
rium > live Tbefaurus unìverfa lin¬ 
gua graca, ftudioforum ufuì palde 
per ut dì ex multis variifque jtu- 
tbmbus colleffus, nova baceditiov 
ne per Antonium Bortoli, typogra- 
pbum Venetnm, diligentiffime cafti- 
gatus , & copia dittiomim auffus, 
et. Venetiìs, apud Antonium Eorta- 



90 GlORN. de’Letterati 

li, 1712. fol. ma'}, pagg. 77S. fen-» 
za le prefazioni. 

Iccome de i Lettici> o Vocabolari 
o non fi può fare eftratto, nc darne, 
che una generai relazione: quindi è , 
che dovendo noi riferire quello del fa- 
mofo Vefcovo Favino, ci appigliere¬ 
mo a tre foli punti, i quali ferviranno 
a far conofcere , primieramente il pre¬ 
gio dell’Autore, poi quello dell'Ope¬ 
ra, e finalmente quello della prefente 
edizione: cioè adire, daremo in pri¬ 
mo luogo un fuccinto ragguaglio della 
vita di etto Varino : in fecondo efpor- 
remo il fine da lui proportofi nell ai* 
compilazione di quefto fuo Dizionario, 
il vario giudicio , che molti uomini 
dotti ne han dato, e le varie edizioni, 
che fi fon fatte di eifo : in terzo luogo 
accenneremo la differenza, e i vantag¬ 
gio, che ha la riftampa del noftro 
tortoli fopra le precedenti edizioni. 

I. Camerino, città ducale, enobi- 
Jifiìma dell’Umbria, fu la patria di 
Guarino, il quale, per elfere origina¬ 
rio dal (a) vicino Cartello della Pie¬ 
ve Favera, prefe da etto il cognome di 

Favo- 
r 

4 a ) Vii. 1(1. di Camerino P.ll.p. 177* 
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lavorino > e adattandoli anch’egli all9 
ufo, che allora correva fra i letterati , 
fi trasformò di Guarino in Varino, e 
unì inficine due nomi, de’ quali fe ne 
trova efempio nell5 antichità , chia¬ 
mandoli in latino Varinus Vhavorinus , 
e tal volta anche Favorinus, come nel 
frontifpicio delta edizione prima Ro¬ 
mana de5 fuoi xApotemmi (la fcritto . 
Nacque molti anni dopo la metà del 
fecoloXV. e imparò lettere greche , e 
latine in Firenze da Agnolo Poliziano, 
il quale feri vendo a Macario Muzio, 
gentiluomo, c letterato dellamedefi- 
ma patria, di cui era Varino , così ra¬ 
giona (a ) degli ftudj, e progredì di 
quello: Varinus, civis tim > auditor 
meus , ad fummum lìngua ntriufque 
fafìigium pieno grada contendit, fic ut 
inter doffos ( b ) jam confpicuus digito 
monftretur. Con la converfazione , e 
con la fetida di Giovanni Lafcari, che 
allora fimilméte infegnava lettere gre¬ 

che 
I jb ' .£113 co ti lil <£-ndnsJ.l 11 

(a) Epi/Iol. lib. VII. Oper, T.I. p. 198.edit* 
Lugd. 1539-in 8. 

(b) Ciò fu verfo il 1490. laonde s’ingan¬ 
na ilRaillet , cke nel III. Torno de* 
fuoi Jugcm.des Scavans p. 130. fa, che 
Varino fiorifera verfo il 1460. in cui 
era forfè appena fanciulio. 
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che in Firenze, dove fi era ricoverato 
forco la protezione del gran Lorenzo 
de’ Medici, finì egli di addottrinarli 
nella lingua greca a tal fegno , che po¬ 
chi , anche de’ greci medefimi , in que- 
fta parte gli fi potevano approfiìmare, 
non che mettere innanzi. Che il detto 
Lafcari fia fiato maeftro di lui , lo ab¬ 
biamo da uno degli elogi fepolcrali di 
elfo Varino, dove egli vien detto (a) 
rH ActaKolpites TpayiiioLTUìvaó.utvof . - 

A vendo vocazione ad effere religio- 
fo, fi fece monaco (b ) Benedettino 
della Congregazione de’ Silvefirìni , 
dove attefe con molto agio alla compi¬ 
lazione del fuo gran Dizionario greco > 
al quale però di molto tempo precorfe 
il Cornucopia, di cui più fotto piena¬ 
mente ragioneremo. Come nella fnà 
dimora in Firenze egli fi era dato par¬ 
ticolarmente al fervigio di cafa Medici, 
della quale un’altro de5 fuoi epitafj lo 
chiama alunno, sVr M?S*ntijsohiac rpó* 

non andò guari , che fu dato 
per maeftro a Giovanni de’ Medici, che 
fu dipoi Leone X. e lo fece entrare ftì. 

fief- j k. 

i 

( a ) Vgbd/. Ir, Sar.T.L col. 112,6. 
( b) ibid. 
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ficfia occafione nell’amicizia di Giulio 
de’ Medici, che afccfe aneli* egli al 
Pontificato col nome di Clemen¬ 

te vii. ùùu t&i fir 
L’anno 1 fo.3. LodovicoClodio, Ar- 

ciprete di Caldarola , caftello del Du¬ 
cato di Camerino, efiendo ftato creato 
Vcfcovo di Nocera da Giulio II. i fa vo¬ 
li, che aveva il noftro Varino alla 
Corte di Roma, gli ottennero (a) il 
medefimo Arcipretado . L’ anno poi1 
1 fiz. egli era Bibliotecario di Cafa__, 
Medici: onde l’Alcionio nel libroII. 
de exfUio pag. 175?, dell’edizione <di Li- 
pila , fa, che Giuliano de’Medici di¬ 
ca a Gio vanni fuo fratello : Confutarti 
Vanillina Car/icytem , qui bibliothec# 
noftnx prxelt, hominem lìteratijfimum, 
& humani\fiìnnm , cut Scìpionem Cav- 
teromachum , famiUamu etiam no- 
firum - Efiendo poi il liiddetto Gio¬ 
vanni faiito al fupremo governo della 
Chiefa col -nome-di Leon X. ed elfcndo 
venuto a morte ai t S. Luglio dell anno 
Iji4. il ippranominato Clodio, Ve¬ 
scovo di Nocera , fu conferita da Papa 
Leone a i 3. Ottobre dell’anno medefi- 

mo, 

Ca) Lit'l. eh 
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mo , come moftrano 1’ Ughelli (a) % 
ed il Giacobini {b) , la reggenza di 
quella Chiefa al noftro Varino , che 
per lofpaziodi 23. anni Tantamente fi¬ 
no alla Tua morte la tenne : laonde s’in¬ 
gannano i Sigg. Giornalifti di Lipfia ; i 
quali pongono (c ) quefta elezione di 
lui al Velcovado nei 1^17. 

Tra que’ perfonaggj, che di lui eb¬ 
bero molta {lima, e dell’opera fua util¬ 
mente fi vaifero , uno de’ principali 
fu Gianmaria Varani, Principe allora 
4i Camerino , il quale ( d ) fapendo, 
quanto egli fode in grazia di Papa-* 
Leone, non lafciò di adoperarlo irt_* 
molte occasioni d’importanza perle 
cofe fue apprerto la Santa Sede : talché 
con la interpofizione dì ertfo finalmente 
ottenne, che Noftro Signore lo dìchia- 
rartfe primo Duca di Camerino : la qual 
dichiarazione fu fatta nel Conciftoro 
Pontificio tenuto per tal’cffetto a i 30. 
Aprile dell’anno 151 f. Per l’atto fo- 
lcnne della corona Ducale fu fpedito a 
Nocqra il Cardinale Innocenzio Cibo > 
nipote del Papa *, e fu data commifsio. 

¥ óiit % anoudmoiK ne 
C a) l.c. col. 1127. 
( b ) Cronol. de Vefc. di Nocer.p. ni. 
Cc ) Att- Emd jm. i?iz-p.ìAL. 
Cd) Lil.l.c. s * 1 
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ne di accompagnarlo a due Vefcovi, 
uno de’ quali fu il noftro Varino , da 
cui nel Duomo di Camerino il dì pri¬ 
mo Luglio dell’anno medefimo fu can¬ 
tata la Meda: e a lui pure toccò il dì 
primo Novembre dell’anno i J20. di 

I conferire allo ftefso Duca l’infegne, e 
l’abito di Prefetto di Roma, e di Con¬ 
te di Sinigaglia. 

Molte cole degne di memoria operò 
egli nel tempo del fuo Vefcovado , ri-‘ 
ferite dal Giacobini nella Cronologia 
(a) de' Fefcovi di lacera . L’anno 
i fi e ne’due fegnenti intervenne al 
Concilio di Laterano celebrato in Ro¬ 
ma lòtto Leo X. dal quale nel i f 16. ot¬ 
tenne facoltà d’in(lituire nella iua Cat¬ 
tedrale un nuovo Canonicato , con ti¬ 
tolo di Propofto, e di agognargli in 
onorevole mantenimento la grotta pre¬ 
benda, che va unita alla medettma di¬ 
gnità di Propofto, fondata foprala_* 
Chiefa monadica di Santa Croce di 
Chiuggiano. 11 primo foggettoda lui 
promotto a quello Canonicato, e Pre- 
pofttura, fu il Dottor Tommafo Car¬ 
nevali, da Fottòmbrone, fuo Vicario 

gene- 
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generale in tutto quali il tempo , che 
egli fu Vefcovo. 

Sino a quel tempo (a) iYefoovidi 
profeffion regolare avevano portato il 
cappello nero, e infieme la cappa, e 
la mozzetta dello {ledo colore: dal che 
ne nafeeva , che bene fpeflo eglino non 
erano diftind da i femplici Abati, e-* 
Prelati : la qual cofa non parendo al 
Pontefice edere conveniente , fece un 
decreto a i 13. Dicembre del 1 f 17. col 
quale permetteva a i Vefcovi Regolari 
Buio del cappello verde, e’1 Vefcovo 
Varino fu il primo di loro, che di tal 
colore lo Iliade. L’anno feguente, cioè 
1518. a i 24. di Luglio , confermò 
( b ) alle Monache di Santa Maria del¬ 
la Fonte, il cui moniftero èpofto fuo¬ 
ri del cafìello di Follato, l’unione dei 
moniftero di Santa Caterina nella con¬ 
trada del colle di Follato, con tutti i 
beni ad elfo fpectanti : e ciò per e (ferii 
nelle molte guerre, e turbolenze , che 
aveaquel cafìello patite, perduti i Bre¬ 
vi , eie antiche Carte di quella unio¬ 
ne. Con non poco difpendio rifece qua¬ 
li di nuovo il palazzo Epijfcopale : eref- 

.# 1 fe nci- 

(a) Vghdl. I. c. col.i 117. 
C b) Jacob. I,c.p, 1 r<?. 
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fe nella Chiefa cattedrale, che daini 
pure fu nobilitata, e arricchita di mol¬ 
ti ornamenti, la Cappella del martire 
San Venanzio, facendola jufpatrona- 
to della fua cafa : inftituì una Confra¬ 
ternita laicale fotto il titolo delloSpi- 
rito Santo, facendo , che ella folle ag¬ 
gregata all’Arciconfraternita, ed Ar- 
-cifpedale di Santo Spirito di Roma > e' 
ordinò, che ogni fettimana in perpe¬ 
tuo do veliero effervi celebrate due Mef- 
fe, per le quali lafciò al Capitolo del¬ 
la Cattedrale quarantadue modioli di 
terra polli nel territorio di Carne-' 
ri no . 

In occahone, che l’anno if3o. il 
Pontefice Clemente VII. fi trasferiva a 
Bologna perla coronazione di Carlo V*’ 
elfo Pontefice alloggiò fplendidamentc 
nel palazzo del Vefcovo di Nocera_* * 
antito fuo famigliare , che nel 1 fi3n 
aveva dedicato a lui, che allora era. 
Cardinale, il fuo Dizionario greco, co* 
me piu fotto diremo . E tanta fu ili 
ogni tempo ia fua gratitudine, e divo¬ 
zione verfo la Gala Medici, che oltre 
all’aver voluto dedicare ciafcuna dell£ 
fue Opere a qualche illuftre foggetto 
della medefima Cafa, non volle porta-* 

TQm£$X' § 
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Ve per arme altro , che uno feudo, c(U 
vifoin due parti, nella cuifuperiore 
aerano le fei Valle, che fanno Tarme 
de’ Medici, e nell’inferiore la teda di 
un lione y volta con la faccia all’insù > 
tenente in bocca una benda con un libro 
aperto in due foglj, in uno de’ quali 
erafcrittOv^/p^ > e nell’altro Omegaz 
volendo egli dinotare, che il princi¬ 
pio, e’1 fine della fua efaltazione era 
tutto opera di Papa Leone de.' Medici. 

Morì finalmente in Nocera nel 
i f 3 7. e fu feppellito nella fua Cappel¬ 
la di San Venanzio, dove gli fu eretto 
un nobil depofito con la fua ftatua gia¬ 
cente, ornato all’intorno di pietra^, 
bianca, e di quattro elogj in lingua 
greca, riferiti dall’ Abate Ughelli j 
Tultimo de’ quali è un’epigramma di 
quattro verfi in fua lode, fattigli mol¬ 
to tempo prima dal fuo Maeftro Poli¬ 
ziano , che Umilmente ( a ) così li 
tradufie in latino , alludendo al fuo 
Cornucopia, dove la prima volta furo^ 
no efiì verfi greci ftampati : 

,Gr&ci&pr opriti erranti in labyrìnthis 
Non filum fedlibrum pr&pofuu D&dalenm, 

N$n Gr&cusjed Itaius Varinus : nec mirti qui de 
Si juvenes vetuU b-eneficium rependimm 

. . Con- 
^a) Petit. OPer. TomJIlp^Z^ 
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Convien credere , che quello Prela¬ 
to mori (Te in età molto avanzata , 
si per aver dato fine, e meda alla_, 
luce un’opera si voluminofa, come fi 
c quella del Cornucopia fin nel 1496. 
cioè a dire, quaranta e più anni avanti 
la fua morte -, sì perchè fin dall’anno 
1 f a 1. gli fu dato per Coadiutore, a ri¬ 
guardo di fua vecchiaja, il famofo 
AgnoloColoccì, che dipoi, nonfen- 
za gravi difficoltà, gli fuccedette nel 
Vefcovado. 11 Giacobini nella Crono¬ 
logia mette, che Varino morifie il dì 
primo Maggio dell’ anno fuddetto 
14 37. ma in altra fua opera, cioè nel¬ 
la Biblioteca degli Scrittori dell'Vm- 
bria (a) ripone la morte di lui aÌ2f. 
Novembre. Dell’una, e dell’altra af- 
ferzione ci fa però dubitare una lettera 

■ di efso Coloccì, fcritta a Giovanni Be- 
* nedetti, in data de i 20. Aprile 15^37. 
^ rapportata da Federigo Ubaldini ( b ) 
J nella Vita di lui : ove il Colocci parte- 

cipandogli la fua elezione a quel Vefco¬ 
vado conferitogli da Paolo III. così gli 
feri ve : Magni quidem facio Epifcopa- 

iti tum 'Njicerinum , fed pluris fludium 
1 E 2 Ton- 

C a) pag.iGf, 
C b ) V/t, Ang, Colot. pag. 6$. 
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Tontificis , & Cardinalium , qui ad 
unum Qmnts egregium de me teflimo- 
mum tulere. Hogemus Deum, ut id fa- 
luti anima mea bene vertat. Se dun¬ 
que la lettera del ColoCci fu fcritta»,, 
come nota FUbaldini, dopo la morte 
di Varino , convien credere, che que¬ 
lla folte avvenuta non folo prima del 

Igvembre,, ma anche prima del Mag* 
gio deltanno ìuddetto , mentre la let¬ 
tera porta la data de i zo. di ^Aprile. 

Prima di paftare ad altro, notere¬ 
mo un folennidlmo granchio prefoda 
chi tradufse in latino la terza delle in- 
icrizioni greche del fepolcro di Vari¬ 
no , tanto appretto PUgheili, quanto 
appreflfo il Giacobini lopracitati . 11 
tello greco della intenzione lì è que¬ 
llo : v *■ 

B !{3kov o F f>ct\jL[ictTiy.iìi i pyoófr i* 
<rluu <T vjfavvarcis X^nriovos fAvfìcriP 
ypovtcov ìcoi Buptvos ìlw nuprtpo- 

11 traduttore interpetra quelle parole 
così : Libro Grammatica difficiliima 
perfetto', Scipionis bellicofiffimi fumani 
Varinus adaquavit: là dove il celio du¬ 
ce > che Varino avendo compollo un 
libro di granitica, che non è altro*, 
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cheil fuo Cornucopia,, uguagliò la fo¬ 
rnaci i Scipione Forteguerra, il quale-* 
era un gentiluomo letterato da Piftoja, 
famofo nella lingua greca, la cui fami¬ 
glia tuttavia efifte, fiorendone ora tra 
gli altri nella Corte di Roma Monfi- 
gnor Forteguerra, Camerier d’Onore 
di Noftro Signore . Kttpnpouecx°v per¬ 
tanto non vuol dire bellicofiffimi, e non 
è un’aggiunto di lode dato aÌVantico Ì Scipione, il che non farebbe buon fen- 
fo : ma è cognome di Carteromaco , in 
cui trasformò Scipione Tiflo]efe il fuo 
cafato di Forteguerra, mentre Kxprzpòe 
in greco lignifica/brfe, e vuol 
dir guerra. Con quefta occafione note¬ 
remo di pafsaggio, che il Carteroniacò 
fu amico , e condifcepolo di Varino 
fotto la fcuola del Poliziano, il che fi 
ricava dalla fua Orazione de laudibui 
literarum gracarim recitata da lui nel 
Gennajo deiranno i ^04. in Venezia , 
dove fu pubblico maeftro di lingua-» 
greca , e anch’ efso fiorì dipoi nella 
Corte di Roma, dove morì verfo Pan¬ 
nò 1 ^24. in età danni 45. Moltecofe 
potremmo dire della vita, e degli ferir¬ 
ti di lui, ma non è bene, checidi ver- 

E 5 tra- 
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riamo di vantaggio fuori dei nodro 
proposto. 

11 Vefcovo Varino, oltre al dizio¬ 
nario , del quale abbiam debito di ra,r 
gionare, pubblicò due*altre Opere , 
che lo hanno fatto conofcere per mol¬ 
to verfato nella lingua greca . La pri¬ 
ma di quelle è intitolata Qvtrctupòs xipxe 
AJpiotxSilott ) /^t Y.ijirot A'ìcóviS'os : The- 
faurus Cornucopia, & tieni Adonidis, 
11 vecchio Aldo la {lampo due volte in 
foglio in Venezia; Luna nel 145)6. co- 
me fi ha delle feguenti parole , che fo¬ 
no polle nel fine : Venetiis in domo Al¬ 
di Romani fumma cura : lahoreque pra- 
wagno. Menfe Augufto. M. UIL D.Ab 
III. Senatu. V. conceJJ'um eft nequis &c. 
ut in cateris. Vale qui legeris . Quella 
edizione * che è molto rara , e però no- 
tiffima a pochi , è in carattere afsai 
bello, e più grande di quello della fe¬ 
conda, la quale fu fatta nel 1 ^04. ri¬ 
portata anche dal Gefnero, e dal Mo- 
rofio. La prima è dipagg. 270. eia-» 
feconda di 140. Del redo, nè il titolo 
di qued’Opera, nè tutta qued’Opera è 
lavoro di Varino. 11 titolo le fu dato 
dal nodro Aldo, il quale così ne parla 
nella prefazione di ella indiritta a tutti 

gli 
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gli Audiofi : Fece babetis opus oppida 
quam utile & necefiarium : quem. 
Ktpoci d[jict\àu'cef, quem xrivrouf aiclvibos , 

quem ]ure THE $ VKUM appetì ave- 
rim . In eo enim fere omnia repofita 
funt, qua defiderare quis poffit ad per- 
feftam> abfolutamque cognitionem lit- 
terarum gracarum , & eorum preci¬ 
pue qua leguntur apud poetas , qui 
verba variis figuris , ac linguis, ita 
fape immutane , ut faeilius fit 'H[li 
caput, quam ahcujus temporis tbema, 
aut principium invenire. Sed hoc librò 
quam faciliima faffa funt omnia , ec. 
Che poi Varino non fia flato il foló 
compilatore, e raccoglitore di quefto 
libro, lo dice lo fleflo Aldo nella me- 
defima prefazione piùfotto, dove gli 
dà per compagno Carlo Untinoti, Fio* 
rentino , che fu pure difcepolo del Po¬ 
liziano: Trimus labor in co ( libro) 
fuitGUAR1NI CAMERT1S, (^CA¬ 
ROLI ANTENOREI Fiorentini, bo- 
rninum multi ftudii , ac in gracarum^ 
litterarum leffione frequentium . A que¬ 
lli due fi aggiunfe per terzo il Tolizia- 
no , loro maeftro : Mi (cioè Varino e 
l’Antinori) ftmul ex Euftacbio , Ety- 
mologUo, & aliis dignis grammaticis 

E 4 acce- 
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ucceperehmc canonifmata, digeffereque 
per ord'mem litterarum : nec fine adft- 
mento, & confilo ANGELI POLI¬ 
TI ANI, viri fummo ingenio, ac Un- 
penfe doUi. Ciò che Aldo qui chiama, 
canonifmata, non è altro, che ciò che 
nell’ Opera è intitolato l^oyca nard 

polle per ordine di alfabeto. 
Due altri ebbero finalmente parte nell’ 
Opera, cioè il medefimo ^Aldo, e il 
celebre Frate ZJrbano ( a ) Valeriano 
'Bolganio, Beiiunefe, dell’ordine de’ 
Minori Conventuali , addottrinato da 
Coftantino Lafcari nelle lettere greche, 
la cui gramatica greca va per le mani . 
'idi tutti. Ma udiamo le parole di Al¬ 
do: Secundus vero labor MELI Sfiliti 
qui ea omnia recognovi non parvo la- 
bore, cum iis conferens , unde excer¬ 

pta 
X») Quello Frate Urbano morì in Venez'a 

nei Convento di San Niccolò, detto 
qui volgarmente de iFrati, al quale 
lafciò la fua ricca Libreria ..nel' 1524* 
e l’Orazione funerale gli fu recitata 
daFr. Alberto da Cajielfranco nella det¬ 
ta Chiefa a i 27. di Aprile, ftampata Io 
Ueffo anno in Venezia , per Bernardi- 
node’ Vitali in 4. Il Vvadingo nel li¬ 
bro'deScriptoribus Ord. Minor, pag.53 2.. 
parlando di efl’o Urbano malamente 
ne riferifceeon Fepitafio l’annodella 
morte al 1545. 
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pta voluminibm fuerant. Multa enim 
addidii plurima immutavi ad]uvante 
interdum URBANO divi Francifci 
fratre optìmo : a quo brevi habebitis 
quas fumma cura, ac dotliffime compo- 
fuit in gracam linguam introduziones : 
e poi continua a moftrare a partea par, 
te ciò che egli vi abbia aggiunto di fuo, 
e ciò che,n’abbia fcelto da Erodiano, 
dal Cherobofco, e da altri antichi gra- 
matici 3 de’ quali hanno efpredì i no¬ 
mi 3 e i trattati nel frontifpicio dei 
libro. 

Ma per tornare a Parino, bifogna 
credere, che in quella raccolta alfabe¬ 
tica di precetti gramaticali 3 compila¬ 
ta da lui con l’ajuto àe\Y Mnt inori, e 
del Toliziano, egli avelie la maggior 
parte , mentre folo il fuo nome fi 
vede nel titolo della Pampa to : ex 
tr&v E’TXT AGI OT > ot\Kwv ìvìo^cay 
Tpx/A^certxcSv , BAPINOT KA'MHP- 
TOX extoyou Kotrot . Raccolfe 
Varino con incredibil fatica quelle fue 
olfervazioni da XXXIV, granfiatici 
greci antichi y il catalogo de* quali egli 
premette alle ftclfe . Qualche anno 
avanti di pubblicarle, ftimò bene di 
porle fotta Pelame del Poliziano , il 

E 5 quale 



io6 Gigrn.de’Letterati 

quale lo configliò , e animò a darle al¬ 
la {lampa con la ietterà infraferitta , la 
quale a noi par bene di riportare qui 
tutta j sì perchè ella non è ftampata 
fra le altre del Poliziano , sì perchè 
quello libro di Varino è per le flef- 
l.o , come abbiam detto , rarifiimo 

Angelus Pohtianus Farina 
Q 

Cameni fuo S.D* 

Confulis me , Varine , de novi operis. 
editione , quo tu videlicet inclinationes 
omnespauloremotiores graxa: lingua:, bre- 
viter, ac di lucide, perque oidi nem Intera- 
jumcomplexus es. Ego vero te utedasquam 
maxime adhortor : quippe ufui magnofutu- 
rum gneca difeere cupientibus, tibique im¬ 
mortalerò gloriam pariturum . Mihi certe 
(quidenim difiìmulem ?) grati filmum facies, 
jiam cum te femper habuerim quafieximium 
inter difeipulos utriufque lingua: , meaque 
tibiin litterisetiam arcana retexerim; quod 
tu homo graudìmus libenter & profiterisSc 
predicasi nimirum feilicei ad me quoque 
portio aliqua tua: tanta: laudis redundabit. 
hoc idem puto&Carolus ipfetuus Antenorem 
honedus adoleicensexoptat, ejufdemtecum 
laboris particeps... Quid autem diximus : ac 
non potius noder: quando utrique pariter 
operarci dediti1 Is enim cuamvis acerrime 
«unc philofophetur: quoniam tamen peripa- 
teticus eft, non doicus , gloriam profeto 
afpernari lingua: ejus non poteft, in qua cum 
paucis excellit. Edeigitur bonis avibus“opé~ 
xoÉdfimùm libroni non latinis modo, fed, 

1 edam 



Articolo IV. roj 
etiam grascis (puto ) ipfis fua difcere vo- 
lentibus profuturum. Mitto autem ad te 
gr<ecum quoque epigramma noltrum > quod 
nuper lutimus , ut ( fi tibi videbitur ) 
in fronte ipfa operis imprimatur . Vale • 

L’epigramma greco del Poliziano , che 
fuccede alla lettera riferita, non è al¬ 
tro , che quello da noi piu fopra ram¬ 
memorato , e che fi fuole (lampare an¬ 
che nel Dizionario greco di Varino, in 
lode del quale fi leggono nel Coi nucopia 
tre altri epigrammi greci, uno di *Ari- 
ftobolo lApoftolio, uno del Carteromaco, 

; e uno di .Aldo. Dietro a quelli vengo¬ 
no due epiftole greche, l’una del Carte- 
romaco a Varino, in commendazione 
dell5 Opera, e l’altra di elfo Varino a 
Piero di Lorenzo de’ Medici, in dedi¬ 
cazione di ella » 

/ 

Queft’Opera di Varino non va fen- 
za lodeapprefiogli uomini dotti. Nel- 
P infigne Gramatica greca di AJefian- Idro Scotto ella vien citata due volte-» 
fotto nome di Cornucopia pagg. 1^3. e 
282. 11 Giacobini (a) s’inganna di 
molto nel dirla una femplice traduzio¬ 
ne dal greco : Tbefaurum Cornucopia, 
totius lingua graca commentarium, e 
graco in latinum tranftulit, dillinguen4 

E 6 dola 
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dola per altro affai bène dai Dizionari à 
greco di lui. Di ella fa pur menzione 
Gianridolfo Wet Lento nella Differta-* 
%\om de accentibus Gracorum [a) §. 
XVIII, pag.So. con quelle parole : Fa^ 
tintis Gemer s , qui ex XXXIF, prifcis 
grammatici? fuas eclogds cmfarcinàvit, 
Mt accentuimi pofftlonem afferete* i ad 
ijlnhytanfi & Theocritum provocai) it *, 
€ quivi ne efamina P opinione., ficcome 
altre volte nella mede lima Differtazio- 
ne ( b) li vale dell’àutoh'tà di Varino 
per iftabilire la fua. Anche finligne 
Guglielmo Budeofece un grandi Iliino 
ufo di efsa nella cómpolizione de’ fuoi 
Cementar j della lingua greca ; e la co¬ 
pia > che ne era pafsatanella Biblioteca 
Xnana , dove ella è rammemorata nel- 

• la IL Parte p.250. con quello titolo: 
DiBìonarìum gracum ex Euftachio 9 
Dionyfio , Chcerobofco 3 Herodiano, & 
aliis antiqui s Grammatici* colle cium 
fludio V bavorhii Cam ertis , fub titulo 
Thefaurus Cornucopia & Forti jLdònu 
dis 5 era tutta polli Hata di mano di ef- 
fo Budeo . L’ erudito Danielg'orgio 
Morofìo nel libro IV. del fuo T olì fiore-^ 

» 1 * > 

( ri) 3 606. m 8\ 
(b) ^.74.114,140;, . 
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trattando al Capo Vili, de i LeJJìcografi 
greci phY recenti, mette in fecondo 
luogo il no Uro Varino , e dice, che 
egli utilifjìmam graca lìngua ftudiofìs 
operarti duplici nomine navavit: dum & 
Thcfaurum gradini jeu Cornucopia* 
& Horti Adonidis apud .Jldurn infoL 
1^04. cdidit, eoque infignem veterùm 
GrammaticoYum collcftionem ( qui iti 
Biblioth. Gefneriana cnumcrantur ) com- 
plcxus eft : & Lexicon , feti uberrimo $ 
graca totius lingua commentarios , ita 
adornavit, ut Hefochii, ec. Nelle fad¬ 
dette parole del Morofio notili, che la 
collezione de i gramatici, i quali fono 
numerati nella Biblioteca del Gefncro , 
non è ( come penfa il Morofio ) la lillà 
di quegli Autori, con la fcorta de’qua¬ 
li fu compilata que(VOpera da Varino, 
ma è quella de i gramatici greci , i 
cui Trattati fono flati medi infieme, e 
ffompati da Aldo nel Cornucopia , dove 
quello di Varino occupa il fecondo luo¬ 
go , fuecedendo al Trattatello di Elio 
DiomCio de’Verbi indeclinabili. Il ca¬ 
talogo de’ gramatici citati nella raccol¬ 
ta Kt'.rd roipjrSiW di Varino è molto 
di verbo da quello che è pollo nel fron¬ 
ti,tpicio de] Cornucopia , c che è copia¬ 

to dal 
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lo dal 'Gefnero , il quale quando vie-- 
ne a parlare di efsa raccolta nurct $-<?<-. 
yj-Luv 3 fenza diflingucre , e notare, 

che quefta è veramente opera di Vari¬ 
no, cosila regiftra: Ex commentari^ 
Eujlathii & alìorum grammetticorum 
( quorum catalogus pramittitur ) ele¬ 
tta per ordinem litterarum . Uu]u$ 
Ditiionarii per fe funt ( a ) charta 8S# 
continet autem maximepoeticas & ho- 
mericas dìffiones , & qua a commu- 
nìbus grammatica regulìs recedmt 3 ac 
etymologias , & formationes eorun- 
dem y &c« 

Avendo noi detto abbaftanza di quc+ 
fìa prima Opera di Varino, patteremo 
a dir qualche cofa anche della fecon¬ 
da , la quale è quefta :, ^4pophtbegma- 
ta ex variis autoribusper Joannem Sto* 
baum colleffa , Varino Favorino inter¬ 
prete. In fine ; Imprajfum (cosi,) Ro* 
ma per Jacobum Mazochium Die-* 
XXVII. Men. 'Novemb. M. D. XVII in 4. 
Lo dedica a Leon X. Tra le altre co- 
fe dice queftedi fe fletto al Pontefice : 
Hunc igitur B. P* tuo aufpicio publicum 
aecipere volui , ut qui tibi pmpridem 
, me ai 

40 Nell’edizione del è di paggi83. 
ma in quella del di pagg. 177. 
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meas operas, meque totum dedìderim , 
me a quoque fludia accepta referam. Di 
quefli ’pofterrimi da lui] tradotti lì 
fece una feconda edizione, ed èia fe- 
guente : Vanni Camerth „4popbtheg- 
mata ad bene beateque 'vivendum mire 
conducentia, nuper ex lympìdijjimo Gra- 
corum fonte in Idtinum fìdeliter conver¬ 
ga & longe antea mprejfis cafligatìora > 
addito infuper per Lucium Stellam di- 
retUffinio indice fecundum alphabett fe- 
riem, fervato quidem duarnm , trium 
quatuorve litterarum ]uxta locorumL* 
exigentiam ordine * Segue nel fronti- 
fpicio un’epigramma dello Stella fud- 
detto in lode di Varino, e dell’Ope¬ 
ra « In fine : Roma in adibus J ac obi 
Mazochii die XIX. menfis Decembris M. 
D. XIX.in ottavo. Quella feconda edi¬ 
zione fu rinnovata in Cracovia da-» 
Mattia Scharsfenbergk i f 2.9. ( il Ge- 
fnero dice 1 {22* ) in ottavo . Giodo- 
co-Lodovico Dezio, Segretario Regio 
di Polonia la portò da Roma , e de- 
dicolla al Palatino e Grancancelliere-* 
del Regno Crifioforo di Scbidloviez > 
come libro, per la buona morale-», 
hu]us regni magiftratibus utilem , i 
quali non hanno tempo d’ingolfarft in 

lun- 
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lunghe e terfiofc letture, Lèda poi ¥ 
opera di chiarezza, e di brevità. Vi 
è anche quello epigramma in lode di 
elfo libro . , fatto da Venceslao Sobcsla- 
vienfe + 

Zeli or candide jl cupis repente 
Divina quafi virgulti vocatns 
Moralem Soplnam tìbi parare > 
Hqc parvi moneo legas Libelli » 

E qvtzco t\bì quoLbonus Vannus 
Traduxit lepide fì'mul latine . 

fi. Venendo ora al Dizionario gre- 
Co di Varino , quefto libro piti tofto 
che femplice Vocabolario gra'maticalé , 
può dirli una Biblioteca, per le mol¬ 
te cofe greche, le quali in eftò fi spie¬ 
gano: onde a ragione parlando di Itti 
Giannalberto Fabbri nella Diflertazio- 
ne de Lexicis grtecis (a) ftampata ( £r). 
dietro la fila Centuria Tlctgiarìorurru 
& Tfendonymorum > aderì , che totani 
Graciam in bum hbmm /arinus conjf- 

cere v&luiffe vide tur , e che gramma¬ 
tica quoque vicem Lexicon illud pr<c~ 
flare potefl . Avanti lui veramente * 
eccetto i Lejjìcographi antichi , non c 
era fiata perfona, che Ir folle me(Ta_> 
alllimpreia di compilare un vocabo^ 
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lario uni verfale della lingua greca , ed 
era troppo incomodo e fadcofo agli 
amatori di etta F andarne- cercando Je 
derivazioni , i lignificati, e le altre-» 
cofe , che occorrono nello ftudio e pra¬ 
tica di una lingua , appretto Efichio, 
Arpocrazione, Svida, 1* Etimologico 
grande > Cirillo , ed altri , alcuno 
de’quali era ancora inedito , e poco 
noto. Jnter recentiores Lexicograpbos , 
dice il Fabbri fopracitato, PRIMUM 
iure locum fibi vendicat VARINUS 
PHAVORINUS, cc. Vero è , che-, 
Giovanni Craflone , Frate Carmelita¬ 
no, da Piacenza, avea pubblicato in 
Venezia (a) nel 14.92.. unlettlcogre¬ 
colatino v ma quefto era di voci così 
digiuno , e di buone interpetrazioni 
cosi mancante, che in corfo di tem¬ 
po non fe ne fece nè grand’ ufo dagli 
ftudiofi , nè gran conto dagl’inten¬ 
denti , fottoferivendofi eglino comu¬ 
nemente al giudicio , che ne reca Ar¬ 
rigo Stefano nella epiftola ad amicos 
de fua typographia jlatu con quefìe-, 
parole : lis qua; circumferuntur lexicis 
grxcolatinis primam impofuit mannm^ 

mona- 
1 (a) Altri lo mette nel 1^97. e altri ìli 

Vicenza 1493, 
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monacbus quidam, frater joannes Cra- 
flonus , Tlacentinus , Carmelitanus : 
fed quum is jejunis expofitionibus ( in 
quibus vernaculo etiam fermone inter- 
dum , id efl Italico , utitur ) contentus 
fuijfet, perfunitone item conftruffmes 
verborum indicaffet, nullos autorum_r 
locos proferens ex quibus ilU pariter & 
fignificationes cognofci pojlent , multi 
poflea certatim bine inde fine ullo dele- 
Itu ac Sudicio excerpta inferaerunt, ec. 
Segue lo Stefano a dir tutto il male di 
quanti Ledici greci erano flati pofte- 
riormente a quello del Gradone ftara¬ 
pati , a fine di accreditare maggior¬ 
mente il fuo Teforo della lingua gre¬ 
ca, opera, per dir vero, di fommo> 
ftudio , e degna della lode che ha ri¬ 
portata , benché ad efifa non manchi-^ 
no pure gran critici. Pare pertanto, 
che in quello numero ( quando però 
egli non abbia intefo di parlare de i 
Ledici grecolatini y e non dei femplici 
greci ) egli abbia inclufo anche quello 
del noitro Varino, cui però non fi è 
meno degnato di nominare, tuttoché 
da effo abbia trascritte moltifiime co- 

* 

fe per riportarle ne i grofii volumi del 
fuo Teforo : titolo ufato, primachéda 

lui 
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lui, dal nodro Aldo nel Cornucopia , 
come più fopra (I è detto. Egli , fé 
in tutto non voleva approvarlo , era 
in debito almeno di dire, che, come 
quel di Varino è flato il primiero a far 
la firada agli altri moderni , che 1* 
hanno poi feguitato; così tali opere, 
eflendo di natura di andar crefcendoe 
migliorando col tempo, (idee avere.* 
qualche grazia a que’ primi , che fi 
fono podi a limile imprefa, tuttoché 
tali opere non fieno ufcite loro di ma^ 
no con tutta la perfezione. Lo dello 
Teforo dello Stefano é dato notato man¬ 
cante di moltifsime voci, e ’1 Maittai- 
rc nella Vita di lui (a) aflferifce , che 
il Dottore Busbey avevagli riferito » 
di aver conofciuto un’uomo dotto, da 
cui gli erano dati modrati due volu¬ 
mi interi di vocaboli, i quali non li 
ritrovano nel Teforo del fuddetto Ste¬ 
fano . Riflette lo fleflb Autore, che a 
voler compilare un leflico di tutte le 
voci greche, che in ogni fcrittore an¬ 
tico di quella lingua s’incontrano, li 
farebbe un’ opera , che oltre alla fa¬ 
tica incredibile di molti anni, verreb¬ 
be anche a crefcere in immenfì volu¬ 

mi j e 

(a) 
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mi, e parimente e’ foggiugne , che_J 
per diminuire il defiderio di una tal’ 
opera , più da desiderarli, chedafpe- 
rarfi , farebbe cofa iitiliffima, che ogni 
perfona intendente notale ne’fuoi zi¬ 
baldoni quelle voci, e forme di dire j 
che nel leggere andalfe olTervando, ef- 
fere frate omelfe ne i dizionari Ram¬ 
pati , per doverle poi pubblicare al 
mondo : ovvero, che chiunque fi met¬ 
te a dar fuori un’ antico greco fcrit- 
tore, procurale d’aggiugnervi in fi¬ 
ne un. leflico particolare di tutte le di¬ 
zioni , e frali ufate da elfo, come fi 
è fatto dal Pafore di quelle del 
*vo Teftamento , dal Porto di quelle di 
Erodoto, di Teocrito , e di Tindaro % 
e cosi da altri . Sia detto ciò di paf- 
faggio , e folo per accennare la diffi¬ 
coltà , che feco porta il lavoro di li¬ 
mili libri, e non mai per detrarre al 
credito , in cui è meritamente appref- 
fo i dotti F ineftimabil Teforo di Arri¬ 
go Stefano , nel cui lavoro è opinione 
di alcuni, e in particolare di Giufep- 
pe Scaligero ( a ), che ci averte mano 
con altri anche Federigo Silbnrgio. 

Con qual fine fi folle porto Varino 
o ; all5 

(a) Scalìgera??# p.145".38e* 

1 
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all’impegno di fare il fno Leffico, e 
di pubblicarlo , lo va egli efponendo 
nella epiftola greca » con cui lo indi¬ 
rizza al Cardinal Giulio de’Medici , 
che poi fu ^demente VII. ,, Vedendo 
,, io , dice ?gli, che tutti gli Ipofito- 
y) ri ed intcrpetri della lingua greca 
5> hanno.raccolto fep arata mente 3 eia 
5, divedi volumi, e non col medefir 
3, mo fine quelle cofeuche fon necef- 
33 farie alla dichiarazione de’ poeti > 
33 e degli oratori *, ma che altri ave- 
33 va-ftla raccolte le voci poetiche , 
3, altri le oratorie : e.che pertanto riu- 
3, fciva incomodo agli fttidiofi il ri- 
33 cercamento deile^voci in molti e va-^ 
3, rj libri difperfe: fon venuto in ri- 
3, foluzione di adunarne in un corpo 
3, quel maggior numero che mi foise 
33 poffibilc, ficcbme anche nella mia 
33 età giovanile aveva fatto del Cor- 
33 nucopia dedicato a Pietro tuo [a ) fra- 
.* telcugino, ec. 

La 

(a) Dal Gifneroquì malamente s’inter- 
pena la voce eeSiKpòt per fratèllo : 

i nreaiif Pietro e (JxuUo de’Medici eri- 
■ nu figliuoli di fratelli, :cioè di Loren¬ 
zo , e di Giuliano , ma non mai fra- 
t«rlli . 
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La prima edizione di quefto libro, 
la quale fino a* tempi di efso Gcfne- 
ro > che in efsa non fi era mai abbat¬ 
tuto, era divenuta rarifsima, fu fatta 
in Roma nel i f 1$. in foglio da Zac¬ 
caria Caliergi, di Candia , ftampato- 
re dottiffimo , e quanc’altri mai ac¬ 
curato . 11 fuo titolo è quefto : Ma¬ 
gnimi ac perniile Diftionarium , quo d 
quìdem Varinus Phavorinns Camere 
Tfycerinus Epifcopus ex multis variif- 
que xAnUoribus in ordinem alphabeti 
collegit. Leonis X* T. M, literìs cautum 
efl, ne quis pojfìt hoc Farmi Vhavo- 

rini Episcopi Ity cerini Magnimi Diti io- 
nariuru impresium , per Zzchariamo 
Caliergi Cretenfem per decennium im¬ 
primere , aut venundare , \ub poma ex- 

communicationis lata fententia , & 
amijfionis lìbrorum. Benché nel fron- 
tifpicio fi accenni il privi egio di Leon 
X. efsendo però ufeita quefta edizione 
nel 1^23. bifogna dire , che ella fu 
terminata nell’anno fecondo del Pon¬ 
tificato di ^Adriano VL Nel principio 
vi fono tre epigrammi greci in lode 
del Favorino , cioè di Giovanni La- 
fcari, del Poliziano, e del Cartero- 

maco 
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maco , a ì quali di poi fuccede la dedi¬ 
cazione di Varino al Cardinal Giulio 
de’Medici già mentovato. 

La (lima, con cui fu ricevuta gene¬ 
ralmente quell’opera, apparifee dal¬ 
la rillampa, che fe ne fece di là quin¬ 
dici anni, cornee he ella fofse molto 
denfa, e voluminofa. Ciò feguì in_. 
Bafilea nel 1^38. in foglio dalle (lam¬ 
pe di Roberto Cbeimerino, il quale non 
è altri , che Roberto ^inter famofo 
fìampatore di Bafilea.* poichéWinter 
in Tedefco vuol dire inverno , e XWW1' 
vói in greco vuol dire il medefimo*, cioè 
bybernus . Il Cbeimerino pofe quello 
titolo in fronte alla fua edizione : Di- 
Bionaritm Vanni Vbavorini Camertis y 
'Ngcerini Epifcopi , rpagnum illudi ac 
perutile, mubtis variifque ex autoribus 
collettum , totius lingua graca com- 

mentarius. Nel frontifpicio, oltre ai- 
l’epigamma greco del Lafcari, ve ne 
ha un’altro di Giovacchino Camera¬ 
rio, il vecchio, il quale avendo pro¬ 
curata, e corretta quella edizione, la 
dedicò con una dottiffima prefazione 
ad Alberto Marchefe di Brandem- 
burgo , e in fine di efsa vi aggiunfe 
un’ altro fuo epigramma greco con_. 

quei- 
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quello del Poliziano . Siccome il vec¬ 
chio Camerario (a ) è flato riguardato 
al filo tempo come rornamento di tut¬ 
ta la Germania, così fono molto con. 
fiderabili le parole di lui, polle nella 
iua prefazione, in commendazionedel 
lefsico di Varino : Vt enim de hoc li- 
bro & Tbaborini. ( così lo chiama ) la¬ 
bore dicam , quant opere dotlrinam le- 

Ciione bu]us auUum iri pntandum ? in 
quo tot fabula, tot hìfloria , tot pro¬ 
verbia , tot verba & res expofita com- 
memorataque, atque edam demonflra- 
ta & explicata reperiantur. Quorum 
quidem omnium feparatim indicem prò- 

ponere fiatuerant ii qui edidere hbrum, 

fed hoc tempore feri vel non potuit, vel 
non faciendum vifum . Edetur igitur 
ille feorfim alio tempore , & quidem 
primo quoque. E apprefso: De autore 
vero tantum pofium vere dicere , in¬ 
ter eos qui Gracarum literarum feien- 
tia praftitenmt, & horum copia inflru- 
xere difciplinas ac artes , non poftre- 
murn iilum habendum ejte : quem Voli- 

tianus, vir ( utefì notum , doffiijfimus, 

orna- 

in ) Nacque in Bambcrga ai u. Aprile 
dei tsoo.einoninLipfia ai ^.Apri¬ 
le 1J74. 
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ornavìt fumma laudis fplendidijjìmo te- 
(limonio 3 am eum quodam inepigram- 
mate pereleganti , latinum hominem 
Gracitatem ipfam fuftlnere atque ale- 
re dixit. Tulit hunc, ut gentili nomi- 
ne fignificatur, Camerinum , & ea &- 
tas j qua multi^ clariffimis viris, qua- 
fi luminaribus eruditionis infignis fuit, 
curri domus Medicum y tanquam vete- 
rtm Ttolemaorum divina fumili a-, , 
pbilofàpbia non profejfores modo , {ed 
etiam ftudiofos fovèret , ac veluti mi¬ 
tri caretnr > ec. 

Ufci dunque l’anno 1^38. dalleJ 
{lampe di Bafilea la feconda edizione 
del Lefiico di Varino fenza la giunta 
.delVindice, di cui fa menzione il Ca¬ 
merario nelle parole foprallegate : ma 
quello vi fu aggiunto in fine , 1* anno 
medefimo 3 a parte , divifo in due 
claffi . Nella prima fono le voci , 
le quali per entro al Lefiico era-» 
no mefife e citate fuor d’ordine alfa¬ 
betico . Nella feconda fono ordina¬ 
te e difpofte le intere centurie de’ pro¬ 
verbi , Iparfe nel Lefiico . Girola¬ 
mo Gunzio , da Bibrac, fu compila¬ 

tore di quello indice , che dal Gc- 

Tomo XlXr ' F fne- 
- * * ^ * 
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(nero { a) fi giudica diligentijjimo ordine 
litcramm confcriptus. 

11 Morofio dopo aver rammentate 
quelle due edizioni del Leflìco di Va¬ 
rino, cioè la Romana, di cui però non 
Teppe l’anno precifo , e la Bafileenfe, 
dice, che ilSimlero, epitomatoredel 
Gefnero, parla d’ una terza edizione-* 
fatta in Parigi dal Morel li : fed de qua, 
dice egli, miloi alias non confiat : ed 
in fatti noi polliamo aflìcurare il pub¬ 
blico , che ella non mai comparve al¬ 
la luce. 

11 giudicio poi, che di quell’ Opera 
han dato uomini per dottrina eccel¬ 
lenti, per quanto vario raflfembri, fi 
raccoglie però da erto il prezzo in cui 
tutti rhanno avuto, e ancor V han¬ 
no . 11 Camerario fopracitato ne ag- 
giugne le feguenti parole : Sed ad Ca- 

*mertem redeo , qui et fi ma prem la- 
boris & affiduitatis famam, quam iti- 
genii & dottrina , finis ficriptis confie- 
cutus efifie videatur, tamen ea fiunt e]ufi- 
modi, ut magna commoda ftudiofis gre¬ 

ca 
' • - • C v 

(a) Gefi7er.Biblioth.XJmv. p.$i8. & Pan- 
dectar. tib.I. tit. l$. p. il* & tit. ao. 
PÌ7• 
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Cit lingua, atqite omnino humanitatis, 
& eximia bona ailatura effe exiflitnem : 
non folum ut non defpici, fed etìam 
maximi pendi, prafertim in bac vete¬ 
rani autorum penuria, & cupidijjime 
expeti cognofcique debeant . Giufeppe 
Scaligero nella CCXXXV. delle fue 
Epiflole pag. J03. dopo aver detto il 
fuo parere a Riccardo Tomfon , dot-, 
tilfimo Inglefe , fopra il Lelfico greco 
di E ozio, così foggiugne di quello di 
Varino : Extat hodie magno cum fru- 
fru legentium fimilis labor Vanni Favo¬ 
rini , qui aqualis fuit f acuii Volitìanì. 
Et quamquam apud ftudiofos magnóu 
in gratta eft, nihil tamen bah et, quoi 
non bodie in aliis reperiatur \ dove que¬ 
llo gran crìtico moftra di voler dire, 
che come Varino tolfe dagli antichi, 
cosi;dalui hanno tolto i Lefffcografi mo¬ 
derni . Il Volilo de Thilologia cap. V. 
§. 17. pag. 37. feri ve così di Varino 1 
T>{ec e recentioribus fua laude fpolian- 
dus Varinus Phavorinus Camers, epi- 
feopus T^ucerinus 3 qui Lexicon fuum, 
jfoannis Lafcaris e ti am & Scipionis 
Carteromacbi verftbus merito pradica- 
tum 3 Julio de Medices Cardinali dic<$- 
vit, ut quam recens fit non poffit igni* 

F 2. rari, 
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rari ^Angelus Volitianus gravo quodam 
epigrammatc fa laudat , ut hominem 
Lettinttm { Camerinum enimei patria y 
Ut a]ebam) dicat, dvrimnhoKTyZra Mine 

ìpfam fuftinere atque alere Gradam i 
Ciao Borrichio nel fuo opufcolo de 
Lexicis Latinis & Gracìs loda con gii 
altri LeJJìcografi il Favorino : Laudati 
quidem ]ure meritoque hodie Hefychii y 
Phavorini , Svida-, Harpocrationis y 
VoLlucis , ’&c. aliorumque in hoc ge¬ 
nere labores : ma prepone a tutti il 
Teforo di Arrigo Stefano -a cqi non 
pertanto egli dà alcune eccezioni. Il 
Mazzoni nella difefa di Dante tomo L 
pagg, 584. e 619. e nella Introduzio¬ 
ne §. XI. li vale dall’ autorità del Lef- 
fteo di Varino , di cui pure li valle 
,.piu volte Lilio Giraldi nei fuo opu- 
ìcolo de annis & menfihus . IlMoro- 
iia {a) dice, che il Favorino Lexicon y 
feti uberrimos graca tòtius lingua com¬ 
mentario s 3 ita adornavit 3 ut Hefychii -y 
Svida , Harpocrationis y ahifque ine- 

ditorum adhuc Lcxicorum laboribus. 
xompilatis y in unum corpus , quicquìd 
ad explicandas voces gracas pertinuit, 

ùmilfa hiftoriis & nominibus proprìis y 
V COTfi- v 

(4) toc. citX-- * 
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conflaret. Avendo Varino sfiorato nel* 
la ina Opera quanto di migliore avea- 
no ne’loro Ledici Eficbio , e Svida ± 
e trasferitoci quali tutto il Vocabola¬ 
rio di Mrpo orazione, flupifce che egli 
non ne abbia fatto menzione : Miror 
autem , quod Svida; & Hefychii men 
tionem non faciat , a quibus tameng 
fere omnia defumpfiffe videtur , adje^ 
Bis infuper aiiis non paucis : e più fot- 
to : Harpocrationis Diffionariumpeeu* 
liariter obfervavi totum in hoc vdumi~ 
ne eomprehendi , exceptis quibufdatn 
propriis. Ma eifendod dichiarato Va¬ 
rino tanto nel titolo del filo libro , 
quanto nella dedicazione di effo , di 
averlo raccolto ex MULTiS VARllSr 
•QLfE jLnttoribus , ben’ognun vede;, 
che tacitamente vi ha inclufi anche i 
tre fuddetti Lejjìcografi , che fono for¬ 
fè i più celebri dell’antichità in qùer- 
fio genere. Un’ altra querela gli muo¬ 
ve Filippo-Jacopo Maufsaco, il qua¬ 
le nella Diflertazione critica de Hary 
pocratione , meifà appiè del Le dico di 
Arpocrazione , pag. 3526. col; 2. edL 
tionis aufta Lugd. Batavor. apud 
Gelder 16 S 3. in 4.. cosi ne feri ve : Tofl 
Svidam denuo opus aliai-< concinmvit 

F 3 ej «/- 
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eyufdem generis Varinus Phavorinas 
Camers > vir dotfiffimus & verfatijji- 
wns inGracis, non ita tamen diligens, 
quia quos offendit in Svida, Hefychio, 
èr aliis Lexicis errores , hos vomnes 
retìnuit, fimulque in unum coegit, ita 

nullum aliud levamen Lexicon illud 
vaftum fiudiofis adolefcentibus proeflare 
pojjìt , praeter novas quafdam vocabu* 
lorum explicationes, quas e Lexicis , 

nondum funi luce donata 3 fervan- 
turque in bibliothecis , retuliffe illum 
verifimile efl . Ma quefta ceniti ra del 
Mauflfaco non è fiata comunemente 
accettata ; poiché il Morofio dopo aver¬ 
la nel Tuo Tolifiore riferita, ad efla_# 
così rifponde : Sunt tamen alii , qui 
c£" EMENDATIOREM nonnunquam 
in VARINO , quam in editis Svida 
& Hefychii exemplaribus , leftionem 
effendi animadvertunt > & ufum ejus 
mnnimis extenuandum cenfent , cura 
multa prafertim babeat Varinus , qua 
ex aliis , haud dubie ineditis adhuc 
Lexicis baufta , fruftra in òvida, He¬ 
fychio & Harpocratione quaruntur. Lo 
fieflò afìerifee il Fabbri foprad tato , 
con le cui parole chiuderemo qtiefto 
fecondo punto , che abbiamo prefoa 

mofira- 
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moftrare : Qmcquid in Svida, Etymo- 
logo , Thrynicho , Hefychio , Harpo~ 
cratìone & aliis Lexicis , quicquid in 
Scholiaflis veteribus ad verborum expli- 
cationemfaciens continetur, idfere omne 
iti Lexicon fuum tranflulit. Sape etiam 
EMENDATILA in VARINO, quatti 
in ipfis unde baufit aufioribus legas , 
quanquam fapius depravata quoque 
tranfcripfit : terminando eflb Fabbri il 
ragionamento di lui > col dire , che 
Guglielmo Cantero 'Npvarum Le filo- 
nutrì lib. II. cap.£. lo dice non conte- 
mnendum aufioretti. 

III. Succintamente ci sbrigheremo 
del terzo punto intorno alla ri (lampa 
del noftro Bortoli . Con eflfa egli ha 
provveduto al comodo degli ftudiofi 
della pura lingua greca, e che non_# 
intendono la latina , nè poflbno con 
profitto valerli degli altri Leffici gre- 
colatini, o latinogreci > come fareb¬ 
bero il Tufano, lo Scaptila , Arrigo 
Stefano, lo Screvelio , FOpero , il 
Morelli, ed altri. Le due prime edi¬ 
zioni di Varino erano divenute si ra¬ 
re, e di prezzo si enorme > che a gran 
pena per venticinque , e anche tren¬ 
ta ducati Veneziani potè vano apprefso 

?; F 4 i li- 
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r librai ritrovarli. I Greci maflima- 
mente del Levante , appreso i quali 
quello Leflicoè in credito e in ufo più 
di qualunque altro , ne hanno follecita¬ 
to il Bortoli, il quale oltre all’ aver¬ 
ci trovato il fuo conto nello fpaccio 
di eflfo , avendolo anche dedicato al 
Signor Principe di Valachia, n’è fla¬ 
to con generofo gradimento ricono- 
fciuto ; 

Non può egli abbaftanza lodarli per 
la diligenza da lui ufata, a fine di ren¬ 
der più bella , e più comoda la fua 
edizione , nella quale fi è fervito di 
un carattere chiaro , e non tanto mi¬ 
nuto , come nelle pallate edizioni, e 
di una carta aitai bella, e di nonmez* 
zana grandezza. Egli ha poi diftirìta 
ogni facciata in tre colonne, il che to¬ 
glie ogni confufione , con non poco 
refpiro dell5 occhio . In terzo luogo 
egli fa da capo a ciafcuna voce , che 
fi fpiega nel Leflico : per difetto di 
che negli altri flampati avanti, fpef- 
fo s’incorreva nel grave difordine di 
confondere i termini , e nella diffi¬ 
coltà di trovarli . Per ultimo vi ha 
aggiunte a proprio luogo molte voci 
delle più aftrufe , e quali olfolete \ 

• •■j £ f con 
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con la loro dichiarazione ^ le’ quali 
nelle edizioni di Roma , e di Bafi- 
Jea non fi leggono , fognandole però 
con im afterifco per maggior diftii> 
zione : con che ha fuperate di mol¬ 
to le due predette edizioni . in fine 
poi vi è pofto Vindice si delle voci 
fpiegate da Varino fuori dell’ ordine 
dell’ alfabeto , sì de i proverbi , fe¬ 
condo l’efemplare di Bafilea. Le lo¬ 
di , che efio Bortoli ha riportate da¬ 
gli amatori della lingua greca e an¬ 
che dagli Autori degli Atti degli Eru¬ 
diti di Lipfia ( a ) per quefta fua_* 
bella riftampa , debbono fervirgli di 
eccitamento a darci quella degli altri 
Lefjici, da lui al pubblico giàpromef- 
fi , cioè a quello del tanto ricercato 
JEfichio , di Tolluce , di Jlrpocrck- 
zione 3 di Cirillo , e di quanti gloft 
fari greci corrono fra le mani degli 

eruditi * 

F f A R- 
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ARTICOLO V. - 

^omputus Ecclefiafticu? , duobus difcur- 
fibus accademicis breviter explana- 
tus . Roma ex typograpbia Joan- 

Francaci Cbracas, 1715- 
pagg.ioo.. 

ILSig. Abate Virgilio GiannoT- 
Tl3 da Civita Caftellana, è l’au¬ 

tore di quelli due Difcorfi Accademici,, 
recitati da lui in una letteraria adunan¬ 
za, lolita tenerli in Roma fopra la_. 
grave importante materia de’ facri ri¬ 
ti, infìituita per vantaggio della eru¬ 
dizione ecclefiaftica da Monlìgnore An¬ 
tonio Gentili, Prelato di pietà , e dot¬ 
trina ornatifldmo. Egli dopo averli de¬ 
dicati per li motivi, che nella fua let¬ 
tera li leggono efpredì , al regnante 
Sommo Pontefice, entra nel L Difcor- 

£• fo a fpiegare il Computo della Chiefa, 
e ufo di elfo, fino alla correzione Gre¬ 
goriana . Dimoftra , che la Santa Chie- 
fa ha l’Anno fuoproprio, particola¬ 
re , e diftintoda tutti gli altri, perek. 
feccompofìodi facre folennità tramo- 

Ulìy e mobili9> accomodate a i debiti 
tem-. 
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tempi dell’anno di Giulio Cefare , vol¬ 
garmente detto jtnno Giuliano > con 
cui viviamo* 

Cominciandoli dunque in primo 
luogo a dichiarare il Computo delle-* 
fede immobili, che concerne alla pre¬ 
cedente necedaria intelligenza dell’ an¬ 
no Giuliano t li dà primieramente una 
notizia generale de’ modi diverli, ne’ 
quali l’anno è dato confiderato dagli 
Scrittori j e dipoi li dà la notizia par¬ 
ticolare , filofofica , e dorica dell’an¬ 
no Solare} che inventato prima da’ 
Greci, fu perfezionato, e attimto da 
Giulio Cefarepcr ufo de’ Romani, an¬ 
nullando l’anno Lunare, indituito da 
Ninna Pompilio, di cui con grandidi¬ 
ma confufione de’ tempi li erano quedi 
fino a quell’ora ferviti : e qui lidàa 
conofcere ,che ['intelligenza deLCom¬ 
puto delle fede immobili dipende dalla 
fola cognizione, e ufo volgare de’ gior¬ 
ni , del mededmo anno Giuliano, di¬ 
cendoli immobili per la fola ragione, 
che a’ detti giorni immobili fono af¬ 

fitte. 
Quindi il chiaridimo Autore rende p. 18. 

ragione del celebrarli la feda di San 
Mattia Apodolo negli anni comuni il 

F f di 
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dì 24. Febbrajo , c ne’ bifeftili il dì 
2 y. perchè accadde la morte di lui a i 
2 y. Febbrajo dell’ anno di Crifto 64; 
che era bifeftile: e ne deduce , che-» 
accadendo la morte, o’I martirio d’al¬ 
tri Santi ne’ giorni 16. 27.28. e 19. del¬ 
lo fletfo Febbrajo bifedile, la loro fe¬ 
lla dovrebbe!! celebrare ne i dì 2f. 16. 
27. e 28. degli anni comuni : poiché il 
giorno intercalare, che per codituzio- 
ne di Giulio Cefare s’interpone dopo i 
2di Febbrajo , fa, che il dì 24. di¬ 
viene 2 f. il 2 5. diventa 16» e così degli 
•altri. Ne deduce ancora , che, fe av¬ 
venire fai morte nel giorno proprio 
intercalare , dovrebbe adeguarli o al 
giorno medefimo intercalare , o ad al- 

■tro giorno, come della traslazione del 
«orpo , o delle reliquie , e limile, piu 
todo che porli a i 23. come tiene il 
Gu ietto. 

f>v3°* Palla egli in fecondo luogo a {pie¬ 
gare il Computo delle fede mobìli, il 
quale totalmente dipende dalla cogni¬ 
zione del tempo, e giorno dovuto alla 
folennità dellaPafqua : fopra di cheli 
riferifeofìò le controverfie di San Poli- 
carpo, e di altri Yefcovi dell’Alia ,co 
i Sommi Pontefici , terminate £nal> 

- # ì men- 
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mente nel Concilio Niceno, dove fu 
decretato, che la Pafqua fi celebrale 
nella Domenica , che fiegue immedia¬ 
tamente dopo il giorno XIV. di quella 
Luna , il cui quartodecimo ifìcflo o 
cade nel giorno precifo dell’equinozio 
della primavera , o immediatamente 
dopo; perocché quello, e non altro 
fu giudicato poter’efifere il primo mele 
dell’anno Giudaico , che la Santa Chie- 
fa ha voluto in quello conto confiderà- P- 3 
re. Nel medefimo Concilio fu altresì 
{labilito, che il predetto equinozio 
non fi movefie dal dì 21. di Marzo, do¬ 
ve allora fi ritrovava : vi fu amplia¬ 
to il Termine Pafquale, che in un Si- 
nodo di PaleJdina era flato coflituito di 
3 o. giorni, fino a giorni 3 j . e fu com- 
mefifo a’ Vefcovi di Cefarea, e di Alef- 
fandria, che avvifaffero ogni anno al 
Sommo Pontefice la Domenica > in__> 
cui fi dovetfe celebrare la Pafqua 3 fin¬ 
ché Dionigi il Picciolo , afifunto il Ci- 
cjo delle lettere Domenicali, già ri¬ 
trovato per regola del giorno, ed il 
Ciclo lunare per regola e flabilimento 
del tempo Paiquale , e abolita l’Era di 
Diocleziano, con avere inftituita quel- 
UdiCrifio, che egli incominciò dall’ 
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Incarnazione, fece un Calendario , il 
quale fu uni verfalmente ricevuto tan¬ 
to nell’Occidente quanto nell’Orien¬ 
te, e n’è flato continuato l’ufo fino al 
1581. in cui da Gregorio XIIL fu ri¬ 
formato, e corretto. Di elfo antico 

P-40- Calendario fi producono dal noflro 
Autore le tavole,. e fe ne moflra anche 
l’ufo, infegnandofipure da lui il mo¬ 
do di trovar 1’ Aureanumero di ciafcun* 
anno, e anche la lettera Domenicale : 
tacendoli da noi molte cofe, per ra¬ 
gione della brevità > le quali appreso 
lui fi poflòno da ciafcheduno olfervare,. 
con molta nettezza,. e dottrina dilu¬ 
cida te 

P**6- IL Nel IL Difcorfo fi fpiega il 
Computo corretto, dimoflrandofi qui¬ 
vi, che la correzione fu neceflfaria per 
due ragioni. Prima, perche gli anti¬ 
chi aflrologi aveano confideratO; l’anno1 
Polare collare di 3 6 f. giorni, e 6. ore : 
ma da’ più moderni, cioè da Tolom- 
meo, Aibategno,, e Alfonfo Re di Spa¬ 
gna, fiioifervato edere di mifura mi¬ 
nore *, e finalmente dal Copernico fu 
riconofciuto di. mifura irregolare, e 
varia: di modo che nei periodo di 
1715. anni , e 502. giorni , in un’ 
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cftremo fia poco maggiore della mifiK 
ra olfervata daTolommeo, e nell’al¬ 
tro fia poco poco minore di quella of- 
lervata dal Re Alfonfo „ Per ragione 
di queft’errore tutti i punti folari ve¬ 
nivano a poco a poco retrocedendo : 
ficchè l’equinozio della primavera \ 
che a’tempi del Concilio Niceno era 
nel giorno li. di Marzo, a’ tempi di 
Gregorio Xlll. fi ritrovava nel giorno 
11. del medefimo mefe . 

Gregorio Xlll. pertanto regolandoli 
con la formola inventata da Luigi Li¬ 
lio , ripofe il fuddetto equinozio nel 
Suddetto giorno 21. di Marzo, to¬ 
gliendo dieci giorni dal mele di Otto¬ 
bre del i f 8 2. che fu l’anno della corre¬ 
zione : e per mantenere fifio il detto 
equinozio nello flefio giorno, e in con- 
feguenza anche tutti gli anni folari ne’ 
proprj luoghi, confiderò, che, atte- 
fa la mifura Alfonfìna, che è la me¬ 
diocre, eia più frequente, il difetto 
dell’anno folare confiftevain io. mi¬ 
nuti , e 44. fecondi, i quali nello fpa~ 
zio di piu o meno 134. anni fanno un 
giorno , e in anni 402., fanno tre gior¬ 
ni : laonde per togliere in perpetuo da 
ogni 402. anni i predetti tre giorni,, 

ordì-. 
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ordinò, che in avvenire non fi facefie 
bifeftile, fe non ogni Quattrocentefi- 
mo, dove prima tutti erano bifeftili, 
lafciando a’ pofìeri la cura di aggua¬ 
gliare i due anni , che avanzano in 
ogni Quattrocentefimo , fecondo la_* 
regola della forinola. 

P-6?. La feconda ragione della correzio¬ 
ne fu l’errore deli anno Lunare: perla 
cui intelligenza fida una notizia (lori¬ 
ca cd afironomica delia inftituzionc, e 
compofizione del medefimo anno , e 
de’ Cicli ufati dagli antichi, per ren¬ 
derlo eguale all’anno Solare ; tra i qua¬ 
li finalmente fu a (Tanto-, per ufo del 
Calendario ecclefiafiico, quello di Me- 
tone Ateniefe , detto volgarmente il 
'Numera aureo. Ma perchè le Luna¬ 
zioni , che da Metone erano fiate con- 
fiderate di 25?. giorni, e 12. ore, furo¬ 
no poi ofservate dal Copernico alquan¬ 
to maggiori, cioè di giorni 25?. ore 1 2. 
min.44. fec.4. ter. io. quar. 4S.. quindi 
è, che il predetto Ciclo non rendeva 
ciattamente uguale l’anno Lunare al 
Solare, ficchè da’tempi del Concilio 
Niccno a quelli di Gregorio era nata^> 
una difuguaglianza di più di quattro 
giorni £ nè tampoco indicava efatta- 

mente 
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mente i Novilunj nel Calendario. Ef- 
fendofi adunque confiderai , che i 
predetti min. 44. fec. 3. ter.i o. c quar. 
48. che fono di piu in ogni Lunazione , 
crefcono in trecento dodici anni 
mezzo, un giorno intero, fu deter¬ 
minato , fecondo la forinola del Lilio, 
che d allora in perpetuo, ogni trecen¬ 
to anni fifacefie l’equazione dell’anno 
Lunare, col far la giunta di un gior¬ 
no; con quello però, che dopo lot¬ 
tavo Trecentefimo fi differifca l’equa¬ 
zione al Quattrocentefimo, perchè ve¬ 
nendo in ogni Trecentefimo anticipata 
l’equazione dodici anni e mezzo , do¬ 
po 2400. anni efsa viene anticipata ap¬ 
punto 100. anni > e però differendola 
allora al Quattrocentefimo, retta per¬ 
fettamente compenfata. 
* In oltre fu giudicato necefsario tor¬ 
re dal Calendario il 'Numero aureo, e 
porvi il Circolo dell'Epatte inventato 
dal Lilio, il qual Circolo altro non è 
infoftanza , che il medefimo Nume¬ 
ro, o Circolo aureo, uguagliato con 
30. Epatte: cioè è decemiovennalc, t 
contiene diciannove Epatte, ficcome-> 
quello diciannove Numerif, ma quelle 
occupano nel Calendario tutti i giorni 

. ■ - deli’ 
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dell’anno, dovechè i Numeri aurei la- 
fciavano molti (lìmi giorni non occupa¬ 
ti . Dipoi per più chiara intelligenza lì 

p.76. deferì ve il Calendario , come da Luigi 
Lilio fu propello j e fe ne pongono le 
Tavole , in quella conformità , che 
per ordine di Gregorio XIII. fu pro¬ 
mulgato , additandoli , e fpiegandoli 
dal noftro Autore le ragioni di qualche 
piccola varietà, che fu creduta e cono¬ 
sciuta fpediente. 

P- 8 4- Si pone dipoi la Tavola dell’Epatte> 
che contiene 3o.Circoli dccennovenna- 
li delle medefime > con cui li dà a co- 
nofeere, che il Calendario riformatoli 
può mantenere perpetuamente nella-* 
debita rettitudine, in quallìvoglia ac- 
crefcimento, o diminuzione ordinaria, 
o liraordinaria de" giorni, che folle ne- 
celfaria, o accadelfe tanto nell’anno So¬ 
lare , quanto nel Lunare . Imperoc¬ 
ché olfervatoil Ciclo corrente (come, 
per efempio, quello , che prefente- 
mente corre, che é il contrafegnato 
con la lettera C majufcola ) tante linee 
fi dee feendere, o falire, quanti fono 
i giorni, che debbonli diminuire, o 
accrefcere all’anno, e quelle alfumerli 
per quel tempo, ad ufo del Calenda¬ 

rio, 
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rio, fino ad altra neceflfaria equa- 
zione. 

Il noftro Autore ha sfuggito di par¬ 
lare della riforma, che fii meditata nel 
principio di quello Pontificato di N. S. 
ClementeXI. felicemente regnante-*, 
benché non abbia lafciato di accennar- p.p 
la di paflaggio •, ma ben fi raccoglie dal 
cornetto dell’Opera, che etto non la-, 
giudica neceflfaria. 

Conclude!! finalmente l'Opera con 
dimofìrare, fecondo il modo più faci¬ 
le > T ufo, e pratica del Calendario*, 
con indicare le fette mobili, e il modo 
di ordinare l’Officio Divino -, e final¬ 
mente con ifpiegare il Ciclo delle Let¬ 
tere del Martirologio, c’1 Ciclo della 
Indizione: che è quanto appartiene al 
Computo ecclefiaftico, oinqualfivo- 
gliamodo fi può al medefimo riferire: 
foddisfacendo in ogni parte il chiariffi- 
mo Autore al foggetto da lui prefoa 
trattare , con brevità , e chiarezza, 

non meno che eoa erudizione > e dot¬ 
trina , . » 

A R- 
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ARTICOLO VI. 

Sfencloci fiata comunicata da per- 
Aj fona affai dotta, e affai benemeri¬ 
ta della letteraria repubblica , la fe- 
guente Vita, abbiamo filmato bene di 
farne parte al mondo erudito. Era no- 
ftra intenzione l’aggiugnerci qua eia 
molte offervazioni-, ma ci fìamoaffe^ 
miti di farlo per tema, che la cofa_» 
c’impegnafse in troppa lunghezza. Al¬ 
cune folamente ne abbiamo lafciate, e 
principalmente intorno al titolo delle 
varie Opere pubblicate dal Comman¬ 
dino, e al tempo, in cui furono la pri¬ 
ma volta Aampate. 

Vita di Federigo Commandinofmù 
ta da Monfignor Bernardino Bal¬ 
bi , da Vrbino, cibate di Guaftalla. 

T T Rbino patria mia, tanto è felice d’ 
VjA ingegni,quato è .purgiata di Cielo, 
il che non dubito io d affermare pei* ti¬ 
more d effer tenuto arrogante, efsen- 
do ficuro altretanto dover portar di fe¬ 
de alle mie parole la chiarezza del ve¬ 
ro, quanto farebbe per torla l’eviden¬ 

za del .« . 
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za del falfo . Nondimeno tutto che in 
ogni forte di profelHone così d’arme, 
come di lettere abbia Tempre mandati 
fuori Uomini di molto valore , ha pe¬ 
rò Tempre avuto una notabile abbon¬ 
danza, rifpetto lapicciolezzafua, di 
perfonededite all’opere dell’ingegno, 
e di qui è , che la fabrica di San Pietro 
grandidima, e principalidìma fra tut¬ 
te falere del mondo è data cominciata 

da (4) Bramante, e guidata un tem- 

4 V p° 
(a) Non fenza ragione il Commandini 

alberi Tee edere da Vrbino il i'amofo 
Bramante, che ha recato tanto lume 
e ornamento all’architettura. Nacque 
egli prelfo il Monte A/drubaldo , o 
Ajdruvaldo, doud’egli fi denominò 
Afdnibaldmo, ficcome fi legge nelle 
medaglie di lui, una delle quali al 
prefente è in potere delSig. Tenente 
Savini in Urbino. Sebaltiano Macci, 
Durantino, nella Tua Storia : de Bello 
Afdmbalis , dice, che Bramante fu 
d’origine dal Monte San Piero, Ter¬ 
ritorio di Caltel Durante, nudi na¬ 
ia ta Urbinate, eflendo nato., come 
di fopra fi è detto, predo il Monte 
Afdrubaldo . Ciò fi.conferma e con 
pubbliche fcritture, e con l’autorevo- 

» le alferzione di accreditati Scrittori, e 
col rifeontro di un codice dimabilif- 
fimo di rime antiche, efidente fra i 
/celti libri del Signore Autonfrance- 
lc.o Màiimì in Firenze, ferino nel co- 

/ *• 
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po da Rafielle Pittore famofiffimo , 
ambedue dllrbino . Ne’ tempi noftri 
nelle difcipline Matematiche ha fiori¬ 
to Federico, padre, e riftauratore di 
quelle profefiìoni, che nacque alli 

dei i yop.di Batcifia Com- 
mandini, e di Laura Benedetti, am¬ 
bedue Nobili, e Cittadini della patria 
noftra. Battifta fopra tutte laltre co- 
fe fi dilettò degli ftudj dell’Architet¬ 
tura, e particolarmente di quella, che 
attende alla fortificazione delle Città, 
nella quale andò tanto innanzi, che_* 
Francefco Maria, noftro Duca, li po- 
fealle mani l’itnprefa del fortificare, 
e circondare di mura la Città noftra \ 
il che efseguì egli tanto bene, che ne’ 
fuoi tempi la fortificazione d’Urbino 
era da’ piu intendenti connumerata fra 
le migliori. Padre di Battifta, & Avo 
di Federico fu Commandino , Secreta¬ 
no già di Federico felicilfimo Duca no¬ 

ftro 
minciamento delXVI. fecolo, frale 
quali rime fe ne trovano alcune di 
Mefser Bramante da, Urbino, ilquale 
fiori anche con lode di aliai buon ri¬ 
matore al fuo tempo. Non mancano 
tuttavolta Scrittori autorevoli, ein- 
figni, che lo fan no da Caftel Durante: 
onde quella circoftanza farebbe de- 
gna di unapartieolare Dilfertazione, 
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(Irò, del quale il detto Principe fece 
tanta (lima , che ritrovandoli in guer¬ 
ra vicino a Ferrara in quel luogo, che 
fi dice la Stellata opprefio da infermità 
mortale gli raccomandò la cura deli’ 
efìequie , e la fepoltura del fuo corpo. 

Battifta per rinovare nel nome di 
£110 figliuolo la memoria di quel Prin¬ 
cipe, al quale il Padre cotanto fedel¬ 
mente aveva fervito, lafciato da parte 
il nome di Com mandino, volle chia¬ 
marlo Federico. Usò poi diligenza^ 
Battifla in procurare., che il figliuolo 
imparaffe quelFarti liberali, che dall’ 
età a’ fanciulli è concedo capire; on¬ 
de fattogli infegnare di canto, e difuo- 
no, acciocché imparale ancora gli ele¬ 
menti della Grammatica, io manten¬ 
ne qualch’anno apprefso Giacopo To¬ 
relli da Fano, Uomo litteratifiìmo, ed 
allora publico Profefsorc di lettere.-* 
umane in quella Città: da quello ap- 
prefe Federico non folamente la lingua 
latina, ma diede con pari felicità ope¬ 
ra parimente alla Greca . In quelli 
tempi efiendo dalli Spagnuoli faccheg- 
giata Roma, la Famiglia Orfina per 

ritirarli da quel naufragio come in un 
porto ficuro fe ne venne in Urbino, 

dove 
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dove per Maeftro, d’uno de. fanciulli 
della detta famiglia fu condotto un 
giovane chiamato Gio. Pietro de Graf¬ 
fi > ietteratilfimo, nè folamente orna¬ 
to della cognizione delle cofe latine , e 
delle greche, ma incendentilfimo an¬ 
cora della Dialettica , e Rettoriea., e 
parimente efsercitathfimo nelle Mate¬ 
matiche. Battila .prefa l’oceafipne-* 
procurò, ch’egli fi contentalse di far 
parte della fua dottrina al fuo figliuo¬ 
lo , il che facilmente ottenuto non fo¬ 
llmente guadagnò a Federico un mae- 
ftro, ma un finceriflìmo, e fedelifll- 
mo amico , perciocché conofciuta il 
Gradila felicità dell’ingegno, c lau» 
bontà dei giovane , e parte allettato 
dalle molte cortefie di Battifia fuo Pa¬ 
dre, prefe ad amarlo di tutto cuore . 

Aveva già Federico fatto notabile 
profitto negli ftudj cosi Dialettici * co¬ 
me Matematici, quando Gio. Pietro 
partitoli d’Urbino fu chiamato aifuoi 
fervigj da Nicolò Ridolfi Cardinale , 
ove per le fue virtù efsendobenifiimo 
trattato, defiderofodi tirarli apprefso 
Federico , fece sì col Cardinale predi¬ 
candogli le virtù, e le buone qualità, 

fue, ch’egli fece rifoluzione di voler- 
. - Ione! 
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1 lo nel numero de’ Tuoi fervitori . Ave- 
1 va in que’ tempi il Cardinale il Vefco- 
- vaco di Viterbo, del pefo del quale-» 
• ornai fianco , e perciò defiderofo di 
- fgravarfi, giudicò niun altro edere più 
- degno di quell’onore, di Gio. Pietro *, 
e propoftolo dunque inConciftoro, e-» 
- fatto pieniffima fede a tutti della bontà, 
; della vita, dei coflumi , delle lettere, 
r edell’akre degne qualità fue, fu da tut- 
i- ti giudicato digniffimo di quel carico. 

Fatto il Gradi Vefcovo di Viterbo , 
non fi dimenticando per la nuova di- 

- gnità dell’amico, procurò col mezzo 
1 del Cardinale, che Federico fotte in-» 

4 trodotto nella fervidi di Giulio de Me- 
3 dici allora Papa Clemente, il che non 
4 gli fu difficile a recar a fine > parte per 

;i meriti proprj di Federico , e parte-» 
: per la memoria della molta , & amo-» 
. rcvole fervitii fatta da Battifta fuo Pa¬ 

dre a lui, & al Magnifico Giuliano nel 
:empo del loro efilio . Fatto dunque 
Federico della famiglia del Pontefice, 
feavuco.il luogo di Cameriero fecreto, 
rii fu dal Pontefice impofto, che nell* 
>re dedicate al ripofo , egli volefie leg¬ 
arli , & infegnarli qualche colà di 

Imo XIX» G quel- 
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quelle , eh’ egli pofiedeva , & al Pon¬ 
tefice erano dilettevoli. 

Mentre Federico fi tratteneva cosi 
caro, e così grato al Pontefice , non 
dimenticato della cafij. propria , pro¬ 
curò licenza da lui di ritirarvi!] per 
tanto tempo, quanto fofife badante a 
ordinarla , e locar infieme due fue fio- 
relle, che già per l’età erano da mari¬ 
to . Ottenutala, attendendo all’accom- 
modamento della cala, & infieme al 
maritar delle forelle, Clemente fi 
muore, Federico non punto sbigotti¬ 
to per la novità, e per la gravezza del 
calo rivolto di nuovo l’animo agli ftu- 
dj di prima , i quali aveva egli inter¬ 
rotti in parte per gli fviamenti, che 
portano leco la fervitù , & i corteggi, 
le ne andò a Padova, dove fattoli udi¬ 
tore di Marco Antonio Genova, e di 
Gio. Battifta Montano, l’uno di loro 
cccei tendili«io Filolofo , e F altro fa¬ 
lli o fi ili ino Medico •, finalmente dopo 
aver’attefo dieci anni parte alla Filolo- 
fia, e parte alla Medicina fiotto la di- 
feipiina di coftoro, eleffie non so per 
qual cagione d’addottorarfi in Medici¬ 
na nella Città di Ferrara, dove avuto 

per 
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per Promotore il Brafavola, publico 
Lettore di quello fìudio in detta pro¬ 
fetinone , fuperando 1* efpettazione, c 
la fperanza di tutti, prcfe il titolo eh* 
egli defiderava (ch’egli s’addottorafle 
in Ferrara, &aveffe per Promotore il 
Brafavola, intefi io più volte da lui, 
nel che prefe errore per non faperneil 
vero Gio. Antonio Turoneo nell’Ora* 
zione demoftrativa, ch’egli fece nella 
morte diluii affermando ch’egli s’ad- 
dottoraffein Padova). Ricevuta la di¬ 
gnità del Dottorato fe ne ritornò ad 
Urbino, dove efsortato da’Tuoi prefe 
moglie , alche ( per effer’egli tutto 
dato agli fi udj ) s’accommodò piò tofio 
perfodisfar loro, che per volontà eh* 
egli n’aveffe*, fposò dunque Girolama 
figliuola d’Antonio Buona venturi, No¬ 
bile nella Patria nofera j da coftei traf- 
fe Federico due figliuole femine, & un 
maichio*, mortili poi la moglie , la¬ 
rdandolo molto traffictó, & addolorai 
toper la perdita di lei *, nondimeno op¬ 

ponendo egli al dolore la fortezza viri¬ 
le, &in lui filolofica , racconfoloffi, 
facendo fermo penderò di non paffare 
alle feconde nozze. 

Aveva egli infino all’ora dato opera 
G 1 alla 
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alia medicina, ma trovandola fra Par¬ 
ti fallaci fiima , c refperienza fua, co¬ 
me icrifie Ippocrate, pericolofa, per 
non aggirarli l’animo in ftudio di co¬ 
tanta incertezza, fi difpofe in tutto di 
lafciarlo, il che afferma egli nella let¬ 
tera dedicatoria, ch’egli fcrive a Fran- 
oefco Maria Secondo , nel principio 
della traduzione, eh* egli fece d’ Eu¬ 
clide: „ Perciocché , dice egli , non 
y> fono molti anni, che io dilli molta 
„ fallite alla medicina, cioè m’allonta- 
„ nai in tutto da lei per potere con tut- 
3, to P animo quietarmi in quelli fìudj, 
3, cioè matematici , e sbrigato dalia 
33 cura di tutti gli altri 3 attendei folo, 
3, per quanto comportalfe la deboiez- 
33 za del mio ingegno 5 a liberar dalle 
33 tenebre 3 e dalla fquallidezza, e 
33 mandar alla luce iliuftrati di Com- 
3> mentarj li ferirti di quelli antichi , 
33 che in quel genere fono Pati più ec-‘ 
3, celienti : 33 cotanto dice egli *, il che 
per poter cfseguire in tutto lcarico d’o- 
gni cura famigliare, perciocché molti 
anni prima era il Padre ilio morto di 
pelle, procurò , che ambedue le lue 
figliuole, le quali, elfendoli morto il 
figliuolo mafehio, gli erano rimalìe, 

follb- 
4 . 
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fodero accettate nel Convento delle 
Monache di Santa. Catarina * acciocché 
ivi fodero e virtuofamente, e Tanta¬ 
mente allevate', il che ottenuto, die- 
defì con tutto l’animo a quelle profef- 
fìoni, più tallo defiderolo di paicer 
l’animo col vero , che di ampliare la 
facoltà, che da fuoi conveniente allo 
flato fuo gli era fiata lafeiata . 

Mentre egli attendeva con tutto Fa- 
nimo a quelli fludj, eflendo poi di vul¬ 
gata la fama del fuo valore, fu chia¬ 
mato da Guido Ubaldo noftro Duca ai 
fuoi fervizj, nel che pofpoflo il pro¬ 
prio diletto, all’obbedienza de’ Patro¬ 
ni, fi nioflrò prontiffimo , & ofse- 
quente. Era ih quei tempi Guido 
Ubaldo Capitano della Republica di 
Venezia, onde foie va molte volte far 
lunga flanza nella Città di Verona-,./ 
quivi dunque condotto fece Federico 
imparava da lui quelle cofe, che s’a- 
fpettano a condottieri di efserciti,come 
fono il modo di deferi vere i lìti de5 luo¬ 
ghi > il pigliar le piante delle fortez¬ 
ze , il mi furar con la villa le altezze» 
le larghezze, le profondità, e le lon¬ 
tananze *, imparava ancora le ragioni 
de’cerchi cekfli> quelle della colmo- 

G 5 gva- 
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grafia, della geografia, utiliffime agli 
fhidj dell’ilforie, delle quali il Duca 
faceva grandilfima profefiìone . Nè. fo- 
kmente giovolli negli ftudj, che di¬ 
ciamo , ma efiendo il Duca oppresso da 
ima grave infermità nel detto luogo , 
riafsumendo l’arte abbandonata da lui, 
felicemente medicollo , ondeperfuafo 
il Duca nella convalefcenza di ritirarli 
a godere dell’aria nativa , fe ne ritor¬ 
nò ad Urbino. 

Era all’ora in quel luogo infieme con 
Ja Duchefsa Vittoria Farnefe, il Car¬ 
dinale Ranuccio filò fratello, e cogna¬ 
to di Guido Ubaldo, giovane di mira¬ 
bile afpettazione , e fopra tutto incli¬ 
nato agli (Uidj delle fcienze, edell’ar- 
timigliori. Quelli conofciuto il valo¬ 
re di Federico, e divenuto defiderofo 
di lui l’addimandò a Guido Ubaldo, 
il quale, tutto che per t amore, eh* 

egli portava alla virtù delFuomo , dif¬ 
fìcilmente condifcendefse alla diman¬ 
da, nondimeno per fodisfare al Co¬ 
gnato, fi contentò di concederglielo j 
il che non fu lenza gran providenza» 
cfsendófi allora aperta la via a Federi¬ 
co di giovare al mondo con la diligen¬ 
za de’ fuoi fludj e Fatto adunque della 

$ 3 &mi- 
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famiglia del Cardinale , & onorato non 
folamente della tavola di lui, ma rii* 
conofciuto ancora dagli altri con fegni 
notabili di cortefia , s’introdufse nella 
familiarità di quanti più nobilmente 
letterati allora fi ritrovavano in Ro¬ 
ma, e particolarmente di quelli, che 
frequentavano il corteggio del Cardi¬ 
nale fuo Patrone, fra’ quali furono il 
Sig.Fulvio Urlino, Annibai Caro, e 
Baldifsarra Turno Metinefe, uomo 
non folamente Medico, ma eFilofo- 
fo , e Matematico. A preghi di que¬ 
llo Baldifsarre illullrò egli il libro, 
che Tolomeo fcrifse del Planisfero. 
Era quello infino del 8^0. fiato tradot¬ 
to nella lingua Arabica, &illufirato 
di fcolj da MelTala matematico Arabo, 
e poi del 1144. dalla detta lingua traf- 
ferito nella latina da un Federico RU 
fnerio nella città di Tolofa. Prefa dun¬ 
que il noftro Federico la traduzione di 
cofìui, perche V originale greco non 
fi trova, la purgò dagli errori, e v’ag- 

, giunfe commentar) di utilitàgrandif- 
, fima, e perche la natura di quello Pla¬ 

nisfero pende in tutto dalle ragioni 
perfpettive , e particolarmente da_* 
quelle che fervono agli Architetti per 

G 4 la 
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la lineazione delie feene , vedendo, 
che dagli antichi quella parte per 
quello , che fe ne fappia, era fiata_» 
tralasciata, l’abbracciò , & in luogo 
di commentario laggiunfe alle fatiche 
fatte intorno al detto Planisferi, con¬ 
fermando tutta la detta pratica con 
falditfime demofìrazioni ; con la me¬ 
de fi ma occafione illuminò il Planisfe¬ 
ri di Giordano, e congiuntolo in un 
volume fece lo {lampare ( a ) in Ve¬ 
nezia l’anno 1 f y8. e dedicò la fatica^ 
fuacome frutto partorito nella fervi¬ 
ti! di lui, al Cardinale Ranucciofup 
Patrone ; 

Era Federico in quel tempo in Ve¬ 
nezia , perciocché il fuo Signore ave¬ 
va in quei tempi avuto un Priorato 
di Malta in quella Città , ed ivi al¬ 
l’ora fi tratteneva. In quel medefiino 
tempo infinuatofi nell'amicizia di Mar¬ 
cello Ceruino all5 ora Cardinale, uo¬ 
mo deditiffirao, ed a fattoinclinato a 

quelli . 

(a) VtoUmsù Planijph&rium. J or ciani Pla- 
nifph&rium. Federici Commandini Ur¬ 
binati* in Ptolem&ì Planifpb&rium 
commentarius, in quo univer/a Sceno- 
graphìces ratio quam brevìffime, ac de- 
monfirationìbus confìrmatur . Venstiis 
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quelli ftudj, a perfuafione di luiYa£T 
fatico intorno a quel lit>ro , che il 
medesimo Tolomeo lafciò fcrittodelF 
Analemma, perciocché quello ancora 
con la' medefima infelicità di quella^ 
tra perduto Y eflfemplare greco fi a rir 
mallo in una traduzione di pcrfqna^ 
poco efperta delle cofe di quella pro^ 
fefiione > quella prefa Federico, ac¬ 
ciocché le genti sbigottite dalle Scor¬ 
rezioni , e dali’ofcurità indotta, dall’ 
ignoranza del Traduttore , dichiarò | 
luoghi ofcuri, e quelli, ch'crano gua- 
fli per via di congetture fondate fu ia 
dottrina dell’Autore, ridulfe al vero 
fenfo, ed il tutto modehiilimamente, 
e con pretella di lafciar fempre il luo¬ 
go ( quando il tello greco venilfe in 
luce) alla vera lezione. Perche poi, 
come egli dice > il libro di Tolomeo 
ferve più tollo alla contemplazione , 
che alla prattica , volle aggiungervi 
un breve libretto del fuo , nel quale, 
fecondo i fondamenti di Tolomeo, egli 
infegna il modo di defcrivereglioro- 
logj del Sole di tutte le forti, fopra 
Superficie piane,* l’uno, e l’altro di 
quelli libri , diede egli in luce ero- 

G $ vati- 
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vandali in Roma ( a ) del i$6i. che 
fece dono al mede fimo fuo Padrone 
Ranuccio Cardinale. Apportò quella 
fua fatica grandifìima luce all* olcuri- 
tà di Vitruvio , là dove egli nella 
fua Architettura parla degli orologi 
•lib. c>. c. S. Onde Daniele Barbaro 
Commentatore di lui , d’ altro non li 
ferve per illuftrar quel luogo, che di 
quanto intorno a ciò nel fuo libro del¬ 
la delcrizione degli orologi infegnail 
Oommandino . li che non fa egli , 
( come è uomo filofofo ) fenza loda¬ 
re, e riconofcere il nome dell5 Auto¬ 
re *, dice egli adunque: „ DelFAna- 
5, lemma , trattò Tolomeo, fopra F 
„ opera del quale fece Federico Com- 
p, mandino dottifiìmi commentar) 5 al 
3, quale ègiufto, che fi rendano mol- 
3, te grazie , poich’egli vegghia per 
a,. Futilità commime *, io già mai non 
3, mi difeofìerò dal fuo parere , ed 

» in- 
b ) Cleudii Piole?ndi hher àc Anel.mmefe 

a Federico Commendino Ur hi net e in* 
fieUretàs , & Commentàrio Ulujire¬ 
tta , qui mine pìmus e)us opere e te- 

* nebrts in, lucem prodit .. F)u/d. Fed«, 
Qommund< liber de. Horologiorum de- 
(cnptione Roma apud Peulum Me^ 
itmium Aldi in 4. 
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„ intanto lafciando le demollrazioni 
,, a lui , con elfo lui dichiarerò la 
3> prattica ; è degno di maraviglia 
„ certo T ingegno di Tolomeo y m.£ 
„ non meritano lode minore l’ono- 
3, rate fatiche del Commandino, non- 
3, dimeno egli è vero , che 1* indu- 

~33 Uria d’ambedue loro apporta gran- 
3, diifimo giovamento alT Analemma 
3, di Vitruvio.j, Cotanto dice il Bar¬ 
baro . Notali però il Commandino in 
quefto libretto d’ ofcurità , nata ap¬ 
punto dall’ aver’egli voluto edere fo- 
verchia mente breve > nel che incorfe 
egli in quel detto d’ Orazio : Breve 
elfer chieggio, e ne divengo ofcuro * 
Io fo quello , che mentre ogni giorno 
ero feco , effendo egli già vecchio > 
udii più voi re da lui > che molte cofe 
egli aveva fcritto in quel libro con_* 
tanta brevità , che da lui medelìmo, 
che n’era flato l’autore, ricercavano di¬ 
ligenza di ftudio per elfere intefe ; era 
egli riloluto d’ampliarie 4 e dilucidar¬ 
le 3 e l’avrebbe fatto, quando gli fof- 
fe durata la vitaQuella lode nondi¬ 
meno non fe gli può toj?re, cioè eh’ 
egli nel fatto degli orologj non fìa fla¬ 
to il primo a rifufeitar la maniera 

G b ilo— 
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buona, ed a levarne,quel velo., diche 
dalla barbarie, e dalla lunghezza del- 
l’ecà erartata coperta.. ; 

* Oltre il libro di Tolomeo dell5 Ana- 
kmma , gli fu donato dal medefìmo 
Cardinal Cervino il tetto greco d’ Ar¬ 
chimede infcritto vtfiìèxjovfii\mv , cioè 
delle cofe, che fono condotte > que¬ 
lla donazione fu caufa , ch’egli , il 
quale ttcccme egli affermava feri ven¬ 
do al Cardinale Ranuccio, già molti 
anni prima era fottentrato al carico 
d’illuftrare a fuo potere ( folamente 
per l’utile degli ttudiofi) tutte l’operc 
di quello autore , portavi la folita di¬ 
ligenza, lo (a) publieaffe , c liceo- 
me gl’ altri donaffe al medefimo Car¬ 
dinale, al quale egli fervi va. Loftu- 
dio, e la fatica porta da lui intorno a 
quert’opera fu cagione di molti beni.:. 
perciocché perfuafo egli ,, anzi incitato 
dall’occafione di quella, comecofa con. 
cernente all’ intiera cognizione di quel 
libro , fcritte m rioLhiilffmo tratta- 

.h Jige il to 

(a) Archimedis de tic qu& vehuntur ivu 
' ... et qua libri duo aFeder. Comma» d. Ur- 

btn. in ffiift'mum mt&rem rejtitutì y Ó» 
commeritariis illufirati . Bononìa , ex 

- officina Alexandn Bcnacìi K 15 6 5'.. 
m ^ ' 
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to (a) del centro della pravità de^coi- 
pi iolidi > e parimente impiegò la fila 
diligenza intorno a i libri Conici d’ 
A pollonio . Del centro delia gravità 
de’ corpi folidi non s’ ha opera veruna 
d’antico, nè di moderno, dove fé ne 
tratti j bene è vero, che dalli feri tei 
rimafi aliai mani fedamente fi com¬ 
prende, che gii antichi ne trattafie¬ 
ro , ed abbondantemente ancora ne 
fcrivefiero : fcrifse Archimede quel 
libro, eh5egli intitolò xivrpct fictpicoit 
iritrtiim , cioè de’centri delle gravità 
de’piani, nel quale con la fottigliez- 
za lolita egli tratta del centro de’pia- 
ni, nondimeno non s’ ha , opera al- 
cupa di lui, dove egli ragioni del cen¬ 
tro de’ falidi, raccoglici!con tuttociò 
dall’opera, ch’egli ieri ve', delie cole, > 
che fono condotte per l’acqua , ch’egli 
o ne fece trattato particolare , ovve-, 
ro lefse opere d’altri nella defsama^ 
terivt , perciocché oltre gli altri luoghi 

- fi può, mani fedamente argomentate 
dal fervirfi egli di quella propofizio- 
nc come evidente, c già provata, pel- 
la quale fi dice 3> che il. centro d* una 

gra- 

fa) De eervtYo ^Yctvitatìs folìdcrum . ìik- 
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gravità conoide rettangola divide Fal- 
tre di maniera > che la parte, che ri¬ 
mane idi lui infino alla fommità. è 
doppia à quella , che dal medefimo 
centro reha comprefa infino alla ba- 
fe> nè è da credere , dice Federico 
medefimo , dal quale appunto pren¬ 
diamo queft’ ifìoria , che Archimede 
uomo maravigliofo avefie lafciato di 
dimofirarla,. quando non folte fiata-» 
dimoftrata da altri ininzi a lui. Fran- 
cefco Maurolico Abate Mefiinefe s’era 
lafciato intendere 3 mentre il Cóm- 
mandino fcriveva quell’opera, d’aver¬ 
la già egli recata ai fine ; onde Fede¬ 
rico amico della fama di lui , per 
afpettar che l’opera di quel valentuo¬ 
mo ufcifie fuori , andò foprafedendo 
alquanto *, ma vedendo procraftinar 
Fulcita, e già edere per dar alle (lam¬ 
pe il libro d’Archimede delle cofe_»5 
che fono condotte per l’acqua , con 
Foccafione della quale egli s’era po¬ 
llo , come fi difle a fcrivere queft'ope¬ 
ra ^ fi rifofvc di darlo fuori * fifa all’ 
ora il Cardinale fuo Padrone , che-* 
s’intitolò diS.Angelo,. fiato fatto Ve- 
fcovo di Bologna , onde trovandoli fe- 
eo il Commandino in quella città ve 

lo fece 
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lo fece {lampare , e prefentollo ad 
Aleflfandro Farnele Cardinale , e Fra¬ 
tello di Ranuccio , il quale nell’età 
giovanile fi dilettava non poco di 
quefte difcipline . Fu dunque fra’no- 
ftri il primo Federico > che trattale 
del centro della gravità de’ folidi, on¬ 
de è degno , ficcome egli medefimo 
dice * di molta fcufa , fe alcuna cofa 
vi fi leggefie j la quale non foflfein_* 
tutto, e per tutto efquifita ; fìampò 
egli dunque dei i il libro, che 
diciamo , ed anco quello d’ Archime¬ 
de mpi o xpvpivaif , e. donollo. come-* 
aveva fatto, la maggior parte de gli 
altri alla cortefia del fuo Signore. 

Dicemmo, che la donazione fatta¬ 
li da Marcello Cardinale del libro di 
Archimede di quelle cofe, che fi con¬ 
ducono per l’acqua, era fiata non fo- 
lamente cagione, ch’egli aveflefcrit- 
to il libro, del centro della gravezza 
de’ folidi , ma porre ancora diligen¬ 
za intorno a i libri conici d’Apollo- 
nio Per geo * perciocché ne’commen¬ 
tari , ch’egli fcritfe fopra il detto li¬ 
bro di Archimede molto fi fervi del¬ 
la dottrina de* conici di coftui > il che 
afferma nella lettera, eh egli feri ve ai 

Cat- 
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Cardinale dicendo , che perche Archi-, 
mede pone alcune cofe per manifefle, 
le quali o egli , o i matematici più 
antichi di lui , avevano dimagrato , 
egli era flato coftretto non lenza gran- 
didima fatica per via di quei princi¬ 
pi della dottrina conica d’Apollonio,. 
che gli erano capitati alle mani per 
rimuovere gl’intoppi a’ lettori , ag- 
giungervi alcune dimoftmiioni di nuo¬ 
vo . L’anno feguente puhlicò ( a ) egli, 
i quattro libri conici, di cui parlia¬ 
mo , ed avendoli tradotti dalla lingua 
greca, e purgati da moltidlmi erro¬ 
ri , traditile parimente i lemmi di 
Pappo , ed i commentar; d’ Eutocio 
Afcalonita fopra quel mede dipo au¬ 
tore , nel clic fare , com’egli afferma, 
ebbe più travaglio, epolepiùopcra, 
che non aveva fatto nella traduzione 
dell’autore principale, avegna che li 

ferie- 
J ** 4 vUl a. •«*tjr IH - * 

( à ) Apollonii Perg<tì Conìcorum libri qua¬ 
tti or y una <nm Pappi Alexandrint 
hmmatibus ccmwenjariis Butocii 
Afcaìonitz. . Sereni Aniifenfìs PhUo/o- 
phi libri due ri ime prìmitm in Lucent—* 
editicmnianufer Vedertene Com- 
mandmus Vrbinas-mendis quampluri- 

• mis expurgata e <rr<&co convcrtit , & 
fommentarits iltujtrù'vit. Bononi&, ex 
Sfritta AUxandri Bcnacii, 15 66. infoi» 
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fcrìtti di cofloro foifero di maniera^ 
laceri, e depravati, che v’erano del¬ 
le dimoftrazioni , delle quali apena 
erano rimali i veftigj. Non contento 
di quello , come benemerito de’ Pro- 
felTòri di quelle fcienzc vi aggiunte^# 
nobilillimi commentari del fuo , on¬ 
de egli 1* illullrò , e così illuflrato 
lo diede fuori ad onore del nollro 
Duca Guido Ubaldo, che allora vi¬ 
veva . 

Nel medefimo tempo trasferì dal 
greco due libri di Sereno Antilfenfe, 
1* lino della fezione de’coni per lo ver¬ 
tice , e l’altro della fezione de’cilin¬ 
dri , ed avendoli fatto fopra annota¬ 
zioni (d)gli dedicò a Francefco Ma¬ 
rk figliuolo di Giud’Ubaldo all’ora-* 
Principe,. Era egli ancora alla fervi¬ 
ti! di Ranuccio, quando efifortato dal 
Duca Ottavio , e da AlefTandro, fra¬ 
telli del fuo Cardinale , fi pofe_-. 
con tutte le forze a fpolverare , e 
cavare dalle tenebre molte altre ope¬ 
re d’Archimede , che oltre la pre¬ 
detta fi trovano . Quelle già dalla.-, 
diligenza del Vefnero tradotte, sera- 

no 

(a) Sonori, ec, • 
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no ( benché mal concie dal tempo ) 
lafciate vedere . TradufiTe ( a ) egli 
dunque il libro della dimenfione del 
cerchio , quello delle linee fpirali , 
quello della quadratura delia Parabo¬ 
la , quello de’ Conoidi , e Sferoi¬ 
di 3 ed ultimamente quello , che il 
detto Autore ad inftanza di Gelone-» 
Re di Sicilia fcriflfe del numero dell* 
arena ; a quelli aggiunfe Federico la 
traduzione de’Commentar) d5 Euto- 
cio fopra il libro della dimenfione-» 
del cerchio, e polligli infieme con i 
fuoi proprj in un volume gli {lam¬ 
po , e dedicò al medefimo Principe, 

che > 
• ■ •• • • :..v: JSibh SlfJRH & mus: 
(a) Quella traduzione dell" opere di 

Archimede doveva efler rammemo¬ 
rata più fopra , avendola fatta , e 
pubblicata il Commandino nel 1558. 
con quello titolo : Archimedis operaci 
nonnulla a Fed. Comm and. Vrbin. 
nuper in latìnum conyerja , & com~ 
mentariis illuftrata ì quorum nomina 
ìn fcquent 't pagina leguntur . Venetiis, 
apud Paulum Manutium AldiF. 1558. 
in fol. Gli opufcoii tradotti , e no¬ 
tati dopo il frontifpiciò , fòno: C/V- 
euli dimenfio : de lineis jpiralibus . 
Quadratura Parabola . De conoidi- 
bus , fphxroidiùus . De arena nu¬ 
mero . 
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che lo aveva efortato a tradurli (a). 
Dalla fatica polla da lui intorno all' 
opere di quello Autore facilmente fi 
difcoperfe l’eccellenza dell’ ingegno 
fuo , perciocché non folamente illu¬ 
minò i luoghi ofcurifiimi d’Archime¬ 
de , ma prefa occafione dalle cote-* 
fcritte da lui vagò largamente per li 
campi fpaziofi di quella dottrina *, per¬ 
ciocché avendoci dato Archimede, nel 
libro degli equeponderanti, principi > 
da’quali dipendono V invenzioni de’ 
centri delii figure rettilinee , Fede¬ 
rico ne’ commentar) del libro della 
quadratura delia Parabola , infegnò 
come il detto centro polla trovarli in 
tutte le figure della medefima forte, 
dalle quali propofizioni s apre la fira¬ 
da a chi volelfe aftacicarfi utilmente 

nell’ 
< a ) Anche quelli Commentar; furono 

imprelfi in dettp anno 1558. con_» 
quello titolo : Commentarli in opera- 
nonnulla Archimedis . ibid. e nella 
pag. feguente ; Sut odi Afcalonita 
commentarmi in hbrum de circuii d't- 
mtnfione a Fed• Comm. nuper in lat. 
linguam converfus . Ejufd. Fed. Com- 
mand. commentarli in hbrum de cir¬ 
cuii dimenjione, lineis (.piralibus • qua¬ 
dratura paraboles r conoidibus > 
fph&ro;dibus , arena numero* 
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nell’invenzione del centro de’ folidi ’i 
Oltre di ciò nell’undecima-propor¬ 
zione del libro de’ Conoidi , è Sfe¬ 
roidi , nella quale fi dice la propor¬ 
zione d’ogni cono ad ogni cono eflér 
compofta dalla proporzione delle bafi a 
quella delle altezze * Federico per ef- 
fer quella cofa dagli altri poco trat¬ 
tata , non fola mente la fpiega , ma 
facendone quafi un volumetto la di¬ 
moierà con dieci bellilfìmepropofizio- 
nij Fifteffo fa ne’ commentar) della 
duodecima del medefimo * fpiegando 
con fette propofizioni quella dottri¬ 
na , che da Archimede era fuppofta 
per chiara j il medefimo fece egli in 
cento altri luoghi di maniera * che 
pofsiamo concludere* che fe fi racco- 
gliefsero tutte quelle cofe, che fpar- 
famente da lui fono inferte nel cor¬ 
po de’ fuoi commentar) , potrebbero 
dar il titolo a più d’un libro * nel 
quàl fatto non è egli degno* fe non 
di molta lode , vedendoli manifèfta- 
mente non aver egli fcrrtto per vano 
dèfiderio di gloria * ma folamente per 
utile , e giovamento de’ virtuofi * de 
ìq. ciò ha egli fatto al contrario di 

mol- 
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molti ^ltri, i quali agitati dalla icte 
dell’ efser nominati fclittori privi d in. 
venzioni , fdegnando il nome di fco- 
liafti , fono meri copiatori, e a gui- 
fa della Cornacchia d’Orazio mandar' 
no diori T opere vedite tutte delle 
dottrine altrui . 

Francefco Barocci, patrizio Vene¬ 
ziano , uomo non meno di molta dot¬ 
trina , che di molta prontezza , nel 
riprendere , nota nel iuo libro delle 
linee non coincidenti il Commandino* 
quali che egli abbia malamente afse- 
guica retimologii di quelle voci j Pa¬ 
rabole, Iperbole , & Hlliplì , non__* 
avendole prefe da quello , che fon- 
datiffimamente ne’ fuoi libri ne fcrivc 
Apollonio 5 nel che non meritava ri- 
prenlìone Federico , avvegna che 
egli abbia feguito in ciò l’autorità di 
Eucocio , uomo fra i Greci di molto 
corlto, e di Giorgio Valla non igno¬ 
bile fra i latini. Benché nè fu anco il 
Comrnandino così additto alla dottri¬ 
na d’ Eutocio, che non conofcefse an¬ 
cora mediante li ferirti d’Apolloniola 
ragione di que' nomi, perciocché nel¬ 
la duodecima proporzione del primo 
de’ Conici, commentando quelle pa¬ 

role : 
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role : fi a/3®4 buùariu to 1; £ ,• o cref- 
pcÌKourcu ircipci tIuj £ K ‘irhazos %ov rLut 
£vu7rèpfi°ch\uv‘n-(ì>K%) cjW <p ov ti tm 

utò nàv S O A inferifce -, e di qui af¬ 
fai manifeftamente può apparire, on¬ 
de abbia prefo ii fuo nome T Iperbo¬ 
li , e nei medefimo modo procede 
nella terzadecima circa la ragione del 
nome deli’ Eiiipfì. Ma pollo ancora, 
che malamente fofsero fiati inveftiga- 
ti gli etimi di quei nomi , non fa il 
Barocci, che a’ Matematici il fermar¬ 
ii di proposto fopra le derivazioni de* 
nomi , cofa da mero Grammatico, è 
un trafcendere di genere in genere , 
cofa di molto vizio nel fatto delle 
fcienze ? Non meritava dunque apren¬ 
done tale il Commandino , il quale 
tutto che non facefse del Grammatico, 
feppe con tutto ciò formar nuove vo¬ 
ci, chiamando egli Conoide Parabo¬ 
lico quello , che da Archimede , al 
tempo del quale erano poco in ufo i 
nomi delle fezioni, .è chiamato conoi¬ 
de rettangolo . Il inedefìmo fa il Com¬ 
mandino nel nomedeiriperbolico, fe- 
guendo, così in quello, come in quel¬ 
lo la dottrina di Eutocio ne’commenta- 
rj del primo de'Conici d’Apollonio. 

. Così 
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Così per beneficio del mondo sonda¬ 
va affaticando il Commandino, quan- 
do per la foverchia aflìduità, e conti¬ 
nua occupazione dell’ animo, fopra- 
prefo da una infermità procedente da 
malinconia , fu sforzato ad allentar gli 
fiudj , e per ricreazione lafciata la Cit¬ 
tà di Roma ritirarli nella Patria fua_,, 
quivi vivendo con molta regola , e fra 
Tal tre cofe dando molti meli fenza l’u¬ 
fo del fale *, fu configliato finalmente 
da’ Medici migliori, ch’egli fe ne an- 
daffe a Venezia, alile tirandolo, chela 
mutazione dell’aere, e de’ cibi dallec¬ 
co all’umido avrebbono apportato a lui 
indubitato giovamento. Così fece, e 
giovogli, avendone egli ricuperata la 
lanità di prima. 

Intanto piacque a Dio, d’inalzar 
Marcello Cervino, il quale aveva fe- 
duto nel Concilio di Trento Legato 
della Santità di Paolo IV. uomo fantif- 
fimo , ed ottimo, alla fubiimità dei 
Papato* Quelli non abbagliato punto 
dall’eccellenza di quel fplendore, vide 
da quell’ altezza l’onorata umiltà del 
Commandino. Era fiata fra loro, co¬ 
me di fopra fi diffe, {fretti(lima do- 
meftichezza , effendofi mirabilmente 

di- 
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dilettato tempre Marcello , mentire-* 
era Cardinale, dt tiitee quelle, fcienze, 
de Ile qual i lì trova vaadorn a to Fede r i- 
co , onde ipefiìffime volte mandandolo 
a chiamare trappolava ileo ragionan¬ 
do di diverfe eòfe lo fpazio di molc’orc, 
tal volta anco eh idiota al Cardinale fuo 
Padrone i 1, conduce va feco a Tivoli, e 
negli altri luoghi, ne’ quali egli.era 
lolko di trasferirli ne* piùpericolofi 
tempi della (late. Ricordandoli dun¬ 
que delie virtù, e de’ molti meriti di 
Federico ? non ottante ch’egli fofle af- 
fente, impofe a Guglielmo Sirleto 
Cardinale, uomo non meno per dot¬ 
trina , che per fantità eccellente , che 
lo chiamail'e con lettere a Roma. Giun¬ 
tagli novella così defiderata, e venu¬ 
totene volando alPontence lo ritrovò 
oppreflo da un poco di male , onde 
baciatoli i piedi così in letto, fu accol¬ 
to da lui con molta umanità, e detto^ 
gli elfer venuto il tempo dariconofeere 
con prem j condegni i molti meriti del¬ 
le fxie virtù ; il medefimo cerimonia 
della buona volontà deTPontéfice già 
gli aveva refo il Cardinale Ranuccio 
ino Signore j intanto l'infermità di, 
Marcello , che da principio s’era mo- 
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(Irata leggiera, fra pochi giorni s’ag¬ 
gravò di maniera, clic con danno uni- 
verfaie della Republica Cri diana gli 
tolfela vita. Fece refi (lenza Federico 
al dolore con quella medefima virtù > 
con la quale aveva follenuto il dolore 
della perdita di Clemente, c fermolH 
di nuovo appreflo Ranuccio fuo antico 
Signore, col quale dimorò tutto quel 
tempo , ch’egli fopraviffe a Marcello, 

Percoflfo da tanti colpi, e fatto cer¬ 
to per prova dell’incertezza della for¬ 
tuna, le ne ritornò aila Patria con ani¬ 
mo di quietar vili, ed attendere ad un" 
ozio tranquilliillmo , e virtuofo, il 
che penfava egli di poter fare, avendo 
già maritate ambedue le fue figliuole, 
e dato affetto alle cofe famigliari > at¬ 
tendeva egli adunque a condurre a fine 
molte opere già da lui cominciate, 
quando Franceico Maria , figliuolo di 
Guid’ Ubaldo noftro Duca , giovane 
d’animo eroico, fapcndo quanto quel¬ 
le feienze diano bene a chi è per fofte- 
nere il carico del governo, ed è per 
dar opera aliarti militari, non com¬ 
portò , che Federico fe ne fteffe rin- 
chiuio fra le mura della cafa paterna, 
ma propoftogli onoratiflimi partiti, 

TmvXIX. H volle. 
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volle, come aveva già fattoi! Padre, 
chiamarlo ai tuoi fervizj ; nella quale 
entrato leggendo a quel Principe gii 
Elementi d’Euciideapportava lui mol- 
tafodisfazione nelFincerpretarli. On¬ 
de il Principe giudicando ingiufìa co- 
fa il privar il mondo di quelle cofe, 
che da lui erano udite nella camera, 
periuafe Federico a voler tradurre, ed 
iiluftrare quell opera. Defiderofo dun¬ 
que il Commandino dall’utile comune, 
e parte obedienteai commandamenti 
del fuo Signore, lafciate da banda le 
traduzioni di Pappo , di Teodofio , 
d’Herone, d’ Àtitoiico, e d’Ariftar- 
€o , fi diede con tutto 1! animo alla-, 
traslazione, e commentazione d’ Eu¬ 
clide, nès afiaticò in damo , percioc¬ 
ché moftrò in poco tempo ,• avendolo 
farroftampare ( a) in Pcfaro, con_^ 
quanto giovamento del mondo egli va- 
vclu polle le mani, del elle oitre mol¬ 
ti altri fa pienifiima tede Crifioforo 

pi ODI ISO # OClI^ on£I3|) 
(a) £ ucli di s Elementorum libri XV. cum, 

jeholìis amiqiiis'"a F'eìd.Cómm'ànd in la- 
tinwn ver fi ■& lommentariis iliuflrati. 
Fijmri Quella traduzione 
latina, non meno, che la volgare, ri¬ 
cordata più lotto , furono ri Rampate 

" in Pelàro nel ié ty.m log!. 
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CLivio , affermando il Commandino 
folo fra tutti quelli, che infìno a’tem¬ 
pi nodri hanno impiegato l’opera in-* 

; torno agli Elementi di quello Autore, 
i averlo redituito alla priftina chiarez¬ 

za fecondo il fenfo, e la tradizione de¬ 
gli antichi interpreti, e non eiferin- 
corfo in quegli errori, che da lui fo¬ 
no difeoperti, e notati in molti altri. 
Adornò quedo libro Federico di Scolii, 
e Commentarj acutiflìmi tratti parte 
dalTingegno;proprio, e parte dai libri 
più eccellenti di quelle profefìloni, ag- 
giunfevi parimente alcuni Prolegome¬ 
ni così eloquenti, che poffono fare ma¬ 
ni feda fede a chi gli legge di quanto 
egli folfe eccellente nelL’arei migliori, e 
particolarmente nell’altre parti della 

i Filofofia. Stampollodunque, eficco- 
me era opera fatta a perfuafione , & ad 
indanza di Francefco Maria, così fu 
da lui dedicata , e confacrata al fuo 
nome. oboi jsmilìiaaiq jà 

Era all’ora appreflfo il Principe, Al- 
derano Cibo, figliuolo del Marchefe 
di Malfa, giovanetto di vivacifiìmo 
fpirito, & innamorato della bellezza 
di quefti dudj. Federico veduta l’in- 
clinazione di lui per innanimirlo a prò- 

H z fegui- 
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feguire il fuo defiderio, gii donò (a) 

l’operetta d’Ariftarco Sacnio , anti- 
chifljmo,, e famofiflimo fcrittore Gre- 
co, nella quale fi dimoftrano le gran- 
deize, e ledifianze del Sole, c della 
Luna, tradotta inficine con li Scolii di 
Pappo , & infieme commentata da 
| » 

ini • 
Quali ne’ medefimi tempi ( b ) un 

nobile Inglefe di Londra > detto Gio¬ 
vanni Dea, uomo letteratiflimo, in- 
vefligatore dell’antichità, & amatore 
di quelli ftudj, eflendo in viaggio per 
Roma mollò dalla fama di Federico li 
trasferìadllrbino, folamente per co- 
nofcerlo , e vilitario, dove raccolto 
umaniflimamente da lui ritrovollo hi 
effetto molto maggiore di quello ^ eh.* 
egli aveva conolciutoper fam%. Tofi 
tava feco il detto Giovanni un libretto 
non Campato, infcritto del nome di 

Ma- 
03 «Oon koìi 03 

(a) Ar'tft archi de magnitudiuihus, <& di- 
ftantiis Solis, <& Lnn&lìber, curry Pap¬ 
pi Alexandrini expiicationibus qnibtif- 
dam. A Fed. Ccmm. IJrb. inlatinum 
converfm, ac commentariis illujìratus. 
Xifauri, apud Catnilium Franci(chi- 
num, 

£b ) Ciò tu due anni prima della ftaropa 
del libro dtAùftarco, 

i Vf 

■/pj. 
i' '.'I 
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Macometto Bagdèdrho , nel quale vi fi 
tratta della' di vi (ione delle fuperficte 
cavato da lui con molta pazienza dalle 
tenebre dell’antichità, e dalla; barbar 
né degli Arabi. Onde deliderofo eh9 
égli ùlcifle alla ìlice , gitidieò ottimi 
occafione perconfeguire il fuo intento 
il lanciarlo in mano al Commandino , il 
che fece egli accompagnandolo con un9 
ornatifllma lettera , nella quale fra-» 
molte altre cofe inferifee quelle paro¬ 
le . „ Tu folo a quelli tempi, o mio 
Commandino, più di tutti gii altri mi 
„ fei parfo degno di godere quelle no- 
,, Ore fatiche, avendo già tu ancora 
,, revocate alla vita, e prodotte nei 
jj cofpetto degli uomini Topcrccccel- 
^J}edt illime d* Archi mede , ediTolo- 
„ meo , che perivano „ . Stendeva!? 
queir operetta fedamente infinoalla-i 
divisone del Pentagono •> onde Federì- 
conòn fofirendo, com’egli medclimo 
dice, che il Trattato di quell5 Autore 
fi fermale nella fola divisone di quel¬ 
lo, -riftretto in due breviffimi proble¬ 
mi' tutto qttttttfp;ché!da 1PAutorc in 

avà a,^ _à :| molti era fiato raccolto , infegnò il 
modo da dividere tutte falere fuperfi- 
cie ih itifinito 51 il che fatto gi udicaB- 

.n '■ -t. • « « Ha 5 dolo 
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dolo libro degno di Principe {Rampol¬ 
lo, (a) e confacrolloal nome di Fran- 
cefco Maria l’anno 1570. Fu poi que- 
fRo libretto recato nella lingua nofRra , 
c dato alle {Rampe ( b ) da Fulvio Via* 
ni de’ MalatefRi da Montefiorè, giova¬ 
ne d’ingegno molto nobile. 

Mentre pattavano qucfte cofe, defi- 
derofo Federico di far vedere al mon¬ 
do molte fatiche fue, nè potendo com- 
modamente farlo per lo impedimento, 
che gli apportava il debito della fervi¬ 
ti! del fuo Principe, procurò licenza 
da lui, la quale impetrata, e condot¬ 
ta la {Ramperia nella fua propria cafa 
inUrbino , s’apparecchiava a dar fuo¬ 
ri la traduzione di Pappo y ma pregato 
con molta inftanza , e particolarmen¬ 
te dalla gioventù della Patria, ch’egli 
volette a beneficio di chi non pofledeva 
latino, trasferir l’Euclide nel noftro 
idioma, non potendo negarlo , tra-* 

s-wvwsjji&u v, dutte- 
C a > De fuperfìcìefum divifìonibus tiber 

Macbometo Bagdedìno aferìptiisnane 
premunì Joannis D e Londinenfò/ Ó* 
JrètL Comm and, Urb* Opera in lucem 
èditus. Federici Comm and. deeadem re 
libellus . Fijauri} apud Hieronymum 
Concordiamo 1570.4.'^* .j 

( b ) In Pi faro, per Girolamo Concordia > 
1570. 4. 
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dulTc lo con molta diligenza, e fecelo 
( a ) (lampare . Aveva egli già recato 
nella lingua latina il libro di Herone 
degli Spiritali, lucratolo di figu¬ 
re s onde per dar tempo maggiore alla 
preparazione, eh’ egli faceva peri 
Collettanei di Pappo , opera di molta 
importanza , fi pol'e a (lampare ( b ) il 
fopradetto libro di Herone, e già era 
egli per ufeire di fiotto al torchio, 
quando Federico fu fopragiunto da un’ 
infermità verfo la fine rdel Mefed’A- 
goftodel 1575. la quale convertitafi in 
un letargo accompagnato da febre mar 
ligna, in pochi giorni gli tolfie la vita * 
La cagione del fiuo male, ancoraché 
da molti fofise data all’aver egli in_* 
quella età dato opera a’ diletti vene- 

H 4 rei, 

(x) Degli Elementi d’Euclide libri XV. cogli 
Scholti antichi tradotti prima in ling- 
lat.da M.Fed.Commandino da Urb.e co 
commentarli ìlluflrati, & bora d'ordi¬ 
ne delVifteJfo trajportatt nella nofira 
volgare , e da lai rivedati. InXlrbino, 
apprejfo DomenicoFrijolino} i *>7ì-fogL 

< b) Heronis Alex. Jpirìtalium libera Fed. 
Comm.Vrb. ex gr&conuper inlat. con- 
ver/as . Vrbini, 157^4. Gli fleflì 5/>/- 
ritali di Herone furono ridotti anche 
in volgare da Aleffandro Giorgi, da 
Urbino, e quivi tfàpati del 1^92..in 4. 
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rèi, fu però, come da lui medefimo 
nel principio del male veniva afferma¬ 
to, cagionato dalla molta applicazio¬ 
ne , ch’egli aveva intorno alle {lampe, 
le quali non gli davano tempo d’atten- 
derca?confueti eflfercizj, e g li grava¬ 
vano Fanimo ne* tempi deHannopiù 
pericolofi. Gran cofa ho io da dire , e 
donde altri può far giudizio quanto 
egli foffe in tin certo modo fommerfo 
in quefti ftudj ; e quello è , che men¬ 
tre la violenza, & acerbità del male lo 
levavano fuori di fe, quali nomò, che 
fognale ragionava conflifamente delle 
cole di quella Profelfione , & io piu 
d’una volta mollo da compatitone di 
veder* un tane* uomo condotto a quel 
termine, quali per confoiarlo gli por¬ 
tai alcuni libri, de* quali égli varian¬ 
do ragionava, i quali èrano da lui op- 
preflfoda fonno mortale toccati, eri- 
voltati con le mani. Giunta finalmen¬ 
te al colmo Tacutezza del male, elTen- 
do d’anni felTanta fei dell’ età fila , 
pafsò a miglior vita il terzo giorno di 
Settembre nella cafa propria, lafcian- 
do grandiìlimo dolore, e defiderio di 
fe a tutti coloro , che lo conofceva- 

• no. 
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gl *èm 1 
no{&)* Fu poiil corpo fuo por tato con 
molta pompa, nel la Chiefa di S. France- 
feode’ Minori Co ventilali,& ivi fepoF, 
to, avendolo prima lodato publkameo# 
te con una bella Orazione funebre Gio, 
Antonio Turane, da Orbino , ecc#l- 
lentidimo profetare d’ umanità pella 
fua Patria. Molti nobili ingegni o- 
norarono anche la tua morte con verfi 
dell’ima, edell’altralingua > fra’qua¬ 
li , fu queftoEpigramma di M. Marco 
Montano, Poeta leggiadridimo della 
Patria noftra. 
Seti colitis celfifpatiofa c acumina Piatti, 

Setijuvatègelidavoi levemurmuraqu&> 
Zinquentes ebaros fontes, dulcefque recefj'us 

Huc } o.• Pierides, lotte, propera te gradii : 

H f Hic- 

(a) I/epitafio pofto al Commandinogli 
da tre anni di più : equetta, dieeeosi; 

Federico Commandina 
Urbinati 

Cupi Opera Mathematica difciptin& 
Prope InUrmortm Revìxere 

Bum ArUiqu.i Attuar Lucent 
* i pBce&àiiibus Se Pr db uh Ducem 

e Wl ■ ViràsWk/£t3l<ifàì*~&éfHnfta ^ ***' 

Armo Aetatti LXIX 
Salimi Verbi MDLXXV 

Zudovkus Fidelis Pronetos 
■ i 3 PofàUR Oi 
/» • A?» \ #V d J+K1** éCS I iT-*b 1 ' V A ! 

JJic Comm andini ojfacubant, atnomtn ublqm 
Pienti Parsmtiìorfideràjumma tenete 
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Micene ubi/ancia cobors niveum venerata /ir-? 

pulchrum. H&3K 
Naiadcs, prilli lumina, rorerìvant > 

Spartitepurpureos flores , &hha pajfìm 
Candida, & alter ni s di ette carminìbus'. 

Coficìàit, omne decus tecum,. FEDE.RICE, Me* 
.tanni j-.; < 

Omne decus magna concidit Aufohut. ” " 

t’opera d’ Herone fu da gli Eredi fatta 
finire di {lampare-, e donata al Cardi¬ 
nale d’Urbino, offendo tale fiatala-» 
mente di Federico, mentre ancora vi¬ 
veva. L’opere, che impedito dalla__» 
morte egli ìafciò imperfette , o non 
potè dar fuori, furono quefie: i fei li¬ 
bri delle collezióni di Pappo; tutte-» 
P altre opere d’Euclide -, due libri di 
Teodofio, Fimo deli abitazioni, 
l’altro dei giorni,. e delle netti *, due 
libri di Autolico del nafeimento, e-* 
del Poetalo, & un’altro della sfera mof- 
fà> l’ opera di Leonardo Pifano , e 
quella di Fra Luca, le quali egli inten¬ 
deva di ricorreggere, e rimodernare.. 
1J Pappo, il quale, come dicemmo, 
dPgiorno in giorno flava per fìamparfì,, 
ritriafe appreso gli El^di , i quali non 
fi fidando moìfe di darlo in màno d’al¬ 
tri, nèpeHe fìefsi elfèndo atti per ef- 
feredi diverfa profefsione, lo tenne-- 
tofcpolto gran tempo. Finalmente-» 

F r 
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Francefco Maria Serenifsimo Duca 
noftro non comportando che nè la me¬ 
moria di Federico, nè il Mondo, che 
già afpettava queft’opera con molto 
defiderio, rimaneflfer defraudati, pro¬ 
curo ch’egli foflfe mandato a Venezia a 
Francefco Barocci, il quale con molta 
inflanza l’addi mandava , e s’era già of¬ 
ferto di volerlo far dare alle ftampe > 
mà fcoprendofi finalmente freddo, de 

tifando notabile negligenza , diede a 
molti cagione di fofpettare,- e ciò tan¬ 
to più, quanto ch’egli s’era Jafciato 
intendere di volerne mandar fuori una 
del fuo> levatogli dunque dalle mani 
fu dato dal medefimo Duca a GuicF 
LIbaldo de’ Marche!! del Monte, Si¬ 
gnore così per la nobiltà del fangue 
come per l’e:cellenza delle fue virtù il- 
luftrifcimo, il quale parte per l’amo¬ 
re, che portava a Federico,- di cui 
era difcepolo, parte per defiderio di’ 
giovare al mondo , e parte ancora per 
compiacere al fuo Principe, con mol¬ 
ta diligenza lo fece (lampare ( a ) nella 

I di Pc^ro* H 6 Eb- 

C a ) Pappi Alexandrinì Mathematica col- 
leitiones a Foà.CQmm. ìJrb.in lat. con- 
‘vsrjd,&commentanti illuJìrat&.Pifau. 

‘ ri, f 52^.foli Furono poi riftampate Ve- 

net a 58 y.fol.e ancke Borione OOo/o/.ec- 

\ 
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...Ebbe il Gommandino mentre ville 
amicizia di tutti i più litterati ( e mafll- 
mc in quelle profelììoni ) dei Àio tem¬ 
po, e fii molto (limato da loro, nè fo¬ 
ia mente il fuo nome lì rimafe neli’Ita- 
lia 3 ma trasferii in Germania , in 
Inghilterra , in Fiandra, in Francia, 
in Spagna, & ia altri luoghi più remo¬ 
ti. Pietro Ramo , ancorché giamai 
non lo avelTe conofciuto di prefenza, 
io fallito con lettere amoreyolitlìme, e 
fino da Parigi gli mandò a donare de’ 
fimi libri, dal qual Pietro in quanta-. 
Rima egli folfe tenuto, li raccoglie da 
quella menzione , ch’egli ne fa nelle 
fueScuole Matematiche , o Proemio 
ch’egli fc lo chiami. ScrilTegli pari¬ 
mente di Germania Corrado Daftpo- 
dio , ancorché in damo * perciocché 
non giudicò bene l’uomo Catolreo il 
contaminarli con l’amicizia di perfona 
imbrattata, e lorda dal fango dell Ere- 
iìe. Fu amico del Cardano, al quale 

^mentre lì trattenne in Bologna , d©hò 

una lìniltra opinione di c&pck, k quale 
era., che quella lezione de Coni che 
fi chiama eJliplì, folle più larga nejia 
parte , che è verfo la bafe, di quello, 



rrhSìAm.icolò VI. rSi 
clic verfo la cimaFu amico, e domc- 
ftico di Criftoforo Clavio Geruita, dal 
quale gli furono mandati a donare infi¬ 
no da Roma i fuòi dottiffimi Còmmcti- 
tar j fopra la Sfefa di Giò.di Sacrobofco, 
e F opera d’ Euclide ftàmpatà dopo 
quella di lui in due tòm i per commò¬ 
di tà degli fttidiofi. Fit amico parimen¬ 
te di Francefco Maurolico > Abate-» 
Mefimefe, una lettera del quale è da 
Federico regifkàta nella quartadecima 
propoftzione dèi Libro de’ Conoidi , c 
Sferoidi d’Atdiimede, con rapito del¬ 
la qual lettera egli emenda alcunillio- 
ghi {corretti di queir Autore . Oltra 
l’acutezza delle di moftrazioni è mira¬ 
bile il Commandino nella purità della 
lingua , perciocché {ebbene i campi 
Matemàtici non fono per l’aridità lóro 
capaci d’ornamento > non c però, che 
{eloquenza, e la proprietà deldi'rfc-* 
non fi fcopra, e non rifplenda in loro, 
il che fi può facilmente comprendere 

idaxhilegge imodi del Campano, di 
Gerardo ( a) Cremonefe, e d’altri di 
quel iecolo «rugginoTo j oltre che nelle 
dedicatorie, e ne*' prolegomeni, W 

quali , ha grandini ma parte i’eloqxien- 
r,olbiip ib <• olrò si qtov ? « zi. y 

V*} Carmme-fe* 
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za, la purità del fuo dire manifefta- 
mente fi fcopre., Appretta la fincericà 
della lingua , è egli notabile nell’ope- 
re fine per la diligenza delle figure, nel¬ 
le quali adoperata l’arte della peTipet¬ 
ti va , fchifb quelle bruttezze, nelle-r 
quali incorrono, & incorlero quelli, 
che andarono diedro ali’ufanza depra¬ 
vata , & al cottume barbaro ; e ben 
pofs’io notare quetto fitto , poiché ef- 
fiendo io giovanetto , & attendendo 
con molta dolcezza a quelli fìudj, ne 
difegnaicon polta pazienza grandifisi- 
mo mimerò. Usò parimente diligen¬ 
za, che i fiuoi libri, e corretti , & or¬ 
nati uficilscro dalle {lampe, nè in ciò 
volle perdonare nè a Icommodica , nè 
a fpcfia . Negli fìudj fu egli afisiduo,. 
perciocché non era folito dì fìudiare 
fra la mattina , e la fiera manco di otto 
ore. Nel mangiare fu fobrio, nel ve- 
flire pulito , e condecente al fino gra¬ 
do , e tale apunro , quale fi conveniva 
ad uomo di lettere , giudiziofo, e con- 
verfato in. Corte. Nel ragionare non 
molto eloquente, cttendo egli nato più 
tofio per le Ieri vere y. d’intelletto , che 
nel principio fi mafiravì duro, e dopo 
con. un poco di fitudio penetra va, le cofe 

--olita * ■ pia 
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piùfairc ; di memoria difficile ad im¬ 
primerli j ma tenacifsima poi del fu 

g'Ho » e carattere impreflò. Era egli 
d’afpetto, e di coltemi gioviali, eco- 
sì manfueto, che io in molti anni di 
converfazione avuta domeflicarriente 
feco, non fo fe me lo vedefsi giamai 
di foverchio adirato. Di datura era-* 
giuda* e quadrata, di faccia venera¬ 
bile, e leonina, e di bonifsimocolo¬ 
re r d’andar grave, e conforme all’età, 
& olla profusione „ Dilettofsi da gio¬ 
vanetto dello dudio della M tifica, ma 
fitto già grave fi ritenne fol quello, che 
nell’ore del dopo mangiare., e parti¬ 
colarmente pel tempo della State per 
ricreazione, preferii leuto, foleva-* 
toccarlo leggiermente , palleggiando 
per la camera . Fu uomo nelle cofe 
agibili di molta bontà, e nelle intel¬ 
letti ve di molta faenza’, deche s egli 
non foffe dato inclinato alquanto a’ pia¬ 
ceri feminili, Momo mededmo non 
avrebbe trovato in che riprenderlo.. 
Quefto è quanto per ora ho faputo fcri- 
vere della fila vita, nella quale femi 
farò dittufo alquanto, credad, che-# 
1 affezione , e' l’obligo non m’abbiano 
però fpinto a dire cofa alcuna di fover- 
1 V'; ' ' ’ ■ ‘ Chìoj, 
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chio 5 anzi che emendo moltifsime le 
cofc, che di verità savrebbono potu¬ 
to feri vere di lui, il cumulo de’ fuoi 
meriti da rimalo di gran lunga fupe- 
riore alla breve raccolta fatta da me in 
qliciti lenta della vita , delle virtù > 
e delle lodi fue. Mentre io fcri veva a 
fuo proposto mi fdruccioiò dalla peri- » * —. • 
na quello quaternario ; 

Prendo» l'ira delCiél quei nomi A fcherno 

Ch'altri commette atte vivaci carte ^ 
Non così teco avvien , poiché comparte 

Federico a gli feriti rii tuo l'eterno. & 

A quello s’accompagneranno quelli 
due epigrammi ferirti in lingua latina 
da’ fottoferitti Autori. ^ ^ 

Di Giovan Matteo Tofcano nei Pe- 
pio dell’Italia (a):. 

Acri ex amine ionie asfigurati 
àjjum Mathèmatnusreliqmtdrì^^ « 

Xyintizttas, Federicus exptieavirk fet&i 

■Tanto acumini, uthaud acutions 
Sit, quos explicat3 invenire Conos 

O 
■ u 

Di 

( a> 0.114.11 f%ove gureiot^q r&pigram- 
«•n£m‘lslaSìteggf:no patoial m* 

lb of deritus Commm^nm^bìnm y 
thematicomm nulli wferior s Apollo» 
niiPerg&i Conicorum lìbròs, Pappi A- 
lexandrihi lemmàta , Eutocìi Afe alo- 
nit& commèntarva, Sereni Antifenfit tì- 
brot duo;, & Atchimedis qmexfant, 
primm latine vmit, & commentatiti 

1;:t* ittttftr aviti Scripfìt & in Faci idem. 
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Di Bernardino Baldini Filofofo, c 

Poeta : 
Defierant homtnes doti am trattare Matbejtm: 

Hincexàelìtmt pene Jepultx ditti 
Sed Commandini vigilis nova cura jxcentem 

Rtjtituit nobìs > reftituitque ftbi. 
b7o?nen bìc 'Eucltdis mermt, me judicc, talem 

Il liti: effe probant /cripta prebatavirum: 

Sciltcet Euclidi Quantum jua tempora prisco, 

JLxclidìdebent Uculxnojtrx (uo. 

; 11 Fine. 
Adi lì. Novembre 1587. 

■ ARTICOLO VII. 
" * " ’ • . "• ' \ . ‘ - ' - 

Rifpofta ad alcune oppofizioni fatte dal 
Sig. Giovanni Bernullì alla Soluzione 
del 'Problema inverfo delle forze cen* 
trali nel voto in ragione reciproca 
de* quadrati delle dtftanzey pubbli¬ 
cata dal Sig, Jacopo Ermanno nel 
fecondo Tomo del Giornale de* Let¬ 
terati dy Italia , ^Articolo XV, Del 
Signor Conte Jacopo Riccato* 

jJTOI 31*^370 y ( s t IL dottifsimo Sig. Jacopo Erman¬ 
no , mentre occupava il pbfto di 

pubblico ProfcrTorc di Matcinatica_. 
nell’biniverfità di Padova, inferì nel 
Tomo 2.del Giornale de’ Letterati d’I¬ 
talia una fila eleganti ! si aia foluzione 

^ù,,v. ,*.i v. •?>< • •#/*• /, *1.-4. uei 
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del problema inverfo delle forze cen¬ 
trali nel voto , limitando però la leg¬ 
ge delle forze medefime alla propor¬ 
zione reciproca duplicata delle diftan- 
ze . Ebbe egli la mala force d’incon¬ 
trare due famolì Avverfarj, Timo in 
Italia, e l'altro di là da’ Monti: e 
quantunque alle difficoltà , mede in 
campo dal primo abbia foddisfatto 
l’Autore (ledo, pubblicando replica¬ 
te Dilfertazioni in fua difefa ( fopra il 
qual punto io non .penfo di prender 
partito, per non far mie le altrui con- 
troverfie ) con tutto ciò fuccede ora, 
il fecondo fenza dubbio piu formida¬ 
bile cd è il Sig. Giovanni Bernulli *, 
il cui folo nome baderebbe a dar pefo 
alle oppofizioni, quando nelle mate¬ 
rie analitiche non lì do vede concedere 
il primo luogo alle dimoftrazioni, ed 
all’evidenza . Nel comunicare , c,he 
quelli fece alla regia Accademia di Pa¬ 
rigi due foluzioni generali del problc- 
ma#mentovato, che li trovano regi- 
flrate nelle Memorie dell’anno 1710. 
v’ aggiunfe anche quella del Sig. Er¬ 
manno-, accompagnata però da une- 
fame così fevero , che ben lì feopre 
aver, lui pretefo con l’altrui paragone 

, . dare 



Articolo VII. 187 

dare un maggior ribalto alle cofe pro¬ 
prie.-Ma, s’io non m’inganno.* mi; 
pare * che un Soggetto per altro ver- 
fatifsimo in sì fatte fpeciilazipni * lìali 
lafciato iorprenderedalla prima appa¬ 
renza * e che tutte le fue riflefsioni de¬ 
ri vino dal non avere ben ponderata la 
forza , e 1’ eleganza della foluzione. 
controversa « Tutta dunque ladifpu- 
ta verferà, non fopra il problema 
fciolto * che non è (oggetto ad oppofi-; 
zione, ma (opra la maniera di fcio-, 
glierlo: conforme al genio di quefto^ 
delicatifsimo fecolo , che avendo in- 
fìemecongiunte l’Analifi , e la Metafi** 
fica, non fa tanto conto della verità 
ritrovata , quanto del metodo , con? 
cui fi fcopre , e fi mani fella. Sarebbe 
defiderabile, che il Sig* Ermanno preiv. 
delfe fopra di fe il carico dei la rifpo- 
fià: ma perchè dalla gratitudine, e 
dall’amicizia li vengono tolte di mano 
fino le armi adifela, mi sforzerò io, 

per quanto fo > e pofso dt fupplic le 
fue veci >V ond’ egli abbia almeno, di 
quanto rincrefcimento fia fiata in Ita¬ 
lia la fui partenza , :e con quale par¬ 
zialità fi confer vi la fva memoria. 

fi f n - • - - *9, 

O'LSfe 
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Frattanto, perche il Lettore non ab¬ 
bia altronde a mendicare lo fiato de% 
quiftione, regiftrerÒ la (eduzione del 
Sig. Ermanio tradotta fedelmente dal¬ 
le sitit& jMmQri? deli’ Accademia; di 
Parigi , gi 3G hv£z *asatfioa ibioqjs 

Sia ABC la curva cercata, LI il fuò 
afsc, S il centro delle forze, BC una 
particella infinitamente piccola della 
curva, (opra la qual particella pro¬ 
lungata prendali CE rr BC -, dal pun¬ 
to E avendo ti rata ED parallela a GSr> 
e che incontri la curva nel punto D, 
fieno E>F , CG , BH parallele a LI , 
dalle quali verrà incontrata in F , G 
la picciofa retta EG para 1 Iélà a CI, 
normale fopra LI , ed in H la ret¬ 
ta CK parallela"a B1 e che^nt^mtó 
la CG in C V « r 

Ciò fatto chiajrno SI ~x, BI zzyi 
g ________ T' 

fi avera SC ts \/ xx yylk » B f“i , 
oCG c= dx iCHy o EG s dy} econfe- 
guentcjraéte CG -, C/,o Dl4 - ddx, 

trStfigblò BSC, o CSD y<tx xdy , 
ch’io lupponocpftante; di maniera»,, 
che ■ i triangoli C:per la^c^ttruziG- 

XX'4*?ne 
vMt) 
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tìp ttfo'Ii LDF > C S K renderanno 

ED S ~.Jdx\fZZ+Z 

Bfc ?f70«Sf ~?7 A « 9nOf jìiffp 
<-kb tdnomhhSl £33obfì3 òì nnmtH .già 

Ora perchè Ui &iangdn^.B$<& è-pe* 
ìpotefì cattante, s avrà D£ in ragionò 
delia forza centrale al puntò C> cioè 
nnfr 08 gostòl *lbb num fi 'l « '&}& 
a dire in, ragione di ——-—. 9 > 
-osq slbDfttcq icup «f*jnqSi « svisa 

^Clottunf fon £V7ri5*l? incori i s 
OJ ,r "'. >0 r ’i 
onde multa 1 equazione cip rena con 
la feconde differenze 

-tei ri H ni b* ..J.JL , 1 -Jitanofi 
r*Md* jc xjlJ[*?-Z.x%L. sr s* 

**+7?» i/ ** •$-;/ 00 &t 

Sp 13 ' l£ • OóiO 
. z 
dx »- x d» > yyJx ~x d> 

«óìoodo - r DDo 
xhb — r 8C /Oo •— DO 

il cui integrale lì è 
« $>x - -i.y\ ' ‘ ,ryar 

■«fi 13 fi ak 
j/dx &• tedy .72, „ 

Ifxx^ì-yy 

G&ùtOmàwgm 
tfnsftop ocicqqnì afflò 

, ovvero 
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abdx _ bxydy dx 
■■ ■ —■ «■ ■ < ■ — — ■ ■ — i y 

• Jxx+yy , ,u XX XX > r?T> f' 
^ _ f 

la cui fummatoria è parimente -, o 

piu generalmente \b \J xx yy , 

x 

opure *-bcx m \f xx^ryy 

* 
ì ]j ùi>) “ 4 

&rnii 
Iteli > 

che è una equazione alle tre fezioni del 
cono , vale a dire alla parabola-. , 
fe c ; aileililfi , quando b$> C\ 

ed all’iperbola in calo che Ha b^c, 
Eiaminiamo ora le oppo5zioni del 

Sig. Giovanni. Bernuili. Per parlarvi? 
con tutta la libertà, die’egli nella ri- 
fpofta al Sig. Ermanno, la voftrafolu- 
zione lembra fatta a difegno , adat¬ 
tata a ciò, che voi andavate cercando, 
ma che nel tempo Pedo era da voi 
conofciuto. Infatti come mai, fenza 
una precedente notizia avrefte potuto 
faperc , che per trovar E integrale 
della v olirà equazione 

•ili 
ddx 



- ddx yf XX +yy - yix ~ ¥y > 
x - - ~ xx-iryy 

bifognava ridurla a 
__ i 

ddx ~ yrfx ~~ xdy > yxdx —* x dy 

xx-j-yy, sjxx -*ryy' 

Di più come fenza ciò avrefle voi 
faputo tirare l’integrale di quell’ ul¬ 
tima equazione , ed inoltre l’integra¬ 
le dell’ integrale ? poiché le indeter¬ 
minate ci fono talmente complicate, 
eh’ il voler fepararle farebbe intra¬ 
prendere una fatica difperata, e cer- 

I tamente vi farebbe riufeito impolfì- 
| bile il fommarle così confufe , come 

da voi è flato fatto , le non avelie-# 
fubodoràto che le fezioni coniche, 
le quali v erano fempre anzi gii occhi t 
foddisfacevano alla voflra equazione 
differenziale del fecondo ordine da 
voi felicemente incamminata, al ter¬ 
mine del vollro viaggio , e che non 
v’è flato diffìcile di ridurre finalmeU- 
tè ad una equazione puramente alge- 

I b'raica. 
v Sin qui il Sig. Bernulli*, ed io con- 
feffo di non fapere per quale Brada ha 
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pervenuto il Sig. Ermanno alla fom- 
inatoria bramata -, fo bene , che po¬ 
co, o nulla li farebbe giovato l’avere 
in villa le fezioni del cono : mentre 
cangiando ipotetì , e prendendo di 
mira le curve medefime riferite al lo¬ 
ro centro , o altre curve già cono- 
feiute , per venire a capo della fua 
foluzione , li farebbe convenuto de¬ 
rivarla da principi divertì, come ve¬ 
dremo a fuo luogo ; e per ciò quello 
profondo Geometra ha limitata la 
fua feoperta a quei folo cafo, in cui 
poteva più facilmente aver luogo : 
riferbandotì poi di darne una foluzio- 
ne più generale, ma meno femplice, 
per eiTerc involuta fra quantità tra- 
feendenti. 

Per altro io fono rimafo attonito, 
in riflettendo , che il Sig. Bernulli 
giudica difperata la feparazione delle 
indeterminate nella formula del Sig. 
Ermanno , cd in confeguenza la fua 
doppia integrazione, o tìa riduzione 
a grandezze algebriche . Io brame¬ 
rei, che tutte i’equazioni differenzia-* 
li folTero limili alla propofla , giac¬ 
che nel calcolo lommatorio non ci 
farebbe più che detìderare, ed avreb- 

beli 
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bell una volta ridotto ali’intera fili 

perfezione il metodo inverfo degTin- 
tìniti. 

Sia dunque 

** -2t ìm 

ddx } V x -j-y ~xdy 

x $x ~\-yy 

egli è manifefto > che elìendófi prefa 
ydx~* xdy collante, fedivideremo la 

\ feconda iìiiiìlone ddx per ydx ~ xdy, 
la grandezza cilene rii alta farà inte¬ 
grabile: quindi rigettate tutte falere 
quantità nel membro corri Ipondente 
dell equazione, retta a vederli, fe ci 
fa modo di feparar le variabili, e fc 
fatta la feparazione , fi polla perve¬ 
nire ad una integrazione algcbraica. 
Avremo pertanto l’equazione elpref- 
fa nella Tegnente maniera 

-.ddx ~ *±*Jx ~ *** —. 

yfx ^ xdy ** +yy> >J xx +yy 

t 

Mei fecondo membro la quantità 
ydx — xdy fi fa forimi abile , com* c 
noto , mentre fi divida per il quadra- 

z 
to y , ed in confcguenza farà 

f Timo XIX. I ~ ddx 
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*— ddx xyy 
— — •—« ^ •— 

ydx • xdy xx-\myyì y/ 

Prendo 
yy 

- ydx~, xdy9 

XX -J- yy yyt 

tzdp > ed integrati- 

X 

^ ^ : ^atCa in confonanza di 

ciò 1* opportuna foftituzione fi fco- 
prirà , efiere 

— ddx xyydp 

***"*<» ~ Ì^+Jy • 

\ r / V . 

X 
Coi mezzo poi dell’equazione^ =: p 

c-jd 

facciali fvanire l’una , o 1’ altra delle 
indeterminate x, y , e fe nell’ opera¬ 
zione ambedue fi dileguano , come 
accade nel cafo noftro, legno manife- 
fio è, che le variabili fenz’altro ar¬ 
tificio fi feparano. Nell’ elempio p ro¬ 
solio fparifca x 3 collocando in fua 
vece il valore yp, e per ciò 

tònrt.Ài • -:l 

.l ' ' ' • - 1, Ì':h • 

t 

ddx 
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3 f 
—* ddx y pdp 

„. — ■'■ —' ■ ■ ■■   —1— *—1 ■ ■ ■ " ■ ■ ■ —■«■■■ ■■-UCM——T» 

ydx—> xdy z z z y * z z z & - 
y p (t y i y p “J” d y " 

 pdp 

Z 1 / 1 2 
/* 4"^ * * * “f“ £ 

Confeguita la feparazionc delle inde-» 
terminate nell’omogeneo di compara¬ 
zione , facilmente fi feopre eflfer foni- 
mabile la flufiione 

Z Z é z z 
**s* -j^p " a *ì- p 

che dà 
•— et 

\f ta-i-pf 

cd in confeguenza 

— dx et ^ ~ y 

ydx~< xdy yj aa^rpp y xx-^-yy 

furrogato in cambio di p il fuo vaio- 
X m 

re ~ . Ed ecco la prima integrazio¬ 

ne del Sig. Ermanno”, facciamo paf- 
faggio alla feconda. 

I 2» Coll- 
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Concioffiachè 
dx 

jfdx xdy ^ xx yy 

onci&Md bb shctofó 
_y -- 

farà *— dx 53 - *—r % » x^y +-ydx tfpsx-kiy 

Pongo ~ s q V 
> £U 

b muMminoi buois 
z > ->• 

% 

xdy « ydx ~ x dq, 
xt: V 25 32: Jrtì3t .sì $. ót 

. j. . x ,. jv *- -crrx 
eioe a dire dx •— —-r— . 

x-x 4" XV s 
il ■ Oa 

e 

abfrelh» 

fitta fvanire nel prefentc cafo ia~* 
lu'ti 3nOi££Uf>9 i OfllblVfi noJ oq| 

1 
1 

dx - ' • .A quantità y $ 

a. -Ri 
o «4 

c finalmente 

^ ’ 1 V. • O 

, 

.dx ~ 
XX 

tsì 

che fcmmando ~±«fi f 

• MIDH- 3 
SI 

V 

h 
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~ b\J xx +.)!)', che è la feconda fom- 

matoria del Sig. Ermanno, 

wAltramente. 

Mi fi a concedo di ridurre [equa¬ 
zione controverfa ad una formula pia 
femplice , ed equivalente . Chiame¬ 

rò z la retta SC ^ t/ .r* +yy , c 
giacche è coftate la quantità ydx —« Xdy, 
fi potrà denominare per brevità dt > 
eflendo nel cafo noftra la differenziale 
dell’ area ABS proporzionale al tem¬ 
po . Così avremo 1’ equazione traf- 

■ & 
Z.dd* * 

formata - jdt. 
nJ Jk 

Pongo dx pdt , e prefe le fecon¬ 
de differenze > Bando ferma la co¬ 
lante dt , ddx dpdt> 

I V 7* «nsHjI^nds. 
dunque “-7-^ ;= /* , 

InL 
ma dt ;= ydx *- xdy ~i- 

) >*■■* xUxt 
I/ XX , quando inj 

? 3 ì > vece 
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vece della variabile y venga forti tui- 

fo il fuo valore yf ZZt _ XX > 

duaquc —dp=s~ 
fx 

«S& , z,dx t-xdz.' 

X*~ 
Stabilifcad ~ > ed in confeguenza 

y~i (Ip & —-- 
•—* ^*2 

Sia in ordine ali’ ipotefi f ^ 
a 

JUS 

dunque ~*-dp {=: —, ed intc- 

grando p tz \/ a — q . Era in ol¬ 

tre dx e= 
\/ •— Af« ^ 

in 

»— A'^2, 
»«,, XXpdq 
^ r*1"1" 1 '■■'■' »—9 

|/ AA — $q 

HX $qj 
© pure — rj -* 

^ * 

m vece di p il fu© vaio. 
re 

i 
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1 z. 

re yf a, q > dunque integrando 

£ + £:r c ^ : il che, ec. 

E qui fi ponderi non fuccedere, al¬ 
meno così facilmente, la feparazione 

fzzqdq 
nell' equazione - dp =S —' 

. i > 

. M •; . . . 

quando fi muti Ja legge della forza cen¬ 
trale , richiedendofi maggior’ indu- 
ffria in tutti gli altri cali poflibili- 
Sia per efempio la forza in propor¬ 
zione della diftanza, cioè f tr z3 ipo- 
tefi che va a terminare in curve già co- 
nofciute, e fono le fezioni dei cono 
riferite al centro . Avremo per tas¬ 

to dp 

? 
Z, qdq 

\f et A qq * 

r o na-- 
r 5 
X 

dq 

M * 
ì s 

e foftituendo in cambio di p il fuo 
I 4 va- 
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valore —, farà 

m« ddx àq 
l "t > ■i * j, • 

vT. 
q ij * - q 

' Per quello che appartiene al ie- 
condo membro , poco ci è da riflet¬ 
tere*, mentre la maniera di fommar- 
Ioèper così dire di comune giurifdi- 
zione; non così fuccede nel primo , 
che nella differenziale del fecondo 
grado ci fomminiftra un nuovo ge¬ 
nere d’integrazioni dipendente dalla 
collante afsuntaydxxdy. Che gio¬ 
verebbe a quello pafso aver in villa le 
lezioni coniche , mentre non fi fco- 
prifse prima il metodo di fommare 
refprefllone propofta ì Io pofso dire 
con verità , che forfè non fi troverà 
firada per confeguirc l’intento , fenza 
che centrino , fatte le feparazioni 5 
quantità trafcendenti . Da quell’ of- 
fervazione fi renderà manifello qual 
differenza palli tra le formule gene¬ 
rali, e la particolare del Sig. Erman¬ 
no, ed in che principalmente confi¬ 
da la bellezza della fua foluzione. 

1 « De- 
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Desiderava in fecondo luogo ilSig- 

Bernulli , che dal Sig. Ermanno ve¬ 
nire fatta una prova della fua analisi > 
applicandola ali’ipotefi generale y col 
determinare le curve in qualfivoglia 
fiftema delle forze centrali , almeno 
fuppofte le quadrature * Non ha-- 
mancato quelli di foddisfare ad una-* 
brama sì ragionevole, come ne ren¬ 
de una piena teftimonianza il Sig. Va- 
rignon nelle lodate Memori del l’anno 
1710. e come fi può vedere dal quin¬ 
to Giornale d’Italia Articolo XVI. iti 
cui fi legge regifìrata la foluzione ge¬ 
nerale . Tutto T artificio confitte nel 
trafportare opportunamente l’equa¬ 
zione differenziale delle curve cerca¬ 
te dairaffeal foco; ma io mi sforze¬ 
rò calcando un altro fenderò di giun¬ 
gere alla fteffa meta, e terrò ferma_# 
l’equazione delle curve all’alfe me- 
defimo;con che forfè m’accofterò piu 
da preffo alla prima intenzione del 
Sig. Eìrmanno. 

Giacche 
zJdx z z z 

~fdt . et x +y tz 

srendati xdx+ydy = zd^ SS pdt , 
I $ e paf- 
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e pafTàndo alle feconde differenze^ 
pofta dt collante 

Z 2t 
xddx J-yddy + rfx +dy ts ; ma 
la coftantc ydx _ xdy dìyddx r= xddy, 

a 
ddx 

ed in confeguenza tz y ddy ì 

dt a. 

<$d efsédo in oltre dx + dy sa “f cfo, 

come facilmente può dimoflrarfi 5. 
avremo fatte le folli razioni ne* 

settarie 
* 

%xddx 

aP :=L ^ *"* dz j, 

xJdx 

x 

. 

— fdt >, c & ss 
\ V .&* " £i:‘V 

ft dz kdtdp dz ? 2* 

^ T^-. <T* SC-; 
i /> 

cioè »-/&*. fJL^ # JgS» — — —■ *r H? o pure 
i 3 
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àz r, _Zpdp^fdz _ 

~^fdz-zz-: — 

t_ zdP~ Pdz' -, si che integrando 
z. ■' 

£ * — Sfe =3 ~ 
^ 2&s > 

2*& 

«-» 
z 

ovvero tf te, —< a >— i^zSfdz tzpy 

dal che fi rende manifèflo la quantità# 
cfierc data per e le collanti » 

Di vantaggio giacché 

7 =; = ^ ^ ’ 

ponga!! t= §5 dunque 

2 * 
yd* xdy :=: y j ma 

1 X' 

XV + yy pr - y 2 5 

2 2 2 2 v 

dunque ££ ? +J 2 > t^>e‘ 

i ó y 
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zz 

^ **4-23 ? e cQnfeguentemente 

dz 
'Z w—» ^ Jk àeL 

44 -u qq . f , t» ;-UiT 
i.S 

Separate con quefìo metodo le in¬ 
determinate « non farà difficile paf- 
far allacofìruzione.,effendo noto, che 
r integrazione della differenziale-» 

dipende dalla rettificazione-» 
SaS^™3To3^Di s*b «enanneq nt oi 

'dell’arco circolare , e che le curve-» 
faranno Algebriche, ogni qual voi* 
ta fi potrà ridurre ad una limile 
cfpreffione l’altro membro 

A zz V iV 'àdsioDbrBq óIed fan 

$$: i3 5H ———» 

z\J hz >~a iz S fdz i 

Dalle eofe dette chiaramente fi fcopre, 
2 che lapremeffa foluzione non diffimi- 

le a quella del Sig. Ber nulli nella con¬ 
cinone,-quantunque ritrovataceli-, 
maniera affatto diverfa, è ben si gene-' 
tale nelFeffenjione, ed abbraccia tutti 
icafi poffìbilì y con tutto ciò non fi deb¬ 
bono diflimu&ro k ine imperfezioni » 

Ui • " la 
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In fatti quel comparire che fannole^' 
ttette curve geometriche lotto efpref- 
fioni meccaniche ; quelle riduzioni > 
che reftano a fard > dppo feoperta la 
formula uni verfale, e che fono più in¬ 
volute della foltizione principale , ren¬ 
dono a mio giudicio perpletto sì fatto 
modo di precedere . lo retto perfuafo, 
che fe dagli Analitti fi fotte tenta¬ 
to prima il problema inverfo del 
diretto, non farebbe loro forfè cadu¬ 
to in penderò > che fatto l’elprefiaonc 

tu —~— o altra equivalente^, zp aa -J- qq, ^ 3 

fletterò nafeofte curve algebriche , e 
►—1 

nel cafo particolare di /=! bz , fe 
non fi fodero tolte di mira, non fi fa¬ 
rebbero forfè potte in luce le fezioni 
del cono. 

Lafci dunque d oppónere il Sig. Ber- 
nullt) ettere particolare, limitata, e 
per quetto capo mancante la foluzionc 
del Sig. Ermanno ì imperocché fi po¬ 
trebbe rifpondere in primo luogo, che 
non fi trattava di feiogliere general¬ 
mente il problema già fciolto dall’il- 
luftre Sig. Newton per via delle qua¬ 
drature > ma falò di vederey come <&\ 

tal 
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tal fonte fi derivattero le Traiettorie 
algebratche, e mattime le fezionico* 
niche . Hanno ciò intraprefo i Sigg. 
Bernulli, ed Ermanno, il primo col 
dedurre dalla Eduzione generale il ca- 
fo particolare , il fecondo abbando¬ 
nando la foluzione generale, e furro- 
gandoci la particolare. Sin qui cam¬ 
minano del pari, t fe voleva il Sig. 
Bernulli liberare la fua analili dalla-, 
nota di particolare , che egli addotta 
all’ altrui > era duopo , che con una 
generale efprettìone c’infegnatte a di¬ 
ti inguere le curve algebraichre dallc^» 
meccaniche in tutti i cali possibili : 
quiflione propofla dal Sig. Ermanno 5 
nè fciolta da chi fi fi a •> dovendotene 
forfè laici are la lode di fciqglierla a chi 
Tha propofta. Direi in lecondo luo¬ 
go , ed il mio detto parerà forfè trop¬ 
po ardito a taluno , doverli far piu 
conto della foluzione particolare dei 

- . ; J4. 

Sig. Ermanno, che delle uni vertali 
pubblicate dagli altri, il Problema 
generalmente non può fcioglierfi, fen- 
za ricorrere alle quadrature, e quello 
che è più cónfiderabile, fenza che le 

dilette curve algebraichecomparifcana* 
Sotto la mafchera d’efprefsìoni trafcen- 

den^ 
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«lenti *, onde per riconofcerle fia necef- 
fario valerli di certe operofe riduzioni, 
che tuttora efercitano l’ingegno de* 
Geometri. Anche il calo noftro, che 
è pure il più privilegiato, ed è , per 
così dire , il cafo della, natura, ci li 
fa innanzi confufo con tutti gli altri 
nella formula generale meccanica > ha 
però la buona forte d’effere l’unico, 
che polla maneggiarli con equazioni 
analiticamente integrabili. 11 Sig. Er¬ 
manno con una induflria degna di lui 
hafaputodiftinguerio, e fepararloda 
tutti gli altri più mifleriofi, che ri¬ 
chiedono nuovo artificio per le ridu¬ 
zioni. Giudichino ora i Geometri, fc 
fa più elegante l’efprefsione univerfa^ 
le, o la particolare , e fe debba farli 
più. (lima della regola, o dell’ ecce¬ 
zione . . 

Non occorre, che io m’affatichi in 
foddisfare all’altra difficoltà meffa a 
campo dal Sig. Bernulli, che verfava 
fopra il non efferfi dall’Autore della-» 
foluzionealla iommatoria delle fecon¬ 
de differenze aggiunta la. quantità ed¬ 
itante efpreffa con le prime. 11 dottif- 
fimo Oppositore ha avuto la bontà di 
troncar quello nodo > e lo, fteffo Srg^ 
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Ermanno non l’halafciato fenzarilpo- 
jfta, come fi può vedere dal fedo Gior¬ 
nale d’Italia Art.i i. 

Chiuderò là prefente Diifertazionc 
con applicar la mia maniera di fepa- 
rar le indeterminate alla' feconda lo- 
luzione del lodato Sig. Bernal li. Dalla 
fua analifi viene egli condotto alla fe- 
guente equazione, in cui la forza cen* 
tra le / fi fuppone data per x 

- 

dy dx dy >— xdyddx xdxddy 

? 3 
ix dy. 

Per liberarli dalla confufione delle.# 
variabili , oflferva , doverfi ridurre in 
compendio la formula, col fare fva,- 
nir due termini nel fecondo membro 
dell equazione. Arriva ingegnofamen- 
te al fno fine ? prendendo come coftan- 

% 
te la quantitàydx, opure*^ ; ma ol- 

trechènon v’ha metodo fermo per fif- 
far le grandezze, che devono far figu¬ 
ra di colanti; non fo qual luogo po- 
tefife trovare in altri cafi ugualmente 
ardui queft’artificio. 

lo procederei diverfamente> facen¬ 
do 



Articolo Vir. 109 

do prima fparire le feconde fiufsioni > 
il che fi otterrà facilmente, qualor fi 
rifletta elfere integrabile la quanti¬ 
tà dxddy dyddx divila per il qua¬ 

drato dx i ond’avraffi^ ►=: p y 

& xdxddy *- xdyddx xdx dp. 
Quindi con l’ajuto d’una congrua-, 
folli tuzione liberata l’equaiione dall* 
elemento dy , e dalle fue potetti 3 
feopriremo elfere 

a a 
f ~ *“3 4- ? 1 + 

** p 

dp 
►— —« 

1 * > 
2# d# 

aim • 'ì! ■: 

ovvero /dx • 4* »—< 
ZX* zxV zxZp* 

fi -- 

_ *yj 5 p‘!x+xJi> 5 e ftparate di bel 

"’*»*? , i 
v. ^ : i ^fk * i . \. " . . * * 

nuovo le variabili > col fuppon^re 
« 
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teerando —« ^ * —4 —< Sfdx ? 
® 4^ 4*x 

^ 2 2 

ma g Pipi dunque 
'i 5' k £ j Jf . 

i , 2, 
£L s=: «x ~ ~ a x Sfdx > 

2 4 

4/> 

cosi che p farà data per X 3 ed in-> 
confeguenza faranno anche feparate 
le variabili nell* equazione -affluita da 

principio ~ p 9 ° ày ~ pdx. 

Io mi lufingo, che il Sig. Bernulli 
prenderà in buona parte quella mia—» 
rifpofta qual ella fi lìa ,parendomi d a- 
ver nello fteffo tempo favellato con li¬ 
bertà geometrica^ col rilpetto dovuto 
al celebre Oppofìtore, come ad uno 
de’ maggiori lumi che abbiano «e fcien« 
ze Matematiche , e che certamente 

- A v non è il fecondo fra gii Analisi dei no¬ 

li, ’ (Irò fecolo * 

AR- 
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ARTICOLO Vili. 

Varie Opere del Signor Dottor Matteo 
Giorgi. 

ÌN quctt Opera ìinpitic l ..uivfU 
chiarifsimo a compilare , non fo- 

lamen- 

, ?, Ur. non 
- * * i 

v j^ì Oì?l 
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lamenta l’intera dottrina fìfica, spet¬ 
tante all’uomo per ie infìituzioni della 
medicina , ma di più tutto ciò , che-» 
concerne la cognizione della natura, e 
dell’anima, donde li deduce la fomma 
della filoSofia morale , anzi i fonda¬ 
menti ancora della noftra fanta Reli¬ 
gione . Confiderà nel Proemio due fom- 

p. I* mi generi di tutto il creato, l’uno delle 
pure menti incorporee, T altro della 
natura corporea. Divide poi quello 
Trattato in due parti > o libri , primo 
del corpo, fecondo dell’anima , fpo- 
nendo, e {piegando chiaramente la_» 
diffinizione dell’uomo nel medefimo 

P* ** Proemio,primad’incominciare il rifol- 
vimento • rm 

„ . L Nel primo Libro tratta del corpo 
** umano, e di tutti gli organi, ne’ qua¬ 

li confitte l’attitudine alle operazioni 
corporee comuni agii altri animali, 
detti perfetti , rifer vandali di trattar 

„ T«. diftintamente nel fecondo Libro delia 
i ' natura, e delle lue operazioni ; e per¬ 

chè quelle nell’uomo, fe bene dipen¬ 
dono eminentemente dall’anima incor¬ 
porea, .come natura fuperiore, dalla 
quale ha l'ultimo compimento di per¬ 
fezione, el’altre Sublimi azioni dell’ 

uomo 
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uomo più propriamente dipendono 
dall’anima*, di qui è, che nel princi¬ 
pio del fecondo libro ri fervali a tratta¬ 
re precilamente della natura iìifériòrt^ 
è delle file operazioni comuni agli altri 
animali, per efporre poi difintamen¬ 
te la natura dell’anima fpiricuale. Ciò 
detto per modo di prefazione diffinifee 
nel primo Capitolo il corpo umano , e 
poi li fa a rifolvere la diffinizione, de¬ 
correndo nel fecondo Capo del gene¬ 
rale rifolvimento , e componimento 
dei còrpo umano , comune agli altri 
midi, ed alla miftione , e tempera- 
menti . Nel terzo parla del rifolvimen- 
to, e componimento proprio, confi¬ 
dente, in Iodi, e in fluidi, comeia 
due fonami generi, cominciando a di- 
vifariovra i fodi, che poi dimoftra, 
edere tutti vali, facendo un’efactori- 
folvimenco di tutto il corpo fino alle 
ultime fibre. Indi fpone in un lungo 
Teorema il componimento del corpo 
umano da’ principe della generazione 
fino alla perfezione deli opera princi¬ 
piata dello fpiramento > che feconda 
l’uovo, primachè fi formi la carena, 
c del fluido fecondato , da’ quali fubi- 
to fi coftituifcc un mifto vivente, ben¬ 

ché 

P-4« 

P- h 

p. 18. 

p.ip 



2i4 Giorn. DBr Letterati 

che ancor Jo giudichi fluido : ed in que- 
fio dimoftra le azioni della fiamma vi¬ 
tale , onde fi forma il corpo organico, 
e fi sforza di dimoftrarlo non fidamen¬ 
te colle ragioni, ma con altre annota¬ 
zioni fovra le fperienze dell’ uovo 
fcritte dal celebratifsimo Lorenzo Bel¬ 
lini . 

Segue a dimoftrare in altre propofi- 
zioni, che dall’idea del moto nelia_. 

p.4x* materia fluidadeiruovo fecondo necef- 
fariamente fono prodotti , e adattati 
infieme dalle fpiegate forze naturali 

♦tutti i vafiifodi, che hanno a formare 
•il.corpo organico,, che i moti vitali 
conceputi neceffariamente fono ancona 
ajutati dal continuo concorfo deli’aria *> 
che i Temi della fiamma vitale gettati 
nella materia dell’ jLmnio , benché 
fpirabili , fono veramente midi, ed 
.iaftrutti della forza naturale de’moti 

,, compofti neceflàrj} che le particelle di 
quefta materia coerenti co’ femi della 
fiamma vitale fi muovono infieme con 
efsi per le medefime direzioni, alle 
quali erano determinati-, benché lem- 

<pito di quelli fia moderato dalla forza 
dì coerenza . 

Linifce poila compofizione de’ fodi 
eoa 
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con un’altro lungo Teorema, nel qua¬ 
le fpone la necefsità delle coerenze or¬ 
ganiche con gli lpiracoli tramezzati p. 48. 
dalle menome particelle fino a tutto il 
comporto*, ed i gradi della confiften- 
za, che acquiftano le parti , comin¬ 
ciando dalle liquide , profeguendo al¬ 
le molli, poi alle più ferme, ed ar¬ 
rendevoli , che hanno forza di contra¬ 
zione , arrivando finalmente alle rigi¬ 
de: con due Annotazioni, dove pri¬ 
mamente fpiega, come tutte le parti 
fode derivino dal cervello, e cornea 
neiprogrefio fi formino; poi come per 
la varietà delle coerenze fi facciano ri- 
gide 1’ offa *, e come fi formino, e uni- 
fcano infieme le menome particelle,on¬ 
de compongonfi le parti , che hanno 
forza di contrazione, e qui termina il 
divilamento delle parti fode. 

Nel quarto Capitolo incomincia il 
Trattato de’fluidi rtefo fino al Capito- p-ST» 
lo XI. fine del primo Libro . Diffini- 
fcc primamente il fluido nel corpo 
umano, fecondo la comune idea de* 
fluidi: lo divide in due generi, erter- 
no, cdinterno, deferivendo fimo, e 
i’aliro . Divide l’interno pure in due 
generi, l’uno, che feorre per li canali, 

lai- 
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l’altro, che fpira fuori diedi. Al pri¬ 
mo genere ridaceli l’alimento fottilif- 
fimo della prima digeftione, che fpie- 
ga dipoi*, z.ilchiio*, 3. illangue;^.. 
gli altri liquori derivati dal fangue lot¬ 
to diverfa forma per i propri vali } $. il 
fugo nerbofo. A : lecondo genere ri fe¬ 
nice tutto ciò, che o dagli umori de’ 
vali, o dalie parti fpira negl’interlU- 
zj coi fluido fotcile, che è vario fecon¬ 
do la divertita de* luoghi, onde fpira. 
Indi fitta quella riiolvimento inco- 

P.?7* mincia nel Capitolo quinto dal fluido 
eiterno , in quanto appartiene al cor¬ 
po umano. Nel fedo ragiona de’ fluidi 
interni, e primamente del-fattile pre- 

p. 5S« detto della prima digeflione, il quale 
egli chiama un fugo fotti liflimQ, per 
cpcra della telali va fciokp da’ cibi, e 
bevande, che palla per li nervi, pri- 
machè il faccia il chilo . Prova iru» 
molte proporzioni, ed annotazioni, 
non folamentc 1’ eh (lenza di quello , 
ma il moto velociflimo per li canali 
triangolari , formati dalla coerenza.* 

6l’.fcambievole de’ nervi al di fuori*. Pon- 
ta di quello la neceflità, gli ufi anche 
nel feto , la comunicazione col fan¬ 

gue , Pillo della glandola timo , ap- 

par- 
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partenente al medefimo fugo . 

Nel fettimo tratta compiutamente 
in varie proporzioni, ed annotazioni p.7^ 
del chilo, delta fila naturai produzio¬ 
ne, e moto. Nell’ottavo del fangue, p.|o» 
e fuo rilolvimento, (pollo in molte.# 
propohzioni, annotazioni, efperien- 
ze: fpiega la dottrina de’galleggianti, 
de’ fommerfi, ed equilibrati nel flui¬ 
do , concernente quello Trattato , e 
la dottrinati dea della coerenza > fpic- 
ga la necedicà del reipiro per la fiamma 
vitale nel langue , la cui miflione pro¬ 
va farli nel polmone, non oliando le 
ragioni del Boreili. Nel nono ragionap.irac 
degli altri umori derivati dal fangue, 
fpiega la fabbrica, e l’ufo delleglan- ^ 
dole, va fìlofofando fovra l’opera del- 
la feparazione, o vera gencrazion de¬ 
gli umori con le predette leggi deli’I- 
droflatica ne’ fluidi gra vi, e con la dot¬ 
trina della compreflìone, cd efprefiio- 
ne, e dell’azione dell’etere. Così fpie¬ 
ga la propria fentenza in varie propo- 
fizioni , e poi numera di (tintamente 
gli umori tutti .Nel decimo tratta fpe-^ 
cialmente del fugo de’ nervi, e degli 
fpiriti, cominciando dall’umido radi¬ 
cale. Dimofera, che fi muove il fugo 

Tomo XIX- K per 
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per li nervi : fa il rifolvimento, e com¬ 
ponimento dieflfoy edefpone la conti¬ 
nua riparazione di lui, per lamateria 
derivata dal fanguc alle glandule della 
corteccia del cervello,, la cagione, ehc 
muove il medefimo fugo per li fila¬ 
menti appefialle glandule, la miftio- 
ne di elfo coll’umido radicale nel cer¬ 
vello, prima d’entrare ne’ principj.de* 
nervi, e l’ajuto, che dà la comprefllo- 
ne della dura madre al moto. Speme la 
fentenza del Bellini del liquidopefcli 
nervi diftribuito con fluflo continuo 
per tutte lepropagini, c fibre ad ogifi 

p.i64.parte del corpo. Nell’ undecimo trat¬ 
ta del fluido interno del fecondo gene-i¬ 
re > cioè di tutti i fluidi fpirabili, ne* 
quali fi contiene la materia delia nutrU 
zione, diftinguendo la materia latta a 
nutrire da quella, che fpira fuori dei 
corpo , con due Annotazioni j dQvà 
porta l’efempio della fiarnmd, e dèi 
fumo. Dimoflra, che quello fpirabi-? 

' le contenuto nelle cavità delle carni ha 
il fuo flufifo 9 erifluflfo continuo, da per 
tutto fino ai fluidi dc’iVrafì, donde fpi* 
ra, e che il medefimo Spirando abbona 
dantemente dal fangue; a fegnod’òccu* 
pare gl’ interftizj di tutt&ie fibre > che 

$i% g H • - com- 
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compongono i m alcoli > fefiaccrefce 
per faggiùgnimeneo d’un’altro liqui¬ 
do fotti le impetuofo , fpanda fubito 
ne’ poti delle medefirae fibre innume¬ 
rabili particelle , dalle quali necelfa- 
riamente fi gonfiano le fibre '} e fi rac¬ 
corciano in maniera, che fi fa una ga¬ 
gliarda contrazione di tutto il mufeo- 
io. Spiega dipoi con un’Annotazione p ^ 
il moTo de’ mufcoli, del quale più difi- 
fufamente tratta nel feguente fecondo 
Libro vbmpil bb inills 

IL In quello ragiona dipintamente p.i7f. 
dellanatura, e dell’anima, e loro fa- 
colta, e nel primo Capitolo della na-P*1*^ 
tura corporea dell’uomo , e deH’ani-. 
ma de!bruti, fpiegando in che confi¬ 
da * e come prima, e dappoi il prin¬ 
cipio foftanzrale attivo rimane fempre, 
benchéperifea la macchinadell’anima¬ 
le, ed in qual fenfo dir fi pofiano Mac-pi 
chine i Bruti. Nel fecondo fa parola 
delle facoltà , delle azioni organiche, 
edelladoro vitale, comune bensì alle 
piante, ed agli animali, ma come in 
quelle coniervafi fenza moto fenfibile 
delle parti fode, col folo movimento, 
che fa ne’ loro liquidi il Sole, e l'At¬ 
mosfera, così negli animali c necelfa- 

'ino> K i ria 



no Giorn. de’ Letterati 

ria l’azione degli organi propri , per 
la difiribuzione deH’aìimento , del ca¬ 
lore , e del moto de’ liquidi : perciò 
ofq M OBfiopar - 311311^ 3fl3b issi. 

p.Tp8. 

ne degli antichi , tratta in quefto Ca- 
pitolo del moto del cuore, e del reipi- 

neccflarj alla vegetazione degli ro 

‘animali. Incominciando dal moto del 
cuore deferì ve i fenomeni ofFer vati di 
Moderni , riferifee lafentenza delBo- 
relli, fpiega la continua, ed invaria¬ 
ta tenfion delle fibre efìcrne fatta dall’ 

p.202. acqua del Pericardio, ed il mòto dèl¬ 
ie orecchie del cuore, al quale dirno-* 
{Ira non edere baftevolé la pofiziòrie 
de’ celebratiffimi Alfonfo Borelli , e 

^ ^Lorenzo Bellini, replicando altre di- 
moftrazioni, anche nella fuppofizio- 
ne de* predetti Dottori. Dichiara fa 
necefiltà dell’alterna contrazione delle 
orecchie, e de’ ventricoli , poco di- 
verfamente dal Bellini, e pretende di 
dimoftrare, che queff ordine alterno 
può ipiegarfi, ancorché non s’ammet¬ 
ta il gocciolare interrotto del fugo ner¬ 
balo , ma il Buffo continuo di elfo fuo¬ 
ri de’ nervi : il che fpiega per pura_. 
forza di rifarai delle fibre flefnbili, ed 

* in 



~ Articolo Vili, m 
in un Corollario inferifce , che dalla?**1?* 
medefima forza naturale delle fibre di¬ 
latate del fangue poifonorillrignerfi le 
cavità delle arterie , fecondo la pro¬ 
porzione 14. della fecondi parte del 
Boreìli. Bfpone anche nella fu a pro¬ 
pria iuppofizione le propofizioni del 
Bellini appartenenti al moto del fan¬ 
gue. Difcrive gli organi, ed il moto 
della refpirazione* DimoBra, che il 
moto alterno di tutti i mufcoli, che 
fervono a quella, non fi può intendere 
per lo fedo, e precifo fluffo alterno del 
fugo nerbofo ne’ feni delle fibre di que* 
mufcoli. Spiega dipoi la facoltà natu¬ 
rale della refpirazione per la forza del 
rifaltoaccennata di fopra, e in un Co¬ 
rollario inferifce mani fellamente dalla 
predetta forza lo fcioglimento del Pro- p.zie» 
blema deli’Arveo, cioè per qual ca¬ 

li. gionedopo aver cominciato arefpirar 
l’animale fuori dell’ utero , profegui- 
fee femp 
razion^n--D10 J 

Nel quarto tratta della vita natura¬ 
le fen fi ti va, e di dlifamente del le nfò^P^V» 
c del moto, impugnando prima , per 
modo di Prefazione , non folamente 
quegli antichi, che non ben diftinfero 

e ^ jian naso egimn m 

re neccffariamcnte la rcfpi- 
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il fenfo. dalla mente , ma i moderni 
Cartesiani % i quali negano il vero feri- 
foa’ bruti > ed imprende a dimoftrare 
a: quello 3 che il fnpremo grado di per¬ 
fezione competente alla natura corpo¬ 
rea* non altro richiederli!, che le leg¬ 
gi del moto innàtoaliaflelTa natura ; e 
che l’anima intellettiva è un’altra fo- 
flanza di gran lunga diftinta dal puro 
principio del fenfo. Prova con molta 
forza in tre proporzioni, che il folo 
fentire non è intendere. Diffinifco il 

p* 118,fenfo, dicendolo un concepimentona- 
turale delle fpecie imprese per contat¬ 
to agli organi, dalle quali viene ecci- 

p.234.tatù lanimale alle proprie operazioni, 
e difcernendo i congrui, che appetifce > 
dagl incongrui , che abborrifce . Di¬ 
chiara quella diffinizione, indi la ri- 
folve colle proporzioni, che feguono, 
dimoftrando , che il concepimento- 
delle fpecie fenfibili generalmente fi 

!>•* Sconviene col concepimento delle forze 
naturalmente imprelfe , che falli per 
contatto in tutti i corpi. Cheqpiaìfivo¬ 
glia forza imprelfa per contatto fi dif- 
tribuifce ufualmente per tutte le parti 
del corpo, in cui cade, in maniera che 
le parti di eflfa fieno proporzionali a 

f X quelle 
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quelle del corpo, benché il contatto fi 
feccia in un fol punto. Chequefta nelp.tJ7* 
contatto fimilmente deriva da tutte le 
parti del corpo agente nella medefima 
proporzione , benché tocchi un fol 
punto > con un’annotazione > in cui 
fpiega, che tutta la forza comunicata 
per contatto perfettamente s’imprime 
dall’agente al paziente, allora quando 
dal punto del contatto fi può tirare una 
ffefla linea retta dall’una parte al centro 
della gravità del corpo percofiTo,daU’aL 
tra al centro della percofla, lo fteflò 
intendali delle altre forze comunicate 
fenza percofsa. Che in tutte le azioni di 
un corpo in un altro l’appetito innato P*1^ 

. la foftanza corporea di fatto, e necef- 
fariamente concepifce le determinazio¬ 
ni concernenti la perfezione del fine, al 
quale è indirizzato dall’agente, e ab- 
borrifee ciò , che è incongruo, benché 
fia del tutto priva d’ogni cognizione. 
Ditìnoftra quefta propofizione in altra p^x: 
maniera*, dipoi fpiega, come dal fen- 

« fo fia eccitato l’animale alle proprie-» 
operazioni, e come difccrna il congruo 
daU’iheongruo, e lo fpiega per la fìef- 
fa ragione, che milita ne’ corpi inani¬ 
mati fenz’altra differenza , fe non».* 

K 4 che 
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che le fenfazioni fxnnort per moti pia 
comporti , concordi ad un confenti- 
mento, con un’Annotazione foyra la 
facoltà da alcuni antichi Peripatetici 

VM<* detta Trofefflcon , la quale prova , non 
eflfer’altro, che la potenza naturale at¬ 
tiva , che è in tutta la natura corporea. 
Moftra in due Propofizioni, che i bru¬ 
ti fono incapaci, d atto rifleifo , col qua* 

^*°*le s’avveggano di fentire . Spiega che 
cofaliane’ bruti la fenfazione giocon¬ 
da , o molefta del dolore, o piacere, 
con un’Annotazione, in cui dirtingue 
la fentenza del celebratiftìmo Lorenzo 

^ Bellini. Spiega ditFuiamente la luce, 
** 4*elafpecie vifibile, edifaminando 

fentenze moderne, come la luce fidif-j 
fonda in uno fìante, non già ilfuono, 
con un’Annotazione del concepimento 
delle idee, o forze de’ femi, ricavato 

p,Ì6+ dalla predetta dottrina della luce. Spo¬ 
ne il fenfo comune, la fantafia, indi 
la memoria de’ bruti, con un’Annota¬ 
zione fopra i fogni . Dimoilra , che 
l’immaginazione, eia memoria deter¬ 
minano il fugo del cervello a’ moti ne- 
celfarj alla perfezione dell’animale. 
Pefcrive l’irtinto naturale di tutta la 
natura corporea, maflìmamente degli 
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animali : prova, che i mufcoli per Io 
medefimo idinto vengono a’ moti pro- 
prj, neccffari ai fine. Dichiara la na- p.270 
turale didrazione, e contrazion delle 
fibre moventi, e trova quede forze na¬ 
turali anche ne’ fluidi , chiaramente 
fpode, fecondo la fua tìfica fuppofi- 
zione, e con teoremi,, e con ifperien- 
ze i indi fpiega nella detta fuppofizio- 
ne i moti de’ mufcoli, ed aggiugne un* 
Annotazione della determinazione del-P*1^* 
l’appetito nella fame, fete, e fonno » 

Nei Capitolo quinto tratta dcH’ani- 
ma ragionevole. Mette prima per mo*^'^' 
do di Prefazione la dignità di queda_,, 
poi la diffinifce , dicendola principio 
d’intendere 3 di penfare, e di libera- ^ 
mente volere . Dimodra » ellere fo- 
flanza 3 cd edere diftinta dalla natura 
fèndei va, e ciò collare evidentemente 
dalia fcienza lperimentale 3 che in noi 
medefimi abbiamo : inferirli anche 
nifedamente quella verità dagli errori 
detti , a’ quali c foggetta la mefite no- 
flra. Porta le dottrine chiare d’Anda¬ 
tile concernenti queda propofizione, 
provando non odare qualche altro te¬ 
de contrario dello dedo Filofolo. Di-p.jSj, 
iiiodra l5 immortalità dell’anima, e 

K 5 por- 
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porta fovra ciò le fentenze degli antt- 

p.18 5. chi Ftlofofi , ed aggiugne un’Annota¬ 
zione, dove prova, che l’evidenza di 
<juefta verità equivale all’evidenza de* 
primi principi * e che fra tutte le co¬ 

gnizioni mani felle a noi per gli atti ri- 
ffelìì, i’efiflcnzadell’animanoftra èja 
prima. S’ingegna molto faviamente di 
fpiegare Puntone deH’anima al corpo * 
e come fìa vera forma di quello, col 
quale collituifcc un compollo. Prova,, 

ww.che l'anima è tutta in tutto il corpo, e 
tutta in quàllìVoglia parte di elfo , ’e 
che non riceve moto per le fpecie dell* 
organo, ma viene alle proprie opera¬ 
zioni per concordò divino Che l’li¬ 
mone predetta fu cosi collretta col coiC 
pó organico, che nelle azioni naturili 
non operalfe con intelligenza , màjpè- 
rò con Patto rifieffo , riguardando le 
fènfazioni, ndcelTariamente intendéf- 
fe. Molirà di nuovo , eder’evidenza 
equivalente a quella de’primi princi¬ 
pi, che, l’anima lì a fo danza ìncorpó- 

A' fi. cv . 

cognizione' 
p^4.P)io^ Vuole intender lamina per Pat¬ 

to riflelfo predetto, che fono imprelfe 
le immagini nelPorgano corporeo. Ac- 

m cernia a 
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cenna;, checofafia l’intelletto agente;, 
ed il patìbile , e come fi diftinguano, 
impugnando gli errori degli antichi 
intorno l’intelletto agente . Penfa, che 
in quella vita l’anima non intenda, fe p.2^S. 
prima non fente, o immagina 5 non 
riceve però ih quelli atti le Ipecie dalla 
fantafia. Difcorre foprala celebre qui- 
flione, in che maniera fieno prodotte 
le idee meli’intelletto, e fepofsiamo 
avere alcune notizie, che non dipen- 
danodal fenfo, con un’Annotazione, 
dove parla delle operazioni dell’intel-P-i?? 
letto, e del contrafegno delle verità. 
Difcorre del fenfo umano, e dell’in- 
tendere per mezzo delle fenfazioni pri¬ 
ma dell’atto riflefibi diftinguendoefat-p.306 
tamente, checofain quelli atti fi fac¬ 
cia nell’organo, e che cofà fi faccia nell' 
intelletto , sì colla femplice appren- 
fione, sì col giudizio , e difeorfo, par¬ 
ticolarmente nelle idee uni verfali, con¬ 
chiudendo , efiere di nuovo manifello, 
che il principio d’intendere l’edenze 
preci fe delle cofe, e le verità eterne, 
è del tutto diflinto dalla follanzacor- 
porea. Spiega dipoi, come l’anima 
nollra ha l’appetito intellettivo , di¬ 
flinto dalXenfitivo con un’Annotazio- 

f£ 6 ne > 
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ne, dove fa di nuovo paleie per efpe- 
rimentale fcienza h cognizione dell’ 
anima, che in uno Aedo tempo può 
aver’appetito contrario all’ appetito 

^ j- della natura corporea. Efpone l’appe¬ 
tito intellettivo innato aH’anima, l’in¬ 
telletto contemplativo , e pratico, 
l’ammirazione > e la curiofìtà, e ridu¬ 
ce in un Corollario aH’intellctto pratico 
l’Etica, la Politica, ed ogni genere di 
prudenza, come anche le arti tutte, ed 
infomma ogni abito, che non ha per 
Anela pura contemplazione, i/ir ? 

Diffìnifcela volontà, dicendola una 
facoltà dell’anima, che fpontaneamen- 
te appetifce il ben conofciuto , mo¬ 
vendo ancora liberamente le potenze 
del corpo efccutrici , dove è il bilo- 
gno per confeguirlo. Dimoffra la dif- 
iinizionc colle proporzioni anteceden¬ 
ti, e colla fcienza fperimentale, ag¬ 
gi ugnendo un’Annotazione, nella qua¬ 
le di bel nuovo dimoftra con ifperi- 
mentale fcienza , che quefta facoltà 
non può competere alla foftanzacor¬ 
porea . Spiega, come la volontà muo¬ 
va, o raffreni l’appetito fendeivo : che 
cofa fta, e di quante forte il moto dell' 
appetito naturale, e come l’anima fpe- 

tr,n " ... rimeu- 
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rimenti , e s’ingerifca in queftc pafiio- 
ni j con un’Annotazione, dove di nuo¬ 
vo dìmoftra per la feienza fperimenta- 
le la difìinzionc delTanima dalla natu¬ 
ra corporea . Spiega il rifo , la me-p.?t4* 
moria, ed il rammentamento deH’uo- 
mo 3 diftinto dalla pura memoria co¬ 
mune a’ bruti. 

Nel fedo Capitolo difeorre della-, 
cognizione deiranima per la fua cau-P,31/f* 
fa, c deile cagioni della fapienza , e 
della pazzia . Cerca in primo luogo 
per modo di prefazione, perchè mol¬ 
ti non abbiano la cognizione, che pre¬ 
tende già dimohrata evidente dcH’ani- 
manoitra, e confiderà in primo luo¬ 
go, che quella verità è cosìprecifa, 
che null’altro in efifa rifplende fuor del¬ 
la propria efifìenza, e della diftinzio- 
ne della natura corporea, e che quell* 
evidenza è metafilica, confiftendonel 
riconofcere, che gli atti noftri rifldfi 
necefiTariamente dipendono da un’altro 
principiodiftinto dalla nofìra natura-» 
corporea, la quale fappiamo per efpe- 
rimentale feienza in noi medefiminon 
poter rifletette fovra ìproprjatti, e 
che limili riffditoni fogliono effere_» 
trafeurate dal vulgo, ii quale fi guida. 

. per 
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per lo più colla fcorta del fenfo, e del- 
T immaginazione . In fecondo luogo 
confiderà, che alla cognizione dell’ani¬ 
ma noftra va in confeguenza la cogni¬ 
zione della caufa , ;dalla qual; fola di¬ 
pende ncllelTere , e neH’operarcn Dal 
che già è ma ni fello ciocche impren¬ 
de afpiegare in quelloCapitolo: po¬ 
ter noi da quella fola contemplazione 
conofcere pienamente tutto ciò , che 
appartiene all’anima noftra. Di inoltra 
dunque, che dccorne tutte le cofe, che 
hanno Teffere , fono fatte da Dio, e 
per Dio, fupremo fine, così tutti gli 
abiti appartenenti all’anima noftra di¬ 
pendono da Dio nell’eftere, enell’o- 
perarc, e fono dirizzati a quello fu- 
premo fine, aggiugnendo un Corolla- 

®^° riay nel quale inferifcc, operar male 
ogni noftra potenza, quando fi fvia da 
un tal fine *, sì tre Annotazioni chiaw 
ridirne, concernenti quella verità. Se¬ 
gue a dimoftrarc, che tutti gli atti del¬ 
l’anima noftra dipendono da* promo¬ 
vimento di Dio, ma che però abbia¬ 
mo libero l’arbitrio, col quale per una 
pura omiftione da noi , come da noi 
polliamo refiftere al promovimento di¬ 
sino } con un’Annotazione teologica, 

con- 
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concernente la grazia. Che l’anima no- p.33?* 
ftra ha da Dio la cognizione di fe ftefia * 
e di tutti i fuoi abiti* Che polliamo a 
noflroarbitrio , per una puraomiftio- 
ne, refìftere al promovimento divino, 
col quale e’ ci conduce àgli atti rifletti 
necettarj, per confeguire la venta *, e 
con un’altro Corollario inferifee mani- 
feftamente la caufa della fapienza, ed 
in noi la cagione della ftoltizia . Di- 
moftra , che il lume naturale attento 
conofce evidentemente il primo Pre¬ 
cetto delia Legge innato in noi , nel 
quale ^contiene il generai fondamento 
della Pietà, e della Religione* Chep.336,. 
abbiamo innata in noi la giuftizia , ed 
i precetti del diritto naturale, ne’ qua¬ 
li confitte l’altro fondamento generale 
del là pietà, e religione, con due Co- 1 

rollar j pure concernenti la giuftizia », 
ed un’Annotazione, concernente l’ori¬ 
gine delle altre virtudi * Finalmentep.540.. 
nelle due ultime Propofizioni princi¬ 
pali dimoftra ad evidenza, che la dot¬ 
trina di Critto Signor noftro è rivelata 
da Dio, ed è nella concorde unità del¬ 
ia Tanta Chiefa Cattolica. 
•j>Oj03/tiìventola 2.6 ^iMrrteiocn.iiHiOQ. 

i£v£§olo3ì ^noi^ionnA'nu nos 1 oniz 
s’Q2 Tarerà 
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$. 2. 
'Parere dì Matteo Giorgi intorno 

a Fefcìcatory fcritto in ma Lettera 
di' Éluftrifs. Sig. Tavolo Franeefco 
Spinola . In Genova , per Antonio 
Cafamara, 1706. in S, 

IN quello Libretto brevemente, e 
con molto giudi ciò di lamina il 

chiari firn o Autore la virtù de’ ve fisi¬ 
ca torj , con fi il ente, L nella forza del¬ 
lo (limolo, con cui muovono tutte le 
parti nervofe, ed efprimono i fluidi 
con diffipazione degli (piriti ; li. nell* 
alterazione , che fanno al fangue : poi 
difcorre del buon’ufo, c dellabufodi 
quelli rimedj, e de" riguardi , clfe> 
debbono averfi nel praticarli , anche 
dove convengono, provando nonefTe- 
re quelli rimedj cauti, e regolati, Ap¬ 
porta molte olfervazioni pratiche in 
confermazione delle ragioni Aifrufa- 
mente addottecontralabufio de*vefci- 
catorj.. oin‘miD%?ì 
ni onoigri sì sol nifi rio ùìonqiD oirtiiq 

] ttu riohi;3a 0 f j,nbik>m 
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Delfine piccola di medicare, ovve¬ 
ro della ragioney e della temerità in 
Medicina. Divifamento di Matteo 
Giorgi , Tatri^io d' ^Alberga. In 
Genova, per il Franchelli3 1705/. in 

8. pagg-174- 
. 3 . s&swmid varai dui oJìaup Vi T L’Argomento di quella Operetta,-» 

fpofto nella prefazione è il diftin- 
guere nell’idea (leda dell’Arte la ragio-P-7» 
ne precila dalla temerità, c non fola- 
mente da quella temerità , che del tut¬ 
to è oppolìa all’Arte , ma da quella an¬ 
cora, che tal volta è arcificiofa , ed op¬ 
portuna . Tralafcia tutto ciò, che s’in¬ 
tende in varie guife fiotto nome di ra¬ 
gione , riiìrignendofi folamente ai li¬ 
gnificato proprio d’ogni Arte, che-* 
chiamali da’ f ilofofi vetta ratio fattibi- P. M* 
bilium, vel agibilium, nel quale fir 
gnificato la ragione è l’Arte medefima, 
quali linea retta tendente al cauto con- 
feguimentodel fine. Così dunque nel 
primo Capitolo diffinifee la ragione in 
medicina, dicendola un metodo certo P*S- 
di aiutare cautamente la natura al con- 

ibi h!,i- 
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feguimento della fanità : il qual 7#è/0- 
ite di (lingue in Rifolvente, in quanto è 
nell’idea , e in Componente, in quan¬ 
to concerne defecazione. Per lo con¬ 
trario appella Temerità in primo luo- 
gcy.'tutto ciò , che s’adopera fen?cu 
metodo,-.ed e quella , che se accenna¬ 
ta del tutto op polla all’Arte. In fecon¬ 
do luogo ciò, che s’ adopera oltre il 
metodo, giovevole tal volta incerte 
circoftanze, quando il metodo non ba¬ 
da, nel qual fenfo dicefi temerità ogni 
ajuto, che non è cauto, ma artificio- 
fo, ed opportuno in molte eircoftanze, 
nelle quali fatius efl experiri anceps re¬ 
medium, qitam nullum. Rifolve la_» 

P- >8. diffinizione; indi nel iecondo Capito¬ 
lo col medefimo metodo rifolvente 
fpone l’idea della fanità, in quanto è 
opera della natura. Nel terzo tratta 
della fanità offefa, e come fi ripari dal¬ 
la natura. Nel quarto fpone l’opera 
del mèdico, che diftinguc in Conferva- 
piva, e in Curativa ponendo anche 
eia Trefervativa appartenente ad amen- 
due, quafi mezzo fra l’una, e l’altra, 
e dice confiftere l’opera del medico 
i. in confervar le forze ( che è il primo 
indicante ) i. in predar tutto ciò’* che 

-nuiggs fi fa > 
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fi fa;/, edere atto ad eccitale i movià 
menti naturali contrarj al male , ed 
alla cagione di etto, ed a togliere gli 
oftacoli a quelli, fenza variarne l’idea, 
iofegnandolppocratei che la natura-* 
ttetfa è medica de’ mali. Spiega l’idea 
generale d'ogni rimedio, che può ap¬ 
prettare il medico, ricavata dalla cele¬ 
bre diffinizione d’ippócrate, che chia¬ 
mò la medicina *Aggiugnimento , e fo-p-4f* 
glimento, aggi ugni mento di ciò, che 
manca, e toglimento di ciò, che ec¬ 
cede • Riiol vendo quefta diffinizione 
inaggiugnimento, e toglimento, pri¬ 
mo di foftanza, fecondo di moto, ter¬ 
zo di qualità. 
oaNei Capitolo quinto tratta dell’ag- p.46. 

giugnimento, e toglimento di foftan¬ 
za, nelfeftodi moto*, nel fettimo di 
qualità, e qui terminando il rifolvi- P-49* 
mento tratta per ordine de’ rimedj <> 
cominciando nel Capitolo ottavó del P*?r‘ 

falaffo, ove prova, che quefto fra tut¬ 
ti irimedj, che rimovono le caufe in* P* Sì* 

terne, e congiunte de’ mali, non falò 
mi piu efficace , mai! piu ficuro, ?af>- 
zi libero affatto da ogni temerità, do¬ 
vei indicatole permeilo; ed in otto 
propofizioni con altre annotazioni 

< £t il aggi un- 
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aggiunte adduce tutu la dottrina , e 
la buona pratica di quello rimedio -, 
fpiegandone chiaramente gli ottimi ef- 
fetti . Nel nono tratta della purga¬ 
zione, e deiremecico, e chiama lu¬ 
na, e, l’altro nella fua diffinizione 

V'90' moto dell’vèrte■* che sforma la natura, 
anche invita all evacuazione de’ fluidi 
per ventre, o vomito per opra d'unci 
forza eftrinfeca introdotta nello ftoma- 
co, e negl inteftini. Prova quello ri¬ 
medio, fe bene efficaciflìmo , non ef- 
fere ficuro -, perchè non è un fcmplicc 
ajuto. della natura , come^flg^flgf» 
ma una violenza, vale a dire un’offe- 
fa delle azioni naturali i il che va dir 
moftrando per ordine in undici propo¬ 
rzioni > dove porta ancora le auto- 

f*9*\ rità piu rimarcabili delle 
fperienze antiche, e moderne, frale 
quali adduce le proprie onfervazioni, 
fatte nel corfo di più di trentanni. 

Nel decimo trattadell’evaaiazione 
p.i’8.|>er orina, fu dorè, fputo, moccio, 

cd infenfibile trafpirazione , portan¬ 
do i rimedj ed interni, cd edemi, fra 
i quali dima però cauti i meno effica¬ 
ci , toltone il ferro, eh’ è efficacifsi- 
mo, e ficurilfimo. Nell’ imdecimo 

< * tratta 
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tratta de’ rimedj reciprochi al moto 
ed alla quiete , dove replica qualche 
avvertimento contro T abufò de5 ve- 
Icicacorj . Difcorre {opra la virtù 
del gran febbrifugo , diverfa da quel¬ 
la degli altri febbrifughi . Nel duo¬ 
decimo de’ rimedi per 1’ aggiugni- 
menco, e toglimcnto delle qualità. 

E annetto a quell’ Opera un Dif- n.j rg. 
corfo dell’ ufo dell’ Olio nelle febbri > 
è in altre malattie , fatto V anno 
170J. dal medefimo Autore nel Con- 
gretto dello fpedale di Pam ma con e-» 
di Genova , dove porta in primo 
luogo le fperienze fatte da elfo fino 
dall’ anno 1675?. in varie malattie , 
indi palla alle ragioni , colle quali 
va divifando con ordine fopralavnv 
tu di quello rimedio , e quello pu¬ 
re è quel Difcorfo, che ha dato mo¬ 
tivo alla gara Letteraria , non an¬ 
cor terminata fra il Sig. Dottor Fer¬ 
rari , il detto Signore, ed altri cele- 
bratfilimi Letterati , della quale ab¬ 
biamo parlato, e parleremo in altri 
noflri Giornali. 
-£om3cnsm i oioq i&up / 

Li OnDftìO- O 'li? c QTlOt II pflOJlQ'J : 

oii.uyyutr,i ils/i « 3 t o** 

Lette- 



*58 Gxorn. Db*Letterati 

-oì Bomotonq 3ib 3 < inohftò'qqull 01 

JtkiòD ssndì (oi|f)fs|u ingoomidifipi 
llìsop nSfiOD 3 1 oloahsq li atmisb 
Lettera di Matteo Giorgi aWlllu- 

, q tìftrifs.i'Sig., Tommafa Centurione, in 
etti fi contiene la difefa delt'\Artej$ 
piccola , e la difiinxione della Mei 

i dieina razionale dalla fetta nume- 
rofa degli Mrtifti liberi 3 e s'mpH* 

<gna 1} ab ufo de' Vefcicator]* In Ge- 
> nova/ per.Antonio Cafamara r i 71 :u 

; in S. pagg;ioj: qbnhqi anibioioq 
^03fll 9l£iDoqqrb srthrttQb si rttm sdì IN quello Libro difende il Sig, Gior¬ 

gi di cui abbiamo 
4 p. 4, fatta menzione, contro d alcuni fedi 

Avverfar). Richiama ad uri’efàme ri- 
gorofo quel filo puro eoncettosdellau» 
medicina razionale obbligandoli a ri¬ 
gettarlo, quando da opinióne fua pro¬ 
pria , e folamence apprbvarlo , fe fi 
trovi, eflfer comune concetto di tutta 
la* Scuoia . Diftingue primieramente 
dalla medicina razionale gli àrtefiói li¬ 
beri^ fparfi in varie opinioni, ebe^ 
non ammettono veruna madima certa, 
ed uhi vertale , nè vogliono altra re¬ 
gola di medicare , fe non quella ra¬ 
gione i che fondano fu le proprie lo- 

ro 
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ro fuppofizioni, e che praticano a fo¬ 
ro arbitrio ogni rimedio, fenza confe¬ 
derarne il pericolo *, e contra quelli 
protetta di avere fcrittò quell’opera * 
dicendo in primo luogo , edere falfa p.6. 
l’arte loro per ciò folo, che non ha 
fondamento , e mafsima veruna uni- 
verfale. Indi pròva con evidenza effe- 
re fondata la medicina razionale fu 
Teoremi univerfali , che fono aftio- 
mi comunemente noti, portandone^ 
per ordine i principali^ onde s’inferi- 
fee tutta la dottrina d’Ippocrate intor¬ 
no all'evacuazione delle cagioni mor- 
bofe, ridotta nel compendio di que¬ 
lla propofizione : Ghe, folamente fono . - 
licure quelle evacuazioni' per qualfìvo¬ 
glia via ne’morbi, dove l’opera della 
natura prevale, nelfeparar ciò , ch?è 
nocivoe cheali’incorftro le altre tut¬ 
te, dette nella fcuoia i fitnomeiticbe, 
noni folamente non fono fìciire.,: ma 
fempre morbofe, e fpcfTe volte functte. 

>i£)Ìmoftra,poi, che f idea deli’Arte 
picchia non è opinione fu® propriama 
comune.concetto notilsimo della. Scuo-' 
la, inferendo neceffariamente'dagli 
afsiomi predetti ti appartenerfolamen- 
tr aila ragione > -cioè a dire i ch e lo 

01 tteffo ) 
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P11- fletto ) alla para medicina ragiona¬ 
le i rim ed] cauti, che aiutano, e fecon¬ 
dano le operazioni della natura fenzct 
variarne 1‘ idea; c ridurli generala!en- 

P-lS*cè alla temerità ogni operazione dell' 
artefice , che non è puro aiuto, dittiti- 
gùendoperò la temerità del rutto cap¬ 
potta all’arte da quella, che tal Volta 
è opportuna , quando chi ben conofce 
r occafion d'operare , e l'opera ftefia ^ 
foftituifee un amento dubbiofo ad mpe¬ 
ricolo certo. 

impugna finalmente i fuor eruditi 
Avvérfarj, "fra* quali pare, che no¬ 
mini con una pura noncuranza ilSig. 
Gio. Paolo Ferrari, e riprova con ra¬ 
gioni, e riflessioni l'ode, c chiare lab- 
ufo de’ vefcicator j. f 

■' Giacché abbiamo fatta menzione di 
tutte ie Opere di quefìo noftrodignif. 
limo Letterato italiano , ci paregiu- 
ttizia , il dare una breve notizia anche 
d’un’altra Sua dottissima, benché ftara- 
paca avanti Fanno 1700. ch’ècontra il 
nóftro ordinario i tti tu to : dichiaran¬ 
doci di ciò fare per la necefTaria con- 
nefsione , che hanno inficine le fatiche 
d’tin raedefinlo Autore , dandoli , pei* 

così di re, mano Fura coilUtfa. 

i*** 1 ' ' 'Me- 
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Thlebotomia liberata , fi ve apologia 
prò fanguinis miffione, aliifque mor¬ 
bi s magnisy qua refpondetur Domi- 
nico la Scala Mejfanenfi •> a c ce ffit de 
Febribus Dìfiputationìs Vrodromus in 
Epifiola ad Vaulum Francifcum Bru¬ 
ni. Opus MatthìeiGeorgii va- 
tritìi lAlbinganenfis , & Medici « 
Dicatum Illuflrifs. D. Felici Spintila 
Vatritio Genuenfi, Marchiani CabeU 
la y Morbelli &c. Corniti Montat¬ 
ói . Genita per Mntonium Cafama¬ 
rai». iSyS.in^. 

Ueft* Apologia contiene una-» 
ftretta Confutazione di quanta 

fcrifle il Sig. Domenico la Scalacontra 
la cavata di fangue nel fuo Libro Vhle- 
botomia damnata, divifo in 1S. Capi¬ 
toli . Fa il Sig. Giorgi una prefazione 
indirizzata al medefuno Sig. Domenica 
la Scala x divi oppugna la creduta fu- 
perchievplc Prefazione di quello ; poi 
difamina per ordine i Capi deH’illuftrc 
Avverlario, e brevemente s’ingegna 
di atterrare nel primo Capo, e nel fe«* 

Tomo XIX. L con-» 
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condo il fondamento di eflfo . Porta 
nell’ottavo una giudicata da lui mani- 
fella contradizione *, deride il terzo, 
quarto , e quinto Capo, notando bre- 
vidimamente in efllì ciò, che contro di 
lui, e (limato foverchio. Nel#, di¬ 
fende nerbofamente Galeno dalla cen- 
furadeirAvverfario. Ributta il ^io. 
ed 11. perche penfa , che non abbiano, 
che fare colla difputa. Nel 12. confu¬ 
ta di nuovo ciò, che è fcritto con tra 
la cavata di fangue, e difamina diffu- 
famente lerifpofie deirAvverfario agli 
argomenti de’ Galenifli, difìinte in 16. 
punti . Nel 15. impugna 1’ opinione 
del detto contra la TienitUdine , coi 
rifpondercallc digrellioni del medefi- 
*no, Coprendo* e diffipando le.iragio¬ 
ni, che e* chiama folifmiaddotti, e 
replicati dallo Hello contro della cava¬ 
ta di fangue, notando un’altra contra¬ 
dizione , creduta da lui manifèfla, con 
far veder quivi, non meno , che in 
tutta 1* Apologia gli ottimi effetti, che 
feguono la cavata di fangue . Fa por 
una digreflìone eontrafegnata, ove ac¬ 
cenna le Opere, che allor penfava di 
fare, confidenti in gran parte nella— 
tifica già regiftrata , e nel Trattato 

dt 4cll 
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ddVuomo , di eai abbiamo già fatta 
parola. Difamina poi la dottrina del 
dottifiimo Luca Antonio Porzio cotì- 
tra la pienezza del fangue, detta da* 
Caienifti ad vires, e la dimoftra, o 
pretende dimoftrar vera ad evidenza, 
benché colla lode a quello dovuta . In* 
di con un Corollario fi sforza di atter¬ 
rare nuovamente i giudicaci fofifmi de¬ 
gli Avverfarj, che nuli’altro oppon¬ 
gono, fe non che la cavata del fangue 
debiliti, collaudo da quel , che ha-» 
detto nella digreffione, nonefière pro¬ 
porzionali le . forze alla quantità del 
fangue , e darli veramente ne* morbi 
per lo più una pienezza , che opprime 
le medefime forze, come colla ancora 
dali’efperienze del Santorio. Nel 14. 
ritorna alla difputa frizzante contro il 
Sig. laScala, dove pretefe di provare* 
che rinfiammatone non fi cura colla 
cavata del fangue. Nel 1 rigetta, c 
deride i medicamenti locali nella rifi- 
pola, e intende di inoltrare all’Avver¬ 
sario, quando debbafi praticare la ca¬ 
vata di fangue. Nel 16. difende Tora- 
mafo Willis concra ciò, che concerne 
la cacciata di fangue , nè trova fra tan¬ 
te, che e* dice, fuperchie dicerie dell* 

L 1 Avvcr- 
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Avverfario, fe non una verità, ed e ; 
che avvengono malattie ( come di lui 
aiferifce) innumerabili, fe il [angue® 
manca, o abbonda: il che però è con¬ 
trario alle tante volte da lui replicate 
ftippofte ragioni contro la pienezza del 
fangue. Nel 17. confuta ciò, chel’Av- 
verlàrio ridice cantra Silvio de le Boe > 
concernente la pienezza del fangue, e 
fu a rarefazione. Nel 18. fcufa il dot- 
tiffimo Borei li, e lo difende da quello, 
che al folito ridice contro di lui finge- 
gnofo Avverfario , poi pretende di- 
mollrare affai frizzantemente, quanto 
lìafiegli ingannato nelle fperienze del¬ 
lo Spedale di Meflìna. « jb| 

In fine di quella Apologia è ima Leti 
tera al Sig. D. Paolo Francefco Bruni, 
contenente un’Idea delle febbri, dove 
prova, che non confiilono nel puro, c 
precifo calore oltre natura, mache_* 
quello dipende dal moto più frequente 
del cuore, e che il moto più frequente* 
per lo quale lì diffonde il caler febbrile 
per tutto’1 corpo, può avvenire al¬ 
tronde . Viene poi ai due fonami gene¬ 
ri delle caufe, rifolvendoli con meto¬ 
do fino alle infime fpecie , inferendo 

quello rifolvimento, che la febbre 
h .. ? J - non 
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non può ridurli a niuno de’ tre famuli 
generi de’ mali, fecondo gii antichi* 
cioè intemperie, fcioglimento del con¬ 
tinuo , e mala conformazione > ed 
accennando avere già fcricto altrove, 
che quelli tre generi competono fo¬ 
llmente alle parti fode , ma che fi 
dà un quarto genere di morbi ne' 
fluidi , anche fecondo la più fret¬ 
ta diffinizione antica dei morbo, ed 
in quefìo fi contiene la febbre difn- 
nita dalT Autore per un moto accre- 
/cìnto degli /piriti animali , che per 
lungo tempo flui/cono al cuore , onde 
avviene, e dipende la frequenza del 
polfoy il calore , e gli altri acciden- 
ti. Accenna poi la generale dividali-* 
delle febbri in Continua , ed Inter¬ 
mittente , tralafciando 1* intero ri- 
folvimento, e rimettendolo al Trat¬ 
tato , che accenna di dover fare_^ » 
Porta però intanto due nuove fpie- 
gazioni meccaniche delle febbri in¬ 
termittenti, confermandole colla dot~ 

trina degli antichi, e coll’azione del¬ 
la chinachiiix „ 

4oiom noD Ìlobnovioìn x almo a- - :% 
©barbini sbsql amllnr elU o • uh 
aiddàl; ti atta 4 oanoxn ; trofia* 
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ARTICOLO IX. 
bÙ* &a^1Ìì3f S iiji-. fc i,i& & laé&ii'.yJC*' 

+ >„ a ■ • •' < T . ■ . #■ v . ' - , si li y 

Jnduflrie Filologiche per dar rifatto al¬ 
le virtù del SàntiJfimoToittefìceCc- 
lefiino V. e tiberare da alcune tac¬ 
ete Dante Alighieri, creduto cenfo- 
re della celebre rinunzia fatta dal 
medefimo Santo , dedicate all' Emi- 
v entifs. e Reverendifs. Trìncipe Fran- 
cefco Cardinale Barberino , daD. In¬ 

nocenzo Barcellini ; da Fof- 
fombrone y ^Abbate Cele/lino , Tro- 
feffore di Sacra Teologia, & ^Acca¬ 
demico Faticofo di Milano. hi Mi¬ 
lano , per Ciufeppe Tandolfo Mala- 
tefla y 1701. in 8. pagg. 342. fen- 
za le prefazioni, c l’indice de’Ca* 
pitoli. 

LA generofa, e fanta rinunzia, fat¬ 
ta da Celerino V. del fommo 

Pontificato , è fiata riguardata gene¬ 
ralmente y come un* azione di umiltà 
criftiana, ed eroica > e tale, che ag¬ 
giunta alle altre virtù , che in ogni 
operazione accompagnarono tutto il 
corfo della vita di lui , meritò, che 
dal fommo Pontefice Clemente V. nel 

I cata- 
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catalogo de’Santi annoverato egli for¬ 
fè . Tre cofe pareva ancora , che il 
opponeflfero all’ alta e chiara fama di 
lui '> cioè la credenza s che Dante net 
la fua Commedia avdTe aferitta quel¬ 
la rinunzia a viltà d’animo j ovvero 
l’opinione , di chi pensò vche quel 
Pontefice fi moveffe a rinunziare il 
Papato per certa iliufione di voci not¬ 
turne , finte maliziofamente da chi 
ambiva di fuccedergli nella Sede Apo- 
ftolica, o finalmente la infufficienza -, 
che il medefimo Celeftino in fe fiet 
fo riconofcendo per ben foflenere il 
fupremo governo della Chiefa, loin- 
duffe dopo qualche tempo a farne il 
volontario rifiuto . Comechè molti 
dotti uomini delia Congregazione Ce* 
leftina fi fieno impiegati a difendere 
la memoria di lui da limili dicerie , 
e oppofizioni, neffuno però di effi ha 
meglio dato nel fegno, del noftro chia- 
rifiimo Autore , il quale non fola- 
mente in queft’ Opera ha fatto l’apo¬ 
logià di quello Pontefice, gran lume 
della fua Religione, ma ha dato anche 
chiaramente a vedere, che Dante nel 
luogo controverfo non intefe mai di 
parlare della rinunzia di San Pier Ce- 

L 4 ledi* 
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leftino , e di metterla in derilione, ma - 
bene ad altra rinunzia , e ad altra per- 
fona egli intefe di alludere ne1 verfi , 
che più fotto efporremo. 

Voleva rAutorc dare a queft’Ope- 
ra il titolo di ^Apologia , che vera¬ 
mente crapiù. chiaro, e più fempli- 
ce : ma per certe ragioni, con le qua¬ 
li alcuni de’ fuoi amici gli rapprefen- 
tarono edere quello titolo difpiacevo- 
le , e odiofù , fi rifolvette di darle»* 
quello di Indurne Filologiche , e con 
cffo lafciolla correre alle Pampe , fal¬ 
landoli in fine della fua prelazione di 
non aver’tifato in elfa uno fliie più 
lontano dalle metafore, edalluhoni, 
e più puro nella favella : dal qual 
difetto noi pure non fapremmo feu- 
fario . 

Divide egli la fua Opera in quat¬ 
tro Parti, che a lui piacque di chia¬ 
mare Indufirìe > c nella prima egli fi 
propone di rigettare f altrui interpe- 
trazione fovra un palfaggio ofeurodi 
Dante, pollo nel Canto III. dell’In¬ 
ferno . Quella prima Parte abbraccia 
VII.Capitoli 5 fui primo de’quali e’ 
premette alcune notizie intorno al Poe- 

p.4. ma di quel profondo Poeta, e gli dà 5 
dopo 
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dopo altri > la grave taccia di avereJ 
'introdotti a fuo capriccio nell’Infer¬ 
no , e nel Purgatorio alcuni perfo. 
naggj facri, da lui filmati vìziòfi, ò 
fognati come tali nella fua fantaflica 
Vifione » Con quella occafione riferì- 
fce ciò che ne fcrilTero Dantico Cecco 
d’Afcoli, il Bulgari ni, e Ridolfo Ca- 
{travilla, o chiunque fi folte, che fot- 
tò tal. nome volle andar mafcherato : 
non lafciàndo egli nondimeno di ram¬ 
memorare q-tte’valentuomini, che bra¬ 
vamente il difefero , come Girolamo 
Zoppio, Orazio Capponi,, e l’incom¬ 
parabile Jacopo Mazzoni, la cui eru¬ 
dita di fé fi balta a liberar Dante da__> 
quante oppofizioni gli fono fiate fat¬ 
te', o gli fipofibno fare . Ma come lo 
fcopo del no Uro- Autore non è di fi- 
re lapologiadi quello Poeta, ma fo- 
Jamente di dilucidare alcuni luoghi , 
ne’ quali è paruto a qualche Comen- 
tatore di elfo, che Dante ivi volefie 
tacciare il Pontefice Celerino Y. o dì 
vile, odi troppo Templi di, per aver 
rinunziato il Papato •> così egli, per 
procedere con chiarezza, fi ferma in 
render conto al pubblico di alcune par- 

L 5P tico- ' 
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ticolarità neceffarie allo fcioglimenta 
del dubbio. 

p.io. Dice egli pertanto, che Tanno di 
Crifto 12P4. a i i 3. Dicembre San Pier 
del Morrone Papa, detto Celeftino V. 
dopo aver retta la Chiefa per f. me¬ 
li , e 8. giorni , o fecondo altri 17* 
fpinto da divino impililo , per deft- 
derio di tornare alla fua religiofa foli- 
tudine, fece libera , e fpontanea ri¬ 
nunzia del Pontificato. Quc (Tatto noti 
mai più praticato , di (ingoiare Umil¬ 
tà , fu ammirato come fanto ed eroi¬ 
no dalle perfone da bene *> ma i catti¬ 
vi , e i politici io interpetrarono a de¬ 
bolezza di fpirito > e coftoro credette¬ 
ro, che perciò Dante, il quale viffe 
a i tempi di elfo Celeftino , e comin¬ 
ciò a (crivere la fua Commedia nel 
1 300. ai 4. di Aprile, giorno di Lu¬ 
nedi fanto, benché Remigio Fiorenti¬ 
no, nelle poftille fopra la ftoria del 
maggior Villani , voglia che Dante nel 
1294. la cominciale *, lo riponete nel- 
l’inferno, e intendere di lui ne’feguen- 
ti: verft, che fono nel Canto III. 

Tofcia ch'io v1 ebbi alcun riconofciuto, 
Guardai, & vidi Vombra di colui t 
Ghc fece per yiltate 'l gran rifiuto. 

j 4 
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Ora quelli verfi, che hanno data 

occafionc ad alcuni Cementatori di di¬ 
re, che Dante in ehi facefle allusone 
alla rinunzia di Ccleftino, fono il fog¬ 
ge tto della difefa, che ne fa il noflro p l6- 
Autore, il quale nel IL Capitolo in¬ 
tende di provare, quanto farebbe fla¬ 
to il Poeta degno di riprenfione , in_» 
folamente fingere di aver veduta 1* 
anima di Celeftino nel fuo fantaftica 
Inferno * La fua principale ragione fi 
è la conofcenza univefale, elle fi ave¬ 
va della virtù, e fantità di Celeftino , 
comprovata in maniera da’fuoi mira¬ 
coli, che tre luflri dopo la fua mor¬ 
te lo fece canonizzare, in tempo che 
vivea ancora il Poeta, il quale fareb¬ 
be flato molto degno di riprenfione, 
fe avefie ofato di por fra’ dannati , 
chi la Chiefa , ed egli venerava tra* 
Santi. 11 credere, e ’l dire, che Dan¬ 
te lo facefie in vendetta di non aver 
potuto impetrare dal Pontefice Cele¬ 
rino una difpenfa di matrimonio in_» 
grado vietato, non è cofa degna di fe¬ 
de, nè appoggiata a dorico documen¬ 
to , non parlandone punto il Boccac¬ 
cio , nè alcuno di tanti antichi cemen¬ 
tatori di Dante, ma folamente ripor- 

L . tati- 
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che antico rifcontro 
2*8,. Nel Capitolo ili. prende ii notìro 

fS& focile 
1* ingannarli nell’ interpetrare i poeti 
qfeuri; e ne reca in prova molti luo¬ 
ghi del Petrarca, e dei mede fimo Dan>- 
te . Così , per efempio , quell’ om¬ 
bra, della quale parla il Petrarca nel 
Capitolo I. dei Trionfo dimore , fu 
interpetrata da Bernardino Hicinoper 
quella di M-Angelo de’Boffogi, d’ A rez¬ 
zo ; da Franeefeo Filei fo per Fanima_» 
di 1 Xante > da Alelìandro Vellutello per 
M.Cinoda Pifìoja, fuo maeftro di leg- 
ji in Bologna;, e da altri finalmente pe-r 
M Sennuccio , £uo cariilimo amico * 
il Sonetto fiamma del Cirt viene ap¬ 
plicato dal Filelfo ad una donna Flo¬ 

u-emina , e dallo Squarciaficoalla Cor¬ 
te Romana „ Queli’ajtr.óMap&ichèdel- 
:€c rifa y allude , fecondo alcuni allaTua 
Laura , e fecondo altri , alla corona¬ 
zione (a ) di lui. Quella verità fi coprir 
prova molto piu che in altro Poeta * 

•jtj s gì ©ioghi nei** •sm on 
> : ' 

O# L’Autóre là dice fàtta in Ntpoìi per 
mano dei Re Rvùertaci*1 nt 4t*guì 

-ns veranisnteia RQmQ.nsl Campidoglio. 
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Lelia Commedia di Dante, per fé defi¬ 
la ofcuridimi, e di non facile fpofi- 
zione. 

Premede qtiedecofe generali', palla p. 47. 
egli nel IV. Capo ad eliminar le ragio¬ 
ni , che modero il Vellucello a tener 
per fermo, clic Dante per l’ombra ve¬ 
duta vclede intendere fanima di Ce¬ 
lerino: e ciò fece, indotto da due ra¬ 
gioni } 1’ una , perchè nella nodta_» 
Religione non può firii maggior rifiu<- 
to di quello dei fommo Pontificato's? 
e l’altra, perchè il Poeta dice di aver¬ 
lo YÌconofciut'0'> edendo dato il Pontefi¬ 
ce Celerino a’fuoi templGli argomen-. 
tico’qtiali il nodro^ Autore ribatte que. 
do Cementatore, podono vederi! ne Ir¬ 
la dia Opera e quanto alla feconda 
ragione, fondata fu la parola riconti- 
[tinto, bada accennare , che ella non 
è di gran pedo- v prima , perchè non 
v’ha rifeontro ficuro, che Dante avef- 
fe vido prcfenzialmente edo Celefii- 
no, onde potede riconofcerlo fra le al¬ 
tre ombre’, e poi perchè quedo ver¬ 
bo non Tempre fi prende dai* poeti in 
fendo rigorofo c proprio , ma fpedo 
viene tifato da effi per., efprimer^ gl 
idoli della, loro fantafia, i quali p&cr 

v' ateo 
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altro non caddero mai loro fotto Ia_* 
villa : ficcome Dante fe ne fervi ap¬ 
punto nel IV. dell’Inferno, ove dice 
di aver conosciuto Ettore , Enea , e 
Cefare fra molti altri loro compa¬ 
gni . 

Quindi pafsa nel Capo V. amoflra- 
re, chetante non in te fe mai nel luo¬ 
go allegato di annoverare tra 1 anime 
vili quella del lantilfimo Pontefice Ce- 
leftino -, e per prima ne cita alcune 
parole del Cardinal Bellarmino favo¬ 
revoli molto alla fua fentenza, e quin¬ 
di confiderà, che il Poeta buon Teo* 
logo, non meno che buon Cattolico, 
non era capace di addogare una sì 
grave nota alla fantità di un tanto Pon¬ 
tefice, al cui rifiuto non aver Dante 
potuto far allufione , fi mofìra nel 

72, Capo Vlxon la confiderazione del tem¬ 
po in cui egli prefe a feri vere la fua 
Commedia : intorno a che efsendoci 
dueopinioni *, i’una, che egli la prin- 
cipiafse nel 1 500. l’altra nel 1254. il 
noftro Autore facendo capo da que¬ 
lla-, dice francamente , che fe quella 
è la vera, come egli crede, gli Spo- 
fitori fi fono molto ingannati nell’af- 

quivi del 
rifili*- 

&Ltire, che Dante parlafse 
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rifiuto di Celerino, che era feguito 
neli anno medefimo, ma nel mefe di 
Dicembre , dovechè la vifione di Dan¬ 
te fi finge avuta da lui nell’aprile di 
detto anno .* onde ftandofu quefìo cal¬ 
colo, non poteva egli parlare di una 
cofa , che non era ancora accaduta y 
quando non fi volefsedire, che allo¬ 
ra la facefse da Profeta, il che è con- 
tra il verifimile. Ma perchè V altra 
opinione, la quale mette> che Dante 
defsecominciamentoalla Ina Comme¬ 
dia nell’anno i 500. è fondata fopra il 
primo verfo di efsa 5 dove egli dicen¬ 
do, che allora fi ritrovava nel mez~ 
zo del cammino di fua vita : il che 
prefo in rigore matematico lignifica P 
anno 30. dell’età fua , che veniva a 
cadere nel 1300, fiantechè y fecondo 
molti, egli nacque nel 116 f. perciò P 
Abate Barcellini contrada con una fila 
conghiettura , che egli giudica una 
verità probabile, queftanno della na¬ 
scita del Poeta *, e vuole più tofio ,* che 
quelli pofia cfser nato nel 1160. in 
cui lo dicono nato anche alcuni fuoi 
Cementatori, come il Landino, il Da«, 
niello, c qualche altro tetto ftampa^ 
to nel fecole XVL Noi però credit 

» 
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ino» che tutte quelle ed altre prove e 
conghletture di lui pofsano efser con¬ 
fiderà te pili come ingegnofe, che co¬ 
me vere , mentre egli è certo , che 
Dante nàcque nel i 26 f. e parla nel fuo 
Inferno , non che nel rimanente del 
luo poema, dicofe avvenute dopo il 
iayf. e dopo il fuo efilio dalla pa¬ 
tria y fecòndóchè gli tornava in accón¬ 
cio .. Ben* è vero y clic poi il nofiro Au¬ 
tore p roteila di fpacciar quelle cofe 
non come evidenti , ma folo come pro¬ 
babili : il che li ha fatto dare il titola 
a quello Capo di Talimpfeflo critico ? 
per dare a conofcere di non volerli 
egli impegnare a folìenere le cole dette, 
come indubitabili e certe. 

p, 87. L'ultimo capo di quella fu a prima , 
Induflria confifte iti moftrare, che co. 
me Celeftino non rinunziò per vilta- 
tecosì c poco credibile, che Dante 
di ciò volefse tacciarlo 3 e che v’ ha 
molta differenza dalla viltà , che è 
atto di fpirito debole,, all’umiltà citig¬ 
li tana 3 che è virtù di fpirito eroico , 
e che veramente porto CelelUno al ri¬ 
fiuto del fupreipò governo, e gli me¬ 
ritò poco doptf r onore d’efser fantifi- 
cato 

il.. 
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II. Gl’ interpem di Dante van poco 1 

di accordo nello fpiegare qual fofseF 
ombra immaginata da lui, nè tutti fi 
uniformano in dire , che ella fofsc 
quella di Celeftino. Fu ftampatoitu.* 
Venezia nell’anno 1477. e non nel 
1476. come dice il nofìro Autore, da 
Vendelino di Spira, con Fattinenza, 
e correzione di Cri doloro Berardi , 
da Pefaro , un Cimento volgare di 
Dante fotto nome di Benvenuto deu 
Imola, il quale dori nel XIV. fecolo 
in grido di buon letterato, e fu di fa¬ 
miglia Rambaldi. Molti uomini dot¬ 
ti , come Domenico Magri nel fuo Je~ 
rolejjico, il Mazzoni, l’Alunno , ed 
altri, modi da queft’anticaedizione, 
credettero veramente quello comento 
volgare per opera di Benvenuto, e a 
lui Umilmente F attribuirono gli Ac¬ 
cademici della Crufca , che lì vaglio- 
no anche di efso nel loro Vocabola¬ 
rio , come di fedo di lingua. Quello 
Comentatore > tra F altre llrane cofe , 
che narra nella fua fpofizione , dice 
anche cfpr.efsamente, che l’ombra ve¬ 
duta qui chi Dante era quella di Cele- , 
flino, rapportando certe circodanzc ? 
iche nel profèguimento fono dal nodi;^ 

Auto- 
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Autore difarainate. Ma prima di tut¬ 
to egli moftra, che quel comento vol¬ 
gare non c opera certamente di Ben¬ 
venuto , il quale fcrifse il Tuo in lin¬ 
gua latina , e lo dedicò al Marchefe 
Niccolò d’Efte, fìccome rendei! ma- 
nifefto e dal codice, chele ne confer¬ 
va nella Biblioteca Ambrolìana, fcrit- 
to nel 1465, di mano di un tal’Uber- 
to Alamanno, e da quello, cfeeglifu 
comunicato da Firenze dall’ inlìgne 
Bibliotecario Magliabechi: c in con¬ 
fermazione di quella verità, noi po¬ 
tremmo afsegnare molti altri rifcon- 
tri, fe non te medi mo di troppo diluii* 
garcidal noftro infuturo* 

p.104. Per quello che riguarda il pafso qui 
difputato, il comento latino di Benve¬ 
nuto è divifo come in due parti. Nel¬ 
la prima egli reca 1 opinione di colo¬ 
ro , che interpetrano quelPombra per 
quella di Celerino, e la ribatte con 
molte fue ragioni, le quali vengono 

p.i 11. ponderate, e av valorate dal noftro Au¬ 
tore con molte fue rifleftìoni nel III* 
Capo , e con la Eduzione di alcuni 
dubbj, che pofsono efsergli fatti* Nel¬ 
la feconda egli moftra, che perPom- 

117' bra veduta dee intenderli quella di 
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JEfau » che con fomma viltate rinun- 
ziò per una minettra di lenti Ja fua pri¬ 
mogenitura al fratello Giacobbe : ifte 
enìm i dice il tetto , fecit magnarti re- 
futationem , quando renunciavi? omnia 
primogenita fua fratri fuo Jacob V ?s{ec 
miretur aliquis de hoc, quod ifla fuit 
maxima renunciatio , nam ex primo- 
genitura Ifaac patris eorum defeenfurus 
crai Chriftus , cc. continuando lo Spo- 
fitore a moftrar la vigliaccheria di un 
tale rifiuto : nella qual’ opinione li 
mottra nel Capo V. che egli fu fegui-p.134 
tato da altri Scrittori, ficcome nel VI. 
f dileguano alcune obbiezioni, che fi 
potrebbono muovere al parere deli* 
Imolefe. 

NelComento di Dante ttampatoinp.199. 
Milano 1’ anno 147S. per opera di 
Martino-Paolo Nidobeato , Novare- 
fe , il quale lo andò compilando da 
molti antichi Comentatori, e in par¬ 
ticolare da Jacopo dalla Lana, B0J0- 
gnefe, fi legge, che Dante per quell’ 
ombra intele quella dell’ Imperador 
Diocleziano, il* quale rifiutò 1* impe¬ 
rio, dopo averlo tenuto piu anni. Il 
noftro Autore non s’ impegola fof- 
tenere nel Capo VII.’ quettadnterpe- 
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trazione come vera * o p robabi le $ ma 
gli bada eli averla addotta , per dare 
a vedere quanto poco convengano gli 
ipofitori inforno al pafso fopralkga- 
to moli onKi sn^urggf/ c oahofH 

04. Ma nel Capitolo Vili, egli lì avan¬ 
za a proporre una novella Ppofizio- 
ne , che anche a parer nodro ha mol¬ 
to del verifìmile . Per intelligenza di 
ella egli narra primieramente, dietro 
la feorta del maggior Villani, che Ja 
città di Firenze effondo Panno dei Si¬ 
gnore 12pa. in affai florido dato > ai? 
cuni buoni artefici e mercatanti fi uni¬ 
rono in Calende Febbraio , per metter 
freno all’ infoienza di alcuni Nobili , e 
Grandi , che molto oltraggiavano à 
popolani, e fra i capi degli ammuti¬ 
nati vi fu uno del popolo di S.Marti-i 
11 o, per nome Giano della Bella , il 
quale infìeme con gli altri ordinò al¬ 
cune leggi contra i Grandi da. offor- 
varfì per l’avvenire, le quali furono 
dette ordinamenti della giuflizia. Av¬ 
venne poi nel 11^4. per le ragioni .;, 
che va deferivendo il Villani, il dita 
cacciamento ed efjlio da Firenze del 
medefimo Giano, tuttoché il popolo 
prendere Partii a difefa di lui, che 
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pili todo voile andare in bando y che 
avventurare la fua, e pubblica filia¬ 
te ad una battaglia cittadinefea.. In_» 
coerenza alla narrazione del (addetto 
Iftorico , aggiugne Dino Compagni', 
altro Storico Fiorentino y che allora 
viveva , in una tua Cronaca mano*, 
fcritta , qualmente il popolo rodato 
fenza Giano r- fuo fo degno, ri co rie ai 
fratello di lui , accennato anche dai 
Milkm, per farlo fuo capo*, ma egli 
rifiutò, nè volle accettare il governo 
fupremo della patria, che a lnicraià 
facile di ottenere per edere fpalleg- 
giato e dal popolo , e dagli amici dei 
fratello efiiiato- Ora di quedo fra¬ 
tello di Giano della Bella, e di cotal 
fuo rifiuto penia il nodro Autore ,chq 
fi abbia ad intendere ii luogo allegato 
di Dante. Una delle ragioni , che a 
tal credenza lo muovono , fi è, per¬ 
chè poco, o nulla fi fa di quedo fra¬ 
tello di Giano:4mentre non v5hadub¬ 
bio , che Dante nella fua prima en¬ 
trata dei fuo fantadico Inferno inten¬ 
de di far vedere punita quella raz¬ 
za d’uomini , i quali pafsarono la 

loro vita in fomma dappocaggine > 
-pxb ; ini ib jsfsfctfe £ irqis i Ripui' 

Il «iq ' 
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c viltà d’animo , Lenza lafciare dietro 
di fc memoria d’efier vivuti. 

Che vijfer Jenz# infamia, efmza ledo: 

e non accennati dal Poeta, che cor fom- 
mo difpregio. Un’altra ragione fi pren¬ 
derai la voce riconofciuto, elfendo mol¬ 
to credibile, che colui folle conofciu- 
toda Dante, fuo concittadino, e coe¬ 
taneo, in Firenze, loro comune pa¬ 
tria . Aggiungali , che Dante aveiu, 
gran motivo di riguardare con ifde- 
gno il rifiuto di colui*, poiché quindi 
fattali vie piu potente la fazione contra¬ 
ria, ebbe modo di cacciare anche lui 
con molti altri in elìlio, come dalla fe¬ 
rie delle Borie raccoglici!. 

P-i 17- III. La terza lnduftria, è impiegata per 
rigettare un motivo favolofo della ri¬ 
nunzia del Pontefice Geleftino ; e que¬ 
lla è in fei Capi divifa, nel primo de’ 
quali confettando egli l’awerfo genio 
di Dante vedo il Pontefice Bonifacio 
Vili. confiderato da lui o come cagione 
del fuo elìlio, ocomcnemicode’ Ghi¬ 
bellini , e perciò maltrattato in alcu¬ 
ni luoghi dei Ino Poema , e principal¬ 
mente nel XIX. delFlnferno i1 ribatte 
dipoi l’autore del convento ftimpato 
fotta nome di Benvenuto , per aver 

mala- 
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malamente applicato quel luogo fud- 
detto del Canto XIX, al rifiuto di Ce- 
ieftino, qua fi che Bonifacio averte fc- 
dotto quello Pontefice fuo precertòrc a 
deporre il fuprcmo governo, rimet¬ 
tendoli Panonimo a quanto ne avea det¬ 
to nella fpofizione del Canto III. do¬ 
ve aveva aderito , che i Cardinali mal 
foddisfatti di Celeftino, per fargli cre¬ 
dere , che a Dio piacefie il fuo rifiuto, 
inventarono certi cannoni, i quali cor- 
rifpondevano nella fua camera > e per 
mezzo di quelli gli parla vano di notte, 
dandogli a credere di efier’Angeli a lui 
mandati da Dio per fargli intendere-* 
nonefier lui fufficiente a quei pefo , e 
che però egli do vede dcporlo, ficco - 
me e’ fece. Quello racconto , che ha 
molto del favoiofo, e folamente tenu¬ 
to per vero da qualche Precettante, 
nemico della Santa Sede, ficcome non 
è comprovato da Borico alcuno con¬ 
temporaneo ed accreditato , cosi dà 
campo ai nottro Autore di vie più ri¬ 
provarlo nel IL Capo col rifcontro di p 
gravifiìmi tellimonj contemporanei, i 
quali di ciò non hanno fitto parola, 
come di Tolommeo da Lucca , di Gio¬ 
vanni Villani, di Egidio Colonna Car- 

- •* dina- 

224. 
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dinaie , e di altri più recenti Scrittori. 
Anzi nel Capo fu/feguent-e moftra, che 
quali tutti gii Storici ardono e(Tcr fa¬ 
vola un tal racconto, la qual favoli-, 
onde avelie origine , i'i di lamina nel 

P-Zì9- Capo IV. molto ingegnofamente , fa¬ 
cendoli vedere ederella potuta n a (ce re 
o da voci iparfe da i nemici di Bonifa¬ 
cio Vili, periecutore de iColonnefi, 
ovvero da qualche vi li pile avuta da Ce¬ 
lerino , uomo dabbene, c lauto Ponte¬ 
fice . 

Il V, Capo tende a provare, che U 
Cardinal Benedetto Gaetano , che fu 

P-^4)*poi Bonifacio Vili, era uomo dottiiU- 
mo , c di fomma prudenza fornito 
onde non è probabile, che egli potere 
ricorrere per indurre Celellino al ri¬ 
fiuto, al {artificio viléffirao di una can¬ 
na, che poi feoperto, come altre vol¬ 
te a i tempi deinmperadore Arcadio 
in perfona dlfdegarde Re de’ Permiani, 
egli avvenne, poteva nel concettode- 
gli uomini di {credi tarlo , e renderlo 
infame. L’Abate Giovacchmo ne’ fuoi 
Vaticinate! Pontefici applica a Gel e fii¬ 
no : Vox vuipina perdei principatum. 
Qualunque Bai) giudici© da farli di tali 
profezie, che c molto vario apprelfo i 
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letterati , affai bene riflette!! dal no- 
ftro Autore nel Capitolo VI. che ilp*if*« 
fuddetto Vaticinio allude chiaramente 
alle perfuafioni ingannevoli di coloro, 
che tifarono ogni induftria per indur 
Celeftino a deporre il Pontificato, ii 
che egli fece fpontaneamente per 
umiltà propria, e non per altro mo¬ 
tivo . 

IV. L’ultima Induflria è fcritta dal P. 
Abate Barcellini per difinganno di co¬ 
loro, che credettero Celeftino infuflfì- 
ciente al governo della Chiefa Cattoli¬ 
ca : alla qual diceria hanno dato moti¬ 
vo alcuni veri! di Dante pofti nel Can¬ 
to XXVII. dell’Inferno. IlCardinale 
Sirleto giudicò, che Celeftino fi mo- 
veflfe a quefta rinunzia, per conofcerfi 
uomo idiota, e ignorante della lingua 
latina. Ma quanto fia falfa tal cofa , 
il noftro Autore il dimoftra nel II.Ca¬ 
pitolo , col far vedere., quanto Cele- 
{tino folte verfato nella lettura della-» 
Bibbia, de* facri Canoni, e de’Santi 
Padri i talché fedite anche molte cofc 
in lingua latina, ficcomc di fatto un¬ 
dici e più Trattati di veri! di lui in ma¬ 
terie teologiche, afcetiche, e morali, 
furono pubblicati Tanno 1640. per via, 
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delle ftampe di Napoli dal Padre Don 
Celerino Teiera> Abate Generale del¬ 
la Congregazione Celeftina. 

p.281. Nel 111. Capo rifponde ad un’ob- 
biezione prefa dalla formula della ri- 
nunzialetta dal Papa in pubblico Con- 
fìftoro, nella quale tra ialtrecofeegli 
dice: di venire a queft’atto defeUu fciert- 

p.i8$. ti&. Quindi pafla ad efaminare in qual 
legittimo fenfo abbia ad intenderli , 
cheCeleftino foiTe di natura femplice> 
elofpiega in lignificato di fincero, e 
di animo,lontano dal faper’ ingannare, 
e fimulare. Nè fi può credere femplice 
Celeftino, in quanto egli foife fenza-# 
talento per go vernare la Chiefa, men¬ 
tre il contrario apparifce dalle fue Bol¬ 
le , e dalie file operazioni. Con che fi 
avanza nel V. e nel Vi. Capo a moftra- 

p.2$8. re, che la rinunzia del Santo fu un’at¬ 
to di umiltà eroica, e che egli potè 

p.j io. accettare , e rinunziare con lode il 
Pontificato • Nell’ultimo Capo dell’ 

p.320. Opera fi moftra l’infuftìftenza di alcu¬ 
ne cofe fparfe in varj Autori intorno 
alla perfona di Celeftino. I. Il Gene- 
brardo feri ve, che quello Pontefice-* 
facelfe un decreto, che in avvenire i 

Sommi Pontefici , e i Cardinali non 
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più veberentur equis, & multi, fei 
tantum afinti . Quello decreto non li 
trova in verun luogo, e però è fallìf- 
iirao. Solamente è vero, che nel prin¬ 
cipio di Agofto del 1294. elfo Papa do¬ 
vendo portarli a Roma, volle fare il 
viaggiofopra un’alinello, tuttochèda 
i Cardinali, e Prelati, che lo accom¬ 
pagnavano , ne folle riprefo . II. Si 
moftra elTer falfo , che Celelìino nel 
tempo della fua prigionia dicelfe a Bo¬ 
nifacio Vili, che quelli folle entrato 
come Volpe, che regnerebbe come-» 
Lione, e morrebbe come Cane. III. Si 
fa vedere, che Dante nel Canto XXVII. 
del Paradifo non intefe di alluderea 
Bonifacio Vili, nelle parole, che met¬ 
te quivi in bocca a San Pietro, e lì con¬ 
futa il comentator Daniello, il quale 
credette, che la rinunzia di Celelìino 
folfe invalida, e che però dopo lui va¬ 
cava la Santa Sede, benché elfo Boni¬ 
facio ne folfe allora al governo. 

V. Chiudeli con ciò l’Opera erudì- 
tadel P. Abate Barcellini, intorno al 
quale ftimiamo bene di dir qualche co- 
fa , elfendo egli, non molti anni fo¬ 
no, defunto j in che non faremo, che 
ricopiare le fedeli notizie , che altron^ 
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deee ne fonavate trafmefie. 

Nacque egli in Fottombrone , città 
antichifiìma del Ducato di Urbino , 
della nobil famiglia de’ Barcellini, Fan¬ 
no 16 f 7. ed al battefimo fu nominato 
Scipione- Con l’cccafionedeU’&nnuale 
villeggiatura in Saltata, terra così de- 
liziofa , che può dirli il Frafcari di 
quelle città circonvicine , invaili idi 
egli della monadica Religione de* PP. 
Celeftini , che vi hanno un comodo 
monattero con una belliflima Chicli» 
Quindi in età di i f. anni portatoli eoa 
alcuni Abati alla Reale Badia di Santo 
Spirito del Mortone, capo e matrice 
dell’Or dine, patta in una vafta pianu¬ 
ra «pretto Solmona ne’ Peligni, prefe 
quivi l’abito col nome di D.ltmocen- 
ZÌO > e vi cominciò il tirocinio della 
iiialantae virtuofa convenzione, che 
mantenne cottantemente fino all’ulti¬ 
mo di fua vita. 

Pafsati in quetto monittero gli anni 
del Noviziato, e futteguentemente de¬ 
gli ttudj filofofici, fi trasferì a i teolo¬ 
gici in Napoli, ove diede tal faggio del 
ilio talento, che appena fatto Suddia¬ 
cono , fu eletto Lettore di filofofia nel¬ 

lo Studio di Lucerà in Puglia, cofa in- 
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fólita, e di raro e Tempio nella fila Re¬ 
ligione , nella quale non fi comincia , 
che tardi * perchè le cariche vi fono 
perpetue. LeiFe egli filofofia in tutti 
i principali monifteri? deH’Ordine ^fin¬ 
ché pattato a infegnare la Teologia iti 
Bologna, in Napoli , e in Roma, Tem¬ 
pre con grande applaufo, di là a mol¬ 
ti anni fu eletto finalmente Abate la 
prima volta di Santo Spirito della Ma- 
jella: moniftero, che pollo, e quafi 
incalvato nel fianco di uno de’piu al ri 
gioghi dell'Apennino, può dirfi, e-* 
perla fantrtà con cui vi fi vive, e per 
l’anllerità del luogo, uno de iprimi 
ìtffiéterj d'Italia. Per la debolezza pe¬ 
rò della fua complefiTone, guada da 
i continui fiudj , e forfè anche dalle 
continue mortificazioni, firdifpenfa- 
to dalla refidenza in quella rigida mon¬ 
tagna dell’ Abbruzzo: onde dopo aver 
governata per tre anni la Badia di San 
Niccolò, polla nel porto di Rimini, 
pafsó alla regenza di quella di San Pier 
Celeflino di Milano, ovedimorò per 
piu e pillarmi, amato Tempre, e (li¬ 
mato dalla prima Nobiltà, e da i prin¬ 
cipali letterati di quella in (igne Me¬ 
tropoli r- Di quelli fiaci qui lecito di 
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flpmìnare Monfignor Giberto Borro¬ 
meo 5 i Sigg. Marchefi Aleflandro Lit- 
ta, c Carlo-Emanuello di Ette, il Sig. 
Michele Maggi, il Sig. Canonico Giu- 
feppe Caftiglioni, il P. Abate Barto- 
lommeo Arifi > Cifìercienfe , il Sig. 
Abate Francefco Puricelli, il Sig, Dot¬ 
tor Cucioni, Prefetto della Biblioteca 
Ambrofiana, il Sig. Abate Pierantonio 
Crevenna , e i Padri Giufeppcmaria 
Stampa, e Giannantonio Mezzabarba, 
della Congregazione Somafca, oltre a 
mo!tifiimi altri, tutti ornati d ogni piu 
fquifita letteratura, co’ quali era Poli¬ 
to pattar foa veniente quel tempo, che 
avanzar gli potette dalle occupazioni 
della pietà, c dello ftudio, c da quel¬ 
le del fu^ governo. Era frequentia¬ 
mo all’Accademia, che raunavafi al¬ 
lora in cafa de’ Sigg. Conti Borromei > 
c anche alla Colonia Milanefe degli 
àrcadi, fra i quali fu aferitto a i 2. 
Maggio del 1704. col nome di Enti 
filoni tracio, Polita allora tenerfi in ca¬ 
la del Sig. Principe Don Gaetano Tri- 
vulzi ; c finalmente alla pubblica Ac¬ 
cademia de’ Faticofì, nella quale Potto 
il nome di Volonterofo avea per imprefa 
un piedefìallo reggente una mezzo ca- 
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duta piramide co* puntelli difpo.fti per 
rialzarla, avvivata col motto Folitiffe 
fat efl. Quanto nelle fcuole della fua 
Religione egli fi era dato a conofcere-* 
per grave filofofo , e profondo teolo¬ 
go, tanto iti quelle celebri radunanze 
ebbe modo di far comparire il fuo ta¬ 
lento per la poefia, ed eloquenza: on¬ 
de non è maraviglia , fc oltre al fopra- 
lodato Sig. Principe Trivulzi, anche 
i Sigg. Conti Borromei, nella cui fa¬ 
miglia è flato Tempre ereditario Pamor 
delle lettere, c de i letterati, non me¬ 
no che la grandezza dell’animo, eia 
religione, amaflcro di averlo feco fre¬ 
quentemente, e anche nelle loro vil- 
leggiature ofpite, e familiare. 

Intanto il nollro Abate Innocenzio 
efiendo conosciuto dalla fua Religione 
per modello di un’ottimo Generale-* , 
{limò bene rimuoverlo dalla Badia di 
Milano, e di dargli quella di Faenza, 
luogo afilli piu comodo per efercitarvi 
la carica di Definitor generale di Ro¬ 
magna, e di Lombardia, a fine dira¬ 
darlo , finito che avelie il triennio, 
alla fuprema dignità del Generalato. 
Ciò fu nell’ anno 1707. e allora gli fi 
aperfe gran campo di fegnaJare la fua 
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Virtù , poiché per opera di due gran 
Principelfe elfendogli fatto comanda¬ 
mento dal Principe di Vaudemont, 
Governatore di Milano, che per ordi¬ 
ne Regio non fidoveffe da quella città 
allontanare, non fenza promette di eo- 
fcaffai più grandi di quelle, chcfpe- 
rar potdfe nella Religione j egli, che 
piu Rimava l’ubbidire, che qualfivo- 
glia mondana grandezza, tanto dille, 
€ tanto fi maneggiò appretto quel Prin¬ 
cipe Governatore , che finalmente ne 
ottenne la fofpirata licenza, e facrifi- 
cò di buona voglia ogni privato inte- 
rette al fuo religiofo dovere. 

Arrivato a Faenza Rimò debito di 
Carità naturale portarli dopotanti anni 
alla patria per abbracciarvi i Puoi geni¬ 
tori , e congiunti, ficcome fece unita¬ 
mente col Padre Don Piergirolamo fuo 
fratello , aneli’ egli Abate digniffimo 
della Congregazione de’ CeleRini , e 
che dalla Badia di Santo Stefano di Bo¬ 
logna palfava allora alla Procura gene¬ 
rale di Roma. Quivi fu , che in fua 
cafa alfalito, dopo la partenza del fra¬ 
tello , da una leggiera febbretta , s’in¬ 
grandì poi queRa in guifa, che in ca¬ 
po ad un mefe lo conduflc finalmente 
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a-Ila morte, la quale feguì nel mona-' 
fiero di Sahara, ove volle eflfer porta¬ 
to negli ultimi giorni della fila vita, 
per morire, come efpreflfamenté fi di- 
chiaro , tra le braccia de’ fuoi fratelli. 
Santa , come n’era fiata la vita , fti 
quella morte , fecondo le autentiche 
relazioni mandate al P. Abate Dori 
Piergirolamo in Roma da que Signo¬ 
ri , e Padri, che gli a infletterò , e-» 
principalmente dal Padre Crifanto 
Morbidelli , de* Padri dell’Oratorio 
di Foifombrone, che in tutta la ma¬ 
lattia fu il fuo Padre fpirituale -, oltre 
a qtie’ fanti e pii fentimenti, che gli 
ufeirono di bocca nel corfo del male, e 
oltre a quel cilrccio di ferro , che ven- 
negli trovato addolfo, e che per atte- 
flazione di molti aveva anche per viag«* 
gioiti fu la carne portato . Fu fcppcl- 
lito nella Chiefa medesima di Sahara* 
ove dalla pietà del fuddettò Abate Don 
Piergirolamo , non meno di fangue, 
clic di virtù a lui congiunto , gli lì Ha 
preparando un nobil depoflto in mar¬ 
mo, eia infcrizione fepolcrale dovrà 
effer conceputa e dillefa dal Sig. Mar- 
chefe Orli al merito del defunto » Noi 
qui non ci fermeremo di vantaggio a 
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rapprefentarne le doti di quefto dignif- 
limo Reh’giofo , e folamente diremo > 
che quantunque l’Opera , che abbia¬ 
mo riferita di lui, ce ne dipinga in_» 
qualche parte 1* immagine dell' inge¬ 
gno, quefto però ne farebbe colorito 
più al vivo dalla pubblicazione dell’al- 
tre fue Opere., che fono prefentemen- 
te in mano del P, Abate fuo fratello * 
Confìftono quefte in alcuno di que’ 
Pifcorfì, foliti da lui recitarli nelle-» 
Accademie, alle quali fu , come di¬ 
cemmo, aggregato, la maggior par-# 
te de’ quali però, non meno, chele 
fante file Tredicbe, e Tatiegirici Sacri, 
lì fono, non fappiamo in qual modo 
al tempo della fua morte fmarriti. 

Evvi parimente un Trattato fiopra 
l'apologià in genere, divifo inXVh 
Capi affai brevi, ma dotti, e giudi- 
ciofi, de’ quali quefti fono gli argo¬ 
menti, I. Diffìnizione , e divisone 
dell’ Apologia. Ih Utile delf Apolo¬ 
gia . ili. Se fìa fpediente efaminare con 
critica le Opere degli antichi. IV.Se 
non effendoci provocazione, fia bene 
lo fcrivere Apologie. V. Si conferma¬ 
no le cofe dette con efempli. VI. Qual 

conto debba, farli delie Satire de’ Poeti, 
* ' ‘ staro. 
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e loro Cementatori. VII. Se conven¬ 
ga a perfone Religiofe il rifentirfi con 
Apologie. Vili. Se fi a conveniente lo 
fcrivere Apologie in difefa de’Santi. 
IX. Confermazione dagli efempli • 
X. Con quanta circofpezione debba-» 
procedere l’Apologifla nel difendere, 
impugnare, ec. XI. Quai motti fieno 
permeili all’Apologifla modello. XII. 
Che contro Autori eretici è lecito 
aguzzare lo flile. XIII. Se fia conve¬ 
nevole manifeftare fenza arroganza-» 
i proprj talenti per ribattere l’Avyer- 
fario. XIV. Con quanta ri verenza deb¬ 
bano efaminarfi le cofe fcritte da’San¬ 
ti Padri. XV. Del rifpetto dovuto agli 
Autori già defunti. XVI. Che molte 
licenze permettonfi a una perfona lon¬ 
tana , che cadcrebbono in accufe d’im¬ 
prudenza ad una vicina. Quefto Trat¬ 
tato egli è veramente, come di fopra 
fi è tocco, imperfetto , ma da quanto 
però l’Autore ne ha flefo, ricavali l’i¬ 
dea di lui, che era di condurlo a buon 
termine*, il che veramente farebbe^» 
flato utilifiìmo, in quelli tempi maf- 
fimamente , ove tanti fi fanno lecito di 
fcrivere contra gli altri, fenzaoflfer-r 
vare le mifure della convenienza 
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criftiana 9 nè civile. 
Era finalmente intenzione del Padre. 

Abate Barcellini di dare alla luce tm 
librodi Toefìù intitolata, Oxyjttta* 
temici, e divifo in III.Parti, prece¬ 
dute da una erudita prefazione apolo¬ 
getica per gli ftudj della poefìa in per- 
lona ecclefiafìica, e in dignità coili- 
tuita. La I. Parte comprendccompo- 
nimenti facri e morali, la maggior 
parte fopra San Pier Celerino . Sono 
■quelli, ad ufo degli Accademici Arca¬ 
di, in iflile pa{forale, confidenti in 
.Egloghe , Idil), Dialoghi tra due , o 
più padori, aggiunte a ciafcnno di effi 
a imitazione del Sannazzaro dottifli- 
fcne Annotazioni. Lall, Parte condds 
in Sonetti facri , e morali recitati 
•dairAutore in diverfe Accademie,do¬ 
dici de’quali fono fopra le parole del 
Figlino-! prodigo : Qitanti mercenaria 
in domopatris mei., ec* e formano una 
pia para fra fi iopra tutta la parabola di 
quellopeccator ravveduto. La ìli. in¬ 
titolata le Ville Borromee y abbraccia 
Egloghe , Idil), e Dialoghi padoraii 
fopra tutti i giardini, palagi, e altre 
delizie di quella nobili dima Cafa , e 
principalmente fopra 1 ifoie Borro- 
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mce, cotanto rinomate in Italia, e 
fuori *, c fonovi le fu e annotazioni, in¬ 
trecciate, come le altre, di varie dot¬ 
trine di ogni genere , rare a e pere¬ 
grine. 

ARTICOLO X. 

Congetture Tifico-Meccaniche intorno le 
Figure delle particelle componenti il 
ferro , di Giambattista Mazi- 
Ni , Filofofo, e Medico Brefciano , 
dedicate, e dirette alTlllufirifs. Sig+ 

• *Antonio Fallifnieri , de' Fughili di 
Fallifniera , Tuhlice Trofefjore pri¬ 
mario di Medicina Teorica neWVtii- 
verfità di Tadàa, nelle quali fi {pie¬ 
gano con chiarezza i principali fe¬ 
nomeni del ferro , sì dentro, come 
fuor a del corpo umano. In Brefcia, 
per Gio. Maria nizzardi, 1714 .in 
12. pagg. 117* con una Tavola in 
rame. 

L’Autore di queft’Opera nella Pre¬ 
fazione efpone il motivo, per 

cui dedica, e indirizza alSig.Vallif- 
nieri, fuo maeftro, quelle fu e fatiche-* 
Fifico-meecaniche fopra lo ligure, del 

ferro * 
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ferro, non tanto per lobbligo , che 
egli fi dichiara di aver contratto col 
fuddetto Profeflforein Padova-, quan¬ 
to perchè quello fuo llimatilfimo Mae- 
fìrogli ha fpeditoun pezzetto della-, 
minerà piramidale, configliandolo a 
farne l’eiamina. Dopo avere merita¬ 
mente lodato un foggetto sì riguarde¬ 
vole , gli ricorda che quella fua Ope* 
ra appena abbozzata è Hata travaglia¬ 
ta da una penna grande*, ma avendo 
l’Autore e ragioni , ed efperienze a 
fuo favore oltre all’autorità di grandi 
Filofofi ha llimato bene, così pure-, 
configìiatoa prò del vero, di follene¬ 
re , e pubblicare il fuo penderò , Di¬ 
vide perciò in tre Dilatazioni il fuo 
Libro-, nella prima fcioglie i dubbj 
propolli ) nella feconda llabilifce alfai 
probabilmente la fua ipotefi, che le 
figure del ferro fieno piramidali con 
bafe quadrata, o quadrilatera-, nella 
terza poi efamina quelle particelle of- 
fervate nella neve di Marte, e mo- 
flra, che quelle fervono a provare 
fempre più la probabilità del fuoaf- 
funto « 

Per tanto alla prima Dilfertazio- 
premette alcune fperienze idrolla- 

tiche a 
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tiche, con"1 le quali ricava diverfe gra¬ 
vità fpecifiche del ferro di Modana ,/ 
e del Brefciano ; ritrova pure la gra¬ 
vità fpecifka di particelle nitrofe , e 
vitree, e di quelle intende valerfene 
per rifolvere i dubbj del fuo ftima- P- 

tifiamo Avverfario: aggiugne poi al¬ 
tre fperienze fatte con la calamita ap¬ 
plicata a ferri divertì, ed a particel¬ 
le faline di vario genere, e con que¬ 
lle pure pretende di rifpondere a i ?'7‘ 
dubbj proporti a favore del fuo Ar¬ 
gomento , Sono veramente fperienze 
faticofe, ma utili, e necefsarie, per 
rifpondere alle difficoltà proporte, e 
per efaminare , e feoprire la foftanza 
d’un sì nuovo, e raro fenomeno, che 
ferve mirabilmente a* vantaggi della-, 
filofofia. 

I. Pertanto fui principio della pri¬ 
ma Dififertazione accenna , come il 
Sig. Vallifnieri gli ha fpedito il fer¬ 
ro] minerale piramidata con due di- 
fegni, aggiunta un’ efattifluna lettera 
efpreffiva del fatto , fu la quale l’Au¬ 
tore fi fa coraggio di abbracciar la- 
fatica, cl difeorfo* Per fare ciò con 
più fondamento , in primo luogo con¬ 
fiderà la forza vjel fuoco, la quale fé 
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è ftiperiore alta refiftenza del corpo 
da fcioglierfi, allora dice, che il fuo¬ 
co può , e dee fpczzare le particelle 
componenti, rompere le lue figure 
alterare, e mutar il compollo . Se^ 
poi la forza del fuoco fi confiderò prò- 

p.24. porzionale alla, tefittura , e adelione 
del irrido, allora ferve il fuoco fola- 
mente a slegare le particelle compo¬ 
nenti, acciocché melfe femplicemente 
in libertà acquidino tutte, o quali tut¬ 
te quel fito, e quei moto dovuto al¬ 
le lor gravità fpecifiche , e proprio 
delle loro naturali figure : in quella 
fenfo modra doverli intendere An¬ 
notile , quando aderì elfer opera del 
fuoco congregare homogenea, & bete- 
rogeuea feparare • Da ciò ricava , che 
la giuda anali!! de’ corpi fi debba fare 
da! gradi proporzionali del fuoco , co¬ 
me opportunamente di quelli gradi 

p-v- nelle lue ben regolate opere fe ne fer¬ 
ve, e con tutta follecitudine cercala 
Chimica . 

Palla a fare 1 anatomia geometrica 
delle piramidi ferree , le quali mo¬ 
ftra aver le loro bali quadrate, oqua¬ 
drilatere , fopra le quali fi elevano 
quattro piani triangolari, che termi¬ 

nane* 



Articolo X. 181 

nano tutti In un punto comune nel 
vertice delle piramidi * Dalle fezioni 
poi comuni de’ piani triangolari fi 
diramano altre piramidi piu piccole-# 
fimili alle prime (fig* 5. e 4. ingran- 
dite col microfcopio , fig. 1. pofla al 
naturale ) le quali tutte hanno illor 
vertice alquanto curvo, formando un* 
apparenza ìuuncinata in forma quafi 
di. fega. 

Ciò porto, per meglio fcoprire I* 
analifi di querte figure, fìimaoppor¬ 
tuno mofìrare prima il metodo com- 
pofitivo, con cui quefti folidi mine- 
rali fi formano , s’unifcono, e s’ac- 
crefcono *, premette però cautamente 
un’inftanza , perchè mai , dovendo 
l’Alatore difcorrere fopra le figure del 
ferro, abbia fcelto il ferraccio di Mo- 
dana, che è un ferro non del tutto pur¬ 
gato } quando più torto doveva fce- 
gliere un purgatiflùno ferro, e di que¬ 
llo farne l’efamina, per ifcoprir nel- 
l’analifilefuenaturali figure. Rifpon- 
de, e prova, che la natura moftra più 
facilmente i fuoi fcgreti ne’ corpi im¬ 
perfetti, e mancanti, che in quegli, 
che fono di perfcttiiìima lega . Cosi 
il Malpigli! più felicemente fcoprì il 

rii mec- 
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meccanifmo, e la (bruttura delle vi- 
fcere in animali imperfetti, che in_* 
quegli, che erano perfettilfimi. Quan- 
to accade ne gli animali, altrettanto 
occorre ne’minerali , oflervando la_. 
natura una grande uniformità nelle 
prodigiofe fue opere. 

Ora per efaminar con chiarezza il 
p.54. metodo compofitivo di quelle ferree, 

piramidi, confiderà, che il Legisla¬ 
tore fupremo abbia creato certi pun¬ 
ti tìfici circofcritti dalle loro parti¬ 
colari figure , dall* unione de’ quali fi, 
formano poi le molecole a noi ienfi- 
bili. Quelle fono determinate fpeci- 
ficamente ad efiere talmente figura¬ 
te a cagione di quelle figure , che titi- 

P*3f* mero , pondere , & menfura predo¬ 
minano fopra l'altre nella formazion 
del compollo ; perciò il nitro com¬ 
pari fee fotto figure prifmatiche in_. 
bafe efagona , perocché i fuoi com¬ 
ponenti, fono formati per lo più da 
prifmi efagoni -, così pure difeorre 
delle figure dell’ alume, e del vitriuo- 
lo , ec. S’avanza a confiderai, che 
quelle molecole figurate s’olfervano 
non folo ne1 vegetabili , ma anco ne 
gli animali, e minerali s e qui mette 

a.,.;. in 
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in campo 1* ofiervazioni del Malpi- 
ghi , del Fracafiati, del Lemery -, on¬ 
de prova poi , che quando s unifca- 
no particelle di tal figura , di tali 
porofità , di tal’ ellenfione ( nume¬ 
ro, pendere , & menfura fuperiori all’ 
altre di fpecie] diverfa ) limili , ed 
eguali a quelle del ferro , doverafiì 
formare nelle dovute circoftanze del p.36. 
fito , e del tempo un ferreo compo- 
fio . 

Qui per far comparire, come que- 
fli folidi piramidali fi formino , s* 
unificano , c s’accreficano , confiderà 
la materia fiottile fpinta, emofsadaL 
giro del Sole in altifiìmi vortici *, que¬ 
lla nel girare attorno alla terra pene^ 
tra non fiolo per gli poli, ma anco¬ 
ra la fuperficie , e laporofa folidità P-38* 
della flefifa per tutti i piani de’ Circoli 
meridiani. Qui poi mofira chiaramen¬ 
te, che entrata che ella fia nelle po¬ 
rofità de’ corpi, urta, e fipigne i cor¬ 
pi limili di fuperficie, di porofità, e 
di momenti con direzione pure di mo¬ 
to , e ragion di contatto proporzio- F‘4°* 
naie alle fuperficie , ed alle porofità 
medefime \ e perchè le velocità fono 
proporzionali ai tempi, ne fegue-», 

> che 



2$4 GroXN.BE’JLETTERATI 

che que’ corpi, che fono fimiii di fi¬ 
gure, di momenti, di porofità, e di 
fuperficie doveranno muoverfì in tem¬ 
pi pure eguali, e fimiii verfo il cen¬ 
tro comune, e così fcòrrere fpazj pa- 

p.4i. rimente fimiii , e proporzionali, ed 
in querta forma unirli que’corpi fimi- 
li, cioè omogenei, e formare, edac- 
crefcere con aggregato di particelle 
omogenee il comporto . Applica poi 
querta ingegnofa dottrina a fpiegare , 
come le particelle omogenee del fèrro 
fpinte con tale, c sì proporzionale di¬ 
rezione di moto , c forza di contat¬ 
to della materia fottile , s’ unificano 
poi quefìe a formare ed accrefcere nel 
dovuto fito, e tempo il ferreo mine- 

J>;'43. rale : quefte perciò fimiii, ed omoge¬ 
nee particelle unite co’ loro piani fi 
mantengono poi fode , e legate tra_» 
loro , non tanto per la qualità delle 
lor fuperficie , quanto anche per la 
preffione dell’aria, onde nenaficepoi 
la difficoltà dei fiepararle , e del far¬ 
ne l’analifi. 

Quindi è, che dal metodo compa¬ 
rtivo parta al rifiolutivo, e moftra , 
che fiolo il fuoco impiegato con pro¬ 
porzione di gradi, con aggiunta for- 

*■ ic di 
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fc di qualche meflruo è capace di sle¬ 
gare il minerale , e di liberarlo di-* 
tant’altre materie eterogenee, che lo 
rendono impuro, e fecciofo-, ed iii_» M4- 
quella forma a Sufficienza depurato 
può facilmente moli rare le configura¬ 
zioni di que’ corpi fpecifici , e natu¬ 
rali, che lo compongono* In prova 
di quella forza proporzionale del fuo¬ 
co capace di slegare , e depurare le 
particelle omogenee dalle eterogenee, 
apporta il nollro Autore un fello del 
famofilfimo Boile, che mirabilmente 
ferveva fpiegare il iuo penfiero, per 
molirare come fi faccia la risoluzio¬ 
ne de’compolli per mezzo del fuoco 
proporzionale a i compolli medefi- 
mi . 

Premette quelle ben fondate dottri¬ 
ne , patta a proporre il principale og¬ 
getto di quella prima Dittertazione 5 
cioè , che quelle piramidi fieno la_* 
maggior parte ferree, del che dubita 
il iuo , da lui llimato Avverfario . 
Quindi è , che la prima obbiezione 
propolla confille in far conofcere , che 
quelle molecole piramidali elfendo fia¬ 
te ottervate ora di color ceruleo, ora 
$ii color verde, perciò giudica ilfuo 

Avver- 
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Avverfario, che quelle non fieno fer¬ 
ree , ma la maggior parte faline. 11 

p.?o. fecondo dubbio propollo è, che que¬ 
lle piramidi fieno formate da un fia¬ 
le pattato in vetro dalla forza del fuo¬ 
co. 11 terzo poi , che quelle pirami¬ 
di fieno formate da un fiale nitrofo , 
argomentando da ciò il fiuo Avverfa¬ 
rio , che quefle piramidi fieno la mi¬ 
nor parte ferree. 

Rifponde per tanto il Sig. Mazini 
P'f1, al primo dubbio , e moflra, che non 

fiolo le particelle Ialine fono capaci di 
comparire con diverfitàdi colori, ma 
qualunque altro corpo, benchénoru 
falino, purché abbiao porofitàdiver- 
fe , o in eguaglianza di fuperficie per 
modificare diverfamente la refi-azio¬ 
ne, o la reflettìone del lume; e qui 
fpiega cofia fia il lume , e come in_» 
generale fi formino i colori : la varie¬ 
tà de’colori mollra naficere ancora da* 
lìti diverfi , ne’ quali fi riguarda 1* 
oggetto > lo fpiega col fenomeno dell* 

M4* Iride dimollrato nella Diottica ; ap¬ 
plica poi quelle dottrine alla fuper¬ 
ficie delle piramidi ferree , efolliene, 
che quelle non fono la maggior par¬ 
te faline ; aggiugne^che il Malpighi 

-no ” ofser- 
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olTervò con diverfità di colori le uova 
della farfalla , e pure quell’uomo gran¬ 
de non giudicò , che ciò fi facelfe-* 
da particelle faline, ma ne accusò 1* 
aria 3 come occafione cooperante a fi¬ 

rn ili ftravaganze. 
Palla al fecondo dubbio , c fa co- 

nofeere, che, fc quelle piramidi fof- 
fero formate da fali palfati in vetro 
dalla forza del fuoco , bene fpefiò , 
doveremmo vedere limili figure in_. 
qualunque fufione de’ minerali *, men¬ 
tre in ogni fufione il fuoco fa paflare 
in vetro moltilfimi corpi terrei, e fa¬ 
lini > ma veggiamo bensì molte mate¬ 
rie vitree feorrere , e fepararfi nelle 
fecce fenza tali piramidi : perciò ar¬ 
gomenta , che quelle figure non fieno 
formate da fali vetrificati . A quello 
propofito fi ferve opportunamente d’ 
una dottrina, come d’un Corollario 
della prop. XV. Cap. 6, de vi percuf- 
fionis dei grande Alfonfo Borelli e 
moflra , che le materie filine , ter¬ 
ree , vitree , efiendo di gravità mi¬ 
nore delle particole ferree non pofiò- 
no Ilare unite, e legate con le ferree 
particole in quantità maggior delle 
ferree, quando fieno tormentate da_^ 

un 
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un fuoco proporzionale a feioglièré il 
ferreo minerale : onde conchiude , 
che non fi potrà mai dire, che que- 

p.64. {te molecole piramidali fieno la mag¬ 
gior parte vitree. 

Aggiugne a cagione del terzo dub¬ 
bio, efifer meno probabile, che que- 

P-68* fte piramidi fieno la maggior parte 
nitrofe , mentre le particelle nitrofe 
non potrebbero mantenerli unite alle 
ferree in maggior quantità delle fer¬ 
ree in un fuoco proporzionale a sle¬ 
gare le particelle del ferro ; impe- 
rooehc il nitro attuato dal fuoco sfu¬ 
ma, efala, e fi perde*, oltre di che il 
nitro ha una figura di prifma efa- 
gono non di piramide in baie qua¬ 
drata , o quadrilatera. Così fa vede-* 
re ancora , che quelle piramidi non 
pofiono edere formate dal vitriuolo . 
Per afiìcurar d’avvantaggio il fuo pen- 
fiero , inette fotto il calcolo aritme¬ 
tico il nitro, e’1 vetro, e lo paragona 

p.69. con le particelle del ferro , ed aper¬ 
tamente fa conofcere, che le pirami¬ 
di fono la maggior parte ferree, non 
vitree, non vitrioliche y onde chiara¬ 
mente inoltra al fuo Avverfario , 
quanto s’ inganni nel fuo concetto, af- 

ferea- 
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ferendo , che minor pars componiti- 
tium piramides fit ferrum. 

Ciò fatto, s’avanza con fomma lo¬ 
de del Sig. Corradi d’Auftria, a cui 
profeta venerazione, e debito 3 a prò- p. ri¬ 
porre TQfseryazioni fatte dallo ftefso 
Sig.Corradi , fu le quali potrebbe!! 
foipettare, le quelle piramidi fieno la, 
maggior parte ferree > e le naturali 
dei ferro: eiamina per tanto, e loda 
l’ofservaziom , c rifponde con fon¬ 
damenti i,dro {latici, e fpiega in oltre 
alcune proprietà «fella calamita > per¬ 
che mai quella tiri a fe più; facilmen¬ 
te un ferro, che un’altro *, cosìanoflra V7Z* 
la’cagione per cui la calamita tiri 
avidamente la miniera ferrea del For¬ 
no-Volaftro.j benché dia iolo di ferro 
un a?. per ,iOQ. c tiri epoca, ;o nul-i 
la la miniera clelJ Elba, benchèfiaaC: 
iai pià ricca di ferro, dando di fer-^ **’ 
ro un fo. per .100. 

Lodate i’ofservazioni del Sig.Cor- 
radi> efpofte per foio motivo di feo-, 
prire il vero * ritorna al fuo Avver- p 8/>, 
iario > che gli oppone un obbiezione 
idroilatica, con la quale fa vedere^*» 
che lapiramidata miniera di gr. 1% 
pelata nell’ acqua perde cinque grard 

Torno mx. N di 



zyo Giorn. db’ Letterati 

di più di pefo , di quello che dóve- 
P5>i- rebbe perdere, fe fofle di vero ferro, 

come il fuo cubo ferreo, il cui pefo 
è, di gradi 576, Onde ricava , che la 

< miniera piramidaca fia la minor par¬ 
te ferrea . Rifponde a ciò il noftro 
Autore, emoftra, che le gravità fpc^ 
cìdche de’ferri non confiAono in indi- 
vifibili , avendo ogni ferro fa fua-# 
gravità fpccifica differente da gli al¬ 
tri » e qui accenna le gravità diverfe 
de* ferri di Valcrompia , di Vaka- 
monica, e di Modani, e fa" vedere-» 
come il fuo Avverfario prende un’c- 

• i 

p.ioo 

quiVOCO- 

Finalmente propone 1* ultimo dub¬ 
bio y credendo il fuo Avverfario , jchc 
il fondo delle piramidi fia veramente 
ferreo \ de- piramidi poi elevate ■ fieno 
la , m inor - parte ferree. Ma fa Vedere ? 
chedimato un pezzetto del fondo, ed 
un pezzetto delle piramidi fi unifeo- 
no ambidue per qualunque direzione 
alla (calamita *, oltre dk che pefatotul 
pezzetto del fondo, ed un’eguale pez¬ 
zetto] delle piramidi nell’acqua , que¬ 
lla. levò, a ciafcheduno una quantità di 
pefo .eguale. Di più moftra nel fon¬ 
do medefimo i piani triangolari delle: 
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ftcflfépiram id i. Onde apparifce non-» fig* 4» 
enervi alcuna confiderabìle diffèren-P*10^# 
za tra il fondo, e le piramidi : an¬ 
zi fa vedere , che le piramidi fo¬ 
no un ferro più bello , e più pur¬ 
gato di quello che fia la parte del 
fondo, e ne augna la fua ragionfe con 
rancorità pure dello ftimathfimd%ig* 
Corradi.1 ' - - - • A1'- 

II: Siolti d dnbbj principali V paf- 
fa alià; fecotìià^DhrertSziòfte' iti cuij. 
prova7 le fue cónghiétture , *the;'lè J 
gure dèl fètró fiènopiramìdali P Pri- 
ma^pérò di ciò fare , dimoftr^ Cifri 
che aveva fuppofto nella primà^Dif* 
fefcthziotìc i cioè ', che le formeddèbr- 
pf' infenfati li formine dà qdelle figli-; 
rèndi* componenti’*^ che numerò1* pm~ 
dtre > & menfurapredoriiinano foprt 
1’ »ltre di fpecie di ver fa .Spiega al fu® 
proposto il fentimento di ' Ariftdtile * 
che chiamò la forma ratio fubftanM. 

; Onde cocchiude > che fe le particellCp. l lfc? 
» piramidali di Fomó-Volaftro fono fta- * 
- te dirrioitrate lamaggior parte fertéè> 
•« e* quelle !pu re tutte yTo/quali tutte ef- 
li fèndo modificate da grandezze, e da 
i f«pèrfide piramidali ih bafe quadra-. 
A ta> o quadrilatera > anche le particela 

N a leeoni- 



Giorn. pb’ Letterati 

k componenti il ferro più puro ( *già 
provato omogèneo e limile in tutto 
Affezioni al: fèrro piramidato di Mo- 
dana )y portano- tutte avjcre figura pi- 
ramidata con . la baie quadrata , ov¬ 
vero quadrilatera. 

E qui 5’ avanza alle fue ragione vo- 
14 IL congbietjture > ed in primo luogo 

oflfervata col microfcopio la limatura 
del fèrro puro, -e: la limatura delle pi¬ 
ramidi: pretella :di aver opOTervato 
quelle limate particelle terminare am? 
bedue in angoli acuti, o quali acuti 1 
di più sfarinate, e pi fiate minutame*!? 
te in un vafo, plir tuttavia comparisco¬ 
no con la flefla terminazione., o in¬ 
clinazione all’acuto , ri: , : ; r... ’t:b ' 

. Meglio prova il ino afsunto. V at¬ 
trazione , che fi fa tra la calamità 
c’ i ferro, perocché mellra, che gli 
.efftuvj della calamita fono omogenei j, 
e.fimili a quelli del . ferro ; perciò, 
iupponendoli quelli del i- 
dati, e guarniti lateralmente d’ altre 
minute piramidi rauncinate ( come la 
natura gli. ha inoltrati ne.lja minerai 
del Fornp~Volaft.ro ) è forza,-che ancor 
quelli de Ila natemi ta fieno delia ftefsa, 

1 abJis&ftt 0 fi- 
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o rmile forca : perciò ne fcgue poi * 
con evidenza, che nclfiifcireV che_* 
fanno i magnetici corpufcòli dal ftio 
polo ,• per rientrare per Feltro , iti-» 
eontrandofi con gli efftuvj piramida¬ 
li rauncinati del ferro; e dovendo poi 
ritornare ciafcheduno di loro a cagio¬ 
ne del momento del loro vortice a’ 
naturali fuoi poli oppofti, per necef-p.lo¬ 
lita debbono incrkàrfi s e legarli colle 
laterali loro piramidi uncinate oppo¬ 
ne. Quindi fecondo k maggiore ola 
minor forza del vortice degli nnf, o 
degli altri ne nafee o la fpinta', e Tu- 
nione della calamita al ferro , e del 
ferro alla calamita , o pure la vicen¬ 
devole loro attrazione: bella fortuna 
pertanto farebbe (lata del gran Gaf- 
fendo, fe a vefse potuto vedere quelle 
uncinate piramidi > perocché per Spie¬ 
gare quefte attrazioni magnetiche non 
avrebbe fuppofto una taripotefiy ma 
Favrebbb {labilità còl fatto , ed a Ili- 
cura ta con i^evidetìk£4*tff-by : 

- A cere Ice la forza delle fue con- 
ghietture la Chimica , e nel Regolo 
{Iellato di Marte moflra , che qufcl-P’121, 
le fteiktcayche non fono altro, che 
corpi piramidali , fono formate dalla 

■ ^Su N 3 fofìan- 
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jp.uj fQftanza del ferro. Il Padre Lanicci 
far l’efamma di qudfto Regolo afferi- 

^ che que’còrpi {Iellati fono for¬ 
mati dàlie particelle del ferro -, offerì 
vazionc degna d’un gran filofofo , e 
che di prefente s’uniforma alle figure 
piramidali inoltrate dalla natura nel¬ 
la miniera dfil Forno-Vola ftro . Pari¬ 
mente piramidali fono que* corpi of¬ 
feriti nella» neve di Marte in figura 
pur ài Jìeltòtte Svonde in una si gran¬ 
de uniformità > òhe inoltrano quelli 
lavori china idi con le piramidi fer¬ 
ree di Moda ’ •, d sfiderà prefente^» 
'Analfagonii fi fi arandoli che quelli 

P*1 **-chiana* t wfi p iramidi ferree per 
«ggfctgl tifate &p£f- figure feminali dei- 
Ljtor ^ ^ 

- - ? v.^i » propone un dubbio, che po¬ 
trete f? re* taluno t* dicendo , 
qheite figure piramidali fieno lavora¬ 
te dai k fiamma ( o nei colo del fer- 

-•?i°lT2) , o ne’forndì! chimici ) la quale> 
feco ndo ili Baccoqr^ è di figura pira- 
nfidakMà evidentemente fa cono- 

' •! i{ lìcere i che la figurai piramidale della 
fiamma r formata dall5 ineguale pref- 
fionc dell’aria^ perciò nella macchi¬ 
na tkbljtoile ia ’ fiamma in vece d’ 

* ff afeen- 
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afcendere, difccnde : oltre di che mo 
lira r che fe quelle figure pirimidali 
fodero lavorate, e difpofte dalla fiam¬ 
ma , fi vedrebbero Tempre quelle pira», 
midi in ogni colo di qualunque mi¬ 
niera metallica > ed in qualunque fih- 
fione di vegetabili ,• e di animali, ope¬ 
rando fempre con la lielTa figura Jay 
fiamma. Per maggior prova di ciò of- 
Jerva > che la lèi va naturale delle pi¬ 
ramidi fono tutte nel volto della cro./g.i i. 
Ila guardanti al bafiò, il che non fa¬ 
rebbe feguito , fe foficro Hate dalla 
fiamma lavorate , le cui piramidi fenffc- 
.prc guardano in alto . Finalmente./ 
-cfpone 1* autorità dello ftelfo Saccone , 
.che attribuifce la figura piramidale 
della fiamma alla preflione dell’ aria » 
mentre da fe flcfia più follo fi forme¬ 
rebbe in isfere, che in piramidi * 

Ciò fatto ritorna a fempre più fo~ 
{lenere le fue conghictture, confiderai . 
do gli effetti, che fa il marte neU’ulx* 
del corpo umano > perocché è certo , 
che o pel vizio, o per la copia delle 
qualità non naturali i fluidi fi fannopi^u 
e più lenti, e più,pigri nel lor mo¬ 
to , perciò in neceffità di fare i loro 
depofiti nelle glandole * apportando 
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citazioni gagliarde, e profonde, pro- 
duccndofi perciò tumori fcirrofi nel¬ 
le vifcer e. Ora quelli sì profondi, e 
duri depofiti meccanicamente ? e fa¬ 
cilmente fi levano per forz^ meccani¬ 
ca di particelle acute, che come co¬ 
ni dividono, efeparano le fidate ma- 

P-1 Seterie *, e qui.moftra l’Autore , come 
la limatura del ferro per efperienza-* 
medica eflendo utililfima , e necefsa.- 
ria a penetrare, fciorre , e levare F 
oftruzioni delle vifcere impegnate^ , 
debba quella penetrazione, e divifio- 
ne de’ corpi farli meccanicamente , e 
piu facilmente dall’ azione meccanica 
delle piramidi ferree , le quali , fe¬ 
condo i geometri , non fono altro , 
che coni particolari ; così dimollrato 
il modo meccanico, con cui fi leva¬ 
no l’oflruzioni molìrapoi con lefpc- 
rienza la cagione, per cui il Regolo 
ftellato di marce, e la neve pure di 

*‘mar'te levano l’ollruzioni, e penetra¬ 
no 1* indurite materie , facendoli ìdò 
per la forza di quegli atomi ferrei 
acuti a guifa di llellette , de’ quali 
fono compolli, non elfendo quelli al¬ 
tro , che corpi piramidali, dando a 
quello propofito alcuni nccefsarj av¬ 

verti- 



ARTÌCOLO5' X. 2'5rV- . 
vertimenti , acciocché qiiefti rimedi 
marziali operino con fortuna ; c ièrt^ 
za danno . 

Qui propone un' altro dubbio §» 
perchè mai il Croco di marce abrf-' 
gnente, e l’acqua > in citi vienebrt'in-p.j^7. 
to il ferro infocato , ed altri rimédj- 
marziali giovino a moderare i‘buffi, 1 v 
fermino l’emoragie i e leghino i ffriR 
di, quando con la forza de’ loro co- ■ 
ni feparatori dovrebbero più tolto 
promoverli/ che correggerli .-Rifpfón- 
de a ciò, che la cagiorie di quèdi ef¬ 
fetti hon è , perchè la fpccifìca natu¬ 
ra 3 e figura del ferro fia capace di ta¬ 
li azioni j ma fono le diverle prepa¬ 
razioni chimiche, che alterano la na¬ 
turale bruttura del minerale > poi¬ 
ché nel Croco di marce abrignence fi 
fpoglia il ferro di molte parti acute, 
e ù rende con urta forte calcinazio¬ 
ne , come un corpo afe a fico , e po- 
rofo , ne’pori dei quale fi ricevo¬ 
no que5 fali atnienti del fingile, che 
pungevano gF intebini , ed eccitava¬ 
no un moto peribaltico fmodèrato 
de’ medefimi, con pronao vere folcita 
rroppo frequente delle materie. Quin¬ 
di è 3 che i bifidi rebanopoi mèhjoindi' $ 
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<. CP« così dire piti fégati** Ag- 

1 ghigne* che le particelle virfioliehe, 
delle quali è mifchiato il ferro, fer¬ 
vono* molto ad empiere Taere , ed i 

' vani dèi Craflamcnto del fangue ,* con 
le 1 or figure romboidali, onde le fibre 

p.ijc^dalcrafiamento rendùte come cefe,, e 
; obbligate a minor moto , danna fo- 

dezza, e vigore a* fluidi, ed agli or¬ 
gani* 

4 Opportunamente pertanto condaii- 
h^thifoMalcuni, che fi fervono della 
li ma rum del l ’accia jo in vece di quella 
'de 1 fe rro, per le vare 1 ’oftruzioni > pe- 

p» 15 l^ròéc hè Taccia jo none (Tenda altro, che 
^iiVi fetro bollitole ribollito’, ed %U- 
*cerato con rughe, c corna d’animali,, 
gerde la naturale ftrutturà con efala- 
èiòne delle più volatili * ed effenzialì 
pafrt\^dl!fe medéfimo, incapace perciò 
con quelle rotte, e’fmufiate particelle 
di penetrare, -è fciogliere gldmpedT 
ménti'a proporzion del bifogno •• Co¬ 
si pftfè? pròva,* eftCr rimedio di1 poco 

P«i;^^ntilè !ftrVi'rfi*dell’àCCrajo/ rhveee del 
lèWd,in®^t’ó rféllà1 chfà'dihf&ffH ■ 

1 • E^tii^a p'ropofito cièlTaeciaja fe^ri- 
tdrtlòà quakhediibbio fitVoglt’daTfuo 

pi 5 $ vVerfedò v cònclofiiachè £li s oppò- 
J ne » 
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ne, che fe le piramidi fòdero le na¬ 
turali figure dei ferro,, quanto piu fi 
purifica il ferro, doverebberoffempre 
più comparir le piramidi : onde l’ac¬ 
cia joefièndo un ferro affai purgato dal 
fuoco , doverebbe moftrar le figure pi¬ 
ramidali : il che non fi ofierva. i.A ciò 
rifponde, e prova , che l’acciajo non 
è del tutto un ferro più purgato , ma 
bensì più alterata dalla forza replicata 
dei fioco , mercecchè la forza repli¬ 
cata del fuoco rompe nel ferro bollito » 
e ribollito le fue naturali figure, fa¬ 
cendo efalare* e perdere * per fenti- 
mento dei Lcmcry, le naturali parti 
di fe medefimo : quindi è > che non 
può 1 accia jo moftrare le figure pira¬ 
midali a fe effenziali, e fpccifichc , co- 
me la natura fui fine folo della prima 
fufione le ha a noi mo fi rate nella mi¬ 
niera del Forno-Volaftro. 

Aggiugneperciò, che iffuoftima- 
tìffimo Avverfarionon debba ftupirfi 
fetali figure piramidali non fieno fiac¬ 
re vedute in tante, e si continuate co¬ 
lature delle miniere Bròfciane*, impe¬ 
rocché per vederle,, è neceffario fer- 
virfidi tali, e proporzionali gradi di 
fuoco y fi ricerca di più quel tal deter- 

, N 6 mi- 
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«rinatotempo:*;oltre alle altre necef. 
iarie cirooftanze, ec. in oltre per of- 
’iervare sì; belle figure non ci vogliono 
rozzi fabbrili maclperti filofofi, co- 
mefurono i Sigg. Corradi , e Valiifnie- 
ii. Dice che verrà un .tempo ,v in cui 
dall’ingegno umano 'ritroverà l’arte di 
feoprir le figure naturali nopnfblo del 
ferro, ma ancor facilmente quelle de¬ 
gli altri minerali ,r come per appuntò 
fi fono {coperti dagli Anatomici il drit¬ 
to toracico, e digli Aftronomi i fatel- 
iiti di Giove attorno al Sole, benché 
per tanto tempo fieno gati occulti-, c 
iegreti. w irt ..., ycni' 1 : nn 

Palla di poi'a confiderare le naturali 
1^6$.proprietà., e {pecifiche.del ferro cioè 

quel lauta gravità, quella tal fiffezza, 
durezza , e refìfienza, proprie di que- 
fio fpccifico minerale.’ $, ? , ' ; 

Morirà dagli effetti del ferro, che 
la natura èriafarin neceffità di formar 

. le piramidi quadrate, o quadrilatere, 
e che altri corpi, o prifmatici, o cubi- 
ci, o criindriefo.ec.. non a vrebbero op¬ 
portunamente. fervi co alPopere della 

. natura, ed a morirare ,• e mantenere 
le naturali proprietà di quello ut ili (ri¬ 
mo minerale. £>qpo ero fa veder la ca- 

gio- 
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^ione , per cui ii £imofo Niccolò>Hajr~ * 

-ioecher afi'crvafie prihnatiche le figure p.181. 
del ferro , c crede* che quelle figure 
prifmatichenon foderoaltro, ve he due 
piramidi eguali, a quali eguali unite 
con tal direzione di fito, che il verti¬ 
ce deii’una tocca fife la bafe dell’altra , 
e’1 vertice di qiiefla toccafle la bafe del¬ 
la prima; onde il compofto di quefti 
.iolidi uniti, veniflfe tìfica mente a forma- p.184. 
-re un’apparenza più coito di p ri Imi, 
che-di piramidi. - . .tf -.u 

Finalmente loda il ferro minerale, 
' come amico, ed omogeneo alla natu¬ 
ra umana*, imperocché que’ minifhfe, 
che s’impiegano ne’ lavori delferro, 
fono uomini latti ,,!■ gagliardi, e di lun* 1 

. ga vita ; 1 onde argomenta, >che le par* p.18 j» 
tieellevferree, che s’introducono per 
mezzo dell’infpirazione nel fangueL/ * 
giovino molto ad attuare con energia 
ài fermento dello fìomaco alla depu¬ 
razione del fangue, e-a darfodezza* 
e vigore a i fluidi ,eda gli organi ; on¬ 
de non fi fìupifce piu, fe que’gran 
Letterati della Francia abbiano Scoper¬ 
to per mezzo della cali mi ta particelle 
ferree nelle ceneri delie piante, e-nell.1 
offa ; e nel fangue degli animai 
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pi Scaltri limili* come fe quella minerale 

folle un principio comune, e pecefla- 
rio alla natura per la formazionee 

Sodezza di qualunque comporto. ; 
*■ o III* Premette il chkrifjimo Autore 

P l8^ alla» terza Diflfertazione due fperienze 
idroftatiche* e ritrova la gravità fpe- 
ci fica dell’antimonio d’Ungheria, e la 

'paragona con la gravità fpecifìca della 
miniera di Forno-Volartro. < , 

« S avanzapofal>difcorfo, e notifica, 
tome il Sig. ValliCnieri avendoli man¬ 
dato il libro del Signore Zaonichelli 
fopra la fabbrica della neve di Marte * 
e a vendo feoperto in quelloche nella 
neve di Marte s’offer va vano oltre alle 
piramidi alcuni altri corpi ottaedrici, 
poliedri, e prifmatici , e dubitando 
l’Autore * che quefti poteflero rendere 
dubbiofa la Tua ipotefì, affumeperciò 
l’obbligo di moftrare, che quarti corpi 
offer vati fervono Tempre pitia Tortene- 
re probabili le figure del ferro. : . 

Pertanto ofTervando col microfeo- 
pio le particelle di quefta^ neve , gli 
parve a prima villa di vedere un mi- 

p. ip2.fcuglio non di prifmi, ma di cilindri* 
Dipoi feoprendo fu la longhezza di 
quefti corpi non pochf piramidi pian- 

^ipù tate 
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tate con Je lor bafi * fi accorfe’ chUi>' ‘ i 
qité* corpi non erano cilindrici ^ m‘a 
prifmatici. Coiifeffa però, cheqiielU 
prifmì non fono tutti veri prifmi, mlt 
molti fono apparenti^ vvegnache mol¬ 
ti non fono altro che due piramidi 
eguali a o quali eguali unite tra. loro 
allbppofto formando in quella top¬ 
ina lotto l’occhio un apparenza.come 
diprifmi* . u 

Que’ corpi poi » che fono veramen-p.ipó. 
te prifmatici > mollra elfere particelle 
dell’ antimonio «• E qui conliderando 
la gravità fpecificadellantimonio mi¬ 
nore quafidei doppio della gravità fpe- 
cifica del ferro, e reciprocamente la 
mole deir antimonio maggiore quali 
del doppio della mole del ferro y fa 
apertamente conofcerc quanto nella^ 
fabbrica di quella neve le particelle 
deH’anùmonio debbono come più leg¬ 
gieri efalare > sfumare, e perderli af¬ 
fai più del ferro*, ed il motivo pure., 
per cui le particelle dell’antimoniò pa¬ 
lano tante di1 numero più di quelle, 
che fono* a cagione della maggior 
mole, e fuperficie loro fopra la mole, ■ ; 
e fuperfìcie delle ferree particole: ri¬ 
cava finalmente la cagione* 'per cui a 

que- 
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qiteft’Qpera chifhicarmeritamente s a- 
1 petti il titola di lieve di Marte. 

ì iPafia poi ad efaminard le figure po- 
licdre, ófiervate iti quella neve, e fa 
vedere, che quelli corpi poliedri fono 
forai a ti da piu piramidi eguali , o 
quali egualilimili ì o quali limili, 
chè sfìunifcono tutte co’ vertici in un 
spunto /'come imam: centro/ forman- 
do poi con le lor bafi la fuperficiepo- 
lredra*, lpiegà il-modoingegnòfo > con 
cui formare fi pofsano nel colo del 
ferro a cagione de’ vortici ignei, che 
raggirano le piràmidi ferree, c à quella 
ingegnofa dottrina ferve mirabilmen¬ 
te la' fimilitudine, che egli ricava da 
que’ vortici egualmente oppofti, che 
talvolta s’ofservano nell acque , per li 
quali le feftnche , o pagliucce ; o altri 
còrpi eterogenei leggieri , e natanti 
s’uhifcono tutti in un fico 3 come in 

o^uti centro . Spiega pure, come fi for¬ 
ni ino quelli compolli' poliedri ferrei 
nelle miniere , a cagione di particelle 
magnetiche, che firitrovan milchia- ? 
te con le particene del ferro'. ■ 1 

Ma chi mai , dice TAntore, avelie 
Lanimo d opporli a qtieftb figure pira¬ 
midali in baie quadrata y fi degni di 

; ofser- 
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oflfervare nella neve di marte gli ottae¬ 
dri ferrei ofservati dal Sig.Zannichelli* fit- 
e feoperti prima in alcune miniere fer¬ 
ree, e riferiti dai Sig. GiandanielloP*2,1** 
Maggiore nelle Miscellanee di Ger¬ 
mania déH’anno III. Decade I. E certo* 
che l’ottaedro è un compoflo di due 
piramidi eguali, e limili unite con le 
loro bali quadrate i quindi è, chepo-/£. p. 
tendott quelli rifolvere in piramidi, 
moftrano la coerenza , el’umformità, 
che hanno con le. piramidi ferree di 
Forno-Volallro. Aggiugne per ultimo 
una ofservazionc da lui fatta pel defi- 
derio di vedere quant’ era pollibile 
l’Albero di Marte propoflo dal Sig. 
-Lemery il Giovane nelle Memorie 
dell’Accademia Reale delle faenze, P*11^ 
e tutto a favore.delie piramidi fer¬ 
ree . , 

Finalmente confetta, che egli dove- 
rebbe difcorrcre circa l’ufo di quella-, 
neve di Marte, ma. avendo a ciò adem¬ 
pito il Sig. di Sant’llario, {lima ftUp.2io. 
perflno replicarne il difeorfo. 

Non può negarli,- che quelle Dif- 
iertazioni non giovino molto a promo¬ 
vere la Filofofia. corpulcolare. Dalli 
Tavola annetta meglio-;iiicqhefeerala 

l*ii* dot- 
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fAV.dottrina e l’idea del chiariamo Ali* 

( ARTICO LO XI. 

liber LXX. hebdomadum reftgnatus , 
• feti Damelis vaticinimi celeberri- 

mum ex vulgata editione& hebrai¬ 
to textu enodatum , & illuflratum, 
auttore jAgobo Maria Ayrolo 

Soc. Jefu : fub aufpiciis SS. D. 
ClrmrnTis XI. Tont. Opt. Max. a 
Joame Francifco Taffono ì^ovarieti- 
fts Dicecefis in Collegio Romano pro¬ 
pugnai urti . Roma 1714. Typis Geot- 
gii plachi in 4. pagg. 160. fcnz&k 

• dedicatórie , l’indice , e V appen¬ 
dice . 

Ni uno dovrà fembrare Arano, 
*xjL che il Padre Airoli , erudito 
Profeflforc di lettere ebraiche nel Col¬ 
legio Romano, dopo tanti altri, già 
lodevolmente efercitarifi in quefìo ino 
fteflò argomentò, abbia Voluto ancor 
egli intraprendere afpiegarc in quefta 
fùa Difsertazione il tanto rinomato, ed 
infieme altrettanto dibattuto vaticinio 
delle LXX. fettimane del Profeta Da¬ 

niel- 
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niello > perchè certamente ci ritrovia¬ 
mo in tempi, ne’ quali, ^e non avef- 
fero a trattarli che nuovi foggetti-, da 
altri non più trattati, affai pochi libri 
vedremmo ufcire alla luce » Perciò 
dobbiamo contentarci, che le mate¬ 
rie, per altro vecchie, e già damol- 
tirtimi trattate > ci vengano con bpon 
metodo, e con chiarezza nuovamente 
riferite,* perché alla fine si fatti libri, 
ne’ quali nort fi trovano efpofte fe non 
cofe da altri molto innanzi già dette* 
quando fono lodevolmente fcritti, fe 
non arricchifcono il mondo di nuove 
notizie, poffono pure effere di qualche 
giovamento agli ftudiofi, in quanto 
rendono loro più facile ed abbondevole 
il comodo per iftruirfi delle materie^ 
per le quali abbifogncrebbon® di libri 
di molta fpefa, e in. grande copia » 
Quefto non già da noi fi afferifce, per¬ 
chè tenghiamo nel numero di si fatti li* 
fctfi la differtazionc del churifiimò P. 
Airoli, mentre di buona voglia lafcia- 
mo ad altri farne giudicio* cheiiv* 
quanto a noi, non abbiam ozio di an¬ 
dar rivoltando tutti que* libri , ne* 
quali dei fenfo di quefto celèbratifiimo 
oracolo fi tratta, e che fono quafi infU 
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niti V; onde chi -che fià potrà foddisfar- 
fi ip ed offerire, fc m oggi fi trovio 
no tutto quello , che dai P. Airoli ci 
vien 'detto. Qucfto bensì Lappiamo j 
'dhéfin da’ tempi di S. Girolamo fi con¬ 
favano già ottodiverfe opinioni intor¬ 
no all*intendimento di tal vaticinio: 
ed a* tempi di Benedetto Pererio , Ge- 
fuita, erano già arrivate finca i f. alle 
quali poi fe aggiogheremo quella dello 
ftefib Pererio, e quelle altre tacite do¬ 
po lui, come del Marfamò ,■ deli’Ar- 
duino, e di altri, troveremov' eh 
fin’ora in tutto ci fono per io meno 
XX* diverfe opinioni. Dal che age¬ 
volmente taluno darafii a credere ef«. 
ferfi ornai già detto tutto quello che dir 
& poteva intorno al medefimo oracolo, 
è perciò fembrar cofa inutile il voler¬ 
ne pi tV trattare . Ma deerifletterli, co¬ 
me nelle fpiegazioni, che fi danno di 
co£e èfedre* fpelfo avviene, ciac in 
éiafeuna rimanga qualche cofa nóh ttei 
tutto àncora illuftrata, che perciò la¬ 
idi luogo agli altri d’impiegare intor¬ 
nio all’ iftefsa lodevolmente la propria 
induftria ed erudizione . Or qtiefìo 
iappunto ci promette' nel primo capo 
del fup libro il .l?vAitali j ed alle cole 

già 
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godette da-alcifi di adperare diaggitf- 
gnere qualche cofa dì nuovo peri’in*»' 
cero dihicidamento di quello oracolo.- 
Se poi iu fatti alle cole:già da altri deci¬ 
te egli giunga cola di nuovo , ficcomc 
già detto abbiamo ■> ne lafceremo il 
giudicioa’ buo|ife^3ri^r^{; 

Noi qui fenza molto rii (le ode rei 
accenneremo brevemente qual ha 

1 fua lentenza , e con quali ragioni ei 
. cerchi foftenerla. In primo luogo dee 
• faperfi, che fuppone.qui il 1\ Airoii 
. più eole/> come certe, le quali ,dagli 
) Éhrei q.uail comunemente yfingon ine*-, 
* gate; comeadkc.., luppone egli per 
. certo ; che 1 oracolo debba intendali 
c del Media 9; > ii che oltre a molti Ebrei, 
^ vien pure negato dai Madama, ed in 
- parte anche dal P. Arduino, Precedei^ 

iltefià eonipagnia* di; Gesti,da cui qucL*. 
ii le parole delioracolo ±> &poftbebdp- 
n mades Lffll: occidftw Cbriflus ( Dami 
:1 IX. 16.) li ipiegano lettera lineate, di 
<• Gnk lotpmo Sacerdote degli >Ebrei* 

che ne’ tempi di Antioco Epifaile /ift** 
tomo a 164. anni' prima diGrifa*, -fu 

to i40cifo da Menelao nd tempio-diApoE 
lo predo Antiochia’, lìccome lì lignei 

it libro HE do’ Maccabei», e folamerttedR 
figu- * 
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figura le rapporta alla morte del vero 
Media Gesù Criftoy in quinto la mor^ 
te di Orna V fecondo lui, di1 «fucila di 
Cri fio fu figura. 

Suppone egli in fecondo luogo y co¬ 
me certo > che le LXX. fotti mane non 
fieno che anni, e che debbano tutte-* 
le LXX. fucceffivamence numerarli 
dalPifteflo principio. E pér fine pren¬ 
de pure come certo j^che per quelle pa- Jolc, abexitu ferm&nk ut ìterum <edi- 
'cetur Hierufalem, rìon debba inten¬ 

derli , che uno degli editti , o decreti 
fatti da] Re di Perite in fanone «degli 
Ebrei, co’ quali fi dava loto licenza 
di ritornarli in Giudea, e di riedifica- 
re la dilkutta patria:*le*quali cole? 
amendue, cioèy e che le fettunta fet^f 
rimane debbano tutte numerarli lift» 
celfivamente 1* 1 "ima dopo! T a ImV'C 
che-per exìtum fermonis y debba in¬ 
tènderli ubo degli editti de' Rè di -Per- 
fièyi bMré a moki Ebrei y vengono pa¬ 
rimente negate da* fuddeeti Marfamo, 
cdiArduino ; il primo de* quali fpiega 
qi^efte parole ab exitu fermms , ec. 
dette rivelazione che ebbe Banielio di 
quello Vaticinio * di cui parliamo # e 
cheu$ ifi trova «ifetóc© nei capo 9, del 

fuo 
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fuodibroc TArduino le intende della 
rivelazione fetta a Geremia della catti¬ 
vità diiBabbillonia , che forte ella per 
durare fettanta anni : cofe ftrane ed 
aiTurficy e come tali dannate dai con- 
fentimento uni verfale di tutta la tradii 
zione contraria de’ Letterati, e Teolo¬ 
gi Criftiani pi quali Tempre hanno pre- 
To l’oracolo letteralmente di Crifto y c 
non mai figuratamente. 1 , ; 

.Ora quello, che in quella dirterta- 
zione lì propone l’autore a trattare ^ lt 
è di determinare il principio, da^cui 
gli anni 490. che importano quelle fec- 
rimane, debbano numerarli . E come 
tra le varie Temenze, che intorno a tal 
principioi fi 1 ritrovano, due fonò le 
principali , più comunemente folle- 
mite e ditele da’ Teologi, < ed interpo¬ 
rri Grillimi » l’una dellè quali vuole * 
che debbano le fettimane cominciarli 
dall anno XX. di Artaferfe Longiftia- 
no ,e falera da Iranno Vii j del Ifàlelfè 
Artaferfe* perciò intorno a quelle duo 
rifirirtge egli ilfuo efame > e ri^etfebt 
come falla la\ prima dell’anno vetìttfe 
m<y9 abbraccia e difende, come ver Li» 
laitraideirannoyèw/wo.'<.*>< ^ 
•-; inguanto alle ragióni y con le qua li 

egli 
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egli rigetta krfentcnza deli' anno XX'. 
elle fono due, Ftjna tirata dalla Cro¬ 
nologia , c Falera dai tedo. La prima 
è queda : Fanno XX. di Artaferiè, fe¬ 
condo Diodoro ed Eufebio, concorre 
coii’anno quarto deliOlimpiade Sj. e 
pei: ciò cori l’anno 444.. avanti FEraJ 
volgare di ■ G ri ilo t a ? q ite fi i gi li n ti ne 
$3, della vita di-Grillo, fi ha la foin- 
ma di anni 477. ;daiFanno XX. di Ar- 
taferfe fino alla morte di Cri fio ’, po¬ 
llo pcrò.che quella? aCcadefiè nell-anno 

della vólgir era,] perche altrimen¬ 
ti » fecondo la icntenza feguita dai 
Ptr Airóii i,1 che rGrido frà morto: nel lì 
anno 29. déU’ifìe/fa era, farannddal 
détto anno XX. di Artaferfe alla morte 

•i*- 

di Grillo473. Ora effendo cèrto > che 
fecondo''Foracelo doveva Grido morire 
Remare? tóFtikima fettiniana, cioèMo* 
pqàhmtQ 4-.S3. ab exèéuJ&rmmis nt ite- 
rttm-adifìcetHr tìkmfàlem, da cui han- 
nò principio le fettiirtane > quindi fi 
deduce * che quelle] non comi a enfierò 
nell anno XX. di Artaferfe , ma da 
qtóehe tempo innanzi, perché altri- 
menti non farebbe Grido morto nelli 
ultima fettimana ; e le ideile iettima4 
nt farebbono fin i te alcuni’ anni più car- 
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dì di quello, che le parole dell’oracolo 
richieggono, 

A quella gravidi ma difficoltà foglio- 
no i difeniori della fentenza dell’anno 
XX. rifpondere in due maniere : altri 
dicono, che gli anni delle LXX. fetti- 
manc fìano lunari, cioè di giorni 354. 
l’uno , e non folari e ficcome 490. 
anni lunari fanno intorno a 477. anni 
ìfolari , quindi pretendono , che an¬ 
che fecondo quella lor fentenza, fi fai- 
vi, che Grillo fia morto dentro l’ulti- 
ma fettimana. Altri pai ammettendo 
che gli anni delle letamane fieno fola- 
ri , per ifeiorre la propolta difficoltà , 
dicono, che gli anni di Artaierfe non 
debbano numerarn dalla morte di Ser¬ 
ie , fuo Padre > ma bensì dall’anno 12. 
dei fuo regno, quando Àr calerle in 
compagnia di lui cominciò per la pri¬ 
ma volta a regnare > e ficcome Serfc 
regnò anni XXL quindi fi fa, che fé-» 
condo elfi, A rtaferfe abbia regnato 1 o. 
anni infieme con Serfe fuo Padre \ don¬ 
de poi fi deduce, che dall’anno XX. di 
Artalcrfc fino all’era volgare non liano 
più 444. anni, ma bensì 4 3 4. a’ quali 
poi giugnendofi i 3 3. della vita di Gri¬ 
llo, fi ritrovano dall’ i fletto anno XX. 

Tomo XIX. O di 
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di Artaferfe alla Tua morte 487. an¬ 
ni, come appunto V oracolo richiede . 

Amcndue quefte rifpofte va confu¬ 
tando il P. Airoli per più capi del fuo 
libro. E la prima tirata dagli anni lu¬ 
nari dimoftra facilmente efler falfa__» 
dall’offervare, che fe gli anni appref- 
fogli Ebrei non fodero flati, che lu¬ 
nari di giorni 3 f 4. rullo,il mefe Nifan, 
nel cui dì 14. dovevano celebrare la-. 

L Pafqua , fucceffi va mente farebbe ca¬ 
duto in tutti i meli deiranno folare, 
e alle volte farebbe caduto parte nel 
noftro Marzo , e parte nell’ Aprile , 
Eccome di fatto avviene > alle volte 
con Febbrajo, e Marzo, di poi con 
Gennajo e Febbrajo, ecosìfueceflìva- 
mentenelloipaziodi $5. anni incirca 
fi farebbe incontrato con tutti i meli 
dell anno folare; laddove il Mefe Ni- 
fan nel capo 16. del Deuteronomio 
vien chiamato Menfts Perni temporis i 
e novarum frugum. Con vien pertan. 
to dire, che gli Ebrei quantunque {I 
iervidfero di meli lunari , in quan¬ 
to poi all'anno con Pintercalazione di 
giorni, odimeli, 1agguagliaifero al 
iolare , e che dell’anno lunare con tal 
intercalazione agguagliato ài folare fi 
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ferviflero.’ Donde poi facilmente fi de¬ 
duce , che Daniello non debba fpiegar- 
lì di fettìmane di anni puramente lu¬ 
nari-, ma di quelli che erano in uiò ap¬ 
preso gli Ebrei, i quali certamente, 
almeno quanto al numero dè'giorni, 
di cui fi formavano, erano folari. 

Circa la rifpofta di coloro , che^, 
danno doppio principio al regno di Ar- 
taferie; il primo quando, ancor vi¬ 
vo il padre, cominciò a regnare, dal 
quale vogliono , che debba numera rii 
l’anno ventèlimo, principio delle-, 
LXX. fettìmane *, e l’altro quando do¬ 
po la morte del padre cominciò a re¬ 
gnar £òJb > il Padre Airoli in primo 
luogo prova, che dalla fuga di Temi- 
itocle, e dalle tettimonianze di Dio¬ 
doro, e. dì Tucidide, che gli avvcr- 
far) allegano a loro favore, non fi de¬ 
duca quella doppia epoca dei regno di 
Arcaierfe*, e di poi fa vedere , che an¬ 
che ammetta quetta doppia epoca, l’an¬ 
no ventèlimo di Arcaierfe , .di cui 11 
parla nel iib, il. di Eldra al cap.i.noti 
debba numerarli dalla prima, ma dal¬ 
iafeconda, cioè dalla morte di Serfe : 
perchè ( dice il P. Airoli ) non v’Ju 
dubbio alcuno , che debba dall’iftelfa 

O 1 epo- 
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epoca numerarliìtanto i’anno VUI. di 
Artaferfe <, di cui fi fa menzione nel 
lib. X- -di Efdraal cap, 7. quanto l'anno 
XX. di cui li parla nel lib» LI. al cap.. 1. 

iMa egli è certo ^ che il. detto anno VII. 
i procede, dal la feconda epoca, cioè dab 
la morte di Serfe; Jdrtaxerfes, fi leg^ 
ge nel fuddetDo cap. 7. Rex Rcgum££/- 
dra faeerdm falutem . jL me decretum 
efl 3 cc. qui chiamali Artaferfe Rex Re- 
gttw g ed egli difpoac y e fa tutto, co¬ 
me affo]«coforano, fenzai ferwim^fir 
ziofte alcuna di Serie fuo padre : il che 
non farebbe > fc egli fuffe fiato vivo >c 
quello che è piu al cafo , vi fi fa anc he 
menzione de’ figliuoli di Artaferfe , 
poiché leggefi nell5 ideila decreto;; Q- 
mne quod ad ritum Dei mtìpertmt$vi- 
buatur diligcnter in domo bei mi* 3 ne 
forte ir afeat ur centra regnmn Regit^ 
fihormu ejus : nè di Serfe in modo al- 
euno fi fa parola : donde pare con cer¬ 
tezza dedurli > che allora foffe già mor¬ 
to Serfe 5 Ora fe Serfe era già morto, 
non può dubitarli che quelli fette anni 
di Artaferfe non pollano numerarli 
dalla prima, epoca > cominciata già, 
fecondo gl'illellì avverfarj, dieci anni 
avanti la morte deH’iftcffo Serfe. Dato 

poi, *4N£lt 
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poi, che 1’ anno Vii. di Artaferfe del 
cap. 7. del librò primo di Eldra pro¬ 
ceda dalla feconda epoca, o ria dalla 
morto di Serfe *, par "cofa più che> 
probabile ,^che anche ih-XX. arino 
del càp. 2. dèi libi ii-debba nnmerarji 
dall’ iftefla feconda epoca . ^ 

Rigettata in quello modo la fentcn- 
za dell’anno ventèlimo , paria l’Au¬ 
tore a ftabilir la fua deli’anno VII. 
i'Lche egli pur fa con due ragioni , 
T una tirata, dalla cronologia,.ó fal¬ 
era dal tefto. E per quel'* cheli at¬ 
tiene alla ragione cronologica, è pri¬ 
ma da faperri , che il P. Airoli fle- 
.gue intorno agli anni di Crifto la Pen¬ 
itenza di coloro y che' mettono la ftu 
nafeita 4. anni avanci l’era volgare, 
il batterimo nell’ anno z6. dell’ifteifa 
era , e la morte nell’anno 1% dui- 
bus Gemimi Cojf. Ora ciò fuppofto , 
moflra egli facilmente y che la cro¬ 
nologia s’accomodi a capello con la 
.ina lentcnza nella guifa che (ìeguc . 
L’anno VII. di Artalerfe-, fecondochè 
ri ha da Diadoro Siciliano y da Giu¬ 
lio Africano , da Eulebio y e da al¬ 
tri , concorre con l’anno terzo dell* 
olimpiade 80. e perciò coll’annoin- 

« iùf O 3 nan- 
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Bànzi fera volgare 447. a quefti fe 
giungeremo gli anni 26. fcorfi dall1 
era volgare al battefimo di Grido , 
a.veVemo la fomma di anni 485, che 
fono sfattamente 69. ietti mane feor- 
fe dall’anno VII. di; Artaferfe al bat¬ 
tefimo di Crido, e perciò è chiaro, 
che fi fa Iva efattamente fecondo que- 
ila fentenza. quella parte dell* oracolo 
che dice ( Daniel. IX. 2 f-) ah exìm fer- 
monis ut kerum adijìcetur Jerufidente 
nfqke ad Cbrìftum Ducerti bebdomades 
fep tetti , & b ebdomade $ 61. crunt > 
attefochè tutti i nodri incerpetri co¬ 
munemente qui per Cbrìftum Ducerti r 
intendono Gesù Nazareno, comincian- 
te ad efsercitare pubblicamente 1’ uf¬ 
fizio di Gridò , o fia Media , ilche_> 
avvenne nel fuo battefimo . Di poi fe 
agli anni 4.83. fcorfi dall’anno VII. 
di Artaferfe fino al battefimo di Cri- 
fio, fi giugneranno i tre anni e mefi 
del fuo minidero , fi ritroverà eflfer 
egli morto intorno al-8 mezzo delitti. 
LXX. ed ultima fettimanay appuriib 
fecóndo che fi ha nell’al tra parte del- 
l’oracolo : ■& pòft bebdamades LXII. 
occìdetur 'Chrifttis *, condofiiachè que- 
fte LXII. lettimene debbano pur efie 

ym J nume- 
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numerarli dopo le fecce, di cui fi fa 
menzione nel precederne verfo 25. Ed 
a quello propofito è degna roflfervar 
zione che fa l’Autore al eap. 41, del 
fuo libro , dove fa vedere-, . che per 
Tarticolodimollratiy.oHe prepollo al- 
la parola ebraica , fcabubim > che vuol 
dire in noftra lingua LX. le parole-* 
ebraiche, vagì iono riftefi'o, come fe 
jn noftra lingua fi dicelfe , e dopo di 
.quelle LX1L fettimane occidctuY Chri- 
fius , che è quanto dire, dopo le LXi{* 
letcimane, di cui già fi e parlato, cioè 
•dopo quelle LX11, che fieguonp le fet¬ 
te > donde fi raccoglie,, che Tintero 
Jenfo di quelle parole poft beh- 
ilomades LXIl. occidetur Chr.iflttsDfu 
che Crifto dovelfe efiere UCQifo. dopo 
paflate LXIX. fettimane ab exitu for¬ 
ni onis y ut iterum adificetur Hierufa- 
km e per ciò dentro della LXX,. 
ed ultima fettimana > il che Salvan¬ 
doli efattamente nella fentenza che fa 
principio delle fettimane Tanno VII. 
di Arcaferfe ,* quindi ognuno vede 
quanto a quella favorevole fia la ra¬ 
gion tirata dalla cronologia ► 

, L’altra ragione con cui provaTAu- 
. tore la fua opinione, è quella : in prà- 

O 4 mo 
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mo~ luogo 4a egli vedere, che laddove 
nella nofira Volgata fi legge : ab exitu 
fermonis ut iteri adificetur Hierufalem t 
ri te fio ebraico in luogo di iterum 
avendo lehafcib, può ancora tradur¬ 
li come fiegtie : ab exitu fermonis ad 
redire faciendum , & ad adificandum 
Hìerufalem ufque ad Cbrifium Duecm. 
Or ciò fuppofto , dice il P. Airoli , 
dà quel decreto debbono cominciarli, 
fecondo le parole deli oracolo, le LXX* 
lettfmane di Daniello , con cui agli 
Ebrei fu data la facoltà tanto di ritor¬ 
nare in Giudea, quanto di riedificare 
Gerusalemme : ma tale è il Solo edit¬ 
to fatto da Artaferie nell’anno VII. 
del fuò Regno, che fi legge neliib.L 
di Efdra a! cap.7. perchè iff-quanto 
a quel di Dario , con elfo agli Ebrèi 
Solamente fu permeSso di riedificare 
il tempio > e con quello di Ciro quan¬ 
tunque fi concedefse agli Ebrei tanto 
lailibertàodi^ritornare in Giudea-* , 
quanto di rifare ia città , nulladimeno^ 
tal editto ;di Ciro i come fatto 
afìni ( o fecondo altri ) primaii 
dell’ era-volgare, per ragion crono-- 
logica viene egli efeiufo da quelli^ 
ne*'- qua li: k uJquifìione \ ha 1 nbgodub 

-«fi -• 1 O Nell’ 
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Nell’anno'poi vcntefittao di Artaferf© 
fa vedere il P. Air oli non efsere 
to fatto alcun nuòvo editto ?. fivorc 
degli Ebrei v ma fedamente cfser<Nfta- 
ta data licenza dal Re a “Neetni*?# 
che era Rio coppiere, di andare itu* I Giudea > il quale poi quivisvérmt&ìi 
in virtù della facoltà ottenuta da’Gjii*. 
dei , col decreto dell’ anno VIE- ri-« 
dufse a fine il indoramento della, eie*, 
tà, con cingerla di mura., e coll’ab* 
bel Urla di altri pubblici edificR On^ 
de ri mane, che per q nell’ editto ± >cc5r* 
cui a’ Giudei fu data la liberti tanto 
di ritornare in Giudea, quanto di rie* 
difìcàrc Gerufalemme, altro non poi* 
fd > ne debba intenderli, fe non queU 
lo- deU’anno Vibdi Attaferfe * Eiben?> 
che nel decreto dell’ anno,VII^cii*Àr^ ■ ^ 25 4 

taferfe > - che po tra legger li nel li btL di’ 
Efdra al capo/, non facciali efprefca 
menzione del ridommento del la Git*1 
tà ma foiosa’ Giudei li. conceda lai 
facoltà di ritornarcvic adìEfdra quel- 
la di riformare la polizia col 
lire l’ofservanza deileoleggdi con cut-- 
to ciò con ragione.prctende l’Autore 
che in virtù di queft’ iftefso decreto 
debba intenderli : «conceduta: a’.. Giudei 

'HM Ò 5 an* 
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ranche, la facoltà di rifiorar la città in 
quanto alle mura , ed agli edifizj. 
perchè colorò che ritornavano , non 

^dovevanocertamente abitare ful> Jove 
Rigido... E qucfìofuo penfiero va egli 
diduCamente provando per pili capi 
con le leggi tanto divine, quanto uma¬ 
ne, fecondo le quali, cerca far vedere 
in virtù dei fuddetto editto efsere 
-fiata data agii Ebrei anche la facoltà, 
di edificar le caie . 

rir^lnt ©tere fa egli offervare , che il 
nome, di Città taf volta prendefi pel 
materiale, che fono gli edifizj sì pub¬ 
blici , come privati , ed; alle. volte-» 
pel formale, che fono gli abitatori j 
quindi readificare Civitatem, può li¬ 
gnificare tanto il rifiorare le mura v 
quanto il ridurre, gli abitatori in-un 

«luogo 5 donde erano diati fcacciati ,, 
ed; a’ medefjmi poi quivi ridotti, dar 

. la polizia col riftabiJire Toflfervanza^ 
delle..leggi . In quello fecondo fenfo 
della città, prefa fecondo: il forma- 

c le * pretende rAutore*j che fi ano prin- 
> cipalmente. da intenderà quelle paro¬ 
le. dell’oracolo:^ ab txitu fermonis , 

l y&mrum ^dificetur ^HierriJklem i co¬ 
me & rAngelo detto avelTe a Daniql-. 

km à. Q to% 
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i Jò . > che le 69. fetcimane ufque ad 
Cbrifium Ducem dovettero numerarli 

i da quello degli editti, che avrebbono 
t fatti i .Re di Perfìa a favore degli Ebrei,, 
i an virtù de’ quali farebbe Rata riedi- 
1 fìcata la città principalmente in quan« 
. to al formale, e in quanto alla ripo- 
: polazione , o tta, riduzione de’ decadi.- Ì ni , & rillabilimcnto delle leggi. Or 

come tal carattere non conviene fe-* 
non al folo editto dell’ anno Vii. di 

1 ArtaferJe , quindi il ì\ Airoli tira la 
più forte ragione a favore della fua__» 
feotenza.. . 

, Dopo quelle cofe, e dòpo averne’ 
; .capi 31. e 32. cercato di dilucidare-* 
. per mezzo del tello ebraico , e delle 
, verdoni de’ LXX. Siriaca,, ed Arabi¬ 

ca l’intero verfo 24. del capo IX. di 
Daniello patta, il P.. Airoli ne’capi 
futteguenti 33.. e 34. a confermare-# 
la fua fentenza per mezzo degli anni 
.Sabbatici e Giubilei . Ma tal fua ra¬ 
gione, per nonetter noi in quello ef- 
tratro faverchio: lunghi , iafceremo 
che il lettore,, ettendone curiofo , la 
legga nel libro,..e per Piftettà; ragio¬ 
ne non illimiamo bene di trattenerci 
in riferire quel che egli dice negli ulti- 

. oi. G 6 mai 
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mi capi del fuo libro intorno a quella 
divisone delle fettiimnc in 7.61, ed 
una, che fi aflerifee nelle parole del--. 

, Koracolcu;Solo accenneremo come egli 
ili macche quella metà.-di fettiraana, 
di. io 
brbdomadis depfiet hoflia & facrifì- 
amm : & erit in tempio abominati^ 
dcfolatioms , ec. non abbia punto che 
fere con le altre 70. fectim^|2|{]nè 
che fia parte di quelle, ma bensì che 
appartenga ali* eccidio Gerofoli mi ta¬ 
ne , accaduto fotto Tiro, ' ' 

! ..Finitori! libro fi ritrova un:append¬ 
ili cc di pagine 3 2. in cui il « P. Airoii 
le la prende cantra Niccolò Àbramo, 

. fermare dell’ iftetfa fua Compagnia , 
il quale quantunque nel fuo i&r&ip- 
ti colato Tharus veteris Tefiamentidi- 
fenda intorno, a qaeft* oracolo l’iftefla 
•fentensa dell’anno VII. di Arraferfe* 
pure perche in alcune cofe fi allonta¬ 
na dal lenti mento del noftro Autore, 
è a egli giudicato bene di confitta ri pò. n 
'fuieffe appendice* ,atcefocbè in tem¬ 
po,che, gli venne alle mani , fi.ritrci-. 

* feva già Campato fi foo libro... $ 

’-lhW 
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A R T ICOLO XII. 
4sb iSoiC'ì oH'ii'i s^insiù; fraib ;tsbw., 

r ' f f • 

‘ Giunte y'ted Ofier'va^iont intorno; àgii 
Scorici Italiani y che* hanno {dritto 
latinamente •$ regiflrati da. Ghcrar- 
dó-Gìò variai Voffto nel libro HI. de 
-Hiflócicis Lacinis. 

ri H - j jinnQ /5tcd;v r?-Oii ,53' k nW 

DISSERTAZIONE UNDECIMA . 
afta i&isd srn f9Ìkypib sn&u <mì 

mtioìoi3t> t x V I. CRISTOFORO PERSONA'4, 
detto (a) arie he Por fen a , così 

dopo il Gefntro ; ed altri t nominati#?, 
fa Roberto Ceflaniino nel fuo Notnzn- 
elatere) Tutti coloro, che lo hanno 
chiamato. Torfena in luogo di Tcrfo* 
na, fi fono ingannati, efièndo Rato ve¬ 
ramente Terjona il nome del fho eà- 
fato v Cosi egli fletfh li cognominò 
Tempre nelle fue Opere , e così pure 
trovali fcritto nella fin infcrijzionéL* 

< desolerà le da riferirli più fòtto, $ivè 
parimente ingannato il Fabbri ciò U 
<sualc nel libro V-.. ddllà fu,a Biùlioì'e- 
ea greca -lo chiama Guglielmo in luo¬ 
go di Crifloforo 

Tria- 
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Triore di Santa Balbina ) Con quel¬ 

la attenzione, onde Xìa qui abbiamo^ 
cercato d’illuftrare a noftro potere le 
cofe appartenenti agli Storici Italiani 
mento vati I da LV odio 9 tiof y ed remo al¬ 
tresì .di efaminare ciò, elle può recar 
qualche Inceda quello famofo Scritto¬ 
re , che fu gentiluomo di nafeita , e 
ROMANO di patria-, tanto piu, che 
di lui parlando, leggermente jfe la-, 
padano e il Vodio, e chiunque altro 
ha avuta occafione di ragionarne, men¬ 
tre, eglino altro dirci non ne fanno , 
fc non che fu egli Triore di Sant a.Bai- 
bina, a riferva di Giovanni (a) Tri- 
temio, che lo chiama ordinisfratrum 
Eremi tarma Sanfti Gwlhdmì> laddo¬ 
ve altri, lo ha fatto (b ) ^igoflmiano, 
ed altri ( c ) Servita. : : 

La Chiefa di Santa Balbina , che' 
.fiafituata in Roma neU’ A venti no Xo- 
pra il Cerchio madimo, e predo al¬ 
le Terme di Antonino Caracalla , è 
tic cacci o * éinnin anti^. 

% b 3 *»« 
VeScriptonb. Ecclefìajhc.. tmer fpiT^ 
hi firnca e'dit. F rehe ri T^ìfp;? 791 
SPhihpp^EtlJkts: in viieófàitojtico'-JiugH- 
Jtinterno fo, ty/kithaus Tofca- 

\ty. mick Pocìiahtiusin Chiome0 Ord. Sir- 
W* *ì&>- . 
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areico Ticolo Cardi na 1 i z io , foggetto 
alla Bàfilica Vaticana infieme coi Moa 
niftero, che gii fra accanto: il quale 
da circa trentanni addietro viene abiu¬ 
rato da’ Preti regolari della Congre¬ 
gazione t chiamata de Pii operaj i 
Quella Chiefa pero» non dee confon¬ 
derà con quella , dove dava il cimi, 
tero famofo di Balbina fuori della—» 
Porta Appia, e nella Via Ardeatina, 
ficcome fa vedere Antonio Bofìo nel 
librò HI. cap^XVIIl. della noma fot- 
terranea.. Quegli che hanno fcritto 
delle Chiefe di Roma ,, come Fiora¬ 
vamo Martinelli , Pompeo, LIgonio , 
ed altri , non ci hanno efpreflfo chi 
abitale il fopramentovato moniftero 
di Santa Balbina. neJ fecoli andati , e 
.particolarmente a5 tempi di Crifto- 
foro Perfona , che nc fu V riore i e 
che fiorì fotto il Pontefice Sifìo IV.ià 
qual cofa però fembrava necèflfaria a 
faperfi per farci bene intendere l* ifìi- 
tuto in oggi niente , o poco noto in 
Italia e la prQfefiìpne di quel cele¬ 
bre letterato^ Quindi è >; che per Ve- 
mime a capo * egli è di meftiere il 
riandare le cofe da più alto principio * 
il che forfè non potrà effer difcaro&. 

Ct- v- »••?** 
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dii riceve in qualche buon grado qùc* ' 
ftc noftre fatiche. 

* Nella metà del XII. feeolo fotto il 
Pdnciticato-di Eugenio IH. vide il fan¬ 
te* eremita Guglielmo il f Magno , dù 
fcefo di gran lignaggio nelle contra¬ 
de del Taitii , detto da i latini Vieta- 
via , éntro la Gallia Aquitanica -, ma 
dagli Scrittori, che vennero dopo lui, 
fu malamente confalo con altri per- 
fotlaggl del medeliino nome v e> iru* 
j^r titolare con Guglielmo, 1-Xr Duca ì 
d-’Aquitania, il quale nell annataq?ll 
mori dinanzi ali altare di 6aii Jacopo 
di Galizia, Eccome attefta Orderigó 
Vitale nel libro Xlllì dellx fua Storia ? 
for^iqueH?’annov :cd a:ltri' Storici àm 
cori *vQuefto errore con mpki tdm è; 
flato àfsal bene avvertito da li accorta 
critica dei Bollandifti (a) ai* dieci di ; 
Febbrajo, nel qual giorno cade la fe- 
ila di San Guglielmo il Magno , di 
cui;parliamo. Ora quello gran San¬ 
to «dopo jcfsére (lato in Gemfakmm© 1 
per con figlio d’EugenbdILrititoffi in 
-Tofana?, emienò evitai eremitica in uni 
luogo delle maremme di Siena^chiama- 

;; v idVw* ; «\v^ì5£*u: t0‘ 
• .X\XXX'»'\«vì ùW.'^ii\|v,Ó «r.Z 

( a } A ci a *"$&»&:&& 'W&r-HÀto • U, 
3 f*g. 43^% lO 
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to Stabbio di Rodi, Stabulimi RoetisyC? 
poi Malavalle , verfo Caftiglione dii 
Pefcaja (4) néllldioced di Grofsettoy 
e quivi fe ne pafsò di quello fccoto 
nell' anno ì 4 f 7. fecondo la teftimo- 
manza di Teobaldo nella foa Vita--, 
ripurgata (b) da Goffredo Enfchenio, e 
anche fecondo quella del Beato Alber¬ 
to, difcepolo di efso Guglielmo, di 
cui anche ferifse quelli la Vita, pub- 
blifstodal^Gnghclmo di Waha^Cftsì 
fu ita, dalle ftampe di Liegi pi 69 |.in 1 ui 
Da quello medefìmo SGuglielmo ebbe 
origine Ir ordine eremitano, o mona¬ 
dico , detto perciò de’ Guglitlmiti , 
ilr quale tuttavia fiorifce nelle contra¬ 
de di fiandra ; è di efso fa un Cometl- 
tario afsai pieno ah già mentovato f"eV 
Enfchenio ; dandoci anche un diftinto 
catalogo de/mohafteri de’ Guglielmi- 
ti, dianzi pubblicato da Pievo Silvio 
nella Vita di San Guglielmo * ove tra 
giti altri comparile e mouafteritim San- 
ÌH Salvatomi Sanila BalbiHn \ 
In un figlilo d’ottone >trrovaio non: 
ha; ;gram tempo nei giardino di quel 

icui.* / b omtrmixii 
( Sr)i Guglielmo Cavai cantini nella Vita dì 

San Guglielmo cap/XXXlX. • 

i c ) Ibid. p4gg-<\71. 477. 4*9? 1+-. ^ 

r-n
**

' 
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moniftero fi leggono quelle parole : 
Sigillum Trioris Salvatoris S auffa Bai* 
bina. Si dicea del Salvatore dall’ an¬ 
tica immagine del medefimo, la quale 
li conferva dietro ali’aitar maggio¬ 
re. t £) kh ;. X3i/pnrt3'elkb-( su ìm 
, Fu Priore dunque il noftro Terfò~ 
na de’ Monaci Guglielmitì dì Santa__» 
Balbina . Tennero quelli per iftituto 
di San Guglielmo lor fondatore , la 
regola di San Benedetto , conceduta.* 
poi anche dai Pontefice Gregorio JX. 
e confermata da Innocenzio IV. la cui 
Bolla fi legge ( a ) predo Grilbfiomo 
Enriquez > ed è perciò lontano dal 
vero , che ofiervafTero la regola di 
Santo Agoftino , ficcome incautametir 
te hanno fcritto (b) Tomnaa&ocjtiE** 
rera , e (c ) Giovanni Marquez. Se¬ 
guitarono così i Guglielmi ti* finche 
Alelfandro IV*, ad altrui fuggeftion<^# 
gli unì aghi eremiti Agoftiniani infic¬ 
ine? con altri- Ma i Guglielmi ti mal 
fofferendo di vederfi trasferiti da, una 

'?>. 

. 

(a) Regula&Gonftitutìones Ordin.Gtfer- 
. cienj.pag, 455- 

(b) Alphabei. Angujiinian.pag.17>;. 
( c ) di S. Agojìino , tra-. 

. dotta , in ltal. da - Innocenzio Rampini 
Cap.XIll^.XVLpag. { v) 
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regola a un^ltra^ne richiamarono pref- 
fo il Pontefice , dal quale ottennero 
di efler lafciati , come erano prima, 
e fotto il lor proprio Generale ; e ciò 
fi fece con Bolla particolare , riferi¬ 
ta (a) dall’Enriquez , dai (b) Mar~ 
quez, da(c) Gabbriello Pennotto,da 
(d ) Afcanio Tamburino, e da {^ Ru¬ 
berto Mlreo. Il perchè 1* unione de’ 
Guglielmiticongli Agoftiniani fu, per 
dir così, momentanea, e appena fat¬ 
ta fe ne rimale difciolta ; e poi anche 
da Urbano IV* e da Clemente IV.furo¬ 
no riconofciud (/) per eremiti affat¬ 
to diftinti dagli Agoftiniani . Laónde 
traviò lunge dal vero chi fece il noftr© 
jperfona Frate ^Agojiirdam,, quando in 
tempo fi.10 i Guglielmiti di Santa Bam¬ 
bina non aveano punto che fare con_^ 
gli cremiti Agoftiniani ; e quando t 
Padri dei Concilio di Bafilea nelPan- 
no 143 f. come a corpo feparato e di- 
ftinto , aveano loro ( g ) conferr 

.$!> misteri! ih, pi mati 
(a ) Reg. & Con flit ut. et. pag. 45S. 
C b ) Origin. ec. Cap.XlIi. § XIV. pag -191„ 

' (c) HifL tripartita Cap.XLVÌ. pag: 14^.) 
Cd) De jure Abbatum Difp.XXlV. é}**£ft* 

IV. §. ‘?7* 1 
(e > Origincs?nonaf!ic& lib.ll. cap.XV. • 

• ( f> tìenriqttez l c pagg'Afó 4?2* TP0*- 
Cg ) Idjfavpkgtyt*.vUit 
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mari tutti i privilegi, cheaveano: 
Pompeo tlgoniò (a) nella Storia 

delle Stazioni di R&W feri ve , che a* 
a) 

i • Pi 
Santo .'fgoftìno , i quali ancora \ cerne 
moftrano certe antiche pitture [otto la 
Tribuna , in altri tempi la tennero. Ma 
fctielle figure, veftite di bianco , non 
fono di Agòftihratii, ben$?Bfv6wH§& 
miti latitò de’ quali ci viene così 
in pprefe n ta to dall ’E ntiquez nell * A pò- 
logetico a Capi XII. Inànimi urpY&ter 
'ùtfles interiore $ tunica ALBA , & fu- 
per eadem fcdpulari nigro > & capai io 
{fyéfdem coloris : Èft [copulare chìftnin 
xona ex lana iiigra confetta : exemteì 
habent cuculiarti nigram, lìcer non firn- 
per: talché iGuglieìmiti mólto fi ac¬ 
coda vano a i monaci Cifìerèìefì : e di 
fatto i Guglielmi ti di Fiandra hanno 
anche affettata qualche inclinazione di 
unirliall ordineCifterciefe, per miah- 
tòlne fcrivono (b ) i BoilahdifH / 

Tutto qucfto ci fi comprendere , 
che il ‘Perforiti fti Monaco, e Priore de3 
ttbtri si i 

■ ©L£ 
(a> pag^ 130.131. 
(b> L c.wjméj 
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Guglielmi ti- di SantaBaibina, ,e noru* 
d’altro ordine regolare, il Tritemio , 
che .iti ciò Trappole, cadde pofci.a iti 
doppio errore , chiamandolo Torfona 
in vece di Ter fon a , e Priore diSanca 
^Albina y mentre dover dire di Santa 
Bdbina. Codidfa Triespilo col primo 
fuo errore fece sbagliare altri ancora, 
già riferiti, man&n corretti dal Vot¬ 
ilo : tra i quali può andare anche il Si¬ 
gnor Cavaliere Profpero Mandalo,,da 
pai {4 ) nella biblioteca Romana fi trp. 
vaferitto: Torfena ,Jeu Ter fona. Dal 
Tritemiovien’egli lodato come uomo in 
divinis fcripturis ftudioftjjìmus, & vai- 
de eruditas, Crac#.®; Latina lingua 
peritifjimus, quippe qui ab ineunte a ta¬ 
te eas Ut e ras imbibit in Grada , .& fuh 
Gracis praccp tori bus, ut ex Grada na- 
tus videretur , ingenio fubtilis & di- 
fortus eloquio. QueIle parole fono let¬ 
teralmente ricopiate dal Sig. Mandolìp 
nel luogo accennato, dove pure conti¬ 
nuando egli a ricopiare il Tritcìnio, 
rammenta le foglienti opere del Perfo^ 
na ; ma fenza dirci, fe fieno a penna, 
o in i(lampa : epiftolarum ad diverfps 
librim I. & alia complura} la tradu¬ 

zio¬ 
ni* 8 t t % 

C »•) Gzntnùfr l. ' 1 
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zlone di Origene contrd Ceffo / dedicati 
a Siilo JlV. di XXFSermoni di San Gian- 
grifófìomo > dedicati al Cardinale e Pa¬ 
triarca d’Aquileja Marco Barbo *, e di 
alcuni opufcoli dell’Arci vefcovo di Bul- 
'gheria Teofi'atto . ) 

L’aurèa-difefà iella Religione Cri- 
{lianacompoltada Origene contri Cel¬ 
io filofofo pagano,*divifa in VIÌL li¬ 
bri , portata in latino dal Per fona, e 
da lui dedicata al Pontefice Siilo I V. 

■V t.» 4. X7 

fu (lampara in Roma da Giorgio Erolt, 
da Bamberga / nell’anno (a) 1481. 
in foglio . Di quello Erolt bifogna, 
che le imprefiloni fieno rari dime ,« per¬ 
chè non fanno di lui menzione coloro, 
clic parlano dell’origine, e del procef- 
lo dell’arte della {lampa in Roma ne’ 
primi anni, che vi fu portata , ben¬ 
ché parlino anche di alcuni , che qui¬ 

vi la 

. ( a) lì Dupin nel Tomo I. della Bibl. Ec- 
clef. pag. 153. dice, che quella tradu¬ 
zione fu ftampata in Roma nel 1471, 

j> ; ma s’i nganna , noti meno che il Bay¬ 
le , il quale lolita* fenza corregger¬ 
lo , nel Tomo III. dèfluo Diz,iòn^CrÌT. 
pag.a 29della fec. ediz. Anche Ric- 
cardtH^imohe s’jnganna kitorno all* 

^iénno della fuddetta edizione , met¬ 
tendo 1581. in luogo di dire 1481. 
Lcttr. (2hoii^pagi'^. etiìf;\f<So, \ * 
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vi k efercitarono dopo l’anno 1481. 
Appiè della fuddetta edizione di Òri- 
gene lì leggono quelle parole : Orige- 
tììs contraeelfum finis: quem Cbriflo- 
pborus Ter fona Romani* s , Trior San- 
[ite Balbina de Urbe , latine graceque 
peritiffimus, cum fide e Grato tradii- 
xit & emendaviMagifter vero Geor¬ 
ges Herolt de BÀm berga Roma impref- 
Jit. jtnno iucarnationis Domini mille* 
fimo quadringentefimo oftogefimo pri¬ 
mo , menfe fanuani, regnante Sixto 
quarto Tontifice maximo, anno e]us de¬ 
cimo, Qui l’anno dell’ Incarnazione 
vien preio per quello della 7SJatività , 
e comincia da Gennajo. Veggalì il Mo¬ 
biliane nel libro II.dc Re diplomatica a 
Capi XXXIII. §. XV. Quello medefi- 
mo Autore (a) tra le cole rare delia 
Badia di Farfa rammemora Feditone 
fuddetta del libro di Origene, ma fen- 
za accennarne il traduttore, della cui 
fatica pare , elle non abbia avuta alcu¬ 
na notizia Sigi(mondo Gelenio, men¬ 
tre ei ne fece una verbose di pianta-. 
( lènza far menzione, di quella del Pcr- 
iena) dipoi ritoccata, e mena accan¬ 
to ai tetto greco, e di beile note iilu- 

, z . ^nòisìDs ftra- 
otSi*1 èith ib ogout i 8?i < 

C a ) lui Italie. ^ i 
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idrata da Gugliel aio Spenccro indiar*-* 
tabrigia per via delie ftampc di Gio-,. 
vanni Field nell aiino 1658* in 4. 

/In fronte delPQpera Origeniatu del 
Perfonà (I trova,una bella lettera, feriti, 
tagli da Teodoro Gasino, io fteiTo che 
Teodoro Gaza , Goftaiitinopolitano 
dal quale vien’egli molto lodato, nelle? 
cofc greche, come apprefe da lui nel¬ 
la Grecia , c da Greci > nuditi. Dice, 
aver lui tradotteTnolce Omelie diSrn 
Giangrifofiomo y le Opere 
to cdtanafio, c alcane cole di libanh 
( detto dai Gazino Livanio , fecondo la 
pronunzia greca ) e Io.ci.orca c lolle- 
cica a-tradurre anche il libro accennato, 
di Origene con tra Cello , aderendo 
c he i 1 Pon tc lice N i eco lo V, fp od i ap- 
pofta in Co hauti pop oli per farne Tac¬ 
qui (to , a ciò perfuafo dai medilimo 
Gazino, il quale gliene avea, recar*-# 
notizia. Soggiugnc poi, che il Pon¬ 
tefice * dopo avuto il codice di Grige* 

Ve 
-££ 

ne 

fa) IÌ BcugKéni nel fuo libro, intitolata 
Incunabulo.7'y?o7r?pbÌAì aliapag rdf. 
dice ,che il Dedp.ria $ Àchanofii Ahi 
jcandririì tyljc. Commt&taria ex gr. in 

* \t, tf.rrjiulit. Roma 1477. Ò* tbtd. 
aù^7. mfo\, ni ubi delle.quali ediaio- 

^tsFci c nuFperveaau. 
• i tWfaj'v1 
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ac/ moflrollo a lui fleflfo, c prontile 
gran guiderdone a chi io aveffe traf- 
portato in latino. Ma farà ben fatto 
rdporrc qui intera la lettera del Ga¬ 
zino , mentre quella li può riputar co¬ 
me inedita in riguardo alia gran rarità 
del volume, dove fta polla. 
Theodoms GazinusC onflamnopolicanus 

Cbrijiophoro Terfon# S. P. D. 
Cumdiebus felice fupedoribus animo, ut 

folco fapc, lari no s viros vcxfarcai, qui gras¬ 
ce feire aliqtud viderentar, & graxos infu- 
per au&ores , qui in latinum verri non me» 
diocri cum laude polle» t ; ipfe in primis obla» 
t-us es> queni unum novi ab ineunteadolc- 
fccntiaficgrjecas litteras imbibile. Se, quod 
plurimum ;nvit, in Grada ipfa, & grjecis 
ex prjeccptoribus, ut nifi te civem Romana™ 
fcirem, Se propinquos tuos p rimar ios urbis 
viros fat noffem, didimi* tacile firn , ex 
Grxciate oriundum ,• nam Se ipfa tua grrca 
pronunciatio graxnm te praefert. Quorfura 
hjeci Vidi Qhrffoftomi Sermones non paucos, 
quos e graicis lati nos feci ft i, Se Livctnii mele- 
tas nonnullas, veluti majoribus rebus futura 
preludia. Vidi pauiopoli apud te Athan«- 
fium tuum, cu/us tradurlo ita me oble&a» 
vit, ut in fpembonam eo ex tempore vene* 
rim, polle te Se Origcnem adver/as Ctlfutn 
traducere : Quctn librarti, quia efegantifiì- 
mu&eft* Se ili fide! chriftianae. dèfenfioitei» 
confcriptus, Nicolaus Ponti fex, etfi de fc 
ciat novorum operum. Se grjecorutn preci¬ 
pue cdpientifTìmus , mto feortatu Confiaati- 
itopohm m 1 fit qui ad k coemptufn deferret : 

TomXlX P dèi». 
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ddatuinque mox mihi dedir, dimqjre velie 
leei ^mdvi* prxmu polliceri, qui latinum 
hunctacerei. Et fané ipfe id opus aggreffus 
effemaclubens , nifi me rune alia gcavis trawi 
du$io preoccupa ffet . Reftat igitur adhuc 
liber lite in Pontificis bibliotheca inta&us,& 
utarbitror, tibifervatus, ut ea cum digni- 
tate, quam graece fonat, vePfaltem prori¬ 
ma, latinum facias. & fpero fore prò tua.» 
utriufque lingua: (iugulari pernia, ut non 
rtìinùslaudisin hoc convertendo protnerea. 

quamau&or ipfe inedendopronieritus ns 
fit. At dices , non effe illa nunc expofita 
premia qua: Nieolaum Pontificem narras, 
pròpofuilfe, nec tales nunc Principes, qui 
ejus veftigiaconfe&entur. Cur èrgo tantum 
laboris infumam? Nec ipfe quidem inficiai 
eo«. Quid ni? qui experienu^doftus idau- 
fim confirmare, nec Principes tales nunc ef¬ 
fe, qualesantehacextitere , nec ea laborunì 
virtutumque prxmia. Sed qnis adeofiveil- 
liberalis, five ingratifllmus Princeps, qui 0\ 
ubi librum hunc illi tradu&um dono detu ie¬ 
ri*, non. te rauncribus Principe dignis, <5c 
magnis honoribus pepfequatur ? Aggredere 
ergo id opus, &pro e;us ut digai tate abfol- 
vas, continenter incumbe. Age Romanuin 
Virum, & animo ingenti difficultatesonines 
pervade, Eftquidem hoc, fateor» mterpre- 
tatu diffìcile: l’ed eopluslaudis confequeris, 
quo rem non faciiem aggreffus, videbere. 
Vale. .£ , ‘jL 

Gli cccitamèWP^l va(Sèi8f ffiTOà- 
zino non andarorto a voto > impercioe- 
chè e il Perfona tradii fife in latino il li¬ 
bro d’Origene, cfeil Pontefice Sifto 

Ivk a cui I.,. non potette rrco- 
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nofcerlo appieno per la morte pochi 
anni dopo l'opra venutagli, il feppo> 
ben poi riconofcere il fuccelfore di lui 
Innocenzio VIII. con onorevole ricom- 
penfa, mentre gli conferì nel 14S4, 
(4) la Trefet tur a della, Biblioteca Fa¬ 
ticava renduta vacante per morte di 
Bartolommeo Manfredi, da Bertino- 
ro, fuccelfore del Platina : la qual ca¬ 
rica in qu e’ tempi non ne avea altra fo- 
pradi fe ; e continuò in higiiifa fino 

Girolamo Aleandro il vecchio, il 
quale di Prefetto, elle ancoragli ne 
fu, pafsò ad edere il primo Cardinale 
Bibliotecario della Sede Apoftolica* 
Nel codice Vaticano 3 9 ^ 2. fol. 197. 2. 
li legger che anno 1484. India. IL die 
4* tepxmbris H. T. Domnus Chrijl 
pborus Trior S an$& Balbina, fafitus per* 
SanUijfimum D. 7s(. T V. Jnnocentiunt 
Bibliotbecarins Bibliotbec* palatii<Apù~ 
dolici , n ebbe il padello da Gafpcro 
Biondo, Cherico di Camera i 

Prefentò adunque il Perfona la fui 
traduzione di Origene al Pontefice 

1 -aoithoqrm . P fi» 
a ) Angelus Rocca in Bibliotb. Vaticana 

M rtQ*l \ 
Jo. Ciampinus in Calai. Bibliothecarior. 

S. R. e; pofi Examen libri Pontificaifs 
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fieW* coniti** lettera molto inftritttta 
V*V 4%$qnlfc^B&ta fWfeaàllfo.c^ 
qui e indulfca; rifiampare U: lettera*^ 
dele&azpjOy 4; BtlfìftUn 
mente digoa d&mmvè$dl&: h 
letterarie fatiche * ienon temeflimo^L 
efe .Botatici jti^pa.proli.fficàc^ftt^ 
ri dire pertanto > !cheri) fuo comincia- 
«demoni- èqueikr: SixtoIK Toruif, 
Max. a P* Tmr S- Bdlma. :%Anlmad< 
vcrtijkfieviJM&$m» 
fbmti ingenti viros., ccr Non %piam<* 
poi aderire fondatamente a onde forte, 
indotto il Perfona a levare daJMjPK 
{addetta edizione di quefta fua dotta^ 
faticai»; dedicazione al Pontefice 
2Z&&* fdftituirceneun’aferaRa jfì&;gpt£ 
m meenìgp, Principe di Venezia , - il 
etri principio fi e: Joanni Mocenico 
htftrijjìmo Fendomm Trincipkmftgfc 
verfoque Senattà inclito confultiffimo- 
gite * cbriftophorus Ter fona Rmanas % 
Etfiipleriqm mnes preclara facinora^ 
aggredì idcirco videtmr, ec. Ora torT 
iuaìrib'al“‘V5É@ioob t sHoissqbhns uj 

Oltre a varie altre cofe , tradnffeM 
Terfotìa *Agatia, e Vmcopti > iflmm 
greci ) Il Pcrl'ona fiacqui fio graufanu. 
per la fua traduzione delle fiori e di 



* Trocòpio, e del f uo continuatore 
\ ih, fatica da lui intraprefa, per lem* 
’ ti mento di Niccolò Alemanni, a fine 
' di l e va re la mafc lieta a 1- ptegio^oiiib 

meflfo da Lionatdò* :Atcii nò in atrrfc 
' W o a tsv_ 

■ 

f 

f 
! 

ì 
1 

) 

t! 
* 
•A 
\ 
i 

buirfi la Storia Gotica di PrócOpio,<dà 
fe tràfpofrtata in latino, conaverne^ 
fupprértò Fautore. Le paroledeiPAi 
lemanni fon quelle nella feconda pre¬ 
fazione alla Storia arcana di Procopto , 
dòpo aver patterò del plagio deU’Am 
tìtìfò 'XhnfophormTtìfònwy qui agvè 
pmuiatienem Leonardi tulit, aufiorii 
integro nomine eandem biftoriam ver- 
tit quidem e grato ) multis torn eiti par- 
tibus diminutam & pene laceranti dedie• 
H Giov ici a vea toccata te cofa fteffa-» 
ilèlFélogio dell’Aretino a Capi IX* ì© 
noi pure ne abbiamo dette alcune par¬ 
ticolarità non tocche ancora da .altri 

■ nellai. ( à) di quelle noftre Dilferta- 
• ziofti V Segue pofea dire ^Alemanni , 
* ftàftàdlo^Maftti * detto il Volter¬ 

rano 4’'&i cui direm& qui qualche cofa 

i 
ì 

\ 

per anticipazione, dovendopoi drffa- 
famènte patterà'altrove y fuppil ai 
ttalafciamenddel Ber fona :Tofl ìllos 
Rapbael Yoiaterramis reiiqttos de Bello 

\,:-b P, 5. ' ì, SPer- -a 
m^r. 

{A y tWtlX.jIrt.IILp' 1*7, io$. eicfr 
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Terfico & Vandalico tifa ostatine vul- 
gavits fed nibilo melme, qmm Chrfa 
fiophorns codice ufus efl : certe ne u ter, 
iket Vaticana Bibliotbeca uterque pra- 
fettus, verfmem ex codice bau fi t Va¬ 
ticano p quem pleniffìmum video , & 
ex omni parte ìntegmm, atque emen- 
datiffimum, ut ex alio fonte eas ilio- 
rum virorum interpretationes matiaffe 
non dubitem. Or chi può atficurarne , 
che il codice accennato daH’Akmanni, 
folle nella libreria Vaticana ne5 tempi 
ilei Perfona, e dei Volterrano *, e non 
vi iia entrato dappoi ì L’Akmanni , 
che fu Cuftode della medefima libreria 
lotto il Pontefice Urbano Vili, chiama 
prefetto di elsa tanto il Terfona , quan¬ 
to il Volterrano : là dove di quello fe¬ 
condo non ne abbiamo altra notizia j 
cdufain verfo entrambi maggior (a) 
dolcezza, che non hanno ufata altri 
Critici > imperciocché i difetti delle 

loro 

i a) Con la ftefìà modeftià ne parla Bea* 
toReoano nella prefazione da ini pre- 
naefla alle Storie Gotiche 4» Brocopio 
Rampate dalPÉrvagio in Bafilea nei 
15?» inHemecon altri idorici : Male 

* vereor, ne ìnterpres G-athicilellì ìngr* - 
,, iMgiLCpdipejin mut il at um incider it, quod 

defilar Uno O&geprorfm frulla fiat tmn- 

- tsor *r 
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loro verdoni di Procopió fonò da lai 
attribuiti al vizio de’ codici, de’ qfnalr 
fi vaifero, più tofto che a loro impe- - 
rizia, e mancanza di cognizione nelle 
cofe greche; ficcome fece il Padre 
Claudio Maltreto nella prefazione alle 
Opere di Procopio j che vanno nei 
corpo della Storia Bizantina, ove do-* 
poaver portate certe parole di Giufep- 
pe Scaligero a Davide Oefchelio intor¬ 
no a Procopio , così foggi ugne : Hoc 
vltimum cenfuY£ caput proprie conve¬ 
nti in Cbrijlophomm Verfonam Roma- 
nutrì, qui Tetradem fecundam libroruni 
de teliti ita truncavit, ut Triademfe- 
cerit * C atene reprehenfionis partes ei 
cemmunes funt cum Raphddc Folater- 
rano, Tetradis priorie interprete. Più 
oltre, dopo moftrati alcuni: errori del 
Perfona ; dice così : Le fior velim té* 
gnofeas Ter fon a fidem, e tonficias>qutt 
Trocopium Jlgatbiamque nffecerit be¬ 
neficio / cum tilos latina confuetudini 
tradidit. Non ne parla con meno 
afprezza Buona ventura Vulcanio nel¬ 
la prefazione alla fua verfione della^ 
Storia di Agatia , feri vendo : Hunc 
ìtaque sAgatbìam fcriptorem luculentif- 
ftmum, quem olim Ter fona lutularat 

V 4 ac 



^f4 .. 
ac deformarti >ut quìcmque zumatila 
terzi 3 merito exclamar zi ; aqmm ma- 
.»»» * *WW**V > ttittdioreque halftr 
s# 4 fpe Jjmatum , cc. Il medesimo 
ViUoni:» nelle Note (4 ) va nume- 
randa i tralafciamenti ,, e gli sbagtj 
commdK dal Perfona nel tradurre A- 
gatia. Anche Adriano Giunio in un 
Capo intero {b) mette in confronto 
la traduzione del Perfona colla fua in- 
tornea un pafso di Agatia verfo il fine 
del libro il. ove lì parla del Re Cofroe 
di Perirà > il quale fapea a mente tu tte 
le Opere di Annotile, non meno che 
Deraoftene fapefle quelle di Tucidide » 
còte certamente ofe tirata a e mate 
efprcfsa nel tetto latino del Perfona a 
ina con tutto cip non veggiamo 3 per*- 
che qucfli difetti non pofsano anche 
cadere nella /correzione de’ codici gre. 
Ci, de’ quali il noftro Interpetre lì fer¬ 
vi, mentre per altro abbiamo troppo 
mamfefti rifeontri delibo grande in? 
icndimentonelle materic greche : c in 
«n tempo, nei quale, per opera fua^ 
principalmente cominciò a rina%r* 

k*t*i 
t'd > 

( a) pagg. 184. 
Ifaedtt 

ai a ì. i»V‘ 
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il guHo dicfsc, n^ c maraviglia, che 
noti li cammrhafse contristo qùdfefat- 
to* criterio, il quale, Mercé di tanti 
Itimi fòpravenutici in òggi fi tifa. 
Intanto celi ffc) i&ioW primi a batter- Intanto egli 

cì qtreftà (ItadaY è con tqttdléftìeiiM. 

perfezioni feoperte dappoi , e’ meri¬ 

ta la fila lode , non bftatttcche ri Vof- 

fio nel volume cfègli idrici Greci (V) 
ne parli ancor’ egli con molto dì fp rez¬ 
zo in prdpofitodl Procopio : ‘ Tneptiffi* 
tiiks, dic’egH, illc cbriflophorufTer- 
fona qnaìuor rerum Gothicaruth Ubftf? 
Vertìt ; fi vertice, & non pervertile 
dici is debety qui multa adeo omittìt, 
& in iis qua refert, tot ics nobis fuoL» 
narrai fomniaì e tuttoché il medefimo 
Voflio ne feriva con eguale ftrapazzó 
in altra fila Opera (b) in propofito 
di Agatra : Hat^igathias : qua t amen 
infua ineptijfvma, interpr et ottone , ut 
alia multa , piane prateviti Cbriflopbo* 
rfts Terfona .* del qual fentimento fi è 
dichiarerò^ Immite Tom.mafo RcincfÌ0> 
cMePdiè yarie lettini {c ) così ne giir- 
dica : Cbnftopbori Terfona , prafeffè 

w p I Ut- 

ii f m.ft.Cap.-XXll. jcSk ' 60. 
< b ) T)e Arte b 'ifioxicek Cftp.XVlll. 
t#5 M* 

si 
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liblmheca Vaticana > ver fio, qttaca- 
rere tamenpoffumus » adea inelaborata , 

obfcura» & in commediaefi ; ilchepu- 
re e! conferma in altro luogo (<* ) del¬ 
la medefima Opera con le feguentrpa. 
role: oigatma Smyrnai Scholajtici, 
bìfìorici & poeta libros V. de imperio 
& rebus geftis Jujìiniani Imp. convertit 
Criflophorus Terfona Romamts, prafe- 
(tus Bibliotb. Faticava anno 1484. lAt 
vitia & errores ejus quamplurimos pòfi 
annos centum detexit Bonaventura VuU 
eanìus , & edolavit non paulo doffio- 
rem interpretationem } ut jam diem^ 
pojleriorem ( fit fané alio fenfu prioria 
difcipulus ) prioris magiftrum adpeU 

Di due edizioni delle Storie di Prdu 
copio tradotte dal Perfona, e dal Voi- 
terrano, e di quelle del fuacontinua¬ 
tóre Agatn , fatte in un’anno ftefso in 
Safilea* noi abbiamo notizia * La pri¬ 
ma di Giovanni Ervagio va unita alla 
Storia Gotica di Lionardo Aretino y «a. 
Ciornande, e a Corrado Peiitingero, 
con? la fprefazione di Usato Kenanpu 
L’altra di Tietro Terna ' è accompa- 
gnata da Zofuno, tradotto da Gio van- 

b& d 9 rii! 

(a) Ub.ULCftpy.paghiti. 
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m Lcunclayio 5 e amendue fono deli 

anno i f 31. in foglio. Probabilmente 
ce ne farà qualche altra impresone 
anteriore, la quaicLperònon ci è mai 

capitati fotto i* occhio . Nel codice 

Vaticano 2004. vi è Agat/a tradotto 

dal Per fona , in carta pecora, con que- 

$0 titolo : lAgathìus de Bello Gothorum 
& aliis peregrinis hiftoriìs per ChrifloT 
phorum Ter fon am Romanimi egmeo in 
ktinum traduftus .La dedicatoria,che 

non va nelle due edizioni di Bafilca, fi 

è quella : . ; ; ; ' 

SixtolF. Tont. Maximo. 
Conftitueram B. P. quicquid in meuir- 

quam ingenti foret, fccris ia literis egra?co> 
in iatinum vertendis impendere. Sed cum 
ia Sanéhtatis ttiae Bibliotheca, quaminter 
«etera tua egregia opera, librorum mira va¬ 
rietale ac copia tam graecorum , quam latino¬ 
rum excuitam pararti, Agathium hiftoricum 
invenilfear, belliGottfcorumpoftremaquar- 
dam narrati tem ,& peregrina* nonnu 1 lasa¬ 
gna* memoratu hi ftorias, quaeapud nosfor- 
tead idastatis incognita funt, eum in lati- 
nitm fermonem Vertere decrevi, ac Sancita¬ 
ti tuie, quam equidem prò e;us opti marunt 
artium ftudiis ac praefentibus faftis mirìfico 
colono veneror, ut antehacfolitus fum, de¬ 
dicare.* nam fif fui grati a colenda eli virtus, 
eo magi* eandem Beati tudinemqui- 
bufvisdignam laudi bus duco, utaquovisfio- 
mir4im prometeù benevolentiam queat, quo» 

j» 



lampare alitici ex. m$ irébitutiis vqlamèn, Se 
^ -• ^ykpafaogffgge* 

jb orni! «srioì*^ òiftórt hb elbrip ; 
Reftiamo non poco éhc 

. ? 41.foo Continua&>re_* 
Ondino j come pure gli altri recenti 
compilatori di Biblioteche EcckhaBb 
ifee«> i abbiano tralafciato di porre nel 

fjiumero degli Scrittori Eccleik (He* un 
lf It^ràtó ? così diBih top q trattati jtsffe. 

flona > mentre al certQ meritavate ? in 
riguardo alle tante Opere de’JDottori 
4r€ci daini tradotte, e particolarmen¬ 
te per quella di Origenec^ntr^ Oeift , 
la quale fi vide la prima volra per fua 

zmetcè cothunkata alla Chiefa latina. 
::Wa no# mnia poffumus omnes gJ hè il 
Bellarmino , rOudi.no, e gli altrihan 
potilo vedere ogni cofa ? e ciò potrà 

adirli aiache di noi » 11 Bayfe nel luogo 
ideile traduzioni > del 

Berfenibs dicm Miàm nèn fonom^ko 
^W^^AiP^fihéiQidik^. èd< altri ahe 

dkh*k> vmfaprébctjafcufarp di 
4rift£llÌMtì\§0iQ^parolai II dotc° ¥■ w 
mpfo Vefcovo jPierdaniello Huezio nè 

Ji lcUwt. wl $V*4? 



AnTieoEO xil. 
%tìrt ha^i itiìi parlato tìè in bene, riè 

in male nel ìuoDialogo de Claris Inter* 
pretìbtiSy eomechè m parli del Volter¬ 
rano 1° ie^ui tèdtóniy "coinè fi c diittp- 
fh*ato, han’tìò' 'relazione non poca 
quelle del noftro Pcrfona, in ciò clic 

> Riguarda Procopici s mi orniLf 5if : 
-3 Morì dìpeflein Roma nell'arma t 4S6* 
fu come Jacopo da Bergamo nelle Crono- 
ibi riferifee) La morte dei Pedona * 

I «lie dai Padre Antonio Poflfevini è^ià- 
; Ja mentecollocata {.a)t nel ** 148orviéti 
drfegnatacon quefìi caratteri dal *Fri- 
temionel luogo, che accennammoia 

<i principio : Moritur Roma pefìefiìb- 
ÌAtuszfub Friferì:0 Imperatore Uh &* 
Innosentio Tapa VM, anno D/ntomìtte 

iMcamxtionis 14:86:IndizioneIV) Meli* 
anno antecedente 148- f . ii di 12.Luglio 
in Roma era la pefte ingukiam, della 

( quale vi morì Marcantonio Atbértoói* 
j .come dice H fuoEpitafio in Santa:Ma- 
I f ria del Popolo nella quarti Gappèlfo 

1 dedicata ^Salita Caterina a delira dèR* 
[ ingrdTo : il qual-cpita fio è addotto da 

.Gafpcro vAvveri, mà> non intero, riè 
diftinio, nella Roma in ógni flato tòrsi*. 

I ll.pag. i 2. Nella Chicfadi San 
*4 Ois;• ,j; i MV'■■■1 1 0 ■'0 -: tèllo $!>* 

iyiy ìjffp. Soc. tcm.18*. 
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cello. Titolo Cardinalizio , uficiato 
da i R^ligiofi dell’Ordine de* Servi y fa 
ieppelìito il Perfona con ep ita fio, ri¬ 
ferito, ma molto fcorrettamente da 
(c fc (b) Ar¬ 
cangelo GianiGranirti del medefimo 
Ordine ,yi quali\dal vederlo fepolto 
nell,a lor Chiefa fi perfuafero, fenza 
certfar più oltre, che egli folle fiato 
Servita, ma s’ingannarono, ficcome 
abbiamo già dimoftrato, poiché in 
Saftta Balbina, dove égli era Priore, 
abitavano i Guglielmiti „ e non i$er~ 
viti * Il Giani fiipponendolo Priore di 
San Marcellay lafciò fuori il Priorato 
di Sartia Balbina, efprdfo nel Pepi tafio: 
il . auale noi rapporteremo qui fiotto 
peV l appunto , fecondochè vien ad¬ 
dotto dal Poccianti, e dai $jani, 
pofcia in terzo luogo lo porremo> co¬ 
me noi filmiamo, che vada emendato, 
non'eflfendofi potuto ritrovare i’orìgi- 
naie rtellàChiefa di San Marcello * 

infine* 



I 0,.;. JTÀIti col 
. Iole ; .• ■ 

.. .. '/*ri4sftL /, ucr : . < 
Épitafio del Terfona prètta il 

Tacciami . o?hb^l 

Chrifophorus -perfona <ede, 

B albina, de ^$ib£iotìr)(?~*. ■ 
ca Pontifìcis prafes } 
ritate <-uita (fgmorum mode- 
fiamfgnisy qui Chrifoforni, 

Li-vanii, Atbanafi , orige- 
nifque complura>volantina 
Procopii de Bello Gothorum in 
latinnm njertìt , eique fecit 
accejjlonem, hicftus efl. an. 
7 o. m. d. obiit an. 1480. ouob 

f • r1 

Epìtafio del Terfona prego il Giani« 
Chrifophorus Bibhothee* 

Pont, prafes (fg dmitate *vita 
(èf morum modefia infgnis 

lolìomi > Libami, Atha- 
n 1 i 1 ■tieni 'toiripluta 

ttfnW ì*Sj C d ) 
, *ope^ 



. ffi GtóM. éfP&rHAw 
- r> ' • • j ' cry ' 

mm: W mrrocyu. debile 
ìotum in latinum nuertity 

ms efl M. an. 70. Obiit am 
$3 

? III* 
m:£pltafiodel Ter fona emendate * 

*tmjfitikpt m > ^ 1 
... Chrtjtnpboi-, 

dia)^ ‘Ràlbin*, rf? >1 
' J 

(.*?mtfiasfr<efés* 
tdtè fuit* y ($? morum mede-t 
(ttaMrmy; QuìChryMomL 
LdaJdffii * jithmajii , Orjgè-J 

nifatte compiterà ruòltimMn , 

{§$$$$&?OfiM':(A& % GG&.uQ*r- 

rum in latititi iti nrertit f Affi- 

« aceeffiomm, fec _/ir#jr 
eft . stàtis mn&t, LXX. me®$ 
rabbui j. ò&Hd » . : , A* 

* • • *• ^r. 

MCCCCLXXXVl 



0n lettera iniziale piccola > ftimò bc* 
Chicli 

di Santa Balbina, mutando anche al- 
tre co&, le quali A veggono dal éi£< 
contro. E tanto badi aver dcttaiutor- 
bo a quello celebre Letterato , delle 
cui migliori notizie abbiamo debito di 
con fedirci temiti a Mbnlignor Fónti- 
nipi, dalla cui ricca ed inefauAami* 
hiefa di erudizione élleno ci fonò date 
generofamcntc fom mini Arate. 

LXVII. ;w 
JACOPO BR ACClOLINf, ovvero 
(. a ) ANDOLMh 0 BLANDO. 

9 

rtv rivi s/uf iiuuidiuu gì* dmuv^r 

(b}. offerito, che il celebre Poggio fu, 
di cala BRACCIQL1NI , nativo dL 
Terrarwova, e fatto poi cittadino fio¬ 
rentino : e in confermazione di queAa 
verità altro qui non faremo, fe nga 

--v-—--r)-* -—- — 

renano, e coetaneo del mecfefimo Pog-* 
«io | le cui parole tanto piu volentieri 

’ '*• ■ re* 

(a> VofsJ. c. • ' '• ^ 
{fc) Tw.lX+ArtìC'UI. p.ity 



354- ^IPR^db’Lrttbràti 
rechiamo, quanto che da elle s* ha il 
giorno predio della morte del vecchio 
Poggio: la qual circortanza non fir 
prodotta da noi, ove di efioparlam- 

, mo. 11 Buoninfegni dice adunque cosi 
nelle fue Storie della città di Firenze 
all* anno 14jp. pag. 116. „ A di 20. 
33 (4) d’ Ottobre morì in Firenze M. 
„ Poggio di Cuccio BRACCIOLINI 
„ huomo eloquentifllmo , e di grande 
„ feienza, e che ha comporto piu li- 
„ bri, e fu più anni Cancelliere della 

nortra Signoria, e con grande ono- 
re a dì 2. Novembre fu fepolto a_. 

3, Santa Croce dietro al Coro. ,* 
Oltre ad aver traslatato in lingua 

tofiana la Storia Fior emina firitta lati¬ 
namente dal padre, f :rijf1 anche latina¬ 
mente le azioni di Tippo Spano Fiorenti¬ 
no ) La Storia latina Fiorentina del vec¬ 
chio Poggio non fu mai data alle (lam¬ 
pe : ma queft’onore fi fpera, che le fa¬ 
rà fatto quanto prima dal Sig.Giamba- 
tifta Recanati, Gentiluomo Venezia¬ 
no., il quale l’ha parimente corredata 
dicopiofe ebellilfime annotazioni, e 

« » 

, villa 
(a> Un Pripri/ìaantico dice, e.forfè me- 

_ : $lio,jfdì $ò;ma quello particolare fa- 
vi'1 efaminatodal Sig. Recanati nella 

Vita di quefto Scrittore * 



Articolo XII. 355 
vi ha premefla la vita deli* Autore 
fcritta oon rnltima efattezza, e ha pro¬ 
curato in oltre di averne S naturale ri¬ 
tratto, cavato dall’originale, chefe 
ne conferva in Firenze, e inficine FaU 
bevo genealogico della famiglia BR AG. 
GlOLINI, della quale éflò Poggio fu 
principale ornamento, e tale, che di¬ 
poi meritò, che i figliuoli i edifeen- 
denti di lui, lafciato il primocàfatcr 
de’ Bracciolini > prendeffero quello di 
Poggio» Il volgarizzamento della fud- 
detta Boria latina fatto da Jacopo, e 
daini indirizzato a Federigo da Monte, 
feltro Conte d’Urbino, fu pubblicato 
la prima volta in Venezia nel 1476. ta 

-feconda in Firenze nel 145)4. Funa es 
“ l’altra in foglio : e la terza volta la ri-» 

(Camparono i Giunti di Firenze piu 
correttamente di prima nel 15578. in 
4. In fine della prima edizione fi legge : 
Finito lottavo & ultimo libro della bi- 
ftoria Fiorentina di Mefler Toggio tra¬ 
dotta di lingua latina in lingua tofeana 
da Jacopo fuo figliuolo. Impreco Avi- 
negia per Ibuomo di optimo ingegnio 
Màeftro Jacopo de rojji di natiotiegallo 
nell anni di Cimilo M.CCCCLXXVI. 

' la otto lai1 
y.i ifÈ a 

3102)11'^ 

SO c mnu 
aìiwp ib ÉliV 



Ma giacché il( Vòflìb ha ramme- 
kfeSfiTtófta ’ verfione volgare fetta’ 

r3 
méntto tóo dtì medèfiriib jàcofiò defi¬ 
la Vita di Ciro feri tea in Greco da Sè- 
nofrntc , e portata in latino da TO'J- 
9Ì0 fuo padre : il qua! volgarizzamen¬ 
to fu ilaTripat& è luo- 
é&ì'WM rampato in TfifBlàttó1 
def i ^ 
T E poiché fiamo 
re volgari fatte da jacopo 3 non lafcerb- 
aio di Mè, che egli avendo ofierva- 

wto3 che maefìro Bcrnardoda IttvutaU 
Tino* cohaéntatore de i Trionfi del 
Petfatca, %veva pretermèflb <fé1pof3 
re il capitolo del Trionfo della, Fama , 
pafvegli conveniente il lappi ire alla 
mancanza di elfo : onde he Itele ua_* 
pièno comento, dove fi mòftfà infor- 
mafifiitho delle itone, e faVole anti-- 
che i ' fedo indirizza aT Magnificò Lo* 
rehZdi de? Medici con quello rito!d : 
Jacopo di Meflér Tcggfo a LèierAo di 

[opra d 
Tmm- W..X li- •>. 



, ita ¥if ? 94 si$lh 5.^7 
Triamph della Eama di Meger f rfo 

¥. W'fàWr Jl&' frapcefM &mcc^ 
“ «vm •£ P«f °«e : di^ilexandro ài %ra»cfc« 

Vamchi Cittmno £memno~tW£k am 
m < MCCCCLXXXV. adi . XXIIH: di 
gennai? . 

- , . ,V *■'■• ■ «1 

f biella Libreria Caddi di Firenze^ 
P%teftinvooiapza di Jacopo Caddi (à) 

manoicqtta un’ppera 

jfteife» tytozOitfmo &wi«a§ 
Jacopo di M. Toggio a Carlo Guafconì 
ddLqrigfas Mia guerra traFranàefi &. 
Inghilejf. il cui principio fi c ; Trovati- 

eoa..in compagnifa 

Sfrtffòlafinamente le detoni di Tip- 
p* Spano Fiorentino ) Non .crediamo,* 
che,quella\pie cola, {S tona del giovane^ 
foggio fia lista mai pubblicata per 
vi a, de Ile ftaxnpe ; ma ella conferva fi 
manpiicritca nella Strozziaiuc^f 6y. in. 
4- L* abbiamo detta piccola Storia , 

Melimi, il qual^ 
fi c Valuto di etfa nello fcriversa Vi^ 
ta di Filippo Scolari * che volgarmeiK 
tc chiainafi Tippo Spano,; fiampaca pi 

wm<Z Filcn“ 
( fi ) De Script or Tvm.lt. pagzif, 
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Eireiize. per Batcoiommeo Sermartcl- 
li ad i danza di Giorgio \ Marefcotti 
nel 1^70. in 8. dice a pag. n. che 
Jacopo figliuolo di M. Poggia fenile 
la, vita del medefimo Spano in lingua 
latina , ma con grandiffima brevità . 
Moftra per altro il Melimi doverli 
predar molta fede a ciò, che raccon¬ 
ta Jacopo in quefta Operetta, per ef¬ 
fe? (a) vivuto fuo padre a quel tem¬ 
po , & baver conofciuto l'Imperatore^. 
Gifmondo & lo Spano nei Concilia dì, 
Goflanza : & potuto fape? e de parti¬ 
colari, non faputi da gl altri . Anche 
JacopoGaddi (b) parlando di Iacopo 
Poggio, lafeiòferitto; Vraterea Thi-. 
lippi Scbolarii , vulgo 'Riponi s Spani 
vitam BREVISSIME exprejjìt latino 
calamo * • ; ^ 

Queflo Jacopo ( ficcome di lui feri- 
ve al Giovio nell elogio di Toggio ) 
cllendo già morto il padre, fu [Iran¬ 
golato, come, uno de' complici tiellcu 
congiura de* Va^zi, e impiccato con 
gli altri alle finefire del palagio . le 
ftejlo fcrive il 'polivano nella jloricu 
della congiura Vazzefca : dove Jaco¬ 

po ; 
AM NVXXA’w .vìvi a$T ( * } 
.vita yt*<\Q < d > 

Cu) loc.cts. V.> 



^ Articolo XII. 
P® Poggio c lo appella . Quejlo fatto 
avvenne nel r47$» ) Il giorno della 
miferabil fua morte fu a i Apri¬ 
le. Era egli in quel tempo a Firen¬ 
ze infame eoi Cardinale Raffaello Ria- 
rio, nipóte di Siilo IV. al qual Car¬ 
dinale fervi va di Segretario . Quella 
particolarità ci viene fómminiftrati- 
da (tf'l Scipione Ammirato, il quale 
cosi fegue a dire di lui : „ Quello 
,, pazzarello da niun* altra cofa fu a 
,, ciò fpinto , che da defiderio dico- 
„ fe nuove , e da leggerezza di cef- 
,, vello, non li : ricordando, che fuo 
„ padre da mallro di fcuola era per il 
„ favor d£ Medici flato tirato alla Se- 
„ greteria della Republica > fatto da 
%$iterrazzano di Terramiova cittadino 
„ Fiorentino , e acquillato riputazio- 
„ ne e ricchezze . „ Ma alfai più de¬ 
forme è*l ritratto , chede’coflumidi 
lui ne forma il Poliziano ( b) nella fua 
ftoria della congiura Pazzefca, dicen¬ 
do : In bis ( cioè tra i congiurati ) irai 
& Jacobus tertius , *Poggìi illìus clo~ 
quentilfimi viri filius i bic & ob augu- 

I #ìq&1 1 ì^ssx | fliam 

col. Epijcop. 15 5 9. in ferii' 
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ftiam rei familUris , ofque alterna , 
quod grande conflaverat, & ob inge¬ 
ni t am quondam /ibi vanitatem, rerum 
novarum cupidns erat : ejus precipua 
in maledicendo virtus , in qua vel pa¬ 
tron* makdicctìtijjìmum hominem re- 
ferebut i femper ille aut principes infe- 
Bori pajfim , aut in mores hominuwL» 
fine ulto difcrimine invehìy aut.cujuf- 
que doBi jcripta lacejfere, nomini par- 
cere : ipfe ex multa hiftoriarum me¬ 
moria , magnaque loquendi copia, mi- 
rìfice fuperbus efic, eas omnibus circu- 
lis coronifque vel ad fatietatem aa- 
dientium mgerere . Patrimonium , 
quod ipfi amplum ex bar editate pater- 
na obvenerat, totum paucis annis pro- 
fuderat : quare & egeftate cóaBus , 
Taffiis Salviatoque fé totum addixe- 
raty erdtenim, quod femper fuitj cui- 
cmque emptori venalis. 

Chteflo fatto avvenne nel 1478. Di¬ 
vergo adunque da quefto figliuolo di 
Peggio fi è l’altro , che fu caro a Leon X. 
di cui ferivo il fiiddetto Giovio nella 
vita di queflo Pontefice ) 11 figliuolo di 
Poggio, che fiorì nella Corte di Papa 
Leon X. c certamente diverfo da Ja¬ 
copo fuo fratello , 4i cui finora atn 

bia- 
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:ji amo, parli co. Il nome dUiii faGìan-* 
francefco, .che -fu. eletto Canonico Fio¬ 
rentino nel -1.471. ,e mori m Roma, 
d’anni 79. nel i.fcz-z. a i zj. di Giu- 
gno > lìccome- abbiamo altrove (a)..ac¬ 
cennato . Oltre a. queflo Gianfrancrfc0 m 
il quale parimente fu in, grido di per- 
l'ona dotta ,* e principalmente nello 
leggi canoniche* poiché di elfo va al¬ 
le Itampe un’ opera in foglio * lenza 
luogo ed anno , col_ titolo de potefla4 
te Tap# & Gomiiii v- ;ebbedl vecchia 
Poggio anche aitrUigliuoli, tra i qua¬ 
li . Giambatifla , e Filippo y che fe cre¬ 
diamo all’ (b.) Ammirato* dopo la 
congiura Pazzdca furono confina^ 
ti fuor di Firenze . Ma 1\ Ammh% 
to s! inganna intorno al metter fra* 
congiura ti .Giambatifla fuddetto, quan¬ 
do più tolto dqvca dire Gioyanfraiice- 
feo : poiché Giambatifla era morto nel 
1470, ficcarne moflrerà chiaramente 
ile hiatiifimo Signor Abate Salvino Sajh 
vini nella £ua Storia Cronologica de5 
Canonici Fiorentini. Quello Giamba¬ 
tifla, cui piacque . chiamarli nelle fnc 
Opere femplicementc Batifta, fu Ca- 

Tomo XIX. Q notila 

>: Tom. M&£- péto?* '' - 
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nonicò anch’egli , avanti il fratello 
Gianfrancefco, della Metropolitana di 
Firenze, e vide con lode di buon let¬ 
terato» IlVoffio avea debito di porlo 
fra gli Storici latini, per aver lui lcrit- 
te con molta eleganza due opere di 
argomento ftorico latinamente . La 
prima di quelle fi è la Vita del Car¬ 
dinal Domenico di Capranica, detto 
il Cardinale di Fermo > pubblicata-* 
col titolo , che fegue, da Stefano Ba- 
luzio nel libro HI. de’ fuoi Mifcelia- 
nei (a.) pag. 16$. Baptift<c Toggii ai 
R. P.Z>. Cardinola» Tapienfem Cardi¬ 
nale Birmani Vita. L’altra, che fi tro¬ 
va inedita in 4. nella libreria Cad¬ 
di (4.) fopraccermata , fi è de Vit cu 
Scolai Vice inini, e di quella fece, un 
volgarizzamento Pompeo Pellini, ifto- 
rico Perugino ,, e infieme con quello 
della Vita di Braccio Fortebraccio fcrit- 
ta dal Vefcovo Campano, lo diede-» 
alle Hampe in Venezia per Francefco 
Zi Ietti 1571. in 4. fecondo ( c) il Gia¬ 
cobini , e in Perugia per gli Aluigi 
i.6.2.1* pure in 4./fecondo il Catalogo 

del- 
( a ) Parifiis apad Br amile um Muguet , 

1680. in 8. 
Cb) Gaddius l. c. pag. 11$. 
( cj Biblioth. Vmbr. pag. igi. / V 
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della Biblioteca del Cardinale (a ) Im¬ 
periali. Alili 3 in tempo che era an¬ 
cor giovane, e Cherico ApoftolicO 
feri ve il Cardinale di Pavia (b) una 
lettera aitai onorifica , e di gran lode, 
ed amore . Ma di lui parleremo piu 
difiufamente in quella parte , ove 
prenderemo a trattare degli Storici 
Italiani > che fono flati tralafciati dal 
Vofiìo. Ritornando dunque al noftrov 
Jacopo Poggio, molte lettere piene fi- 
miimente e di amore e di flima gli 
fono feri tte da (c) M arili io Ficini , 
la prima delle quali, che nel primo 
libro fi legge, è intitolata così*. Mar- 
filius Ficinus Jacobo BRACCIOLI- 
NO , Pòggii oratoris filio , paterna 
artis baredi , e da cita fi vede , ctìè' 
egli era uno della vecchia infigne Ac¬ 
cademia di Lorenzo de’ Medici * li Fio¬ 
cino termina così la fua lettera .* Sed 
anteqtiam finem faciam , rogo te , mi 
BR ACCIO LINE1 > uPab incepto comS 
pone ridar nm hifloriarum (ìndio non de- 
fiftas : nani jlihm orationis tua bifto- 
rici laudane i -ec/ Un’altra con lo flèf- 

2. fo 

<0 pag.98. e 394. . . . , 

(òj Epijì. pxg. 103. 

) mi. & I 
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lo titolo gliene fcrive nel libro IV. la 
quale principia cosi : Leganti nubi nu- 
per philofopbicam quandam Plutar chi 
'Platonici epiftolam ad Trapanimi Ini* 
peratorem , venti in mentem Jubito 
BRACCIOLINUS. Quippe ad fiiam 
Optima quoque valde piacere . ^Atqne 
in. hoc ille mibì maxime il ac et , quoti 
mini laudat non bonum : nullum ho- 
mirri non maxime laudat, ec. Uno de1- 
gli amici di lui fu il dotto Aieifan- 
dro Bracci, Fiorentino, il quale nel 
libro delle fue poefie latine intitolate 
lAlexandri Braccii ^Imorum libellus 
ad Magnificum & prafiantem virimi-» 
Frane ifeum Sagredum , che Ita ferie-. 
to a penna nel iji$. appreso il chia¬ 
rimmo Sig. Giambatifta Bocco’ini, in¬ 
dirizza al fuddetto Jacopo alcune del¬ 
le fue elegie. 

: . ; LXVIII, 
BERNARDO GIUSTINIANO , 

figliuolo del già mentovato Lionardo , 
patrizio Veneziano, che in nome della 
fua patria andò ambafeiadore V amo. 
1471. al Pontefice Sifio IV. ) Delle^ 

molte dignità foftenute da quello gran 
Senatore della noftra Repubblica e 
dentro e fuori della fua patria , il 
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V’odio non £1 menzione , che deliaj. 
legazione di lui al Pontefice Siilo 1V„ 
onde in quella parte noi fupplircmo 
coi rammentarne le principali , fe- 
guendo principalmente T ordine tenu¬ 
to da Antonio Stella , Sacerdote Ve¬ 
neziano , e Piovano della Chiefa di 
San Mose, nella Vita latina di lui , 
Stampata in Venezia da Giovanni Gri- 
fio nel 1 f 53. in S. Nacque adunque 
il noftro Bernardo a i 6. Gennaro dei¬ 
ranno 140S. da (a) Lionardo Giufti* 
niano, e da Lucrezia da Mula , no 
bilifiìme famiglie, ed a ciafcuno ben 
note. Sotto il vecchio Guarino Vero¬ 
ne fe fece i fuoi primi ftudj , i quali 
furono da lui proleguiti neHa Llniver- 
fità itifigne di Padova, dove ricevè P 
infegne del Dottorato. In età di anni 
15?. vefiita la toga patrizia , non in- 
tralafciò per quello, come molti far 
fogliono, le fue letterarie applicazio¬ 
ni ■> ma più tofto confiderando', quan¬ 
ta a chi è nato ai governo , fien ne- 
cefifarie le lettere , e l’eloquenza, con 
più fervore ci attefe fotto la difcipli- 

3 na di 
(a) La floricO'Stelia dice a i 6. Genn&]a 

del 1407. ma giufia i! computo di Ve¬ 
nezia , dove fi principia Tanno il 
primo di Marzo. 
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©a di Francefco Filclfo , e molto più 
lotto quella4 di Giorgio Trapezunzro , 
il quale e’ tenne in fua cafa, fintan¬ 
toché piacque a Califto 111. Sommo 
-Pontefice di chiamarlo a fcin Roma', 

di fermarlo alla Corte. Che il Tra- 
pezunzio fia Rato maeftro del Giufti- 
ifiano, fi ha da una lettera , che que¬ 
lli gli fcrive in data di Venezia a i 1 y. 
di Luglio del 1442. dove efibendo al 
Trapezunzio l’opera fua a favore di 
un monaco fratello di lui, Quid enm, 
gli dice , mìhi debet effe cura y fi 
Georgii res non efi ? ^iut quid efl quod 
vel tu juftins , quanti prò fratris cali¬ 
ffi , vel ego cupidius elaborare debeam, 
quam prò MiAGISTRI poftulatione 1 
La prima legazione di Ini, dopo aver 
dato il primo faggio della fua pru¬ 
denza e rettitudine nelle principali 
cariche Lolite darli nella Repubblica 
a giovani patrizj , fu quella > che a 
lui fu conferita nel 1451. in occafio- 
©e, che llmperador Federigo ILI. do¬ 
vendo trasferirli a Roma per fedirvi 
coronato, e palfar per gli Stati della 
Repubblica , Bernardo fu elettorad 
andargli incontroTnfieme con tre al¬ 
tri chiariflimi gentiluomini, che fu- 

f ro- 
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rono Jacopo Cornaro , Benedetto So- 
ranzo, e Luigi Diedo : ed a lui da 
colleghi fu lafciato il carico di reci¬ 
tare a Cefare 1’ orazione } il che egli 
fece con molto fuo onore , e foddif- 
fazionedi tutti, J^pnis Januariis aptid 
Cornelianum oppidum, come fi legge 
nel fipe di efla, la quale principia : 
Quanqùam vix ullum , ec. Venuto a 
morte il dì primo di Novembre del 
i f f 7. il Doge Francefco Fofcari , a 
Bernardo fu dato il pefo dell* orazio¬ 
ne funerale , il cui' principio fi è : 
Cam egregia quidam , ec. Di là a due 
anni eletto ambafeiadore al Re Ferdi¬ 
nando di Napoli * nel fuo paftaggio 
per Roma orò avanti il Pontefice Pio 
11. e la fua orazione principia : Cam 
devotifjìmi Santtìtatìs tua fiiiì , ec. e 
quella al Re Ferdinando , atta apud 
lAndrìam ^Apatia extra m ceni a in ca- 
flris Regiis quinto Kaijanuarias 1455?. 
comincia: Tofteaquam Dax nofterque 
Senatrn, ec. Nell’atto poi di conge¬ 
do dallo ftelTo Re Ferdinando, il che 
fu il dì primo A gotto del 1460. re¬ 
citò a lui un’altra orazione > che co¬ 
mincia: Difcedimus a te , Sereniffime 
Rex, ec. Non andò molto dopo il fuo 

4 ritor- 



368 Giom db’ Letterati 

ritorno a Venezia , dove fu -creato 
Cenfore, che a lui infieme con Pao¬ 
lo Barbo convenne accettare ìa lega¬ 
zione di Francia! al Re Lodovico XI. 
al quale divenne gratifiimo, onde nel¬ 
la partenza volle onorarlo la Maeftà 
Tua del grado di Cavaliere : il qual 
beneficio fu riconofciuto dal noftro 
Bernardo con quella infigne orazione 
prò militici, recitata da lui nella cit¬ 
tà di Tonrs , dove era allora la Cor¬ 
te, a i 6. Gennajo del 1461. il cui 
cominciamento fi è : Sufceptis a te , 
gloriofiffime Uex , militar is honoris in- 
fignibus, ec. EfTendoin Parigi, quel¬ 
la grande Univerfità infieme col fuo 
Rettore andò a vifitarlo folennemen* 
te: al quale onore egli corrifpofe fui 
fatto con un grave ragionamento in¬ 
titolato : Orcttio refponfiva adVniver- 
fitatem Tarifienfem : ^Accipimns per- 
iucundo , per quarti Ut a animo , 
ec. dove fra P altre cofe dette quivi 
da lui, non fono da tacerli le Tegnen¬ 
ti parole per fregio della noftra nazio¬ 
ne: Vos enim memores latinas litteras 
ab, Italis àccepifie , Jtalis etiam defi- 
gnaviftis coLlegium amplum & ili#- 
fire , cui tu rime prctfes> verterabilis 

. ■' • • J.J . Dona- 
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Donate pater , de utroque certe nomi¬ 
ne tam Gallico, quarti Italico optirpt 
meritus. La {addetta orazione fu re¬ 
citata dal Giuftiniano in Parigi a117. 
Gennajo dt Hanno 1461. Poco dopo 
dovette portarli a Roma ambafeiado- 
re apprettò-il Pontefice Pio li. e fi ha 
l’orazione recitata in queft’occafione 
da lui innanzi al facro Collegio , edi 
è quella , la quale comincia : Quan- 
quant B. V. confìucntibits ad te nndiqm 
viris illuftribus, ec. Ettendo poi mor¬ 
to in Ancona con .fornaio detrimen¬ 
to del Criftiaoefimo il luddetto Pon¬ 
tefice, ed cttendogli fucccduto il Car¬ 
dinal Piero Barbo, Veneziano di pa¬ 
tria , col nome di Paola IL gli fu de¬ 
sinata dalla Repubblica una folenne 
ambafeiata, di quattordici illuftri Seg¬ 
natovi , uno de’ quali fu il noflro Ber¬ 
nardo, c a lui fu lafciato- dagli altri 
1' onore, dell’ orazione, la quale egli 
ebbe in Róma nella Bafilica di San_* 
Marco a i 30. Gennajo del in¬ 
cominciandola così : Quanquam nibil 
mihi effe debet antiqmus , ec. A tut¬ 
te quelle ambalciatc fuccedette la 
elezione di A v votatore > e poi quel Li, 
di Capitano di Padova nel 1467* Fu> 

CL \ poi 
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poi creato del Configlio di Dieci v 
quindi Conlìgliere-, e non molto do¬ 
po Savio Grande, nel qual graviamo 
impiego per venti volte ei ledette. 
U aflunzione di Siilo IV. al Pontifi¬ 
cato diede novella occàfione alla pà¬ 
tria di Ipedirlo alio fìefio , con cui 
avea Pretta amicizia , fin quando fu 
allo fludio di Padova, fuo ambafcia- 
dove inlìeme con Triadano Gritti y 
Andrea.Lioni, e Marco Cornavo. Orò 
egli a i io. Dicembre del 1471. e per 
la fua orazione, < che ha quello comin- 
ciamento : Si unquam antea , Sanffiif- 
fime & Beatiffime T-ater, divina prò- 
fidenti# lumen , efc. volle il detto 
Pontefice onorarlo di un Breve mol¬ 
to onorifico , dato in; Roma il di 8. 
Marzo deli’ anno ì'472. il cui .fini¬ 
mento è rimarcabile per le feguenti 
parole ; Sane nobis vifum eft in vicem 
fìatua ai'jufdafìi , aut corona , te hoc 
ndftro ; locupletiffimo te film omo, condeco¬ 
rare ,> ut te &. gmviffimum ■ &■■ eie- 
quentiffimum: habeamus or atot em , & 
prifcis illis■ ceìebrioYibus vel gracis Vii 
lathiis. merito comparandum . D’!ul ci¬ 
ma fu quella delle fue legazioni, ma 
non, 1 ultimo de’ tuoi onori : imp&- 

, .rocche 
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rocche a i 17* Dicembre del 1474. fu 
eletto Procuratore di San Marco in_* 
luogo dì Pier Mocenigo* che per la 
morte di Niccolò Marcello era flato 
creato Principe di Venezia » Chiufe-* 
finalmente i fuoi giorni , non com¬ 
piuto ancora dell’età fua l’anno ot- 
tantefimofecondo > ai io. Marzo del 
34S9. e con decente pompa fu fotter- 
rato nella Chiefa Patriarcale di Vene¬ 
zia , nel pavimento della Cappella di 
San Lorenzo Giufliniano, fuoziopa¬ 
terno, con quella infcrizione* riferi¬ 
ta dal Sanfovino nel libro IL della_. 
fua ( a ) yenetia . BERNARD U S 
-J USTI NI ANUS , LEONARDL 
PROCURATORIS FILIUS , BEA¬ 
TI LAURENTII NEPOS, MILES, 
ORATOR ET PROCURATOR : 
la q^ale infcrizione in oggi piu non^» 
fi vede , ma bene un’ altra fattavi por¬ 
re l’anno 1698. da Girolamo-Loren- 
zo Giuftiniano, in occafione di ri Ilo- 
rare , e migliorare la fuddetta CappeD 
la confacrata al culto del maggiore 
de’fuoi glorìofr afcendenri. 

Tutte le Orazioni , che abbiamo. 
' -, 6 di 

1 >• ' • "> 'fo' \ f|» ^j 

( a ) pag. ici. gWiZt. di Altobello SaUc&to* 
- Ì.O04. in 4. 
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di fopra accennate , li trovano im¬ 
prese unitamente in un rarilììmo vo¬ 
lume in foglio infieme con altre cofe 
di lui * e di Lionardo fuo padre, con 
quefto titolo : Bernardi Jnftiniam Ora- 
toris ClariJJimi Qratìones . Ejnfdenu 
nvnntdU ÉpiftoU . E$ufdcm Tradu¬ 
cilo in Ifocratìs libdium ad J^icedem 
liegcm. Leonardi Juftiniani EpifioU 5 
del qual Lionardo vcdefi quivi in_» 
primo luogo , benché non efpreffa^» 
liel titolo j T orazione in * morte di 
Carlo Zeno. Il fuddctto volume duo¬ 
le in qualche efemplare andare an¬ 
nego dietro la edizione della Storia 
Veneziana dei noftro Bernardo , fat¬ 
ta da Bernardino Benalio in Venezia 
Y anno ma effo ptr affai grave 
fiorivo è fiato leparato dalla medeff- 
ma Storia, e quali affatto luppreffo, 
,e però da pochiffìmi in oggi fe ne 
Jìa conofcenza .. In fine del medefimp 
..fi leggono queffe paiole; Laus Omni- 
potcnti Beo . Impreffum Fcnstiis per 
Bernardjmm Bendium, fenza efpref- * 
Bone di tempo > il quale però è l’anr 
rtio 14pi. fopradetto. * in cui fu .im- 
preffa la Storia Veneziana del noflro 
Bernardo , cerne più fotto vedremo. 

Que- 
t 
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Quella traduzione del libricciuolo di 
Ifocrate al Re IS^icocle fu fatta dal 
Giuftiniano in età incirca di anni 
cioè a dire nel tempo che {Indiava in 
Padova : ed egli la indirizzò a Lodo- 
vico Gonzaga > Màrchefe di Manttì- 
va v che in quella Llmverfità era ab 
•Jora fuo condiicepolo, ed unode’ftiòi 
amici per uniformità di coftumi , c 
iimi-glianza di ftudj . Molte ancorai., 
delle fuddette orazioni fi trovano a 
da per fe , o. in altra raccolta (lana- 
paté, e in quella principalmente fat¬ 
ta dalla celebre Accademia Veneziana 
nel 1 f 58. in 4. che poi fu riftampi- 
ta in Parigi per Piero-Cavellat 1577* 
in 16, Ma veniamo all* Opere (lori¬ 
che di lui dietro la feortaj del Vof- 
fcì o . 

Scriffc la vita di fuo zio Lorenzo 
Giufiimano , primo Patriarca di Ve¬ 
nezia , che morì l’anno 14Effa è 
ftawpata sì avanti le opere di detto 
Lorenzo imprese in Bafilea , sì ap* 
preffo il Sur io nella fioria de' Santi 
tQ7H. I. il dì 8. Gennajo . ) La prillivi 
edizione di quella Vita fu nel 147^. 

-in 4. e nel fine ft legge: Impreffunù 
Vcnttììs labore £T indufiria Jacobi di 

Rjir 



*74 GlOAN.DB’LBrrBRATI 
Rubeis Gallici , Duce inclyto Tetra- 
Mocenico, Sexto Idus Ma]as, MCCCC 
LXXV. Trovali anche nelle edizioni 
dell’Opere del noftro Santo Patriar¬ 
ca fatte in Venezia , in Lione , ec., 
Legge!! pure nel Gennajo Bollandia- 
noj tom. I. pag. f j i. Daniello Rofa 
r ha inferita pag. i 3. nella fua Ope¬ 
ra intitolata ; Summorum Sanftijfimo» 
rùmque Tontificum > llluftrium Viro- 
rum y Tiorumque Tatrum de RLau- 
rentii Juftiniani Venetiarum Tatriar- 
eh# Vita , Sancitale, ac Miraculis te- 
flimoniorum centuria. Vene tilt , apud 
Sanffum Gryllum > &Fratres 3 1614. 

f Moltidime altre ri (lampe fe ne 
fon fatte e di lei fe ne vede anche 
ilampato qualche volgarizzamento. 

Scriffe parimente intorno ali origine 
della città di Venezia, e ciò < come il 
Giovio ne giudica, elegantemente ) Il 
titolo intero, dell’ Opera è quello : 
Bernardi Jufliniani , Tatritii Veneti , 
Senatorii Equejìrifque Ordinis viri am- 
pliffimi y oratorifque clarijjìmi , 
origine urbis Venetiarum , rebufque 

ippz ód quadringentefmum uf- 
que annum geflis Hifloria. Ufci ella, 
fn XV, libri divifa ^ il terzo anno do- 

■4 : po la 
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po.la morte di lui , cioè a dire nei 
1492. dalle (lampe di Venezia di Ber¬ 
nardino Benalio in foglio , e fu pubw 
blicata da Benedetto Brognolo , inii^ 
gne letterato , il quale la dedicò a 
Lorenza Giuftiniano, figliuolo di ef¬ 
fe Bernardo . Dalla prefazione del 
Brognolo fi cava, che l’Autore noa_» 
potè dare 1* ultima mano alla fila fa¬ 
tica , e che in morendo lafciò al fi¬ 
gliuolo Lorenzo, che ella fo(Te al Bro¬ 
gnolo raccomandata per 1* impreso¬ 
ne Soggiugne d’ efierfi pollo all* im* 
prefa per ubbidire al comandamento 
di Lorenzo, e per foddisfare alla vo¬ 
lontà di Bernardo , e a i configli an¬ 
cora di Domenico Morofini, Sogget¬ 
to flimadfiìmo nella Repubblica y t 
poi fegue a dire : Caterum prater 
paucula quaderni, qua vel radia , vel 
inchoata relitta fuerant , quibus ma- 
num impofuimus extremam , nihil 
prorfus repperi , quod ut in operts, 
cujus autlorprius extinftus ejfet > quam 
ederetur , non magnopere probandum-> 
efie eenferem ; continuando pofeia il 
Brognolo nelle lodi dell’ Opera , sì 
per riguardo della materia , come-* 
per quello della locuzione » Si fece 
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poi urta feconda edizione in foglio 
della mede firn a Storia in Venezia nel 
i j 3 4. ma che di bellezza cede di mol¬ 
to alla prima . Lodovico Domeniche 
ne fece un volgarizzamento , che fu 
divulgato in Venezia per via delle-* 
fiampe di Bernardino Bindoni Mila- 
nefe nel 1545. .e poi per quelle di 
Piero Pufincllo nel 1608. in 8. 

Oltre a ciò fcriffe La vita di Marco 
Evangeli fi a >. e della traslazione del 
fuo corpo in Venezia ) Queftc due Ope- - 
rette vanno annette alle due impref- 
fioni della Storia Veneziana del me- 
defimo Autore . 

xAnzi riferifee Jacopo da Bergamo 
nel Supplemento delle Cronache al Can¬ 
no 1471. che il Giufiiniano fcriffe an¬ 
che , e per certo afiai elegantemente- * 
la Storia Gotica ) Lo feopo princi¬ 
pale del Giufiiniano nello fcriverc la 
tua Storia Veneziana , ettcndo fiato 
il dimofìrare T origine della città di 
Venezia , fu* necettitaco a trattare in 
efia difiefamente de i popoli Goti, e 
dell’altre barbare nazioni, che allora 
infilavano l’Italia , e per le quali eb¬ 
be , fipuòdir, nafeita , ed incremen¬ 
to quefia nobiliffima patria > ficuro 

afilo 
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atti® e rifugio delle città o fpaven- 
tate , o diftrutte . Per altro egli c 
falfittìmo , che da lui fotte fcritta-# 
in volume particolare la Storia Goti^ 
ca , che fi è fognato il Bergamafco , 
feguitato dal Vottio. Molto bene per¬ 
tanto fcritte lo Stella nella Vita di 
lui alia pag. 22. Quamobrem Veneto- 
rum origines „ & res geftas, quas ac¬ 
curate 3 cogitateque librìs quindecim 
fcripferat, quìbus non tantum res Ve- 
7lette , feci etiam GOTHORLTM, 
LANGOBARDORUM , SARACE- 
NORLIMQUE bella , & incurfiou 
nes , fumma fide & diligentia , gra- 
viffimoque ftilo continentur , quantum 
potuit ab bonmum oblivione & filen¬ 
fio redimere conabatur. Quó néc erant 
noftris fatis antea nota , & erant co- Ignitione dignijfma . quoque jacerent 
in tenebris, nifi litterarum lumen ac- 
ccnderet , ec: Del retto ci dilunghe¬ 
remmo tr®ppo dal nottro proposto, 
fe volettìmo riferire follmente il ca¬ 
talogo degli fcrittori , appretto i qua¬ 
li s’incontrano gii elogj giuttamen- 
te dati a quello amplittìmo Sena¬ 

tore . 

LXIX, 
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LXIX. isti ;:M • if!0! > 

AMBROGIO CORANO , detto 
(a) da altri COKìOL ANO) Jlcala^ 
todi quello letterato fa de’ MASSARI: 
la patria è CORA, città antica dei La¬ 
zio ne’ Volfci, dalla quale egli fri det¬ 
to CORANO .* nome malamente da 
altri in quello di CORIOLANO can¬ 
giato. Che tale folle di lui e la fami¬ 
glia , e la patria , fe ite può vedere il 
rifcontro nella Cronaca dell’Ordine^ 
Agolliniano di Monfignor Panfilo pag. 
pò, nella Differiamone iftorìca del Pa¬ 
dre Gandolfi pag. f 6, enei libro il. del¬ 
la Reggia de' Volfci defcritta ultima¬ 
mente dal Sig. Abate Antonio Ricchi 9 
cittadino del medefimo luogo , pag. 

3S3-C37J- 
Trior generale dell Ordine Domeni¬ 

cano) 11 Vofiìo è Rato in quella parte 
feguitato da (b) Auberto Mireo , e 
dopo loro il Padre Ambrogio Altamu- 
ra, Domenicano, non fi è fatto fcru- 
polo di regiftrare ( c ) quello Religio- 
fo tra gli altri Scrittori della fua RelR 

Ci. 
1 

sci; glO- 

) Vofs. l. c.p.606. 
(,b) De Script or ih, Lcdefìafl. in Au diario 

* . 
(c) Bìblìdth. Doriiniccwii} Centur. ìli. 
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gione. Ma tutti'-còftoro fi fono aita- 
mente ingannati > mentre il fùddetto 
Ambrogio non fu mai Prior Generale 
dell’Ordine Domenicano , ma bene-» 
dell’Ordine sAgoftiniano , ficcome ol¬ 
tre a i tre Scrittori fopramentovati ne 
fanno fede il P. Jacopo da Bergomo del 
medefimo Ordine nel XV. libro del fuó 
Supplemento delle Cronache, il Poflevi- 
ni ne\V Apparato Sacro Tom. I.pag.72. 
e così molti altri. Nel Capitolo Gene¬ 
rale tenuto in Roma da i Padri Agofti- 
niani Tanno 1477. fecondo il Panfilo, o 
1478. fecondo il Gandolfi> il dì 1. Giu- Igno egli fu eletto al fupremo governo 
dell’Ordine, dal quale , per l’infidiè 
de’fuoi malevoli, egli fu deporto Tan¬ 
no 148^. pochi meli prima della fui 
morte. « < 

Tra le varie opere da lui feriti e vha 
quella de Vita & laudibus B.Auguftini, 
e l'altra de Viris iiluftribus Ordinis S. 
Auguftirii) Lima e l’altra trovali in- 
fieme con altre cofe rtampate in mu 
grofib1 volume in foglio: Toma per 
Georgium Herolt de Bamherga 14S1. 
con quello titolo, riferito dal Gandol- 
fi pag.^8. Cemmentarius fuper Tegulam 
$. T^ Auguflini.. Commendano ejnfdem 

nega- 
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Regni#. De vita & land bus S. ejttfdem 
Tatris , ac Oratimes tres in ipfius en- 
comium. Defenforiim Ordinisjen ^pa¬ 
lagi a contra Bufebium Tarvifmum , & 
Bufebìum Mediolanenfem Congregano- 
vis Frifonaria Canonicos. (hr ùnica Or- 
d inis, de F iris illuftribus fan dita¬ 
te , & dodrina , ^c de Gcneralibus , 
wec «0h de V rivile gii s. Se nefec^poi 
un’altra edizione. Argentiti#, imperi~ 
fìs Martini Scbott 14510. infoi. 

Scriffe in oltre la vita della B. Cri fi¬ 
na da Spoleti : e parimente de laudi bus 
lirbis Roma!) Quelle due Opere del 
Corano fono per anche inedite , non 
meno che molte altre di argomento 
teologico, e fàlofofìco, delle quali può 
vederli il catalogo appreflo gii Autori 
citati. " • * 

LXX. 
GIANMÀTT1A TIBERINO, dot¬ 

tore (a) di fi lofofia e medicina) L’in- 
Tigne città di BRESCIA è fiata la pa¬ 
tria di quello Scrittore , il quale però 
non è {lato nominato tra gli altri lette¬ 
rati Brefciani ne dal Rodi, nè dal Coz¬ 
zando Nella parte feconda degli Atti 
di San Simone da Trento, che i Padri 

Boi- 

( a ) ' Vofs. I c» 
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Boiiandi(li hanno raccolta da una rela¬ 
zione anonima, ma però autentica-» 
della canonizzazione di quello fanto 
fanciullo, e 1’ hanno inferita nel III. 
Tomo di Marzo pag. 409. fi leggono le 
Tegnenti parole : Trtetor autem, par¬ 
lali del Podeftà di Trento , per, cui li 
faceva il procedo dei martirio dato dal. 
la Giudaica perfidia a quell’innocente^ 
quo maturhis in re tanta proceder et tir, 

convocavi jujfit cArcbangelum Baldui- 

juim , medicum Tridentinum *, Jean¬ 
ne m Matthiam Tiberinum, BRIXIA- 
NUM, poetica & oratoria [acuitale 
non minus quam medicina periti a Ulti- 
fi rem > & Chriflopbomm de Fatis de 
Terlaco , cbirurgum edeberrimura \ ut 
infpctto diligenter cadavere , & vaine- 

ribus trucidati , furati edicerent , 

qiiidfibi.de eo fatto videretur. Quelti 
tre meddimi tefiimoni li trovano ei- 
prefii nei libretto del martirio defB. 
Simone, fcritto in terza rima da Gior¬ 
gio Summaripa, gentiluomo Verone- 
le, vivente nei medefìmo, tempo ; e 
chelofe ft am pare in Trivigi, cinque 
anni dopo il luddetto martirio , cioè 
a dire nel 1480. 1 verfi, ne’quali fi par-' 
la anche del Tiberino} fono-nella prù 

ma 
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ini parte, o ila nel primo Capo, e di- 
Joloqoq 3 -òna^Ò ìs> olooluqo'i 

. Subita favata qucjla intelligenza K ■ 
òhi amarJi fece Archanzolo Bui dina 
Cum dui compagni in fimile fcienz*ar 

Medici eletti : un citi ad in trentino 
Crifioforo teriache nuntupato 
Ef m%<?Zuari Maihiade Thiberino . • 

Che andaffero d veder per ogni lato v 
Se jjmonctto infante di ferita 
f morto : o pur famorfo nelfojfaió, ec. 

Probabilmente trova vali allora in_* 
Trento il medico Tiberino , per ener¬ 
vi flato tondot'to da Giovanni Sala , 
Gentiluomo Brefciano, che quivi efer- 
cicava ruffitio di PodefB, còme dagli 
Atti Suddetti raccogliefi : His màndatis 
infirutti pater materqueaffliffijfimipa¬ 
latimi adeunt, Tir attor em miveninnt, 
qui tane erat Joannes della Sale, legum 
Dottor , & nobilis civis Brixianusp di 
cui pure il Stimma ripa ne’Tegnenti 
verli ragiona : 

Mediante il degno ex ame: e gran governo 
DeZ uan de Sali : cittadin Bielsano . 
fujtoprAtor : e bon Dottor moderno, ec. 4. 

, , i - . . 1. - . - - 

p anno 147^ deferire in Trento il 
martirio dell 'iunocentiffimo fanciullo Si- 
mone, da Giudei barbaramente truci¬ 
dato . Si ha appreff 3 il Surio il dì XXIV. 
Marzio) T nel Marzo Bollandiano To- 
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ino HI* pag.4L’Autore indirizza 
i’opulcolo ai Senato e popolo Brefcia- 
no , in data di Trento li Aprile 

H7f- 
LXXI. 

OTTAVIANO de MARTINI , 
da [a) SESSA) Quelli in Roma fu 
Avvocato conciftoriale nel 148 f. e di 
lui parlano ( b ) Carlo Cartari, e ( c ) 
Niccolò Toppi* 
. isq < onnedi T osibsm li oarm i 

A R T I CO L O X IIL 
, *n, pori:» cmt ani - - * 

Raccolta di vafi formati daillufiri arte¬ 
fici antichi > e di varie targhe fovrà- 
pojle alle fabbriche più injigni di Ro¬ 
ma da celebri architetti moderni , 
Dedicata all’llluftrifs.ed Eccellentifs. 
Sig.Lorenx.0 Tiepolo , Cavaliere > e 
*Procuratore di S. Marco, Mmbafcia- 
dore della Sereni(fima Repubblica di 
Venezia allaSantità di 'E{.$.'Papa Cle¬ 
mente XI. da Lorenzo Filippo de* 
Rossi. Data in luce da Domenico 
de' Rossi l ’anno 171 $.ìn Roma. Z>L 

- fegnata, e intagliata da Franccfco 

- 

Aqui- 
(a > Vofs.l.c. p.607. 
(b) iy'Ubtts 'Jldvecator. /acri Coyfìlórii 

pag. *6. 
Cc ) 'HitHot. Napolet.p. 131. 
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Aquila, in foglio impari de per tra- 
zierfo* Sono in cucco pagg.fi* 

* ' . ai • - ■» i * * Concinna il Sig- Domenico de' 
Rolli a rendere immorcale il Tuo 

Qome con arricchire i fuoi torchj di 
nuove Rampe a benefìcio non (blamen¬ 
te delia repubblica delie lettere, ma 
degli (ttidiofi delle belle arci. Quella 
beli Opera di vali antichi, di cartelle, 
e di armi gentilizie, che è l’iiltima-. 
me flit da lai al pubblico fottagli aùfpi- 
cj deH’amplnlìmo noffro Sig. Procura- 
cov Tiepolo ," è un téRimonio infalli¬ 
bile della verità delia npflra propQfì- 
zionei mentre gli antichi vali , nel 
mentre che con le loro figure, rappre- 
fentanti per lo piu baccanali, itìruifeò- 
nq l’animo degli eruditi nella perfet¬ 
ta cognizione di quella parte deli an¬ 
tica micologia, formano ancora 1 in¬ 
telletto, e, la mano degli fculcori, e 
dipintori nelle proporzioni di fomi- 
glìanti lavori , e nella maeftrevole 
imitazione dell’antico modo di opera¬ 
re con buon dileguo, e con regolata^» 
fimmetria nelle figure, e nella compo- 
fizione loro. Dall’altra parte nelle car¬ 
telle gentilizie cosi varie , di tanto 

buo- 
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buona miniera, e di ottimo gufio la¬ 
vorate, fi apre Joro largo campo di 
applicarli nelle occafioni con applau- 
fo , e d’impiegarli con credito, e pro¬ 
fitto nelPefercizio della loto arte. 

hé figure degli antichi vali fono in 
numero di trentaquattro . Di quelli 
però prefenteir ente in Roma ne fono 
follmente dieci, e di due altri fi dì 
l’immagine, i quali hanno fuori di 
Roma in Gaeta, e nella Villa Eftcnfe 
di Tivoli. I rimanenti doveano anche 
eglino elTervi, perchè fi fa molto be¬ 
ne, che tanto i dicci dipinti da Poli¬ 
doro da Caravaggio fu la facciata del 
Palazzo, detto della mafebera d oro, 
e i quattro degli Orti Borghefiani, di¬ 
pinti dal Lanfranco, quanto i fei ca¬ 
vati dai difegni di più valentuomini, 
fono flati prefi dall’ antico , e perciò 
inferiti in quell’opera. Il Sig. Dome¬ 
nico de’ Rolli nel darne Piinmagine, 
non l’ha renduta pubblica, fe non in 
un io lo profpettoj parte , perchè ha 
creduto in molti di loro elfcr così fufti- 
cientemente efpolla •, e parte, perchè 
contenendo quali tutti cole lafcive, ha 
ftimato di (convenevole il macchiare le 
fue modeflilfime (lampe con oggetti, 

Tomo XIX, R che 
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che non piacquero alla fine nè pure a 
Roma, benché idolatra. Di due foli 
però ha voluto dare un doppio e inte¬ 
ro profpetto : e fono , quello degli 
Orti del Sig. Duca Lanti , in cui fono 
figurate più mafchere di bellilfima fat¬ 
tura , attenenti anch’ effe a Bacco i e 
l’altro fiimatilfimo di Gaeta > nel qua¬ 
le fi rapprefenta Bacco bambino, dato 
a nutrire alle Ninfe , lavoro eccellen- 
tìfiimo di Salpione , illuftre fcultore 
Ateniefe, di cui vi fi legge il nome : 
XAAnUlN AGHNAIOS EIIOIH- 
2E -, e quelli per altro nulla hanno 
d’immodefto. 

Seguono a i vafi, trentacinque car¬ 
telle di armi gentilizie, ventidue del¬ 
le quali fono fiate fatte col difegno dei 
Cavalier Gianlorenzo Bernino , e le 
altre tredici dal Borromini, Algardi, 
Piero da Cortona , e da diverfi altri 
bravi architetti de’ noftri tempi •, fiot¬ 
to le quali non fidamente è fiato pofto 
il nome del loro inventore, ma il luo¬ 
go, ove polfono vederti, per mag¬ 
giore iftruzione di chi volelfe o imi¬ 
tarle, o veramente fui loro modello 
al ritrovamento di più belle, e vaghe 
idee incamminarli, e dar novello 

fplen- 
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fplendorealla Tenitura, architettura, 
e dipintura con l’efempio di bravi 
maeftri , *he in quelle belle arti emi¬ 
nentemente fono fioriti nella noftra 
età . 

ARTICOLO XIV, 

Novellb Letterarib 

de' ntefi di Luglio, iXgoffo, e Settembre, 
Mdccxiv. 

§• r. 

Novblle firantere de' Letterati 

Italiani . 

PARIGI. OUanto fia fpiritofo, e fecondo, 
non meno che erudito, e giudi- 

ciofo l’ingegno del Signor Tierjacopa 
Martelli > Io han dato a vedere le tante 
Opere da Un pubblicate in verfo non_* 
meno, che in profa. Ma in chi vorrà 
attentamente por mira al fuo dialogo 
ultimamente flampato nella gran città 
di "Parigi fopra la Tragedia antica e-* 
moderna, non fidamente fi conferme¬ 
rà la vantaggiofa opinione che corre 

R 1 co- 
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comunemente di lui, ma ella fi accre¬ 
scerà maggiormente , ciSendo quello 
gentil fuo dialogo non men§ per la ele¬ 
ganza del dire, che per la bizzarria 
delPinvenzione , e per la Sodezza degl’ 
infegnamenti Sommamente pregevole, 
e forSe anche in qualche parte luperio- 
re a qual Si ha altra deile Sue proSc. 11 
fuo titolo è quello ; L*Impoflore, Dia¬ 
logo di Pier Jacopo Martello /opra la 
Tragedia antica e moderna , al Sereni/- 
fimo Delfino. JL Taris, del Imprime¬ 
rle de Simon Langlois, 1714. in S, pugg. 
9 Senza la dedicazione. Quello Dia¬ 
logo è divìfo in quattro Soffioni, e’1 Si¬ 
gnor Martelli vi introduce a ragionar 
Seco con bizzarra finzione il celebre an¬ 
tico lArifiotile, donde il dialogo pren¬ 
de il titolo di Impoflore. In elfo non Sa¬ 
premmo notare altra imperfezione , 
che quella della flampa, la quale per 
eflferfi fatta Senza l’afiìfienza dell’ Auto¬ 
re , e per elTer’ella di libro italiano in 
paeie flranicro, è riuScita neceffaria- 
inente di errori così notabili, e così 
frequenti ripiena, che non polliamo far 
di meno di pregare il Signor Martelli 
a far riftampare in Italia più corretta- 
niente queSto Suo ingegnofilìimodialo¬ 

go * 
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go, e a renderlo infame più comune 
fra noi, dove pochi hanno finora avu¬ 
ta la forte, e moltiflìmi il desiderio di 
provvederfene. d 

ANVERSA. 
Dalle (lampe di Francefco Huyfìens 

nella città di Minvcrfa 1713. in 12.è 
Rato divulgato un Favello Teatro 
Italiano, compofìo dal Signor Dome¬ 
nico Biancolelli. A noi non è ancora av¬ 
venuto di poterlo vedere, edefamina- 
re: ma il giudicio , che ne danno (a) 
gli Autori del nuovo Giornale lettera¬ 
rio , che fi (lampa all'Mja, donde ne 
^abbiamo tratta la notizia, non è molto 
vantaggiofo all’Opera del Signor Bian¬ 
colelli . 

D A N Z I C A. 
11 Signor Dottore Michele Gottlieha 

Hanfcbio, della città di Danzica , ha 
pubblicato un Manifejìo, col quale in¬ 
vita i Principi, le Accademie , e i Let¬ 
terati , e maffimamente gli (Itidiofi 
delle cofe matematiche, a promuove¬ 
re con la loro fottofcrizione lampi idi- 
ma edizione da fard in XXII. Volumi in 
foglio di tutte l’Opere finora inedite del 

R 3 fa- 

(a) Ton.IL Part.I.Seft, &Qcf. 1713. Px<t 
'79- 
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famofo Giovami Kepplero, alle quali 
tutte farà premetta la Vita di quello ce¬ 
lebre Adronomo, e Matematico Ce¬ 
sareo . 11 loro prezzo farà di f o. impe¬ 
riali, o fìa di fo. talleri, da doverli 
numerare o tutti anticipatamente al 
principiarli della (lampa , o la metà 
anticipatamente, e l’altra metà al tem¬ 
po , che lia terminata l’impreflione-» 
della metà dell* Opere fopradette.. 
Chiunque in Italia avrà caro di fare 
acquiflo delle medelìme, potrà, quan¬ 
do ciò gli torni piu comodo, far capo 
in Venezia con Giangabbriello Evtz > 
nodro onoratiffimo librajo. Del redo 
abbiamo (limato di poter con ragione 
dar luogo nel nollroGiornale alla noti¬ 
zia di quella edizione , sì per far cofa 
grata a i matematici d’Italia , sì per 
ctterne (lati ricercati da perfona amica 
del Signor Hanfcbio , sì perchè final¬ 
mente ne’ Tomi VII. Vili. IX. X.XI. 
e XII. che dovranno abbracciare la_» 
gran raccolta dell’ epijìole fcritte ad etto 
Kepplero, ce n’entreranno ben molte 
de’ nollri bravi Italiani, che al tempo 
fuo fi fono fegnalati con la loro dottri¬ 
na , come di Galileo Galilei, di Giann- 
Antonio Magmi) di TaceTafmi, e di 

o altri 
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altri. Era noftra intenzione diaggiu- 
gnere in quefto luogo il contenuto par¬ 
ticolare di ciafcun Volume v ma ci fia- 
mo. aftenuti di farlo, perchè nel Mani~ 
feflo fuddetto fe ne può leggerdiftefa- 
mente il catalogo , e perchè lo (ledo è 
flato regiftrato anche negli Atti di Li- 
pfia al mefe di Maggio dell’anno pre- 
fentepag.242. 

DI LUBIANA. 
La molta correlazione , che hanno 

le Borie dell’antichiffìma città di 
b iati a con quelle della noftra Italia, fa, 
che non dobbiamo omettere in quefto 
Giornale la notizia di due erudite Ope¬ 
re, che ftanno lotto il torchio di Gian- 
giorgio Mayr, fcritte dal Sig. Giangre- 
gorio di Talberg, giurifconfulto, 
gentiluomo di efta città di Lubiana, 
detto nella fua Accademia degli Ope- 
rofi il Trovido. La prima ufcirà col fe- 
guente titolo 1 Rerum Labacenfium Hi- 
florico-Topographice defcriptarum libri 
quinque, quibus nobilis & antìquifft- 
ma Urbis- Labacenfis , olim jEmona 
origo , fìtus, interior & exterior facies, 
rudero,, monumenta, infcriptiones, na¬ 
tura foli, imperium ma]orum , ara, 
foci, profperi & fmiftri eventus > brt- 

R 4 vi- 
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vlter perjìringuntur. Opus cum rarum> 
tum curiofum, & detestabile -■> ex prò- 
batis Autboribus, & propria /dentia 
colletlum. xAmbore joanne Gregorio a 
Thalberg, Carniolo Labacenfi, J.ZJ.D. 
Academico Operofo Labacenfi , ditto 
T rùvido. Labari typis Jo.Georgii Mayr, 
typograpbi & bibliopola, 1714.Nel pri¬ 
mo libro fi tratta dell’origine , e del 
fondatore della città : fe ella fia fiata-. 
Colonia Romana, e di qual genere: 
de’ fuoi antichi monumenti, fepolcri, 
catacombe, lucerne, acquedotti,ter¬ 
me , maufolei, idoli, templi, e le¬ 
gioni , che quivi alloggiarono . Dc- 
icrivefi in oltre il fico prefente di erta, 
il fuo fiato, il giro, le fortificazioni, 
le porte , i fobborghi , e’1 cafiello. 
Nel fecondo fi deferive la fila Catte¬ 
drale di San Niccolò antica e moderna, 
il Vefcovado, elealtrecofe al mede- 
fimo appartenenti. Si dà la ferie de’ 
luoi Vefcovi, de’ Proporti , Decani, 
c Canonici. Vi fi ragiona del Palazzo 
comune , della Corte Cefarea, della 
fua celebre Accademia, degli ftudj fi- 
lolofici, teologici, e legali, e dell’al- 
tre fabbriche pubbliche pili cofpicuc. 
Nel terzo fi difeorre della Commenda 

... ' 'de 
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de i Cavalieri Teutonici, della Chiefa 
Parrocchiale di£an Pietro, del Colle¬ 
gio de’ Padri Gefniti, de i mona Peri 
de’ Monaci, dei conventi delle Mona¬ 
che , e delle altre Chiefe , Gratorj , 
Scuole, e Luoghi pii. Nel quarto fi 
deferivono le Chiefe foranee, i Palaz¬ 
zi de i Principi di Eggenberg, di Averf. 
berg, e di Porzia, e altre fabbriche 
riguardevoli sì dentro , come fuori 
della città. Nel quinto finalmente fi 
ragiona della nobiltà dell’antica Colo¬ 
nia, delle famiglie , che in oggi fio- 
rifeono, c delle eftintc , o altrove pian- 
tate, de i cittadini divenuti Nobili , 
de i Letterati famofi in tutte le arti e 
feienze, del traffico , e induftria de’ 
cittadini, de’privilegi, de’magiftra- 
ti, e per ultimo de 1 varj fuccefli di 
quefia infigne città. 

li titolo dell’altra Opera ci dà inte¬ 
ramente il contenuto di effa ; ed è: 
Epitome Cbronologìca >continens res me¬ 
morabile s nobilis , & antiquijjìma Ur¬ 
bis Labacenfis, Metropoli inelyù Dui 
catns Carnioia , ab Orbe condito ufque 
ad annum Chrifli MDCCXIF. Dedicata 
honoribtts nobilis, ac erudii oc decade- 
miti Gperofvrim Labacenfmm. Ex prò* 

. R 5 batis 
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batìs lAuthoribus , & propria fcientia 
colletta'. .Authore jo. Gregorio a Thal- 
berg , Labacenfi , inter xAcademicos 
Operofos ditto, Trovido . xAnno a par¬ 
ili Firginis MDQCX1VJEmona , feti 
Labari condita 25? 5 f. Labari, formis 
Jo. Georgii Mayr , inclyts Trovine. 
Carniol. typogr. 1714. Non fi aveva 
iftoria compiuta della città di Lubia-. 
uà. Molta fi, era faticato per illu(tar¬ 
la nel pafiato fecolo 1* Arcidiacono, 
Gìanlodovico Schonleben y ma della fua 
dotta Opera 5 alla quale convenneglf 
tare l’apologià , non ufcì alla luce 
che la prima Parte Era rifervato, 
quell’ onore di feri verta pienamente ai 
chiari (lìmo vivente Autore > che co¬ 
me ha tutti i lumi (ufficienti per con¬ 
durla a buon fine v cosi non ha la- 
feiata indietro alcuna cofa, che gio-. 
var potette al fuo fine. 

2«, 
c A L, • V 'v : 'i .-cw 

Novelle Letterarie d’ Italia .. 

DI BOLOGN A. 
E’xAbecedaric TittoricO y pubblicato 

dàlie (lampe del; nofiro Pifarri fia-e, 
h r lailr- 
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Fanno 1704. in 4. ove il Padre Tel- 
legrino-Antonio Orlandi , Carmelita¬ 
no della Congregazione di Manto¬ 
va, ci ha date in riftretto le Vite di 
quattromila Profeflòri di pittura^, 
fciiltura , ed architettura, è fiato ge¬ 
neralmente ricevuto con tale applau- 
fo, che ciò lo ha animato a racco¬ 
gliere anche in compendio le Vite de¬ 
gli Scrittori Bologne!!, ed a render¬ 
le pubbliche, come ha fatto , con_* 
quello titolo: TJptigie degli Scrittori 
Bolognefi , e dell! Opere loro /lampate , 
e manoforitte , raccolte da Fr. Pelle¬ 
grino Antonio Orlandi > da Bologna , 
Carmelitano* della Congr. di Mantova, 
Mae foro Dottore Collegiato di Sacra-». 
Teologia , e Accademico dementino.. 
In Bologna , per Coftantino Tifarri, 
all infogna di S. Michele’, [otto il por¬ 
tico dellArciginnafio , 1714. in 4.. 
pagg. 3 Ciò. Niccolò Pafquali Ali- 
dofi , Ovvidio Montalbani , e molti 
altri letterati fi erano per 1* addietro 
impiegati in dar notizie de i letterati 
di quella patria, che in ogni età n’è 
fiata al pari di qualunque altra copio- 
fa : ma nefiuno ce le ha date con pilli 
abbondanza di quello; chiaritfìmo<Re> 

R. 6i ligio-- 
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ligiofo, che di fe dcflfo , e di altreJ 
fue dudiole fatiche parla modedamen- 
te alla pag. 228. in che non v’ha.chi 
poffa guidamente accularlo , effendo- 
ci dati altri uomini infigni , che in 
fomiglianti occafioni hanno praticato 
10 deflo. 

Il Sig. Conte Tompeodi Montsvec¬ 
chio > gentiluomo di Fano, detto fra 
gli Arcadi Feriilio Lilco, hacompoda 
con molto ingegno , onde ne merita 
lode, una Tragedia in verfo Italiano, 
Intitolata// Cbilperìco, e F ha dedica¬ 
ta al Sig. Abate D. Alcffandro Albani , 
digniffimo nipote della Santità diN.S. 
Clemente XI. La dampa fe ri è fatta 
in quefta città di Bologna , appreffo 
Ciò. Tietro Bàrbiroli , 1714, in 4, 
pagg, 1 TP* Nel principio vi fi vedq 
11 ritratto, del nobiliflìmo Autore, il 
cui nome per altri componimenti è 
fra i letterati ben noto. 
; DI BRESCIA. 
' Quefta città ha fitto il polfibiljfc* 
per compiangere la perdita , e per 
celebrare la memoria del fuo incom- 
parabil Prelato, V EminentiflimoCar¬ 
dinal Badoaro, mancatole a i 17.de! 

pacato mefe di Maggior ma quanta 
t 
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ha fatto, ella medefima confetta ettec 
di molto inferiore e al dolor che ne 
fente , e al merito del defunto. Quan¬ 
tunque dopo La morte di quello gran 
Cardinale ella abbiagli date grandi , 
e continue teftimorrianze di amore , 
e di dima , non meno che gratitudi¬ 
ne e rincrefcimento, in niun tempo 
pero ioddisfece meglio a le {leda , 
che nell’occafìone del magnifico fu¬ 
nerale celebratogli ai 14. del pallata 
.Agodo in queda fua Cattedrale , c 
ciò per lini verbale deliberazione pre¬ 
fa da tutti gli Ordini di queda cit¬ 
ta, che come , dice molto bene chi 
ha fatta la fpofiziòne del medefìmo 
Funerale , da molti fecoii addietro 
non ebbe Padore nèpift amabile, nè 
piu amato di lui, cosi non ebbe og¬ 
getto più dolorofo della fua morte. 
La defcrizione dellapparato fatto in 
tal congiuntura è data ftampata con 
quedo titolo: Funerale dell'Eminentifs.e 
Jieverendifs. Trencipe il Sig. Cardinale 
Giovarmi BadoarOy Vescovo di Brefciay 
morto li 17. Maggio deW anno corremo 
1714. celebrato da tutti gli Ordini della 
Chtà infegno dì univerfale oJfequiofiffimQ 

. affetta 
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affetto alla fua fanta memoria il dì 14*. 
lAgojìo dell’anno medefimo. In Brefcia ,, 
dalle ftampe di Gio. Maria nizzardi, 
1714* in fogl. pagg. 32. con due ta¬ 
vole in. rame , una del difegno del 
catafalco , e V altra del ritratto di 
fua Eminenza-» 11 P. Francefco Ercola- 
71 i, celebratifllmo Sacerdote, e Ora¬ 
tore della Compagnia di Gesù, ha’l 
merito sì deli’ aver’ ideato il penderò 
del funerale , sì dell’ averlo deferi¬ 
to .. 11 filo lavoro è tutto fondato , 
non fopra poetica e capricciofa inven¬ 
zione, ma fopra le fode maxime del¬ 
la morale, e criftiana filofofia , e fo¬ 
pra l’autorità di due fanti Dottori, 
Gregorio il Grande, ed Ambrogio : il 
tutto faviamente adattato alle virtù 
più cofpicue e più fegnalate di eflfo 
Sig, Cardinale . In poche righe non 
fi faprebbe come adombrarne il. dife- 
gno. 

Il medefimo Padre Ercolani fi e fi¬ 
nalmente lafciato indurre alla pubbli¬ 
cazione della fua non meno dotta , che 
eloquente Orazione detta da lui. nell’ 
efequie folenni celebrate al noftro Car¬ 

dinale Badoaro di fanta e felice memo¬ 
ria 
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ria: dove egli prcfe per tcfto quelle pia* 
role di San (a) Paolo : Bonum certa- 
mene ertavi , Curfum confumavi, J7/- 

dem fervavi *, I» reliquo repofita efl 
niibi corona Juflitia > e da qtiefto teìlo 
egli intitolò, il fuo ragionamento : Le 
Battaglie coronate dalle Vittorie, Epi¬ 
nicio nell’ efequie folenni celebrate ali 
Eminentif5.. e Keverendifs. Trencipe il 
Sig. Cardinale Giovanni Badoaro , 

/cg'L’O di Brefcia , tatti g/i Ordini 
della Città > detto dal T. Francefco 
Ercolani, ddla Compagnia di Gesù . 

In Brefcia, dalle ftampe di Gio.Maria 
nizzardi , 1714- in fogi paggio* 

L’Autore, per inftruzione di chi leg¬ 
ge, hagiudiciofamente penfato di no¬ 
tar nel margine non folamentei luo¬ 
ghi della Scrittura , e de’ Padri, de5 
quali gli fi ferve, ma ancora le inti¬ 
gni azioni e virtù , che opportuna¬ 
mente va celebrando , e con fìngola* 
re artifìcio connettendo, del fu EntfU 
nentiflimo Badoaro 

DI CREMA.: 
Abbiamo dalle {lampe dt Mario 

Carcano il feguente libretto : De pra- 
xi: medica promovenda , exercitatio 

pr&- 
<^a) 1,/tdTimoth.cAp.IV. 7, 
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pradiminaris Caroli Francifci Cogrof- 
lf , Vbil. ac Med. Doti, fub aufpicìis 
llluflrifs. ac "HobUifs. Cornitis, & Equi- 
tìs Hierofolimitani Ernefii Griffoni a 
S. ^Angelo. Crema , typis MariiCarca¬ 
ni , 1714- in 8. pagg. 3 o„ Quello optt- 
fcolo non è , che un ‘Prodromo , o 
fia Di (Ter fazione preliminare , dove 
il chiariamo Autore -accenna con_* 
buon metodo la ferie de’Tuoi nobili 
flndj j fitti intorno a quello fogget- 
to , accomodata al moderno buon_* 
gallo; e vili feorge , quanto egli 'fia 
lerio nel giudicare , e di lucido in¬ 
tendimento nel difeernere tutto 
quello 3 che può contribuire alla per¬ 
fezione di un’arte sì il ladre , e sì ne- 
ceflaria, intorno alla quale han Tem¬ 
pre fudato, e Tempre Tudcranno uo¬ 
mini di gran fama , finche durerà il 
mondo, e nel mondo il defiderio del¬ 
la Tanità, e della vita . 

DI CREMONA. 
pi me per le Sacre Stimate delS.Ta- 

triarca Francefco , dedicate all\A.S. di 
Francefco I. Duca di Tarma , ec. da 
Francefco Arili . in Cremona , per 
Pietro Picchiai , 1713. in 4.' pagg. 
$iy fenza le prefazioni , e la tavo¬ 

la * 
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la. Il chiarifiuno Autore, la cui pe¬ 
rizia nelle cofe poetiche è abbafianza 
nota per lai tre Òpere da lui in quello 
proposto pubblicate , ha fegnalatL-» 
in quelle Rime la fila divozione verfo 
il gran Santo di Afilli , le cui fiere 
Stimate fono, da lui celebrate coji_, 
CCCXXV. Sonetti , che fe ben tutti 
fopra lo ftelfo argomento s’impiega¬ 
no , hanno però il loro pregio dalla 
varietà de’penlìeri, e dalla pietà , con 
cui l’Autore gli ha conceputi, e det¬ 
tati . Ha premetta egli a i medefimi 
una erudita prefazione , ove non folo 
rende conto a chi legge del fine che 
fi è propoRo in queft’Opera, ma an¬ 
che della maniera con cui l’hafcrit- 
ta , e di molte cofe neceffariea faper- 
fi per piena intelligenza o dell’artifi¬ 
cio, od:l (oggetto di qualche compo¬ 
nimento. 

DI FAENZA. 
Vita del Beato Giacomo Filippo Ber¬ 

toni 9 dell* Ordine de Servi di Mari cu 
Vergine , deferiva dal Molto Reveren¬ 
do Tadrc Lettore D. Agofiino Roma¬ 
no Fiori , Monaco Camaldolefe . Iru 
Faenza , 'per Varchi, e Zanoni, flam¬ 
batoti del Santo Vfjìcio , 1713. in 4» 

P*g& 
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pagg. 140. fenza le prefazioni, e l’in¬ 
dice de’Capitoli . QuedoBeato, del¬ 
l’Ordine de’Servi , nacque in Faen¬ 
za nel XV. fecolo , e morì fantamen- 
te<nel Signore a i 2 y Maggio dell* 
anno 1484. in età d’anni 35?. La vita 
di lui ne fu fcritta latinamente in fuc- 
cinto l’anno delfo della fua morte da 
Ts^iccolò Borghefe > Cavaliere Sanefe , 
e quella fu pubblicata dal Padre Ar¬ 
cangelo Giani, Fiorentino negli Anna¬ 
li del fuo Ordine de’Servi,e poi riftam- 
pata nel To.VI. del Maggio degli Atti 
de’ Santi de’ Padri Bollandifti pag.i 6j» 
Ma come quella Vita nè da 1 due fud- 
de«i fcrittori y nè da altri x che hanno 
parlato dì quello Beato, era data de- 
fcritta con l’ordine , e ladidinzione 
dovuta , perciò il Padre Fiori pensò 
di far cofa grata alle perfone di vote 
col didenderla ordinatamente , e am¬ 
piamente nel libro fopraccennato , 
divifo in XX. Capitoli, in tre de’qua- 
li lì riferirono le grazie fatte da Dio 
per l’intercelìione di elfo Beato . L’ 
Autore è Cremonefe di patria , e fin 
dall’anno 1691. fu aggregato agli Ar¬ 
cadi di Roma , della Colonia Camal- 
dolefe > col nome di Frajjìnio. Troteo «, 

DI 
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D I FANO. 
Nella ftamperia di Bernardino Vi- 

golini è fiata qui impreca in 4. di 
pagg.47. una Lettera con quefto tito¬ 
lo : Lettera [crina all5 Illuftrifs. e R0- 

verendifs. Monfig. Ridolfo de* Conti di 
Montevecchio, Tatrizio Fanefe, e Ca¬ 
meriere Secreto di "Ff S. T. Clemente 
XI. [opra d’ un parto mojìruofo nato nel 
Territorio di Sahara contado di Fano 
il dì primo ^Lgoflo 1713. da Jacopo 
Pellegrino Nuvoletei , Chirurgo pri¬ 
mario di FanOy e da effo dedicata all* 
Eminentifs. e Reverendifs. Sig. Cardi¬ 
nale Gozzadini . In quefta Lettera l* 
Autore, lenza lume alcuno, come e5 
confeflTa, dell'arduo ftudio della filo- 
fofia, ardile e d’ impugnare , e deri¬ 
dere i fittemi della genera iene più ac¬ 
creditati nelle principali Accademie-* 
d’ Europa, e di riferire la fua opinio¬ 
ne , chiamando tutte le altre Favoleg¬ 
gi amenti y e Romanzi : la qual impre¬ 
la fe fia lodevole, e per chi cavvez¬ 
zo a medicare folamcnte piaghe , e 
ferite, ci rimettiamo al giudicio de' 
favj. 

DI FERRARA. 
E finalmente ufeita la Difefa delle' 

Con- 
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Confider azioni intorno alla Generazio¬ 
ne de’ viventi del Sig. Dottore Frauce- 
fco Maria Tfigrifoli, dalla lettera cri¬ 
tica del Sig. Mbate Conte Antonio Con¬ 
ti inferita ne’ Giornali de’ Letterati d* 
Jta/L* Tom,11. jlrt. io. pag-14.0. La 
Rampa n’ è fiata fatta , come appari- 
fce dal fine, in quella città di Ferra¬ 
ra per Bernardino Barbieri 1714. in 4. 
di pagg. ioS. 

DI .FIRENZE, 
Moltifiime furono in quella città di 

Firenze le Chiefe tanto di Secolari a che 
di Regolari, le Compagnie, e le Ac¬ 
cademie , le quali celebrarono fon tuo- 
fe efequie alla gloriola memoria del 
Sereniamo Principe FERDINANDO 
di Tofcana defunto . Ci fi fegnalò in 
particolare la Compagnia di San Bene¬ 
detto Bianco con un vaghiamo , e ben’ 
intefo apparato, ove fece 1* Orazione** 
funebre il Padre Giuliano di Sant'riga¬ 
ta-, Religiofo delle Scuole Pie; efopra 
tutto l’Accademia de’Nobili fece fu- 
perbifiima pompa del fuo di voto oflfc- 
quio verfo il detto Principe fuo pro¬ 
tettore , nelle efequie celebrategli nel¬ 
la Chiefa di Santa Trinità de’Monaci 
Vallombrofani, ove forni la funzione 

• il 
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il Padre Generale di queft’Ordine , è 
orò in lode del morto Principe il Sig. 
Mlfonfo Mar fili ■> de’Sigg.dì Collecchio, 
uno di effi Accademici. Finalmente a i 
11. Maggio coronarono ogni dimo¬ 
ierà n za di duolo i magnifici funerali 
fattigli dii regnante Granduca Cofimo 
Iil. filo padre , nella Bafilica di San Lo. 
renzo, con l’intervento di elfo Gran¬ 
duca, e del Principe Giangaftone di 
Tofcana, avendovi fatta la funzione^ 
Monfignore Arcivefcovo di Pi fa , af- 
fiftito da quattro Velcovi di quello Sta¬ 
to. Il catafalco,, e l’apparato della Ghie¬ 
ra fu nobili (fimo, opera deli inligne^ 
architetto Anton Ferri. Al Signor Gab¬ 
barvi fi edita la commifiìone di Pender¬ 
ne la Defcrizione, la quale credei!, che 
fi darà in breve alle Pampe, e che a 
quefia fi aggiugneranno i componi¬ 
menti poetici, che allufivi alle degne 
qualità di tanto Principe, fregiavano 
da per tutto quella pompa funebre. 
Sperali inoltre di veder pubblicata 1* 
elegante , egiudiciofa Orazione , re¬ 
citatavi dal Sig. Cavaliere Giambatiflct 
de' Riccj, e afcoltata da chi vi fi trovò 
prelente con tutto l’applaufo. 

I noftri bravi ftampatori Guiducciy» 
e Fran- 
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e Franchi hanno terminata la quarta-» 
impresone della infigneGramaticadi 
Benedetto Buommattei , già pubblico 
Lettore di lingua tofeana nello Studio 
Pifano, e Fiorentino. Tuttoché la ra¬ 
rità di ella Gramatica, e le ricerche, 
che da per tutto ne venivano fatte, 
averterò dovuto animargli a quella ri- 
flampa, lo filinolo però più efficace 
ad imprenderla n’ebbero eglino dal Sig. 
Abate Giambatifta Cafotti, il quale ol¬ 
tre alle inrtnuazioni, che loro fece di 
riflamparne la terza edizione, che è 
la più compita, fatta dall’Autore me- 
defimo, efibì lorograziofamente l’ope¬ 
ra fua , onde la loro impreffione tutte 
le altre precedenti di gran lunga avan¬ 
zarti . Egli pertanto foddisfece affai be¬ 
ne alla cura, che fe ne prefe : poiché 
primieramente avendo fcritta la Vita 
del Buommattei co la maggiore efattez?» 
za, ed eleganza, che defiderare fi pof- 
fa , ce la pofe fui bel principio infie- 
me col ritratto di quel chiariffimo Let¬ 
terato. Nel fine dell’Opera ha fatto, 
che ci forte imprerta una erudita Le¬ 
gione , detta dal Buommattei nell’Ac¬ 
cademia Fiorentina, delle lodi delitti 
lingua tofeana, la qual. Lezione non era 
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più fiata ftampata . Finalmente per 
maggior ricchezza, e perfezione dell* 
Opera ottenne egli le brevi, ma utilif- 
(ìme 'Noieufcite dalla celebre pennì- 
del Sig. Abate jLntonmaria Salvini fo- 
pra la fleflfa Gramatica , e fece, che al 
di fotto delteftoqua e là con richiami 
corrifpondenti ci fodero diflribuite . 
Sarà bene il regiflrare il titolo intero 
del libro: Della Lìngua Tofcana di Bene¬ 
detto Buommattei, Tubblico Lettore di 
cJU nello Studio Tifano , e Fiorentino, 
Libri due . Impresone Quarta . Coll' 
aggiunta d*un fuo Dìfcorfo non più ftam- 
pato, d'alcune Tslpte, e della Vita dell' 
tutore. In Firenze, per Jacopo Cui- 
ducei, e Santi Franchi, 1714. in 4. pagg. 
406. fenza le prefazioni, la Vita del 
Buommattei, cheèpagg. 61. e la Ta¬ 
vola de’ Trattati, e Capitoli di tutta 
l’Opera . 

Contìnua ìndefeflfamente il Sig. Aba¬ 
te Cafoni fopralodato ad arricchire la 
repubblica letteraria de'fuoi nobiliffi- 
mi parti. Egli ultimamente ha pubbli¬ 
cate le Memorie ifloricbe della miraco¬ 
lo fa Immagine di Maria Vergine dell' 
Impruneta , antichiflìma, e intigna 
Pieve Collegiata, polla in quella par¬ 

te del 
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te del Contado Fiorentino , che dal fiu¬ 
me, che la bagna, prende il nomedi 
Vaìdigrieve. Incredibile è lo ftudio, 
che il chiariamo Autore vedefi aver 
fitto nel raccogliere le fuddette Memo¬ 
rie sì da moìtiftimi pubblici e privati 
Archivj, sì da infiniti icrictori tanto 
fiammati, che minofcritti : calche co- 
nofeendofi aver lui fingolarmente illti- 
flrato non fòla mente ciò che riguarda 
il principale liioaffiinto, maancora__» 
molti luoghi importanti della fioria sì 

O A. 

ecclefiaftica, come civile , e difeppel- 
liti d ille tenebre i nomi di molti grand’ 
uomini, e di quelli principalmente-* , 
che hanno avuto di tempo in tempo di 
quella Pieve il governo , ha dato un 
nuovo ornamentò e allaTolcana, ca 
le fiefifo, c fatto fpiccare non meno nell’ 
Opera il proprio ingegno, che la fua 
(ingoiar pietà verfo la gran Vergine-. 
Madre. Il fuo libro è uleico con que¬ 
llo titolo : Memorie Iftoricbe della Mi- 
racólofa Immagine di Maria Vergine del- 
Vlmpruneta , raccolte da Giambatifia 
Cafotti, Lettore d'iftoria Sacra e Pro¬ 
fana nello ftudio di Virente, e da lui de¬ 
dicate ai noft.ro regnante Granduca Co- 
fimo Tprzo. In Firenze > appreffo Giu- 
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feppe Marni , aHInfogna dì S. Giovan¬ 
ni dì Dio, 1714. in 4. L’Opera è divifa 
in due Parti; la prima delle quali co¬ 
da di pagg.31 S.fenza le prefazioni, e 
la tavolagè*. e abbraccia le 214?- 
morie ifloriche, come pure la deferi* 
zione della Proceflione dell’anno 1711. 
la quale anche da j?er fe va dampata , e 
la continuazione , e fupplcmento fino 
a i 2. di Luglio del prefente anno 1714. 
La feconda Parte contiene i documenti 
citati per entro l’Opera 3 e che fono 
come il fondamento di elfa > e quella 
feconda Parte coda di pagg. 231. Quivi 
occupa il primo luogo l’elogio di Fra 
Domenico di Giovanni, da Clorella, dell* 
Ordine de5 Predicatori, cavato dal Ne¬ 
crologio de’ Religiofi del Convento di 
Santa Maria Novella di Firenze , e ua 
frammento cavato dall’intero Poema-* 
latino intitolato Tbeotocos del fopra- 
detto Fra Domenico, fcritto di mano 
di Pier Compagni l’anno 1471. ed elì¬ 
dente apprelfo il Sig. Senatore Giani- 
batifta Compagni : nel qual frammen¬ 
to coliazionato con due altri codici del¬ 
la libreria di San Lorenzo, e de’ Padri 
d’Ogniflanti , il detto Fra Domenica 
parla della fuddetta Pieve dcll’Impm- 

Tqpio XIX. S ncta. 
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ceca. Succedono a qveùo frammento le 
'Rime di alcuni Autori antichi, e mo¬ 
derni per la Tavola di Santa Maria Im. 
pruneta; quindi le Bolle e Brevi di va- 
rj fommi Pontefici, e poi gli <Attì Be¬ 
neficiali, ed altre fcrittureappartenete¬ 
ti? sì alla medefima Pie ve,sì a proceffio- 
ni fatte con la miracolofa Immagine 
fopradetta . Vengono in ultimo luogo 
le fcritture appartenenti ailanobilitfl- 
ma famiglia de’ Buondelmonti, che ne 
lia il julpatronato. Era neceflaria al 
compimento di quella bell’Opera una 
Tavola alfabetica delle cofe più notabi¬ 
li contenute in e(Ta > e in ciò ha pari¬ 
mente foddisfatto al pubblico il chia- 
riflimo Autore, col metterla in fine 
del YEférci'zio di preparazione alla vifita 
di Maria Vergine nella fua miracolofa 
Iramagine dell’Imprmeta, i 1 qual’Efer- 
cizio fu propoli© alle RR. Madri di 
Santa Caterina, dette di San Gaggio, 
dal Padre Maeftro F. Girolamo-Maria 
v&llegri, de’ Servi di Maria Vergine, 
loro Confeflfore Panno 1711, Quello 
Efercizio di preparazione colia di pagg. 
57. compreia la Tavola fopradetta j ed 
è partito bene al Sig. Abate Cafotti di 
fiamparlo con la fua Opera , poiché 

eden- 
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effendofi egli quivi propofto per fine di 
contribuire quanto poteva alla propa¬ 
gazione ed aumento della univerfale 
divozione verfo la gran Madre di Dio, 
venerata per tanti fecoli , con tanto 
frutto, in quella fua si celebre Imma¬ 
gine , ha iaviamente giudicato, che 
a molte anime pie potè (fé la lettura di 
quel libricciuolo fpirituale elTere iii^ 
qualche maniera giovevole. 

Si è mefia fotto il torchio della fiata- 
peria de* Guidacci, e Franchi una Rac¬ 
colta di Relazioni della morte di Mona¬ 
ci della Trappa fino al numero di 
XVI11. tradotte dal Francefc dal P* 
lAleffio Davia > Bolognefe , Monaco 
della Trappa in quella Badia di Buon- 

j follazzo, e Autore della Vita di Fr.Mr- 
fenio Monaco della ftefia Badia, la qual 
Vita fi riftamperà fimilmente in quella 

1 Raccolta. Quello volume farà in 12.. 
» Delle utilifsime Lezioni /opra lajk* 
I tra Scrittura, compoftc e dette dal 

P. Ferdinando Zucconi, Sacerdote dcl- 
1 la Compagnia di Gesù, è ufcito il To~ 
\ mo decimoterzo > che è il fecondo del 
] Teftamento nuovo. 

DI' FOLIGNO 
B. AngelaFulginatis Vita, & Offa 

S i fcuU 
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fculcicum duplici Trologo V. F. Arnaldi 
Ord. Minorum > ejufdem Beata Confef- 
farii, atqueillius Vita[cripton s, Lic- 
cedunt Jlppendix , &-varia leUiones ex 
vetuflo Ms. necnon aliquot Virorum il- 
lufirium elogia. Eminentifs. & Reveren - 
àifs, D. F. Francifco Maria Cafino , S, 
R. E. Tresbytero Cardinali. Fulgida, 
typis Francifci ^tntonelli, 1714. in 4» 
pagg.zc?2.fenza le prefazioni, e l’indi¬ 
ce . Quella è la più compiuta edizione, 
che finora ila ufeita della Vita , e opu- 
fcoli della noftra Beata Angela da FolL 
gno. Al noftro ftudioiiffimo Sigi Giam- 
batifl a Eoe colini fe ne con feda tenuta-* 
quella fua e noftra comune patria. Egli 
nella prefazione al lettore efpone i mo¬ 
livi , che lo hanno indotto a quella ri- 
flampa, e lordine, cftudio, che ha 
dovuto nella medelima collocare. Cir¬ 
ca i motivi, due egli ne ha avuti per 
intraprenderla : l’uno la rarità delle-* 
copie per ^addietro liampate dell’Ope¬ 
ra latina di quella infigne Beata, e la 
ricerca continova, che ne venia fatta 
da quanti palfavano per quella città, e 
mallimamente dagli oltramontani: l’al¬ 
tra il defiderio di feguitare il buon co- 
Hume stabilito da quella noftra Acca- 

SjtfsrQ _ £ ■ dw- 
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demi*de’ Rinvigoriti, di andar pubbli* 
cado di mano in mano gli fcritti de’no- 
ftri cittadini letterati,molti de’quali of¬ 
fèndo in pronto per la Pampa,fi è giudi¬ 
cato bene di dare corninelamento da-rf 
quegli della Beata Angela , principali 
protettrice dell1 Accademia . Circa il 
metodo tenuto nella prefente riftampa, 
il Sig. Boccolini ha nvoitate,e coliazio¬ 
nate attentamente tutte dedizioni latte 
per Taddietro dell’Opera della Beata,e 
avendo trovato, che la piìicopiofadt 
effe n*cra quella, che il P. Giovanni 
Bollandoavea inferita nel tomo I. degli 
Atti de’ Santi diGennajo, piacquegli 
attenerli a quella, ma diftribuendola 
ih libfiyin partì, e in capitoli per mag¬ 
giore comodità di chi legge. Avendo 
poi ritrovato nella libreria de’ PP. Mi¬ 
nori Conventuali di Afilli uncodice an* 
tico in carta pecora, intitolato: Liber 
fororis LELLAE deFulgineo deTertio 
Ordine S.Francifci, venne fabito in_j 
conofcenza elfer quello il libro della 
Beata Angela, e poftofi attentamente a 
farne r ifeonero con lo ftampato > ritro¬ 
vò quello immolte cofe alfai più copio- 
fo: il che lo fece rifol vere a porre nel fi* 
ne V'Appendice > che qui fi vede ftam- 

ib S 3 pata 
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paca. Nè dee parere a chi che ha diver¬ 
gala LELLA del fuddetto codice dalla 
nofira Beata ANGELA ; poiché molto 
bene penfa il Sig. Boccolini, che Leila 
fia il troncato da Angelella, e che cosi 
con nome diminutivo fichiamaflela-, 
ftefifa Beata» Egli in oltre ci aggiugne le 
varie legioni *, e qua e là illuftra l’Ope¬ 
ra con Annotazioni erudite*, e per ulti¬ 
mo ci attacca gli Elogi della Beata, che 
le furono dati da alcuni uomini per fan- 
titàoper dottrina eminenti, e’1 cata¬ 
logo delle varie edizioni della Vita , e 
Opere della Santa , e delle traduzioni, 
che fino al dì d’oggi fe ne ldn fatte. 

D 1 MASSA. 
Sopra tutte le fpecie della nofira vol- 

gar Poefia erano fiati compofii, ed im- 
prefsi utili ed eruditi Trattati, fuorché 
fopra la maniera della Satira Italiana > 
Quefio argomento è fiato maneggiato 
affai felicemente dal Signor Dottore-# 
Gitifippe Bianchini, da Prato, Accade¬ 
mico Fiorentino, delle cui Lezioni Ac¬ 
cademiche, ricevute dal pubblico con 
applaufo, altrove {&) pienamente fi è 
ragionato. Egli ha divifa l’Opera in due 
Parti, nella prima delle quali vidifcojr 

(a yrom.lL ArtÌQ. VI.p.z 43. 
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rendo fovra l’origine delia Satira anti¬ 
ca , e fovra quella dell’Italiana , e ci ri- 
ferifce la maggior parte di quegli Scrit¬ 
tori Satirici, che egli ha (limati degni 
di efifer confidenti da chiunque cerca di 
comporre in quello genere di poefia. 
Nella feconda ragiona di quella fpecie 
di Satire, da lui appellate Giocofe , le 
quali fono invenzione affatto degl’ Ita* 
tiani. Il titolo del fuo libro è quello : 
Della Satira Italiana Trattato del Dot~ 
tare Giufeppe Bianchini, di Trato, Jlc- 
tademico Fiorentino. All’ llluftriffirao 
Signore il Signore .Abate Antonmaria 
Sai vini. In Mafia, per Tellegrino Fre- 
diani Stamp. Ducale ,1714. in 4. pagg. 
5 5. fenza le prefazioni. Con fommo 
giudicio il chiarifsimo Autore ha dedi. 
cato il fuo libro al rinomatiffimo Sig. 
Abate Salvini, si a riguardo della fom- 
ma erudizione di lui > e dell’alta (lima, 
in cui l’hanno tutti i letterati , si ari¬ 
guardo deilafnicizia, che gode di effo,e 
de i molti lumi, e rariffime cognizioni, 
che da’ fuoi familiari ragionamenti 
continuamence egli pregiali di rice¬ 
verne . 
* DI MESSINA. 

La patria del Beato Agoflino T{pvel- 
S 4 lo 
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lo è (lata dibattuta fino al dì d’oggi tra 
molti Scrittori, alcuni de* quali io ten¬ 
gono per ^tbruzzefe, oddWmbrìa^l- 
tri per Sanefe, altri per Talermitano, e 
altri finalmente per Terminano . Era 
quelli , che gli hanno aflfegnata la città 
di 'Palerinoper patria,fi ediftintoprin- 
cipalmente iichiariffimo Dottore Fin- 
tenziosAurid, letterato di credito, il 
quale fin nel 1664. avea confegnato al¬ 
le ffampe la Vita dello fletto Beato 
fcritta latinamente nel 1560. dai Dot¬ 
tor Bernardo Riera, Trapanerò ve que- 
R’Autore fofliene eflcr quegli nato in 
Palermo dalla nobiliffima famiglia Pa¬ 
lermitana, Terni ine. Contra quella Vi¬ 
ta fcritta dal Riera pubblicò D. Fran- 
tefco *4 librando, Meffinefe, nel 166 il 
libro intitolatotTermine rimcjja infla¬ 
to, e in efio fi mafeherò fotto il nome di 
Bernardino tAsfalcoy ma l’opera eflendo 
troppo temeraria,epungente, fu prima 
proibita dal Tribunale del Santo Uffi¬ 
cio di Sicilia, epofeia impugnata dal 
fuddetto Vincenzio furici nel 1710. 
con l’Apologià intitolata: il B.^Agoftino 
Tfovello Palermitano | Opera .Apologe¬ 
tica. Prefentèmente il Sig. Dottor D. 
Cataldo-Rizzo ha prefo ad abbattere 

urA ? & PApo- 
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P Apologia fopradetta, e abbiamo eli lui 
la fogliente Operetta , nella quale l’Ap- 
tare adempie molto ben le fue parti." 
Letterei del Rev. Dottor D. Cataldo Riz- 
zo, in cui fi difende la nafeita, e la patria 
del Beato ^igoflino Rovella Termincfe,e 
fi rifponde all Opera apologetica- del 
Dott. giuria. In Mcjfina , nella Stampa 
Cam. di +4ittico, i713. in 8.pagg.8<js 

Non fi dee feompagnare dalia fud- 
de tta notizia quella del libro ufeitoan- 
ch’eflfo nel medefimo tempo (opra lo 
jdefio argomento , comporto dal Sig. 
D. Gioachimo Errante, fratello del Sig. 
Gianvincenzio Errante , Barone della 
VaneLla^l quale eflfo lo dedica ^ ed è; 
Delle anioni eroiche, virtù ammirabi¬ 
li, vita, morte, e miracoli del & *Agojli- 
no 'Rovello Termincfe,Capì fe dici, com¬ 
poni dal Sig. D. Gioachimo Errante, ec. 
In Meffma, nella flamp. di D. Giuf Maf- 
fei, 1713. in 8. pagg. pi. fenza la dedi¬ 
cazione. A fine di levare ogni equivo¬ 
co» awertafi, che la città diTermi* 
ne, o Termini, di cui fi parla, è Termi- 
ni fate-refe, città marittima della Sici¬ 
lia , inegual diftanza di 2.4. miglia tra 
Palermo, ,e Cefalù , detta cosi dalle 
terme, ; o fia acquecalde di bagni natu- 

AóaÀ'P S 5 rali 
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rali pregiati Olmi, che vi fono *, efe le 
dà raggiunto d* Imerefe per edere fiata 
febbricara fu le rovine dell antica Inte¬ 
ra y celebrata da Pindaro, e fman cel¬ 
iata da Annibaie . mim ha 

' D.,P°W#1 A N (W& • 
Qued’anno è flato funedo a 'molti 
i no Uri letterati d’Italia. Tra i pili 

in Ugni, che abbiamo perduti, fi dee 
gìudamente annoverare il Padre Don 
Hiampaolo Mazzucbelli , Sacerdòte 
Frofdfo della Congregazione de’Che- 
rie i Regolari Somafc hi a morto ai 13. 
del prelente mefe di Agodo in età d’an¬ 
ni 420 dopo la dolorofa, e paziente fof- 
ferenza d*iindicì mefi di infermità, in¬ 
terrotta ora di febbre, ora di mal di 
petto, ora di oftf uzioni, giuda il pa¬ 
rere de* medici, e finalmente divenu¬ 
ta idropifia. Nella lettera circolare del 
Padre Don Niccólò-Cammillo Camel¬ 
li , Prepofito di efià Congregazione , fi 
accompagna la notizia della Tua perdi¬ 
ta con quella d’èfier lui morto, „ mu- 

■;& nito prima de’SS. Sagramenti, con 
0 tutta là religiofà raffegnazione, cor- 
,, rifportdente alla vita di lui molta 
„ efemplare, fempre data impiegata 

<d monore d’iddio, ed in fervigio 
f ^ w della. 
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„ della fua Religione , nel fiore ap- 
„ punto de’ fuoi virtuofi progredì , 
„ non fenza nodro rammarico nella-» 
„ perdita fatta d’un foggetto sì degno, 
„ nè fenza univerfale difpiacimento 
,, di tutta quella Metropoli, e mafli- 
,, me degli uomini letterati , ancor 
^ efteri, predò de’ quali era in idi ma 
„ particolare* ,, Quanto egli folle di 
purgato giudicio, e di vada erudizio¬ 
ne > lo hanno manifedato le IV. fue-* 
Dilfertazioni , che in più Tomi del 
Giornale d’Italia fono date riferite. 
Moltidime ne lafciò fra5 fuoi ferirti o 
terminate, o abbozzate y e oltre a ciò 
dedinava di fare una infigne raccolta di 
antiche lnfcrizioni , nella cui cono- 
feenza era pienamente verfato . 

iKn Di MODANA. 
Merita attenzione, e lode partico* 

lare il fine, per cui il chiarùfimo Si¬ 
gnor Dottor Muratori, Bibliotecario 
del nodro Sereniilìmo Principe , fi è 
podo all’imprefa di darci un compiu¬ 
to Trattato circa il modo di governarli 
in tempo di pede, e non minor lode^ 
ne merita per la maniera eccellente, 
con cui l’ha ordinato, e comporto. Il 
fiero e drepitofo Contagio* che l’anno 

S 6 pafiu- 
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pallato fece fentirfi in varie provincie 
della Germania, preceduto dalla quali 
umverlale peftilenza bovina,' e che pa¬ 
reva interamente celato , ma che cqn 
minor noflra apprenfione c in quelle 
parti non meno feroce di prima ri¬ 
pullulato , diedegli ftimolo nel prof- 
fimo pacato Autunno a leggere , ed a 

notare quanto di fparfo in tanti e infi¬ 
niti libri, e di piu utile era fiato fcrit- 
to per l’addietro fopra di quella mate¬ 
ria > il che certamente non ha. potuto 
non colargli i ncredibii tedio, e fatica, 
e principalmente per effer lui tutt al¬ 
tro che medico di profefilone, o di ge¬ 
nio > e ora per comodità di ciafcimo ne 
ha formato , e fiampato il feguentc li¬ 
bro, che per tutti i riguardi è fiato 

ben accettato dal pubblico: Del gover- 
rAdellapejle> e delle maniere di guar¬ 
dartene > Xruttato di Lodovico Antonio 
Muratori,. Bibliotecario del Serenìfs.Si* 
gnor Duca di Modena, divifo in Voliti- 
co f -Medico y ed Ecclefiaflico , da con- 
firvarfi, & aver fi pronto per le ceca- 
farà, che Dio tenga fempre lontane , In 
Moicna/per Bartolomeo $oliani> 1714.in 
S. pagg.4 3 7. fenza unabellifiìma prefa¬ 
zione di -pagg. 2 * .e l’indice de’ Capitoli'. 

PI 
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D I tm NAPOLI 
J w r~ 'l | J f 

Sempre più concinna il Sig. Abate 
Dottor Domenico de jé.ngelis, Canoni¬ 
co di Lecce fua- chiariilima patria ,e 
Vicario Generale di Monfìgnor Vefco- 
vodi Gallipoli, a renderli benemerito 
di ella fua patria, e di tutta la Provin¬ 
cia de’Salentini, col dSotterrare dall* 
cbblivione le memorie di que*celebri 
letterati, che l’hanno in ogni tempo 
ilhihrata; con la qua l’Opera, giuda- ’ 
mente dal pubblicacommendata, egli 
non {blamente òttien grazia appredo 
i fuoi cittadini, ma ancora appreso 
tutti gli amatori delle buoue lettere. 
Egli nel 1710. avea già dato alle (lam¬ 
pe la Vrima Varie delle Vite de' Lette¬ 
ratiSalentini, riferita in altro To- , 
mo v ed ora ce ne ha comunicata la Se¬ 
conda , fcritta con pari copia di erudi¬ 
zione, c con non minor diligenza. 11 
fuo titolo è quello : Le Vite de Lette¬ 
rati Salentini fcritte da Domenico de 
A ngelis s Dottore di <Toologia , c dcW 
una % e l'altra Legge , Canonico della 5% 
C attediai Chiefa di Lecce, Vrotonotaro 
lAppoftelico, e Vicario Generale dell’il* ' 
luflrifs. e lieverendifs. Monfìgnor Oroti- 
zio Filomarini, Vefcovo di Gallipoli ‘V 

, JCf Twte 
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fatte Seconda. MW Eccellentifs. Signor 
re D. Giulio Ce far e libertini, Principe 
di Fagiano, Signor di Carofino, Sangior- 
giù, Belvedere, afone ,ec. Incapali, 
nella ftamperia di Bernardo-Michele^ 
Raillard1713. ?» 4. pagg. 26 5?. fenza 
le prefazioni, c le tavole. Dieci fono 
le Vite contenute in quella fecondai 
Parte, cioè 1.del P. Lorengo Scapoli, 
da Otranto y 11. di Monfignor Giancar¬ 
lo Bovio, da Brindili > Arcivefcovo 
della medefima città > III.di Giamba* 
tifta Crifpo, da Gallipoli ', IV. di jg. 
Mario Corrado , da Oria > V. del P. 
Buonaventura Morirne , da Taranto \ 
VI. di Mi feudo Grandi, da Lecce 3 VII. 
del Cavalier Ferdinando• Bornio , da 
Manduria* Vili, dell’ Abate Fulgenzio 
Gemma , da Lecce > IX. di Epifanio 
Ferdinando, daMefagne*, X. di Tier 
Galatino , da San Piero in Galatina. 
Ad ognuna di quelle Vite hapremeflo 
il ritratto della perfona ,, di cui egii 
formaTeìogio.. ztQ bTC 
. lì Padre D;, Antonio de Torres, Pre. 
pofito Generale de’ PP.: Pii Opera) , 
morto in quella città di Napoli ai 13,. 
Febbrajo del 1713. nell anno Tettante- 
fonofeIto delia Tua vitae follante limo 
-^0 della 
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della fua Religione , fi rendette conte 
file virtù , e col fuo zelo a tal fegno be¬ 
nemerito apprettò il fuo Ordine, che 
meritò anche dopo morte, che i faqj 
Padri gli dettero un fegnalato tefìimo-* 
nio del loro amore, e della lor gratiw 
tudine. Gli celebrarono adunque fan* 
tuofe efequie con l’erezione di un nobi¬ 
le catafalco, e V Orazione panegirica gli 
fu recitata dal Padre Francefco Tater- 
nò > celebre Oratore della Compagnia 
di Gesù, il quale confiderando l’elogio 
dato ad . Elia in quette due fole parole 
Homo Dei ; lo applica gìudiciofamen¬ 
te al Padre Torres defunto, e ciò per 
le medefime tre ragioni, che celebra 
la Scrittura in Elia, cioè per quel fuo¬ 
co si vivo di carità, e di zelo, che gli 
arCe di continuo nel cuore \ per Par- 
dente efficacia della fua lingua , e pe¬ 
netrante fervore del fuo parlare -, e 
perchè fa guida, e direttore indefetto 
alla (antificazione dellanime. La fud- 
detta Orazione vedefi impretta infie- 
me col difegno del funerale fatto all’il- 
kiftre defunto, e col ritratto di lui nel 
feguente opuf colo : Virimi doveri alla 
memoria del Tadre D. Antonio de Tor¬ 
res ,, Trcpofito Generale de' TV. vii. 
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Opera), vendutile deP fratelli della Con¬ 
gregazione della Natività della Beata. 
Vergine diretta da cjfi TP. in S.Flicolò 
a Toledo, In TJgpoli, nella ftamperia 
di Felice Mofca, 1713- ih 4.' pagg.$<>. 
Dopo V orazione fi veggono alcuni 
componimenti fatti con la medehma 
èicafioné in lode del Padre Torres , di 
i Sigg. Matteo Egizio, Giufeppe Mae- 
rino, Niccolo Saverio Valletta,, Gio¬ 
vanni Bortone, P, Michele Mondegai, 
e Padre Domenico Ludovici, tutti e 
due della Compagnia di Gestr. . • 

Lettera del Signor Giacom&~Antc~ 
nio del Monaco , intorno all’ antica 
Colonia di Gi umento , oggidì detta la 
Saponara. Indirizzata al Signor Mat¬ 
teo Egizio . In Hapoli, nella {lampe- 
ria di Felice Mofca > 1713. in 4*pagg. 
.41. lenza la dedicazione , che fa il 
letteratitlìmo P. Sebaftiano Paoli al 
Sig, Abate Vincenzio Miniatoli, geli¬ 
ti! uomo Lucchefe.. Il Sig. Don Jaco- 
po-Mntonio del Monaco, 211 tare d 1 que¬ 
lla erudita Tetterà, è gentiluomo del¬ 
la città di Trapani , dove nacque il 
Sig. Don Giufeppe fuo padre , ddlg_» 
cuinobil famiglia tratta a lungo D. Fi- 
ladelfò Miignos nella II. Parte del Tea- 

a 
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tro delle Famiglie Siciliane pag. 16j. c 
ne ftende la diicefidenzà fino a D. An¬ 
tonino del Monaco, che fu Senatore^, 
nella fua patria, e bifa volo del noftrp 
c hi ari (lìmo Autóre. L’argomento del- 
f Opera è prefo da alcune antichità 
non ha molto tempo ritrovatene!po¬ 
dere del Sig. Don Carlo Danio, Arci¬ 
prete della Saponata, edificata fu le 
rovine della vecchia città di Grumen- 
to. 11 Sig. del Monaco le va riferen¬ 
do, e fpiegando con molta vaghezza, 
cd erudizione. 

Dalla relazione di un’ Opera indi¬ 
rizzata al chiariifimo Sig. Matteo Egi- 
zio, pafieremo a quella di un’altra^ 
dà lui medeìimo pubblicata , e illu- 
TOlSa} che è la Tegnente: Di Serto¬ 
rio Quattromani, Gentiluomo & Mc~ 
endemico Cosentino Lettere diverfe. Il 
IV libro di Virgilio in verfo Tofcano. 
Trattàto della Metafora. Tarafraft te- 
[cane della Toetica di Orario . Tradu¬ 
zione della medefima in verfo tofcano. 
file me annotazioni fopradi effa. Mi¬ 
etine Tocfte tofeane, e latine . In Tlg- 
poli, nella flamperia di Felice Mofca, 
1714. in 3. pagg. 3ÓS. fenza la dedi¬ 
cazione*, Jla Vita di efio Qiuactromà- 

• nii 
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ni , c le Annotazioni lopra alcuni Ino* 
ghi delle Opere di lui, che fono la¬ 
voro del Sig. Egizio, al quale è mol¬ 
to tenuto il pubblico sì per la divul¬ 
gazione dell’Opere fopradette, ora¬ 
re , o ancora inedite del Qutàtromcmì > 
letterato di quel grido e valore che 
ognuno fa , sì per averle accompa¬ 
gnate con le notizie della vita di lui, 
e di sì fa vie e dotte annotazioni ar. 
ricchite , che molti hanno ardente¬ 
mente defiderato , che egli nonhfofr 
fe contentato di darcene un femplice 
faggio, e ci aveiTe fatto crefeere !a_» 
mole, e ’1 prezzo del libro , che per 
quanto foffe flato volli minofo > fareb- 
beci partito fempre breviflimo. 

D I ROM A. 
Con notabile miglioramento dt 

giunte, e di correzioni > talché può 
dirli tutt’ altra da quello che era nel¬ 
la prima impresone, è fiata qui ri- 
flampata Y1 fiorì a doli a Volga# Toefia 
del chiariliimo Signor Canonico Cre- 
feimbeni % il quale attende fludiofa- 
mente a mettere in tutto il fuolumc 
quella nobil parte della fioria lettera¬ 
ria d’Italia > che da elfo, adir vero, 
ha ricevuto im ingoiar giovamento .. 

11 fuo 
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Il fno frontifpicio è qucfto: L'ifloric1 
della Volgar Toefia ferina da Giovan 
Mario Crefcimbeni, Canonico di S* Ma¬ 
ria in Cofmedin, e Cujìode d'arcadia : 
in quefla feconda imprefjìone , fattcu 
d'ordine della Ragunan\a degli àrca¬ 
di , corretta , riformata, e notabilmen¬ 
te ampliata. All'Altezza Sereniffima 
del Principe Antonio di Parma .. 

y nella flamperia d'intorni de9 

llofi , d//*z Piazza di Ceri 9 1714. 1» 
4. pagg. 487. lenza le prefazioni , e 
l’indice delle cofe notabili. 

All’ indefefla attenzione, che ha il 
medefimo Sig. Crefcimbeni perTonore 
ed avanzamento della Ragunanza de¬ 
gli Arcadi, fiamo tenuti della pubbli¬ 
cazione della Parte Ili. delie Vite de¬ 
gli Arcadi illuflri, il cui titolo è il 
feguente : Le Vite degli Arcadi illa- 
flri ferine da diverfl Autori , e pub¬ 
blicate d'ordine della generale Adunan¬ 
za da Giovan Mario Crefcimbeni > 
Canonico di S. Maria in Cofmedin , e 
Cuflode d'Arcadia. TarteTer^a, all* 
Eminentifs. e Reverendi^. Principe. 
Francefco Maria Cafmi, Cardinale di 
5. Prifca. In Roma , nella flamperia.* 
d'Antonio de' Rojjì > alla Pietica di 

oul Cert y 
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1714. in 4; pagg. 27 6. lenza le 
prefazioni , t l’ indice delle cofe no¬ 
tabili, oltre a nove bel li (limi ritratti 
in rame , premetti ad ognuna delle 
nove Vite degli Arcadi i liti (tri defun¬ 
ti, le quali in quella II L Parte fono 
comprefe, e da varj letterati compo¬ 
ne: cioè 1. Vita del Cardinal Carlo- 
Tommafo Maillard di Tournon , To- 
rinefe , fcritta da elfo Sig. Canonico 

piai» Crefcimbevi : z. Vita del Cardinal 
Giufeppemaria Tommafi , Siciliano , 
fcritta da Monfignore *Ant ormarla-* 
Borromeo, Padovano , Vefcovo di Ca- 
podiftria: 3. Vita di Filippo Marche- 
felli y Riminefe, fcritta dal Sig. Con^ 
te Tompco di Montevecchio y Fanefer 

p.io*4. Vita di Vincenzio 
mitano , fcritta dal Sig. Antonio Mon- 

p.n$.gitore> Palermitano: 5. Vita-dei Car¬ 
dinale Sperdlo Sperelli, d’Aflìfi, fcrit¬ 
ta dal Sig. Giacinto V indoli, Perugi- 

p-i47.no: 6. Vita di Vitale Giordano, da-* 
Bitonto , fcritta dal Sig. Cefare Rigo- 

p.l99J*ti, di Reggio di Lombardia: 7. Vi¬ 
ta del Conte Lorenzo Magalotti y Fio¬ 
rentino , fcritta dal Sig. Abate Salvino 

P<119.Salvini, Fiorentino : 8. Vita dell’Aba¬ 
te *AleJfandrò Guidi, Pavefe, fcritta 

** dai v 
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dal Sig. Dottor Tierjaeopo Martelli} 
Bolognefe: 5?. Vita del Cardinale Mar-.p-i$ì 
cello d'afte , Ramano » fcritta dal 
Sig. Abate Carlo. Doni, Perugina... ' ■ 

Il Padre Generale dell* Ordine de* 
Predicatori avendo incaricato il Padre 
Ruviere , letterato di molta abilità, 
per la fabbrica degli Annali della fua 
Religione , Opera utile * e decorofa 
non meno alla Chiefa , che alla re¬ 
pubblica letteraria, ha divulgato la 
feguente lettera circolare a tutto il fuo 
Ordine , per eccitare i monafteri a 
contribuire i materiali opportuni ad 
un lavoro cosi bramato : onde ancor 
noi ci aggiungiamo le noflrc iftanze, 
efifendo molto ben degno, che la Bi¬ 
blioteca degli Scrittori Domenicani , , 
che ora fi {lampa in Parigi dal Padre 
Jacopo Echard, venga accompagnata 
dagli */trinali di un* Ordine cosi illu¬ 
stre , e benemerito delia Chiefa ♦ 
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In Da Filio [ibi diteElis 
RRl admodum FF.Pro- 
ajincialibus > Ftcarits 

^#||||| Congrega- 
/«* tionum y Con^uentuum 

Prioribus Ordinis Fra- 
trum Pr<edicatorum . 

Fr, ANTONINUS CLOCHE , 
J SAQRJE THEO LOGU£ FROFESS GRj 

* Et ejufdan Ordims Ma¬ 
gi fler Generalis , 
Scy-uus Salutem. 

QUod votis omnibus fem per aptayimus, 
ut Dominicana res ab initionafcentis 

v-nainis ad noftta ufque tempora per anno- 
tum feriern propagat e, memoria prc derótur-i 
noji exiturn modo,(ed nec kaóìenus exordium 
habere potuit. Encyciicas Eputolas non ita 
pride'm In piòvine ias direximus, quibus prò 
noiiri munerisofficio vos honabamur impen- 
sè, ut tandem ad colligenda ea, quse digereq- 
dis Annalìbus nodris9pportuna,& neceflaria 
videbantur ani munì appeileretis. Quia Se il- 
las, E bene meminimus, condiii noiiri ratio- 
ne fubjeciraus^uas (ìimulorum inftar,fegni®- 
res quofque excitare, S: ad laborem a-acriter 
aggrèdieiidum erigere pofTent.Verùrn noftras 
Epdtoias apud vos minimum valuifle, hòc 



Articolo XIV. 431 
tandem intelligimus, quod alii vota noilrsL^ 
lurdis auribus prxterierint. Alii autem, quos 
admodùm raros efi'e compcrimus » ita levi , 
mollique bracino operasluas contulerint,ut è 
muitis, quae tants moli operis neceflaria erat, 
pauca, eaque magnani partem incerta, ac pa¬ 
rimi digna tranfmittecent. Ecquid autem nos 
hoc in negotio expe&atione noftra fraudave- 
rit > an modeftia, quaedomelìicam gloriam , 
opportuno j an indìligentia, qu^iilam in- 
tempellivo lilentioceiare, acdeterere folet j 
nec vacat, nec fcire refert ? Equidemcùm illa 
fiat fan&illìmi Ordinismonuméta ,qu«e non 
imperaveritcocca ambitio,veladulatio ignava 
pofuerit, cur fola Dominicana Familia, qua: 
tot egregiis fa&is certillimam demerend# po- 
fteritatis viam libi munivit,nomen fuum con. 
fequentibus Eeculis commendare vereatur? 
Quali illud male pofteritati commiflum fit, 
quodà virtutibus nunquàm morituris exce- 
pitaeternitas. 

Acceditaliud ,quod, utarbitramur, omnia 
veftra liudia ,omnem operam ,curam, indu- 
ftriam,cogitationem,mentem denjqueomné 
hulcoperi necelfariam, non poftuìare modo, 
fedextorquerevidetur : utilitas, fcilicet fan- 
tì:2e Matrisficciefije, cujus Annalibus èdefcri- 
ptione rerum nòdrarum fplendorisplurimu, 
&acceffionis accrefcet. Cùm enim exOrdi- 
nenoftro quali plertis portis efFulì fintino- 
mnes terraru traftus, Heroes innumeri, quo¬ 
rum nonnulli ad moderandas Orbis Chri- 
ftiani habenas, plurirm ad fulciendas catholi- 
casopes, &amphlTìniàs dignitates gerendas, 
omnes denique ad ornandum, & vindican- 
dam adverfus impios Ecclelì^e ma;eltaiem,vo¬ 
ce, fcripto, laboribns, legati onlbus, interdum 
etiam 6c fu io fanguine, prodierunt, quis non 

30fl ,3Ul«T£7 Vi- 
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vkleat Majorum nodrorum res preclare gè* 
fias, cani commodis Ecclefìa? fem perfidile.* 
canjun£tas,&Dominicanum nomen effe Oc- 
biCatholico haudcontemnendum ornamen¬ 
timi? Nec à noftro confido fpiritalisReiigio- 
forum progrelTus i'ejun&us eft. Iilultrium_> 
quippè Virorum exempia ideò memoria? con- 
fignantur, ut excitati torpentium Virorum 
animi, ad mores fan&iffirrtos reprtefentandos 
accendantur, quodequidem , fi ufquam alias, 
iiac certe astate neceffariutnefleoltendit fiu¬ 
mana corruptio, qua? culli à reftisad prava, 
à pravisad viltà , à vitiisad prascipitium de- 
fiuat, objedlis San&orum exemp!is,quafi qut- 
bujdani oppolitis moiibus omni nò coerceat ur 
oportet. Agite igitur, fratresdiiectifiìmi. Se 
iìdignum vedris laboribus fan&ifiìmurn ju- 
dicatisOrdinem , huic uodra? folicitudini» 
immò vero huic veltri laudi veflrum omne 
Radium confecrate. ISle iilud autem irrìtum 
iìt, binane, dabitis operam. 

I. Ut in commentariosreferatur Monafte- 
riifandatio, a quo,Sequaoccafione fafta, qui 
precipui ejufdem beneia&ores, Se qu^e eorum 
nomina, genus, familia, ac beneficia . Ex- 
fcribendaauterahicerunt, timi fundationis > 
tìundonationum indrumenta, annotatis timi 
die, anno, indizione, timi fubfcriptioni- 
bus, chirographis, acfigillis, eademomni- 
nò ferrata ortographia, aeferibendi rat ione. 

II. Defcribenda? funt Sammorum Ponti» 
fìcumBuila? j Regum, acPrincipum diplo¬ 
mata, Epifcoporum litcra?, aliaque id genus 
iiiRrumenta, qua? ut hiftoria? fidem, irà Se 
Ordini commendationem conciliare poflunt- 
Si quee yerò fint Monafterii jura, & privile¬ 
gia, qua? yiguerint olim, ve] etiamnum vi" 
geant, diligenter ohfityabiris, adnotantes à 

qui- 
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qd'btls conceda , 5c con firmati , 8c fttriufi de 
illis coniroverfi t morse fuerint, Se quomodo 
finita . Nsc fììeantur In ditata , ufus , Se 
confaetudin.es , qua? oìim ibidem invaine» 
runt. ' .. 1 

III. Non omittendum, H quodexcidium» 
aut ingens detrniienuim incurrerit Monade» 
rìmn , àquibus, quo anno, & qua occafio» 
ne; quisreliaoraverit, & quo anno ? 

IV. Ilcceufeantur infìgnes Viri five pie» 
| tate, liveeruditione, live Epifcopali digni» 

tate olim ccmfpicui, quorum nomina , ge- 
«us, patria, setas, emortualisannus, fimo» 
dò comporta lìnt, fcranfhiittentur, annota- 
bitisetiam quidabeis geltum, feriprumv<Lj> 
fnerit? An edita iilornm opera, an adirne 
manufcripta? & in qua Bibliotheca ferven- 
tur . Q^d li infigaium Viroram extarent 
{Inceravitse adlanondum edita, vel abedi- 
tis diverfa, accurate notandum foret , & a 
quibus , £t quandonam (cripta : INiec prar- 
tereundi qui eji ilio Monafieriotùmaclalia_* 
fundanda , & iqftauranda, tum ad Scholas 
pubhcas regendas, tìtin addiiTeminanduirL-» 
JESU Cimili Evangelismi prodierunt. 

V. Sandiorum Reiiquiseoiim , autetiam- 
nutn ibidem fervatse à quo, quave occasione 
illue delatte. 

VI. Sepulturse infigniores, coenotapliia , 
epitapMa, mfccipiicnies, ac veteraquseque 
monumenta, quae davi nos delineata per» 
venirent, gratifììmum nobis accideret. 

VII. Si.qm fintoptmiae notar manuferipti 
codices,* Equilibri exqii*fiti, & rari anno¬ 
tate; illorum antiquitatem , piites, capita 
fummatim perflringendo. Neque fatisvobis 
fit noli ras Bibliothecas rimari, quia ettana, 

Tomo XIX. T ' fi 
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fi fascit> alienas penetrare non pigeat . Sx- 

piùsquippè exaiieno fundo permulta'eruun- 
tur, quje ficut ad rem domelticam illufiran- 
dam plurimum conferunt ^ ita nonnifi curri 
magnaprdinisinjuna negligi, prxterniitti- 
que polìu nt. 

Quar autem haftenùs in fingulis Monafte- 
riis oblervanda duximus , eadem quoque-» 
( proportione fervata) in Monialiuiri Mona- 
iteriisper Confelfarios, aut per alios quof- 
cunque Viros probosà Priori Provinciali de- 
fignandos exfcribendacenfemus. 

Utautemresex animi fententia fuccedat. 
Omnibus Provinciahbus , &Vicariis Con- 
gregationum precipiti!us, ut in unoquoque 
Conventu, unum è noftris feligant, quic«e- 
teris omifiìs negotiis, fuppeditandis Anna- 
lium noftrorum molitio.ni Commentariis 
unicè incumbat. Qui vero iaboremiftum (ufi 
ceperint , iifdem gratiis, privilegio , 5c 
dilpenfationibus à notitiapraefentiumadan- 
mim integrum perfruentur , quibus a&u 
legentesin Ordine potiri folent : Majoraj 
fubindeprivilegia, &amplioresgratias ade- 
pturi, fi intra pr^efcriptum tempus impofi- 
tumoperispenfum reddiderint, Etne vana 
Ipe diutiìis prole&emur, volumus ut Prio- 
res Provinciales , & Congregationum Vica- 
riinobis per epiftolasedant iìngulorum no¬ 
mina , quibus hanc Provi nei a m demanda- 
rint, ut feiamus cumquibus nobis intercedi? 
negotium , quos fubindè ad maturandujTL> 
opus, fi res poltulet , urgeamus, Colleda 
porrò Commentarla Romam ad nos transfe- 
reiitur , il 10 ufui futura qui condendis Aa« 
nahbus allaborant. 

Duo nunc fuperfunt , de quibus vos nio- 
T* ni- 
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nitos voìumus . Unum, ut quas olimhanc 
in rem fcripfimus epiliolas, in memori arri re- 
vocetis , ac in illis priefcripta adimpleatis. 
Aiterum, utomnicura, ac diligenzaadni- 
t am ini, nè fai fa prò verjs, & fpuria prò ge- 
nuinis obtrudatis . Iftud autem incommò- 
dum vitabitis, fifuos, quibufque faidis , Se 

eventis , quànrum accurate poteriris affi- 
gnetìsannos, Stindi&iones, ut in veteribus 
inptrumentis , certiffimifque monumentis 
occurrunt: Si nihil unquàm afieratis, nifi 
citatisad marginemauèlontatibus, qua* nar- 
ratiomsfìdem aditruant.* Si/udicium, ac de- 
lefìum adhibcaus,qui a Vìris fapientibus, re-, 
ligiofìs, «Sc lìnceris vulgo adhiberi folet:un© 
verbo, fi mémineritis ordinerò v£ritatts,con- 
fiftis ad odentationem mendaciis,nullatenus 
indigere. Valete noftri, Se Sociorum veftris 
ìnorationibus memores. Rom^ in Conven¬ 
tuno ftro Sanète Marix fuper Minervam die 
30* Maji 1714. 

Fr. Antoninus Cloche, 
Magjft. Ord., 

DI SIENA. 
Di tante Opere, che in oggi fi dan¬ 

no afpettando alla luce dal mondo Cat¬ 
tolico , ed erudito, poche certamen¬ 
te , e forfè niuna ve n’ha, che al pari 
di quelle della Serafica Vergine Santa 
Caterina da Siena, fieno defiderate, ed 
atcefe. Già da più anni fe n’è princip'ia- 

T 2 ta 
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ta la (lampa in quella città di Siena, e 
come l’Opera tutta è in molti tomi di¬ 
vi fa , e lì va facendo con tomaia atten¬ 
zione, acciocché e quanto al teflo, e 
quanto alle cole, che fono difpofte a il- 
luftrarla, niunacola ci manchi: così 
non dee recar maraviglia, che la im¬ 
pecinone vada procedendo con più len¬ 
tezza di quello che fi era figurato. Ec¬ 
co però finalmente, che ne efce dalla 
{lamperia del noftro onorato librajo 
Francefco Quinza il Terzo Tomo, che 
abbraccia la 'ParteSeconda delle Epiflo- 
le fcritte dalla medefima Santa a|Je per¬ 
fine fecoiari, giacché la Prima di effe 
è tutta diretta alle perfone ecclefialli- 
che. In quellaSeconda Parte, noume¬ 
no che nell’antecedente , fi è fegnalato 
tanto ilchiariflimo Signor Girolamo Gì* 
gli, che con fommo fludio fi è mefio al- 
l’imprefa di quella rillampa con tanto 
belfordine concepitae con tanta fua 
gloria ampliata y quanto Per udì tifiimo 
Padre Federigo Rurlamacchi , della.* 
Compagnia di Gesù, che tutte le fud- 
dctte Epiftole ha di beilifiitne <Amuta¬ 
zioni corredate, e illuftrate. Nel titolo 
Tegnente di quello Terzo Tomo affai 
meritamente coraparifce anche il. 

nome 
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nome deli’Eminentifiimo Signor Car¬ 
dinale Giambatifta Tolomei, al quale il 
Signor Gigli lo dedica , comeafoggeo 
to, in cui e la pietà > e la dottrina , e la 
nobiltà, e tutte le doti più {segnalate, 
che ad un fuo pari convengono , e rade 
volte fi unifcono , fono in lovrano gra¬ 
do comprefe : L'Epiftole della Serafica 
Vergine S. Caterina da Siena ferine da 
lei a He , Heine, Repubbliche, Prin¬ 
cipi, e diverfe perfine focolari, tratte 
fedelmente da fuoi migliori Ffemplari, 
e purgate dagli errori dell’altre imprefi 
poni, colla giunta di altre ventitré Let¬ 
tere non piu ftampate, e colle Annota- 
Xionì del Vadre Federigo Buriana occhi * 
della Compagnia di Gestì. Torte Secon¬ 
da . All Eminentìfs.e Heverendìfs.Tr in¬ 
cip e il Sig. Cardinale Gio. Battifia Tolo¬ 
mei . In Siena, nella jìamperia di Fran- 
cefco Quinza, 1713./» 4. paggio .fen- 
za le prefazioni. Al predetto titolo ne 
precede un* altro più generale, che è : 
VOpere di S. Caterina da Sienanuova- 
mente pubblicate da Girolamo Gigli! 
Tomo Terzo. 

T 4 Di 
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Di SI NI GAG LI A. 

Uroblerrtapropoflo dalSig. Giulio-Car- 
lo de’ Fagnani j Tatrizio di 

rftbfcr; qitefla Città. 
Sia data una parabola biquadratica 

primaria, che ha perequazione coftl- 

4 
tutiva x sai ye fià data ancora una», 
porzione di erta*, dimando, che fi af- 
ìegni un’altra porzione nella medefima. 
curva tale, che la differenza delle por-- 
zioni fuddette fia rettificabile. 

Se i Geometri fi degneranno riflette-, 
re a quanto feri ve l’incomparabile Sig®, 
Giovanni Bernoulli negli Atti di Lipfia 
dell’anno 169$. alla pag. 46 f. dopo la 
linea T, non giudicheranno quello pro¬ 
blema affitto indegno della loro atten¬ 
zione . Sono dunque pregati a darne' 
fuori lo fcioglime.nto infieme con l ana-, 
lifi, e a determinare una certa limita-», 
zione, che il problema richiede.. 

D I V E N. E Z I A. M 
E degna di commendazione la ri- 

ftampa , che ha fatta pulitiflìmamen- 
te , e con buona correzione Carlo Buo- 
narrigo, <ìq\V Epitome di L.+Alineo Fio- 
^iUuftrato conIntarpetrazione,, e coni 
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Note, in ufo del Sereniamo Delfino , 
da Madama .Anna figliuola di Tatla- 
quillo Fabbro , e moglie di Andrea Da- 
cier y tutti e tre letterati rinomatifiimi 
della Francia . L.Annai Fiori rerum 
Romanarum Epitome *, Interpretatione 
& Tiotis illuflravit Anna Tdnaquilli 
Fabri filìa, jujfu Chriftianiffimi Regìs 3 in 
ufum Screniijìmi Delpbini . Venetiìs „ 
apud Carolum Bonarrigum ,1714. in 4. 
pagg.20 y fenza le prefazioni, e i due 
copiofiffimi indici , tanto neceffarj ed 
utili agli fiudiofi di Floro, e della lin¬ 
gua latina Lo ftampatore ha fcelco 
per protettore di quella fua bella ri- 
ftampa il Sig. Giambatifìa Recanati , 
Patrizio Veneziano, altre volte in que- 
fl’Opera da noi ricordato con quella.# 
ftima, che alle fue molte riguardevoli. 
doti, e dégne d’un gentiluomo fuo pa¬ 
ri è dovuta^. 

La follecitudine, ed attenzione polla*, 
dal noflro Buonarrigo nella riftampa 
di Floro non gli ha fatto punto differi¬ 
re quella*, che va egli facendo di LiviOy 
in ufo dei Sereniamo Delfino \ talché 
ora n’è comparto dalle fue (lampe il 
Terzo Tomo , niente inferiore a i due 
precedenti, de* quali fi è ragionato ne!' 

patti— 
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pattati Giornali. Quello Tomo da lui 
dedicato al Sig. Cavaliere Antonfràn- 
cefco Farfetti , Patrizio anch’ egli di 
quella eccelfa Repubblica, delle lodi 
del quale non fi può mai dire a fu In¬ 
erenza , abbraccia XII. librr della Sto¬ 
ria Romana di Livio, cominciando dal 
XXIII. infino alla fine del XXXIV. 
Oltre alle note di Giovanni Clerico po¬ 
lle in fine del Tomo /come fi è fatto ne¬ 
gli altri , v’ha anche, il che non fi tro¬ 
va nella prima edizione di Parigi , cin¬ 
que ritrattibeniffimo intagliati , e ca¬ 
vati dalle medaglie, di cinque grand* 
uomini nella ftoria antica famofi, cioè 
pag. 41. di Filippo Re di Macedonia, 
pag. 166. di L. Marzio, pag. 15)4. di 
Scipione il maggiore, pag.279. diM+ 
Marcello , e pag. 44 6. di Q. Fabio Maf- 
fimoNe daremo qui il titolo: Titi 
Li vii Tatavìni Hijìoriarum Tomm 
Tertius à libro XXIII. ad XXXV. In te r- 
pretatione &Jgptis illufiràvit Joannes 
Dujarius juffu CbriftiarJjJìmi Regìsin 
tifimi SereniJJimi Delphini . Jìtceffert 
in hae nova editione Joannis Clerici 
"Nota. Venetiis , apud Carolimi Bonari 
ngura, 1714./» 4* paggio. fenza la 

dedicazione * 1 " ; 1 
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Il Padi't Cari Antonio Spinelli, àcll\An~ 

mnzìata, Genovefe, Carmelitano Scal¬ 
zo, avendo recitato in var} luoghi, e oc> 
cafioni molti Tancgirici lacri, ha {lima¬ 
to bene di darne al pubblico il primo 
Tomo, il quale ne abbraccia XII. e por¬ 
tano quello ti tolo : 'Panegirici del M. R, 
T. Carlantonio delPAnnunziata , Car¬ 
melitano Scalzo, da lui fatti in diverfe 
città Tomo "Primo. Dedicati aWlllu- 
ftrifs.Sig.Francefco Tetrclli. In Venezia, 
appreffo Giacomo Tommafmi, 1714.;» 
1 2. pagg. 3 §£. fenza le prefazioni, e 
l’indice de5 Panegirici. 

Per utile anche de’ Vicarj deH’uno 
e dell’altro Clero- ha raccolte, e com¬ 
pendiate con buon metodo le Coflitu- 
zioni Pontificie , e le Decifioni delle 
facre Romane Congregazioni il Sig. 
Giambatifla Tittoni, Sacerdote di que¬ 
lla città , e ci ha metto al folito quello 
frontifpicio ConJUtutiones Tontifici£> 
& Romanarum xCongregationum Deci' 
fiones ad Vìcarios utriufque Cleri fpe- 
Siantes, Jo. Baptifta Pittono , Sacer¬ 
dote Veneto colle Si or e. Fxcudebat Ve- 
netiit Leonardus Tittonus Colle fiorì* 
'Pater , 1714. in S. 

! IL FINE. 
AVVERA 



AVVERTIMENTO. 
Nel Tomo antecedente pag. 454. fi. 

cancelli dal catalogo delFOpere ft a ra¬ 
pate del Signor Don Francefco Cionac- 
ci quella che èpofta in primo luogo, 
cioè ia Vìià del Re Jacob Miraffiamoli- 
no, ec.s tradotta da Sennuccio Cirfrati- 
Ò da S. Marino. La fuddetta traduzione 
non è del don acci, ma di Moofignor 
francefco Rinuccini,Vefcovodi Piftoja, 
e di Prato. L’anagramma di Sennuccw 
Cirfranci dice per appunto il nome e’1 
cognome di quello infigne Prelato. 11 
principio della dedicatoria del Tradut¬ 
tore a Francefco Rondinelli è quello i. 
5:: Come V. S.,llluftrifs.. fa molto bene, 
9, dato un calcio alPambizione, de alle 

fallaci fperanze della Corte, me ne 
ritornai fei anni fono alla Patria,per 

9, fpendere quel poco di tempo, che 
9, mi avanzava in fervizio di ella , e de* 
3, miei concittadini, ec. „.Tutto ciò di- 
fegna non il Cionacciche non fu mai 
Cortigiano, ma il Rinuccini fuddetto 3 
il quale fu per molto tempo Rendente 
pel Granduca di Tofcana apprelfo que¬ 
lla Repubblica, e poi tornato alla pa¬ 
tria fu eletto Arciprete Fiorentino, e 
Cappellano maggiore del Principi 



Cardinale Ciovancarlo di Tofcana, e 
finalmente nel 16f 6, promettoal Vc- 
fcovadodi Piftoja e di Prato. 

ERRORI occorfi nella ftampa del 
TOMO XVIII. 

fa edita linea Errori Correzioni 
14 zz Rubia Rabia 
31 zz tenebriis tenebris 

33 zz fcancie lcanzie 

3? ZI quante volte quattro volte 
48.517. 24.11 valfo valuto 

102 zz trapel lare trapelare 
1 IO s cfd CGD 

9 MD MP 
Ili 6 oppure fi oppure fe fi 
154 figura f » T#t/. //. /ctf/0 il punto R 

// feriva C 
156 26 Summario Sommario 
138 S in oggi con tan¬ 

to merito go. 
verna 

già con tanto me» 
rito governò 

»45T 16 ftiile fide 
148 7 fovra mofaici fovra t molàici 
18I \z Duccini Puccini 
18? *5 quello quello,che 
1S8 z ma (lì mente mafilmamente 

18 dall* dell* 
191 l8 picantiifimo piccantifllmo 
ziS 9 al dedica ella rifpo- 

lta al 
nell* Àrcigia- 
nafio 

nel Collegio 

218 17 poteva potevano 
zzo 6 fi x putti fitzpfiapiK# 

f*9 *3 Vittorio Vittorino 



/ ' 

z$z 3 più tofto che più todo 
259 11 inveftigarfene invedigarne 
2,96 16 latin in latino 
3OO a* Priorate Prie rate 
501 20 Vvading^ Vvaddingo 
206 21 nel Tuo del Tuo 

3*5 24 .veri (Imi e veri lìmi le 

3Z9 20 aggiugnerà aggiugneya 
344 * dovechè la dove 
348 io nave 
349 i3 foprallagato foprallcgato 

35° 11 di Teda dei Telia 
353 24 del dal 

316 11 Sennenfìs Senenfìs 
37* - 1 torglierne torgliene 
379 IO Lione Colonia 
281 2) Sefiìone Sezione 
384 27.28 avelie ayeflè avelie 
388 s edere edere dato 
4*7 3 Gevio Cerio 

4*f 12.21 Gevio Gerio 
9 che che poi 

16 certamente v continuamente 
428 10 tralasciate tralafciato 

433 20 Bargellini Baccellini 
444 12 Fav.vliatom Favellatoria 
454 9 Rari Rati 
481 zi P. M. P. 
42*. 8 Giovanni Luigi 

493 19 Capirio Rapirlo 
( 
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TAVOLA 
D E’ 

LIBRI, TRATTATI, ec. 

de' quali s è parlato in queflo Tomo 
Pente fimo. 

, I titoli legnati dell'Afterifco * fono 
quelli de’ libri riferiti folamente 
nelle Tavelle Letterarie, e de’qua¬ 
li non li è fatto ^Articolo a parte. 

* Adami ( Leonardi ) lArcadìcorum 
Volumen I. 45 f 

* Adinivìe (Candidi) vedi:Vida, 

nije ( Didaci-Vincentii ). 
* All ac 11 ( Leonis ) de Errorìbus 

magnorum vìrorum. 41S 
! * Anatomia del corpo umano tra¬ 

dotta dal Francefe, con le Annota¬ 
zioni di tAgoftino Saraceni. 447 

de Domenico) Vite de’ Poe¬ 
ti Salentini, Parte IL 17 f 

* Avvertimenti gramaticali per 

chi feri ve in lingua italiana. 44S 

* 2 *di 



B 

* di Bargia (Giufeppe) Svegliarino 
Criftiano, Quarefima prima e fe¬ 
conda tradotte dallo fpagnuoìo da 
Giannantonio T ancori, ec. 431 

Bernulli ( piccolo ) Annotazioni fi> 
pra loSchedialma di Jacopo Ricca- 

fa . 31 ^ 

* Bertani ( Majjìmo) Annali de*PP. 

Cappuccini 9 Parte Ili, dei Tomo IIL 

Bertolo ( Giammaria ) fua Difefa da 
quantogli viene appoflonel Giorni 
le Trevolziano, >. 43 

* Biacca (Francefc ornarla) Ortogra¬ 
fia manuale. 445? 

Bianchi ( Jo. Baptift#) de Hepatis 
ftruttura, ec. 230 

Bianchini ( Ginfeppe ) Trattato del¬ 
ia ladra italiana. 25)6 

Bibiena ( Ferdinando Galli) Architet¬ 
tura civile, ec. 

* Boccacini {Antonio) Cinquedi- 
finganni per la cura delle ulcere. 463 

* -*-- Cinque difirsganni per la 
cura de’ feni. 4^4 

* Burmanni (Petri) vedi.* Quin¬ 
tilioni (M* Fabii ) 

Car- 



c 

Carteromaco (Scipione) fua Vici, 
278 

* Casini (FrancefcornarìaCard.) Pre¬ 
diche dette nel Palazzo Apoftolico 
Tomi IV. * 

Cattaneo ( Carlambrogìo) Lezio¬ 
ni facre , Tomo II. omo II. 42S 

Panegirici, Orazioni fa- 

* Cecchini (Domenico) Difcfa de' 
« • » • m a e—> ' 

diritti di Cefaue Magati, ec. 4j6 
* Chiariana [Mariano ) il Delide- 

vato amico ,ec. 446 
* Concordia doppiatili all* Emi- 

nentiis. Erba Odefcalchi, ec. 428 
Crescimbeni [Gio. Mario) Storia 
della Diaconia di S.Maru in Cofme- 
din ^ 4 f 4 

* Cu chi Ni (Carlambrogb) Rirae fa¬ 
cre iopea l’immacolata Vergine e 

a: r\ : _ 

tem Oratio ,eL 
3 



* Falcone (piccoloCarminio) Ifto- 
riaintera eli S. Gennaro > ec. 436 

Forteguerra ; vedi : Carteroma- 

co (Scipione ) 

G 

* Gallarati (Mgoflino Lomeno) Idea 
della bovina infezione. 4^1 

Gimma ( Hyacinthi ) Dijfertationum 
acade mi carlini T omus 1. 1 f 4 

dei Giudice [Michele) vedi: Lello* 

( Gianluigi ) 
Giunte e ONervazioni fopra ’1 Vodio 

de Hifloricis Latinis . Disertazione 

XiL. 101 
r daS.Giuseppe (Trofeero) Quare- 

fimale. 43° 

I 

*= Jovii (Alexandri) TraUatus poft- 
humus de folemmtatìbns in contra- 
elibus minor um, ec. Pars IL 45 6 

L 

Lello ( Gianluigi ) Defcrizione del 

Tempio e Monafterio di S. Maria 
nuo- 



nuova di Monreale, con JeOflerva- 
zioni di Michele del Giudice, ec. 14 

* Luisini ( Aloyfii ) De cowpefcen- 
dis animi affeffibus, ec.. 417 

M. 

* Maffei ( Scipione ) Merope, edi¬ 
zione III. 464 

* -Genetliaco per la nafcita 
del Principe di Piemonte. 4 

* Marchetti (Meffandro ) fua^ 

morte. 4^4 

* Martelli ( Tierjacopo) Teatro, 
edizione II. accrelciuta.. 4^4 

* Mattei ( Loreto ) Metamorfofi li¬ 
rica d’Orazio, ec. 43 3 

Mazzuchelli ( Giampaolo) fuo elo¬ 

gio. 40 f 

* Medici {"Paolo) Mifìerj della Tan¬ 
ta Meda. 424 

* Minutoli ( Joachitn - Frideric ) 

Motifs de fa converfiori, ec. 420 

* Molinetti [Michelangelo ) fua_. 

morte ed elogio. 44^ 
del Monaco ( Giacomo-^Antonio ) Let¬ 

tera intorno all’antica colonia di 
Grumento, ec. 28 

* Morgagni ( Jo. BaptiflaO Mdver- 
faria. 



faria anatomica prima. 419 
Muratori [Lodovico-^Antonio ) dei 

Governo della pefìe, ec. 5 5 

N 

* di Nicastro ( Giovanni ) Lettera 
rifponfiva, ec. intorno alla Storia-, 
intera di S. Gennaro. 438 

* --- Lettera di N.N. intorno 
un libro ufcito contro la Storia inte¬ 
ra di S. Gennaro.. 439 

* Noris [Matteo ) fua morte ed..elo. 
gio. * 4)9 

Novelle letterarie d’Italia* 417 
—— di Mrgemina. 4^7 
1—-di 41 S 
— -— *■*■ di Firenze.. 42-3 
-di Leida. 4l9 
--- di Lipfia* 411 

~~-di Lucerna. 420 

•—— -- di Mantova... 423 

•»-- di Meffina. 
di Milano. 427 

—-- di Modana 4 
-——~~— di Napoli. 4?6 
—^ di Nizza. 442 

di Padova. 444 
—- di Parma. 449 



-- di Pavia. 
-di Piacenza. 
---* di Pontormo * 
' --— di Roma . 
--- di Trevigi. 
-. -——^ di Venezia. 
■—«——— di Uircfh, 

O 

* Osservazione fovra un luogo dell8 
ancecedente Tomo del Giornale. 271 

P 
Pacchioni (Ancona) Difievtcìt ione $ 

hltì& y CC. . ^ ^ 2t 

* Panceri (Gìannantonio) vedi: di 
Bar ci a ( Gìufeppe ) 

i Pauli {Sebafimno) Vita di Elifa- 
becta Albano. 

* Peregrini (Lxlii) De nofcendis 
& etnendandis animi affeCliombus. 
422 

* Poesie nella Laurea di Giufeppe 
Vannini. 

CL 

* Quinti li ani ( M. Fabii ) Declama- 
tiones cura Ttytìs Petti Burmanni. 

425 

4f 2. 

4J5 
4T4 
4*9 
4 60 
425 

*Ra, 



R 
* Ragusa (Girolamo) Triduo delta 

fepoitura del Religiofo ,ec. 4,16 
* R am azzini ( Bernardino ) fu a-. 

morte. 444 
*  _Conflitutionum epidemica- 

rum Mutinenfium edino IL 446 
* ___Dijjertatio de ihin&cbina 

abufu. 44^ 
* RB ìNA ( CaAo-Giufeppe-Maria ) De¬ 

ferì zione corografica e iftorica delta 

Lombardia, ec* 417 
* Renda-Ragusa ( Girolamo ) Bre¬ 

viario della vita di Gio. Antonio 

Renda Ragufa. . 427 
* Ricci (lAngelmarìa) Delta neceflì- 

tà e facilità delta lingua greca Ora¬ 

zione. 42-4 
* Rivolta ( Francefcomarìa ) Rela- 

zion delta morte di Monfig. Vifcon- 

ti3ec. . 45^ 
S 

* San tinelli ( Stanislao ) Orazione 

al Cav. Giorgio Contarini. 460 
* Saraceni (^goftino) vedi: Ana¬ 

tomia delcorpo uma.no, ec. 
* Sassi (Francefco Girolamo ) Olim¬ 

piade celebrata a cinque fecoli della 
nobiltà Cufana, ec. 43 3 

La 



* .---La nobiltà e virtù trion¬ 
fante del tempo, ec. 433 

* Savonarolla (Imocenzio-RajfaeL 
le) Compendio della vita di S. An¬ 
drea Avellino, ec. 454 

T 

Tommasi ( Giufeppemaria ) Continua¬ 
zione delia lua vita. 1 

* Tonoli (Egidio ) Epitalamio. 4^2. 

V 
* Verano ( Gaetano Felice ) fua mor¬ 

te ed elogio- 441 
* VìDANIìe ( Didaci-Vincentii ) Jn- 

fcriptiones & fubfcriptiones Jujlinia- 
nei Codicis a Typographotum incuriis 
vindicata a Candido AdmivaGra- 
nanenfio,ec. 440 

* P. ViRGiLii Maronis Opera cum 
Servio, ec. 41S 

Z 
* Zannichelii ( JO. Hieronymi) de 

Mynophyllo , ec. Bpiflola. 460 

! 

1 
% 
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.GIORNALE 
D E' 

LETTERATI 

D ITALIA, 
TOMO VETSIT ESIMO, 

ARTICOLO I. 

Continuazione della Mita del Venera¬ 
bile Cardinal Tommaft. 

NOn difeorre con minor fondo di 
efatto criterio e dottrina il P. 

Tommafi fopra Fimportanza del Mef- 
fa le Gotico , da lui pollo dietro al Co¬ 
dice Gelafiano, e già dal Cardinal Bo¬ 
na nel libro I. delle cofe liturgiche a 
Capi XII. §. 6. rammemorato , come 
un MelTale Gallicano antico , e pro¬ 
prio fpecialmente della Gallia Narbo- 
nefe , già fottopofta. ai Goti di Spa¬ 
gna, innanzichè per opera di Pippino 
e di Carlo Magno s’ introducelfero 

Tomo XX. A 



i Giorn.de’ Letterati 

nelle Gallie i riti Romani -, imper- - 
ciocché le Chiefe Gallicane fi vai fero 
del rito Mozarabico di Spagna, ante¬ 
riore ^ Sant’Ifidoro Vefcovo di Sivi- ; 
glia , per quanto fi trae dal fuo librai. ^ 
deOfficiis, doveattefìa, che lordine I 
della mefia, da lui defcritto, venne, j 
dagli Apoftoli. Avvertì di vantaggio, 
il P. Tommafi, corroborarli una tale, 
aficrzione dal Concilio IV, di Toledo, 
tenuto nel 63 3. mentre nel tefto deNI 
Canoni XII. XIII. e XIV.fi mofira * | 
efiere fiato in ufo un rito fiefio sì nelle 
Spagne, come nelle Gallie, dove però & 
in margine dell’edizione Labbeana ma- .. 
lamente fi è fofiituito Callida invece?. i\ 
di Gallia. Per quefie ragioni non ade-j 
riva il Tommafi al parere delP.Teo- 
derico Ruinart, il quale ultimamen- ; 
te al $. XL1. della prefazione alle ope-1 ' 
re di San Gregorio Turonefe , portò 
Pentimento, chela Liturgia Gallicana” 
non folle prefa dal rito Mozarabico, 
e ciò per efiere fiata ordinata afiai pri¬ 
ma di Sant’llìdoro, autore, fecondo 
lui, del mede fimo rito , il quale però * 
dal Tommafi fi fa anteriore a quel San¬ 
to. Conclude il Ruinart con quefie 

parole : Qualis vero fuerìt ille ordo , 

■"
f
a
*
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Articolo I. 3 

• intelligere licvt ex antiqui5 Liturgiis a 
VV. CL Jofepho Thomafio presbytero re- 
gulari , & noftro Mah il Ionio editis , 
quas ex plurimis Gregorii noftri tefli- 

• moniis , aliifque veteribus monumen¬ 
ti.r &inviffis argumentis, vere Gal- 
licanas fuijfe àeprehenderunt . E nel 
vero 3 che quello Codice folfeilmef- 
fale antico della Chiefa Gallicana, in- Inanziché ammettelTe i riti Romani, 
molto diverfi da quelli, che il mede- 

*fimo abbraccia , rimane ad evidenza 
provato dalle felle de’ Santi di Fran¬ 
cia , inferitevi, come di San Saturni- 

li noVefcovoe martire diTolofa; de* 
| * Santi Ferreolo eFerruzione Diacono, 
I ’ martiri di Befanzone s di San Sinfo- 

riano martire di Autun , della cui fe¬ 
lla parla San Gregorio Turonefe; de* 

• Santi Maurizio e Compagni martiri 
Agaunefi > di San Leodegario Vefco- 

r vo e martire dì Autun } e di San Mar¬ 
tino Vefcovo diTurs. Vi fono le Ro- 

w gazioni triduane prima dell’Afcenfio- 
ne, già iflituite in Francia , e di là 
pallate aliai tardi alle altre nazioni, 
dacché il Pontefice Leon III. fu ilpri- 

• mo a riceverle in Roma, al riferire 
di Anaflafio Bibliotecario nella fua Vi- 

A z ta • 



4 Giorn. db5 Letterati 

ta. Vi èpurela fetta diSanta Eulalia 
vergine e martire Portoghefe 5 molto 
celebre nelle Gallie per tefiimonio di 
Venanzio Fortunato , e di Gregorio 
Turonefe. A tutte quelle prove fi ag¬ 
giunge il confenfo, che patta tra i Si¬ 
nodi Gallicani, e il fuddetto Mettale > 
poiché nel Canone XIII. del Concilio 
Agatcnfe, celebrato nell’anno 
che fu il XXII. di Alarico Re de'Goti 
nelle Gallie , fi ordina la tradizione 
del Simbolo ai Competenti nella Do¬ 
menica delle Palme .; e la Meda della 
Domenica fletta viene intitolata Mifsa 
in Symbitli traditione (a) . Nel Ca¬ 
none XXX. le orazioni fi dicono colle¬ 
zione s, quali appunto fon dette nel 
Mettale Gotico, Di più ei ferbal’or¬ 
dine della metta 3 e la ferie delle preci 
in tutto conformi al Mettale de’Fran¬ 
chi , efibito in terzo luogo dal P. Tom- 
mafij donde apparisce etterfi pratica¬ 
to un medefimo tenore di metta nelle 
Gallie, o fia nella Narbonefe > e Aqui- 
tanica 3 già fottopofte ai Vifigoti, o 
fia nella Celtica * e Belgica , dove i 
Franchi ebbero i principj del regno lo¬ 
ro nelle medefime Gallie. 

Re fia 

C a ) pag.31$, 



Articolo I, j 
Refia a parlare del tempo , in cut 

fufcritto quefto Mettale Gotico. San 
Leodegario, di cui porta la metta , fu 
martirizzato nell’anno di Crifio687. 
dal che ne rifulta, che il Mettale fu 
fcritto prima di Pippino e di Carlo 
Magno, fottoi quali Principi le Gallie 
accettando i riti Romani, lafciarono i 
proprj . Crede però il P. Tommatt, 
elfere dato defcritto da Codici più an- 
tichi, dacché contiene alcuni riti piu 
vecchi, quali fono le Vigilie nottur- 

’ ne dell’Epifania, e della Pafqua , e 
quelle feconde da cominciarli dal prin¬ 

cipio della notte (a). In quanto ali* 
autore , fi potrebbe conghietturare , 
che fotte fiato Mufeo Prete di Mar fi¬ 
glia, Città della Gallia Narbonefe , 
morto circa l’anno 460. mentre Gen- 
nadio nel Catalogo a Capi 75?. atteri, 
fce, aver lui comporto a Santo Eufia- 
zio Vefcovo , fucceffor di Venerio, 
Sacramentorum egregium & non par- 
vum volumen , per membra quidem 
prò opportmitate officiorum & tempo- 
rum , prò lettionnm textu , pfalmo. 
ritmque ferie & cantatione difcretumy 
fed fupplicandi Deo , O4 CONTE- 

A 3 STAN¬ 
CA ) pag. 336. 
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STANDI benejiciorum e]us , folidita- 
te fui conferitaneum . Le parole con- 
teftandi beneficiorum quadrano molto 
bene alle prefazioncelle del Canone di 
quello MelTale , dove lì conteflano i 
bencfìcj di Dio * c in molti luoghi del 
medefimo Codice fono dette col no¬ 
me di conteftazioni. Il Mabillone, il 
quale nel Mufeo Italieo pubblicò un 
altro Sacramentario Gallicano * eftrat- 
to dalla Badia di Bobio , fu di parere > 
che nel Meflale Gotico, Tommalìano 
per anco non folle ricevuto il Canone 
Romano , il quale era già ammelTo 
nel MelTale Gallicano del medelìmo 
Tommafi, e in quello di Bobio, dove 
lo crede portato dalla Dicceli di Be- 
fanzone* li P» Dionigi di Santa Marta 
nella nuova edizione delle opere di 
San Gregorio Magno di quefto Mela¬ 
le Gotico favella (a) in tal guifa_, : 
In Mifsali Gothico , Jofephi Thomafii 
prìiis > deinde noflri Mabiilomi opera 
rvulgato > funt benediftiones in fingulis 
ferefolemnitatibiis \ vermi prorfus dì- 
verfe Lorenzo Zacagna, già Cullode 
delia Libreria Vaticana, nella prefa¬ 
zione a* Tuoi Monumenti della Chiefa 

Gre- 

( a ) ToAILOper.pag.6i$; 



(Articolo I. 7 

Greca , citando quefto Mettale Goti¬ 
co, quod , dice (a) egli , facrorum 
rituum fcientiflìmus Jofiph Maria Tho- 
mafius inter facramentorum codiccs Ro- 

I ni ani s typis primus edidit . 
X. 

Il terzo codice, contenuto nel volu¬ 
me del P. Tom mali, è il Mefi ale de 
franchi, così chiamato da lui per par- 
larvifi del Regno de* Franchi . Gli 
manca il principio; e di efso fa ono¬ 
rifica menzione il Morino nella parte 

* feconda dell’opera fua de facris ordina- 
tionìhks ( b) moftrando di crederlo 
appartenuto alla Chiefa Pittavienfe, 
per la frequente memoria , che vi s’in¬ 
contra di Sant’llario . Con etto chia¬ 
ramente fi moftra l’antico rito della 
Metta, efsere (lato nelle Galliedittì- 
mile al Romano in più cofe , e limile 
nella ferie delle preci al Gotico, già 
mentovato*, e al Gallicano , che è l’ul¬ 
timo della collezione Tommafiana , 
del quale fa menzione il Cardinal Bo¬ 
na nel libro I* a Capi XXI. <$. 6. e 8. 
E quefto più degli altri fi accoda ai riti 
Romani nella brevità delle orazioni , 

A 4 nel 

C a ) pag. XL1. 
C b ) pag. 161. 
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nel Canone della Meda , e nel conte- 
ilo della mcdefima: e il parlarli per 
entro dell’ora XII. lo convince per 
Gallicano, mentre di efsa, come un¬ 
tata nelle Gallie, ragionali nel Cano¬ 
ne XVIII, del Concilio II. Turonefe, 
celebrato nell’anno ^7. Nel Venerdì 
Santo vi è un’orazione per l’Imperio 
Homano, il che debbeli intendere deli* 
antico, e non di quello, il quale do¬ 
po e Iter mancato in Occidente quel 
primo, fu pofeia in femplice titolo e 
dignità rinnovato, e interamente ifti- 
tuito da Leon III. nella perfona di 
Carlo Magno: e in fatti fotto il me- 
delìmo Carlo Magno nei Mefsali fi 
parla del Regno Tramo , e non dell* 
Imperio Romano. Dietro all’originale 
Vaticano di quello codice, fta fcritto 
il genuino e lineerò Decretale di Geia- 
fio iopra i libri di autorità privata e 
pubblica nella Chiefa: e quello ftefso 
per la buona mercè del Tommalì, che 
comunicollo a Monlìgftor Montanini, 
fedelmente fu da lui di vulgato appiè 
del fuo libro delle Antichità Ortane 
per i’occafione di parlarli in efso De¬ 
cretale del Centone di Proba Falconia , 
la quale eimoftra, che fofse daOrta » 

Con 
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Con quedo aureo monumento , molto 
divedo da quello, che va per le {lam¬ 
pe , fi fciolgono quidioni molto im¬ 
portanti , come fi può vedere nell’o- 

” pera, ove dice (a) 1* autore, aver¬ 
gliene data laprima notizia viradec- 
clefìafticos ritus explicandos maxime 
natus aptufque Jofephus Maria Tbo- 
mafms , cui anche dà il nome di viri 
in bifee rebus peritijjìmi , cioè delle 
più recondite materie eccledadiche. 

Avea il P. Tommalì penderò d’illu- 
drare quelli fuoi Codici di annotazio¬ 
ni) ma poi rifolvette di pubblicargli 
come davano , rimettendo i lettori 
per dilucidazione de’ Sacramentar) 
della Chiefa Romana alle opere di 
Giufeppe Vifconti,di Jacopo Pamelio> 
di Angelo Rocca, di ÙgoneMenardo, 
di Gio. Allier , d’ITacco Aberto, del 
Morino , e del Bona , per tralafciare 
gli antichi, come l’Ordine Romano, 
Alcuino , Amalario, ed altri. Peril- 
lullrazione de’ Mefsali Gallicani lì pof- 
fono vedere Santo Agodino, Cefario 
Arelatenfe, Gregorio Turonenfe, ed 
altri ecclelìadici antichi fcrittori di 
Francia. Nel line vi aggiunfe nonfolo 

A 5 una 

(a) palliò, np.j 
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lina nuova rivifta del tefto Gelafiano 
fìampato , e del codice a mano y ma 
anche una efatta cafìigazione di varj 
luoghi del Codice Gelafiano fìefso , 
fatta dal confronto degli altri fa era- 
mentarj ; donde apparifee quanto 
grande fofse la fua diligenza ed accu¬ 
ratezza nel critico efame ed ofserva- 
zione anche delle cofe più minute in 
quella materia ; avendo egli fedel¬ 
mente efprefse nella fua edizione mol¬ 
te particolarità del codice, le quali, 
altri forfè riputando errori, le avreb¬ 
be di fuo talento emendate , corno 
Ottaba , Gerbafms , Micbahel , Gur~ 
goni , Vlatrix, Hermis , ec. invece 
di Ottava , Gervafms, Michael, Gor- 
gonii, Beatrix, Hermes. Stampovvi 
anche la cifra del codice originale Ge¬ 
lafiano , elpri mente la forinola Vere 
dignum . Perchè conofcea egli ottima¬ 
mente, che quelle maniere di feri vere 
non erano sbagli, ma proprietà della 
pronuncia volgare ne’ tèmpi 5 ne’ qua¬ 
li i codici furono ferirti , perciò in. 
fine della prefazione volle avvertire il 
lettore di aver egli rapprefentati gli 
efemplari mss. con fede intera , iis 
tantum fublatis errorihus , nec tarnen 

omnb 
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omnibus, quifaftidium magisfacer, nty 
quam fidem , cu\ufmodi funt medìl- 
lam , conc.de , anteftes ( in vece di 
medelam , concede , cmtijles ) qui non 

» tantum fcriptoris 3 quantum lingua 
latina vitio, qua tum communìs erat 
& vulgaris , fed jam Barbarorum-> 
commixtione fadata > funt adfcribendi. 
Retiquos vero barbarifmos & foloeci- 
fmos , maxime qui multìfarie reflitui 
pojfent, de induftriaretinuimus.. Que¬ 
llo da detto contro alla llravaganza di 
chi per non aver frittici ente cognizione 
di fomiglianti materie , con giudicj 
rovefcj troppo facilmente difprezza 
la venerabile antichità.. 

Quelli tre ultimi codici Tommattani 
furono riftampati dal Mabillone nella 
Liturgia Gallicana in Parigi predo Ed¬ 
mondo Martino nellanno 1in 4. 
Ditte egli nella prefazione al §. IV. che 
prima gli avea pubblicati interi Jofe- 
phus Tbomafius Clericorum reguianum 
in Vrbe presbyter , rerum facrarum 
fludiofijjìmus. Nel libro 1. Gap. IJ. $4. 
parlando del Codice Gelavano fcrive 
in tal guifa: Gelafianus ( ordo ) din 
defideratus efl, fed tandem illum ete~ 
nebris eruit vir de Ecclefa benemeri- 

A 6 tia 
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tus Jofephus Maria Thomafius cleri* 
cus regularis. Nel libro III. che ab¬ 
braccia i tre Mediali Tommafiani dell* 
ordine Gallicano , fi dichiara obbliga¬ 
to erudito Jofepho Maria Thomafìo> 
qui libros indicatos , ideft tria Mijfa•• 
Ha y ut vocamus, e tenebris in lucem 
protulit. Approva ed illuftra con nuo¬ 
ve oflfervazioni 3 fecondo il ftio folito , 
eruditidìme 3 tutto quello , che il 
Tommafi avea fcritto intorno ai me- 
defimi tre Mettali, dopo aver mofìra- 
ti i punti rilevantidimi della Fede-# 
Cattolica, i quali in loro manifefta- 
mente fi veggono efprefiì in confuta¬ 
zione degli eretici de’ tempi noftri * 
li primo fi è il millero delia Tra[fu~ 
flanziazione 3 la quale nella meda Vili, 
della Circoncifione, nellaXX. perla 
Cattedra di San Pietro, nella LXV. 
di San Leodegario, e nella Vili, dei 
Mediale Francorum > vien detta traf- 
for magione . Nella Meda LXXVIIL 
del Mettale Gotico fi parla dei facrifi- 
cio del Corpo e Sangue di Criftonell’ 
ultima Cena j—e nella LVII1. fi prova 
il Primato del Romano Pontefice-# . 
Non pare > che quelle particolarità 
gran fatto fi accordino all idea di colo¬ 

ra 
* 
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ro 3 i quali nudriti in altra forca di 
fludj> inclinano al politi vo difcrcdito 
di fomiglianti venerande reliquie del¬ 
la ecclefiaflica antichità, chiamandole 
in loro linguaggio col nome di carte 
vecchie , e dando per derilione allo 
fiudio delle medelime il titolo di eru¬ 
dizione e di belle lettere, fenza riflet¬ 
tere , che quelle medelime carte vec¬ 
chie ci hanno confervato per tanti fe- 
coli il fagrofanto depolito della tradi- 

- zione e dilciplina della Chiefa, talché 
il vantaggio , che dalle medelime ne 
trae la Religione Cattolica, in nulla è 
comparabile con quello, che li crede 
venire dai grotti econtenzioli volumi 
di molti, i quali, fe pur hanno qual¬ 
che cofa di buono, egli è quclfolo, 
che in loro a gran pena può ripefcarli 
leggermente derivato dalle carte vec¬ 
chie, Non lafceremo qui di accenna-, 
re, come alcuni ellratti di quelli Sa- 

| cramentarj Tommaliani fono flati in¬ 
feriti dal P. Edmondo Martene nel to¬ 
mo I. della fua eccellente opera de an- 
tìqtiis ecclefue ritihus , e dal medeli- 
mo infigne autore fono anche allegati 
pili volte i fuddetti facramcntarj nel 

libro de antiqua ecclefm difciplina m 



i4 Giorn. de’Letterati 

divinis celebrandis officiis. Egli ebbe 
qualche corrifpondenza di lettere col 
P^Tommaft, da cui per la fua pietà 
e dottrina fu tenuto in molta Lima, 
ed ancora eccitato ad illuftrare mag¬ 
giormente i riti e la difciplina Ro¬ 
mana . 

La III. continuazione fi darà in al¬ 
tro Giornale * 

ARTICOLO IL 

Definizione del Reai Tempio , e Mo- 
nafterio di Santa Maria l<[uova di 
Morreale, ec. di Gio. Luigi Lel¬ 

lo j con le Oftervazioni , ec. del 
Tadre Don Michele del giudi¬ 

ce . Continuazione dell’Articolo V- 
del Tomo XVIII. pag. 13 f. 

§> 3* 

Sommario de ì Trivilegj dell Mrcive- 
fiovato di Monreale per ordine d'an¬ 
ni con le Dichiarazioni.. pagg.71.. 

COn l’occafione di fcrivere le vi¬ 
te degli Arcivefcovi di Monrea¬ 

le j egli è occorfo al chiariamo Padre 

Aba- 
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Abate del Giudice di vedere molte-* 
fcritture, e tra effe principalmente i 
privilegi conceduti a quella Chiefa da 
Sommi Pontefici , Imperadori , Re, 
cd altri Prelati , e Signori ; ed eflen- 
do venuto in deliberazione di farne_> 
un Sommario , lo ha diftribuito, a fi¬ 
ne di torre ogni confusione, con or¬ 
dine cronologico, aggiugnendovi uti- 
lifiìme dichiarazioni , ed un efattilfi- 
mo indice^ Premette al Sommario un 
difegno de i figlili del Re Guglielmo 
IL e della Chiefa, Città, e Stato di 
Monreale . I fuddetti privilegi fono 
in numero di CCXXVIL dall’anno 
1174. fino al 1 f5>i. Qui ne daremo 
un faggio, che fervirà di norma per 
tutto il reftante.. 

Il contenuto del primo privilegio è 
un’efenzione , che concede Niccolò I. 
Arcivefcovo di Meffina nel 1174. il 
di primo Marzo alla Regina Marghe¬ 
rita, e al moniftero, che e'la faceva 
fabbricare in Maniaco, efentandolo 
dalla fua Chiefa , con tutto quello , 
che avelie nella fua Diocefi, in per¬ 

petuo*, e perchè la Regina voleva of¬ 
ferire il detto moniftero a quello, che 

il Re Guglielmo fuo figliuolo fàcea_> 

fab~ 
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fabbricare vicino a Palermo in onore 
della Madonna ; il fuddetto Arcive- 
fcovo li cede tutta la giurifdizione , 
che la fua Chiefa vi potette avere , 
quando però il Papa ci dette la fua_> 
approvazione . Nota il P. Abate del 
Giudice, che quel moniftero di Ma- 
niace fu fibbricato dalla Regina Mar¬ 
gherita con la fua propria dote alle 
radici del monte Etna, chiamato oggi 
Mongibello , lontano un miglio da_* 
Maniace, luogo di Lombardi , edifi¬ 
cato da Giorgio Maniace Protofpata- 
rio , e Maeftro di Palazzo dell’Im- 
peradore Michele V. Calafate , dal 
quale mandato efio Giorgio con gran¬ 
de efercito in Sicilia per ricuperarla-* 
dalle mani de’Saracini, e avendo qui¬ 
vi ottenuta di loro una fegnalata vit¬ 
toria , diede nome a tutto il paefe , 
e in particolare a quel luogo , che 
abitato da’ Criftiani fi diede a Rug¬ 
gieri , e che al tempo del Re Gu¬ 
glielmo IL tuttavia futtitteva : ma oggi 
è per terra , e ne apparisce ancora-* 
qualche veftigio , dove fi dice il Ca- 
falino . Fu poi unita quefta Badia di 
Maniace allo Spedale Grande di San¬ 

to Spirito di Palermo a di di Giu¬ 

gno 
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gno dell’anno 1491. dal Pontefice In* 
nocenzio Vili, infieme con la Badia-» 
di San Filippo di Fragalà . Vedefi p.6. 
poi la concezione fatta dalla Regina 
Margherita del monifiero di Mania- 
ce a quello , che il Re Guglielmo fuo ! figliuolo avea incominciato , confer¬ 
mata nel detto anno 1174. con una 
Bolla del Pontefice Alefiandro III. di 
cui pure altre due Bolle fi leggono al 
detto moniftero di Monreale edifica¬ 
to fopra Santa Ciriaca, la qual Chie- 
fa , detta altrimenti con nome lati¬ 
no Santa Domenica, c , dove ai tem- 
to de’Saracini fi ritirò Nicodemo Gre¬ 
co 5 Arcivefcovo di Palermo i e di 
efia fono ancora in piedi alcuni pochi 

vcftigj. 
Amplifiimo è ’1 privilegio dato ad 

efia Chiefa nel 1176. ai if. di Ago- 
fio nella fefta della Madonna s che^. 
era il nome della Chiefa, dal Re Gu¬ 
glielmo II. che tra Falere cofe le con¬ 
ferma tutto quello, che a fua inftan- 
za aveale conceduto Alefifandro I1L 
Vi preferi ve in oltre il modo della 
elezione del Prelato, e dota la Chie¬ 
fa di amplificare donazioni. In una p.s* 

annotazione avverte il nofìro Autore, 
che 
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che la folennità di quetta Chiefa pa¬ 
re che fotte al principio la fetta dell’ 

funzione della Madonna, e che di 
là quali a cent* anni ella fotte muta¬ 
ta in quella della ‘natività* che an¬ 
che a’ noftri giorni con molta folen¬ 
nità vi li celebra , pagandofele anco¬ 
ra in detto giorno i centt di moltif- 
lìme Chiefe , che l’Autore va diftin- 
tamente qui numerando ; liccome pu¬ 
re va dichiarando quai fodero alcuni 
luoghi accennati nei detto privilegio 
del Re Guglielmo : il che umilmen¬ 
te fa egli in tutto il rimanente di que¬ 
llo Sommario , ovunque lo ha giudi¬ 
cato efpediente- 

Da mi privilegio deli’ Abate , e 
p. 16. Vefcovo Fra Teobaldo, dato nel Mar¬ 

zo del 1177* lì ha, che Timoteo fu 
il primo Abate di Maniace. Mottratt 
con quetta occattone , che il fecondo 
Abate fi Scoto , e che in procedo di 
tempo rette quetta Abazia OS{iccolò 
Tedefco, di Catania, Dottor famofif- 
fmo di decreti, che quindi fi Arci- 
vefeovo di Palermo , e poi Cardina¬ 
le promoflo dall’Antipapa Felice V. 
in Bafilea il dì ultimo Ottobre del 
1440. L’ ultimo Abate di Maniace fu 

il 



Articolo II. i9 

il Cardinale Rodrigo Borgia, che poi 
fu Pontefice col nome di Alefifandro 
VI. Si accenna , che alcuni privilegi 
dello fteifo Re Guglielmo dati nel 
li 82. erano icritti in lingua arabica, 
greca, e latina, imperocché quelle-# 
tre lingue fi parlavano allora in Sici¬ 
lia, per la melcolanza che vi era di 
Greci, e di Saracini, che per P ad¬ 
dietro Pavevano popolata. Doveva-» 
parlarvifi ancora in lingua volgare , 
mentre fi ritrovano in oggi compo¬ 
nimenti volgari di rimatori Siciliani, 
i quali , fecondo la teftimonianza di 
Dance, del Petrarca, e di altri gravi 
Scrittori, furono i primi a rimare 
nella noftra lingua . 

Confidcrabile fra le altre Bolle p. 14, 
Pontificie fi è quella di Lucio III. 
fegnata in Velletri ai f.. Febbraio del 
1183. con 1* iottofcrizione di diciaf- 
fette Cardinali , di tre Vefcovi, di 
cinque Preti, e di otto Diaconi con 
la qual Bolla efifo Papa concede alla 
Chiefa di Monreale il titolo di Me¬ 
tropoli , e di Arcivefcovado , con_ji 
altre particolarità , che nel Somma¬ 
no fi leggono , dichiarandole fuffra- 
ganeo il Velcovo di Catania, ficco- 

ine 
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me poco dopo le fu anche dato quel¬ 
lo di Siracufa da Papa Clemente III. 

nel ii83. Col rifcontro di molte di 
quelle Bolle, e Privilegi fi può illu- 
ftrare, e correggere in più d’un luo¬ 
go la ferie degli ArcivefGovi , e Ve- 
fcovi della Sicilia dataci da Rocco Pir¬ 
ro , e qualche volta anche quella de¬ 
gli Arcivefcovi , e Vefcovi dell’Ita¬ 
lia , lafciataci dall’ Abate Ferdinando 

Ughelli. 

§• 4* 

Tavola Cronologica dell' ifi ori a di Si¬ 
cilia , e dellMrcivefcovado di Mon¬ 
reale. pagg. 61. 
UtiliBIma è quella Tavola crono¬ 

logica . Ella incomincia dagli anni di 
Criflo 11^9. e termina nel 1702. 
Procede ordinatamente in due colon¬ 
ne divifa , nella prima delie quali li 
efpone ciò che riguarda i He di Sici¬ 
lia y nell’altra ciò che concerne gli 
Mrcivefcovi di Monreale, Da elfa fi 
ha chiaramente , donde fieno deriva¬ 
te le vicende si di quello Regno , co¬ 
me di quella Chiefa .* e ’1 chiarilfimo 
P. Abate del Giudice protella di eflei;- 
li attenuto , nell’adeguamento degli 
anni , ad approvatifilmi Autori , e 

che 
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che fe tra quelli cade qualche diva¬ 
rio , effo è così poco, che non è di 
veruno impedimento alla combina¬ 
zione de’vicendevoli accidenti, che in 
eflfa Tavola vengono rapprefentati . 
Noi la ritroviamo sì e fatta , che vor¬ 
remmo averne una dello fldTò conio 
dal principio del Regno della Sicilia 
fino a’noftri giorni, divifa in piu co¬ 
lonne , una delle quali contenere la 
ferie de i Regnanti, falera quella de¬ 
gli Arcivefcovi Metropolitani di eOa : 
e lo fleffo farebbe utiiifllmo il poter* 
avere di qualunque altra parte di Eu¬ 
ropa . 

A quella Tavola Cronologica fuccc- 
de un Indice de’nomi, e delle materie 
piu notabili , che fono trattate nell* 
Ifloria della Cliiefa , e degli Arcive¬ 

fcovi di Monreale. 

$• T- 
De retdìficatìone Monafterii Sanali Mar¬ 

tini de Scalis , Tanorrni , Ordinis 
Sancii Benedici, & Diaecefis Mori' 
tis Kegaiis , libellus ante ducentos 
annos a pio Autore confcriptus, & 
opera Ludovici Arca* J. C. in lucem 
editus noma , apud Mloy^ivru 
Zanmettum, i pagg. 4 f. 

Lodo- 
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Lodovico di Torres , I. di quello 
nome e cafato tra gli Arcivefcovi di 
Monreale , avendo incaricato Lodovi¬ 
co fuo nipote, e poi fuo fucceflfore_» 
nel governo delia medefima Chiefa , 
di raccogliere dagli archivj antichi d’ 
Italia tutto quello , che appartenere 
poteffe all’onore e dignità del fuo Ar- 
civefcovado *, occorfe a quello di ri* 
trovare nel iySa. appreso i monaci 
di San Martino di Palermo quefta_* 
operetta, fcritta dugento anni prima 
con molta pietà, benché con poca elo¬ 
quenza , da un autore anonimo *, e ’1 
codice n5 era mutilato in qualche par¬ 
te , e dal copifta aliai maltrattato * 
Avvennegli poi di potere aver nelle.-» 
mani V originale medefimo dell'Auto¬ 
re 3 benché anche quello mancante , 
con cui avendo corretta in molti luo¬ 
ghi , e fupplita la prima copia , la 
indirizzò con fua lettera ad Andrea 
Spinola , Cherico allora dì Camera 
nella Corte Pontificia , e poi Sacerdo¬ 
te della Compagnia di Gesù . Quefto 
codice reftò fra gli ferirti dello Spi¬ 
nola , allorché fece paffaggio dalla 
Corte alla Compagnia , e avendolo 
ritrovato tra elfi il Dottor Lodovico 

Arca, 
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Arca , lo indirizzò con altra breve fila 
lettera a Lodovicodi Torres li. allora 
eletto Arcivefcovo di Monreale, che 
nel 1596. lo fece {lampare in Roma 
dietro l’Opera già riferita del Lello. 

La fondazione del moni fiero di San 
Martino nella diocefi di Monreale , 
luogo lontano da quella città blamen¬ 
te due miglia, e fei da Palermo , è 
così antica, che non fe ne fa , giulla-. 
quell’autore, l’origine. L’opinione 
di molti fi c, elfer quello uno de’fei 
monilleri, che il Pontefice Gregorio 
fece edificare nella Sicilia, e che da 
prima vi fodero monache Benedetti¬ 
ne. In progrefso di tempo, non fi fa 
nè il perchè, nè il quando, rellòefso 
difabitato: finche efsendo Arcivefco¬ 
vo di Monreale Manuello Spinola, 
Patrizio Genovefe, dopo aver riparati 
moki mali, e difordini della fua dioce¬ 
fi, venne in deliberazione di riedificare 
il detto moniflerodi San Martino, e di 
farlo riabitare da monaci: il che fece 
ai 13. Gennajo del 1347. dando loro 
per Priore Frate Angelo di Sinicio, 
Catanefe, nipote di Frate Jacopo , 
Abate di San Niccola di Arena nella 
faida del monte Etna. Pochi anni do¬ 

po 
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po per concezione apoftoiica quel mo¬ 
ni Zero fu eretto atitolo di Abazia, ed 
efso Angelo fu dall’Arcivefcovo alla 
dignità di Abate promofso. Tutto il 
fuo governo fu di anni quarantuno, ef- 
fendo morto nel Novembre del 1387. 
come da i Tegnenti verfi apparifce : 

Angelus hic Abbas decejfit menje Novembris 
Terna pofl lucem lux c&pit prima Decembris. 
TJnùji quadr agiata dubiti totpr&fuit annis, 
Vefie, cibo t cellapauper nocuis fine damnis. 
Septimus annus erat rune junttus mille tre- 

centis y 
Et decies oclonatalis ambia Regentis. 

§. 6. 
Tfytizie dello flato antico , e prefente 

delle Tojfejfioni, e Diocefi deW<Ar- 
civefcovado di Morve ale , con l'ad¬ 
dizione de pià principali Trivìleg], 
Bolle Tontificie, & altre Scritture, 
per dilucidazione di dette IfptiziCy 
e di tutta V lftoria . Le TStptigic 
fono pagg.4 5. i Trivilegi) pagg. 132. 
Nelle fuddette 7{otigie fi rende pri¬ 

mieramente informato il lettore delle 
terre e luoghi, che furono conceduti 
in dono dal Re Guglielmo li. e da altri 
Signori, e Prelati alla Badia, e Arci- 
vcicovado di Monreale , che con la 
rendita de’ beni donati mantenerli con 

deco- 
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decoro, e con luftro. Ciò fu finoalla 
morte del buon Re Guglielmo feguita 
nel 1189. dopo la quale furono i fuoi 
fondi o diflratti, o ufurpati , talché 
vi fu qualche tempo , in cui appena 
T Arcivefcovo potei folo mantenerli 
con quel poco, che gli era rimaflo . 
L’ Arcivelcovo Giovanni Vintimiglia 
incominciò a ricuperare una parte di 
.quanto alla fua Chiefa era flato tolto, 
dall’anno 14 iS. fino ai 1449. In prò- 
grefso di tempo lo flato di quella_> 
Chiefa fi andò riducendo a quell’efse- 
re, in cui ella in oggi rifplende , sì 
quanto alla giurifdizione fpirituale, sì 
quanto alla temporale : di che piena¬ 
mente può inflruirfi il pubblico nelle 

prefenti 'Notile. 
Con quella occafione fa il chiarirli- p.14; 

mo Autore , cioè il P. Abate del Giu¬ 
dice, imaefatta defcriziono della città 
di Monreale , che benché picciola , e 
moderna , può nondimeno gloriarfi di 
molte prerogative al pari di alcune del. 
le più grandi, e piu antiche . Tra i 
moltigrand’uomini, che l’hanno fe- pt2)i; 
gnalata, vanno diflinti sAntonioVcne- 
snidilo, grand’ Oratore , e Poeta , de¬ 
lizia delle mufe Siciliane s e Tìero Tfo* 

Tomo XX, B ’itflli) 
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velli , detto volgarmente il Morreale- 
fé, celebre dipintore. Alla definizio¬ 
ne della città fuccede quella de5 luoghi 
principali della fua diocefi* che fono 
Bivacchino , terra popolatiflima ; la 
terra della Tiana deili Greci, così chia¬ 
mata per eflfer T ultima Colonia de i 
Greci venuti in Sicilia; la città di Co- 
riglione, illuftrata nel X. fecolodaSan 
Leone Luca, Abate Bafiliano, e a’ tem¬ 
pi noftri da Frate Bernardo di Corleone, 
Cappuccino , gran prodigio di peni¬ 
tenza *, la terra di Brente popolata dal¬ 
le rovine della città di Maniace *, oltre 
aflolti e groffi, e piccoli cafali -, ed al¬ 
tri nobili feudi, che in tutti afeendo- 
no al numero di fettantadue, i quali 
contengono ventifette mila cinquecen¬ 
to e novanta falme incirca di terra. 

Tuttoché e nelle Vite degli Jlrcivc- 
fcovi, e nel Sommario de* Privilegi, e 
nelle 'Notizie accennate ognuno abbia 
potuto ammirare sì la munificenza del 
fondatore di quella Chiefa, sì le pre¬ 
rogative di eifa : dovendoli però ulti¬ 
mare la ftampa di quello volume, fi 
venne in rifoluzione di aggiugnerci 
una raccolta de* iuoi principali privi¬ 
legi , fcelta dal regillro, che ne fece 

' i’Ar- 
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l’Arcivefcovo Arnaldo verio 1* anno 
1506. in un libro foriero diligentemen¬ 
te con caratteri detti Gotici, in carta 
pecora di fogli 13 f .11 detto Arcivefco- 
vodivifeil Ino regiftro in IV. Parti. 
Nella prima fideferivono 26. Privile¬ 
gi de i Re, Regine, e Principi fuccef- 
fori. Nella feconda 22. Bolle de’ Ro¬ 
mani Pontefici. Nella terza 14. efen- 
zioni , e donazioni di varj Prelati . 
Nella quarta 22, Iftrumenti di private 
perfone a favore della Chiela di Mon¬ 
reale . La prefente raccolta non com¬ 
prende più che cinquanta Privilegi -, 
ma ci viene promeflo, che la diligen¬ 
za del dottiffimodirettore di quelle ul¬ 
time 'Notizie non lafcerà di metter in- 
fieme, e quanto raccolfe l’Arcivefcovo 
Arnaldo, e quanto vi fi può aggiugner 
di notabile infino al tempo prefente; 
difponendofi egli , per quanto fappia- 
mo, di darci il tutto in volume fepa- 
rato, con la giunta di Ofiervazìoni, e 
di Note, per dichiarazione de’luoghi, 
che le ricercano. 

AR« B 1 
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ARTICOLO III. 

Lettera del Signor Giacomo-Anto* 

nio del Monaco intorno all'an¬ 
tica Colonia di Grumento , oggidì 
detta la Saponari . Indirizzata al 
Signor Matteo Egizio. In Napoli, 
nella ftamperia di Felice Mofca} 1715+ 
in 4* pagg.4 u fenza la dedicazione, 

DElla pubblicazione di quella erti*» 
dita Lettera fi dee avere in gran 

parte l’obbligo al Padre Sebafliam Van¬ 
ii j dignifiìmo Sacerdote Lucchefe del¬ 
la Congregazione della Madre di Dio 3 
il quale avendono avuta copia dall’o- 
noratifiìmo Signor Matteo Egizio, uo¬ 
mo di quella Icelta letteratura 3 come 
molto bene die’ egli 3 che oramai fa 
tutto il mondo > la giudicò meritevo¬ 
le , che ella andane alle ftampe, ede- 
dicolla al Signor’ Abate Vincenzio Mi¬ 
nutali , Gentiluomo di Lucca , delle 
cofe deirantichità lìudiofilfimo > e in 
elle fingolarmente verfato. 

p.i. 11 nobilifiimo Autore indirizzando 
la fua Lettera al fuddetto Signor’Egi- 
zio, gli dà contezza di alcune antichi¬ 

tà 
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tà (coperte nel territorio della città di 
Sapomra, che fu edificata dalle rovine 
dell’antico Crumento y e in un podere 
del dottiffimo Signore Don Carlo Da¬ 
nio, Arciprete della mede (ima . Pre¬ 
mette alla dichiarazione di quella una 
fuccinta notizia della città fopradetta , 
della quale prefentemente ha ’l domi¬ 
nio il Signor Principe di Bifignano. El¬ 
la , dice il Signor del Monaco, benchèp. 
per ragione del territorio, dove è li¬ 
mata, dovrebbe e (Ter comprefa nella 
provincia di Basilicata, e propriamen¬ 
te in quella parte, che Lucania fu an¬ 
ticamente chiamata, con tutto ciò fin 
dal tempo di Roberto Re di Napoli fu 
dilgiuntada quella provincia , e con¬ 
giunta a quella di Principato citra , 
per fottrarla digli feomodi di allog¬ 
giare i Soldati; del qual privilegio, 
come di altri alla medefima apparte¬ 
nenti fe ne confervano gli originali ap¬ 
preso il mentovato Signor’ Arciprete. 

Che dalle rovine dell’antico Gru- p.4, 
inerito fia Torta la Saponara fe ne ha fon¬ 
damento sì dalla vecchia tradizione , 
sì dagli Atti di San Laviero martiriz¬ 
zato in Grumento, fcritti da Roberto 
di Romana, Diacono della Chieda di 

B 3 Sapo- 
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Saponara nel 1161. 11 codice antico di 
quelli Atti fu già pofleduto dal celebre 
Conigliere Amato Danio , dalle cui 
mani pafsò a quelle del Signor’Arci- 

1>prete fuonipote. Leggefiinefil, che 
Donato Leopardo, Arciprete di San¬ 
ta Maria deU’Aiunta nelle rovine di 
Grumento, e che allora governava da 
Prelato i come fucceduto nella giurif- 
dizione del Vefcovo Grumentino % 
trasferì il popolo di Grumento in quel 
luogo, ove oggi è la Saponara > fotta 
il Pontificato di Leone Vili, e circa 570. 
anni dopo la diftruzione di Grumento 
avvenuta fotto il Pontificata di Gio¬ 
vanni Vili. V Ughelli rapporta nel 
Tomo VII. dell5 Italia Sacra ( a) que* 
fìi medefimi Atti, e in detto luogo, 
feri venda con troppa pafiìone a favore 
del Vefcovo di Marfico, chiamala-» 
Chiefa di Saponara femplicemente 
Tarroechiale, quando fin dalla fua 
fondazione ella è fiata infìgne Collegio- 

p.6.ta: dichefe ne rccan le prove. An¬ 
che il dottifiìmoOlfienio (b) vide, 
e citò i medefimi Atti, da i quali fi ve¬ 
de , che la Chiefa di San Laberio, 

detto 
. -t \* ) . v. » • . . : : • 

< a ) pag. 677« 
( b ) In Nof. adItaL antìc^ Cluver 
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detto volgarmente San Laviero, è fi* 
tuata appunto,dove congiungonfi i fiu¬ 
mi Acri, e Sciama, latinamente .Acer, 
e Sora, in diftanza di mezzo miglio 
dalla Saponara *, e con efsi Atti il me- 
defimo Olfienio corredò quanto avea 
prima detto intorno al fitodi Grumen- 
to nelle note al Teatro geografico dell’ 
Or tei io, e alla Geografia facra di Car¬ 
lo da San Paolo : la qual correzione^ 
non efiendo fiata olfervata dal Bau- 
drand, ciò fu cagione, che egli collocaf- 
fe GrumentOjdove quefia Città non do- 
vea veramente andar collocata, allon¬ 
tanandoli con errore dal vero fito, in 
cui la fiabilirono Leandro Alberti, il 
Galefini, il Rufcelli, il Santoro, ed 
altri Scrittori. 

Quindi palla il chiarimmo Autorep.^» 
ad inveftigare la dignità, e la grandez¬ 
za dell’antica città di Grumento , da 
cui furfe la Saponara * Stando fu la fe¬ 
de di Strabone, Grumento fu luogo di 
non molto conto, annoverandolo egli 
tra le piccole città, o cartella della Lu¬ 
cania , oppidula Lucanorum exigua > 
ma come Strabone feri vendo della Lu¬ 
cania , flette, com egli fielTo confef- 
fa, all’altrui relazione, cosi non dee 

B 4. farli 
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far lì gran pefo in quella parte della no¬ 
tizia , che ne vien data da lui. Fiorì 
egli fotto Tiberio, e molto tempo in¬ 
nanzi era flato Grumento Colonia de’ 
Romani: il che apparifee non fola- 
mente dal marmo riferito dal Grutero 
pag. CCXLVIII. n. <?. ove fi fa men¬ 
zione di Lucio Aquilio Manlio, fcrie- 
to dal Grutero Manio, per errore, il 
quale Manlio fu Edile /Pretore ,e Duum¬ 
viro Quinquennale, e poi ^Augure fat¬ 
to dali’Imperadore Adriano , i quali 
magiflrati erano dignità, e magiflrati 
delle Colonie -, ma anche da uno de’ 
marmi, che fonoappreffo il Sig. Ar¬ 
ciprete Danio , ove fi legge ( fe bene 
più fotto (a) TAutore, fattavi fo- 
pra più matura offervazione, per effe- 
re i caratteri afsai malmenati dal tem¬ 
po, lo legge in qualche parte diver- 
famente ) 

X, BRVTTiVS. C F 
SER. AED. PRO . Q_ 
AMVR . P. CG. DE . SVA 
PEQ. FACIVNDVM 
COER. L. CORNEL 

CAECìL , COS 
cioè Decimus Brnttim Caji Fìlius Ser¬ 

gi* - 
i a > 
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già sEdìlìs Vro Quinto xAmurio Va- 
trono Colonia Grttmentinomm De Sua 
Veqtinìa Facìundum Coeravit Lucio 
Cornelio , Qgnuto Cadilo Confulibus ; 

edefsendo (taci Confoli L. Cornelio 
Q* Cecilia l’anno di Roma 674. vedefi, 
che Gru mento fu Colonia Romana 
afsai prima di Tiberio . Frontino la 
porta dedotta da Augufto : ma ciò dee 
intenderli- di nuova deduzione > come 
di altre Colonie feri ve lo ftefso Fron¬ 
tino . Di Grnmento parlano infìgni 
antichi Scrittori tanto greci > quanto 
latini, de i quali fe ne può avere il 
rifeontro apprefso il Signor del Mo¬ 
naco * 

Della fondazione di Grnmento egli 
non la poi afsegnarne il cempo : 
bene aisegna quello della luaconver- 
fione al CrLftianefimo , che fu neil’an- 
no 312. per opera di San Laviero , che 
quivi ricevette il martirio. Negli At¬ 
ti di quello Santo fi legge , che poi 

j Grnmento fu eretto in Vefco vado dal 
; 

I fanto Pontefice Damato, che ne creò 
Sempronio Afone per primo Vefcovo, 
al quale in progreiso di tempo fucce- 
dette Giuliano, fotto il Pontificato di 
Palagio, che gli fcrifse quella lettera, 

B 5 la qua- 
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la quale è porta nel corpo della Ragio¬ 
ne Canonica.. Da i Saraci ni fu di ft rut¬ 
to Grumento, etfèndo fommo Ponte¬ 
fice Giovanni Vili, e Imperadore di 
Oriente Bafilio. Gli abitatori, che vi 
rimafero, non avendo modo di fal- 
varfi dalle frequenti infertazioni de’ 
Barbari, furono trasferiti fotto il Pon¬ 
tificato di Leone Vili. dall’Arciprete 
Donato Leopardo in una collina di¬ 
ttante mezzo miglio, o poco più da 
Grumento, e quivi fortificandoli, e 
cìngendo il luogo di mura , vi diedero* 

poi?, principio alla Saponara, così forfè det¬ 
ta da un antico aitar di Serapide, detto- 
corrottamente dal volgo Sapori, oSa- 
ponct. A quello propofito fi avverte,, 
che nel luogo , ove fi crede, che fof- 
fe l’antico Tempio di Serapide , ed in 
cui oggi è fondata la Ghie fa Collegiata, 
fu trovato un marmo col rilievo di un 
facrificio, che faceafi ad Apollo con 
la vittima del toro: ma benché Sera¬ 
pide fi intenda nella teologia dementi¬ 
li effer lo fìeflfo, che Apollo, l’Auto¬ 
re però non ardifee affermare, che co¬ 
là forte adorato Serapide col medefimo 
culto , che fi rendeva ad Apollo , e 
che fi vede elpreffo nel detto marmo,, 

il qua- 
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il quale in oggi fi conferva con altri ap¬ 
pretta il Sig. Arciprete Danio fopra- 
lodato* „ , 

Della grandezza dell* antico fru¬ 
mento ci fanno in oggi ancor fede le ve- 
{ligie, che ne fono rimafle, come al¬ 
cuni acquidosi, cd alcune fabbriche 
riguardevoli, e tra le altre ie rovine 
di due anfiteatri , l’uno di forma più 
grande , che l’altro, ma tutti e due di 
fabbrica reticolata , della qual forma 
fono tutte 1 altre fabbriche quivi ritro- 
vate, tanto più degni di etter ramme¬ 
morati , quanto che Giudo Lipfio rap¬ 
portando gli anfiteatri, cheerano fuo¬ 
ri di Roma, ne riferifce tre foli de! 
Regno di Napoli, per nonaver’avu- 
ta notizia alcuna di quedi due di Gru- 
mento. Nelle vigne all’intorno conti¬ 
nuamente fi trovano medaglie di bron¬ 
zo , e di argento , e talvolta anche d’o- 
ro, ed altri monumenti antichi , di 
alcuno de’ quali parla il chiarittìmo 
Autore, come pure di varj fepolcri, 
e lucerne fepolcrali, che in altra par¬ 
te dei territorio, non però molto lon¬ 
tana dalla città, fi vannodifotterran-p. 
do.. Fa poi egli un5ottervazione , che 
ovunque fi fono trovati de i lagrima- 

B 6 tor) > 
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torj, fi fono Tempre trovati in nume¬ 
ro difpari, come uno, tre, cinque, 
fette , e fino a nove , e ciò, perchè, 
fecondo-quel detto di Virgilio, 
mero 'Deus impare gaudet . 

p. ip. Defcrive di poi una fiatuetta di 
bronzo, alta mezzo piede , o poco 
più, che rapprefenta un Cinico palia- 
to, con l omero deftro fcoperto, po¬ 
co difiìmilc da quella, che ne adduce 
Ottavio Ferrari nella Parte II. de re 
'ueftìaria iib. IV. cap, i% fe non che-# 
quella , che è apprefso il detto Sig. 
Arciprete è barbata, e tiene il palio 
rivolto fopra il braccio fiali fico , e k 
mano finiftra chitifa , entro la quale fi 
vede un buco, in cui forfè potea tene¬ 
re il baftone , o altra cofa. Oltre a ciò 
fe le vede un picciol cappello in teda , 
che è forfè l’Arcadico, comune, fe¬ 
condo Laerzio , a tutti i Cinici . Fra 
k flatue piu grandi colà ritrovate, ve 
n’ha una di marmo grande fei piedi, 
e fi crede edere di un Sacerdote di 
Apollo * avendo nella delira un po¬ 
mo, ed a piedi una ferpe > e ve n’ha 
un’altra di una Sacerdotefia, creduta 
Claudia Vefìale. Altre anticaglie fo¬ 
no qui deferitte dal nofiro Autore , e 

< - 
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fra quelle un pefo di marmo di cenv 
to libbre, da prezzarli molto per la 
fua rara grandezza. Elfo c* di figura 
ovale, come gli addotti da Monfignor 
Fabbretti a car.7. delle fue Infcrizio- 
ni , ed ha nel mezzo la lettera C , 
che lignifica Centum , e fotto la me- 
delima due altre lettere più picciole, 
n.d R , le quali quando non dinotaf- 
lero il nome di chi fovraftava a i pc- 
fi, ed alle mifure, potrebbono proba¬ 
bilmente lignificare jCerarìum ; il che 
tanto piu lembra credibile , per ef- 
ferli trovati nello ftelTo luogo altri 
pezzuoli di pefi più piccioli, che for¬ 
fè fi conferva vano in qualche pubbli¬ 
co luogo , qual farebbe l’Erario : e 
confermali anche coi frammento di 
un’intenzione colà rinvenuta , cho> 

dice 
OPER. PUB. 

Un pezzo di dente di elefante di urr 
piede di lunghezza , e di pefo di quat- P- 
tro libbre in circa , ferve di prova-, 
per dire, che in quel luogo, ove fu 
ritrovato 3 folfe feguita la battaglia , 
deferitta da Livio nel VII. libro del¬ 
la III. Deca , tra’ Romani, ed Anni¬ 
baie > mentre queftì era allalTedio di 

Gru- 
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Grumento , Tettandovi fconfitto con 
la morte di ottomila foldati, oltre a 
piu di fettecento prigioni , e quattro 
elefanti uccifi, e due prefi: e quella-* 
particolarità motte, tra molte altre, 
Paolemilio ( a ) Santoro a ftabilire la 
Saponara nel luogo, dove era fituatQ 
Grumento * 

zi» Molte poi fono le infcrizioni Gru- 
mentine, raccolte dal Sig. Arciprete* 
delle quali il Grutero non ha riporta* 
ta , che quella di Lucio Aquilio ac¬ 
cennata di fopra . Si fpera , che il 
detto Signore fi rifolva un giorno a 
pubblicarle, fe non; tutte, almeno le 
migliori, nelle Note , che egli tta_* 
componendo agli Atti di S.Laviero * Il 
Sig. del Monaco non manca di rife¬ 
rirne alcune , dalle quali fi può de¬ 
durre , che Grumento fu anche Co¬ 
lonia militare, per etter quelle ceppi 
fepolcrali di foldati , e per farfi inu» 
ette menzione -delle coorti, e di varj 
ufficj militari Noi tralafceremo di 
riferirle, per rimetterne il lettoreali* 
Opera , di cui ora diamo il riftret- 
to » 

Dalle infcrizioni patta ilnottro Au¬ 
tore: 

Hifi. Ctix&on. f>ag. 18$, 
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tore a i manofcritti > che fonoapprefi 
fo il Sig. Arciprete y e tra quelli (li¬ 
ma egli conhderabile V Elucidano , o> 
Dialogo y che a Santo Anfelmo (ì at¬ 
tribuire, ma non col pieno confenti- 
mento degli Scrittori, poiché dal Tri- 
temio fe ne fa autore Onorio Augu- 
(lodunenfe y dal Ramando , dal Ba- 
leo , dal Simtero, e da altri Guglielmo 
Conventrienfe > Carmelitano*, e da~. 
alcuni codici T Abate Guiberto In_* 
quello del Sig* Danio, fcritto in car¬ 
tapecora , di carattere, che fembra^ 
edere del XII., fecolo, fi legge quello 
cominciamento : Incipit liber *An/elmi 
ylrchiepifcopi, qui Elucidarius * e fini- 
fce : Explicit Elucidarius Magiflri jLn- 
[elmi 

Dopo tutto quello, viene il chia-P-?£- 
rifilino Autore a quella parte della,, 
fua Lettera , ov’ egli (i è rifervato a 
trattare delle antichità ultimamente 
fcoperte dal Sig.. Arciprete della Sapo¬ 
nata. Quello dotto Signore avendo of- 
fervato quali nel mezzo della vecchia 
città di Grumento molte rovine di 
antichi edificj , ne comprò il luogo 
per due moggia incirca di terreno ,, 
non ad altro oggetto , che di rinve¬ 

nirvi 
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nirvi qualche antichità, che fotto vi 
potere e (Ter fepoita . Fatta quivi un* 
efcavazione di quattro piedi , venite¬ 
gli fcoperta uni brada ben’ampia di 
fedi ci piedi di larghezza , e di gran 
marmi labricata, coro me di con ma- 
ravigliofo artificio : la quale brada-» 
fiegue così per 360. piedi in eflfo pò- 
dere, e fi è trovato andar'ella conti¬ 
nuando a dirittura in altri poderi per 
lo fpazio di foo. palli , fino ad un_> 
luogo detto anche in oggi le porte-* 
della città , di cui può crederti-, che 
ella fofic la brada reale , e maeftra - 
Ella fi va follevando nel mezzo , per 
dar forfè luogo di feorrere all’acqua 
piovana giù per le fue ebremità , nel¬ 
le quali di tratto in tratto fi vanno 
vedendo alcuni canaletti cavati ne’me- 
defimi marmi, donde l’acqua padava 
ad altri luoghi fotterranei : con che 
la brada venia fempre a rimanere.-» 
limpida , e netta . In dibanza di quat¬ 
tro piedi incirca fi trovò un cannone di 
piombo, fatto per condur Tacqua nel¬ 
le fontane , il qual trapadava ali’ al¬ 
tra parte della brada fotto di eda da 
mezzo piede, per altri tre piedi in¬ 
circa,. ove poi, fu trovato rotto, enei- 

* la. 
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la parte di elfo ritrovata fuor della_* 
firada, era intagliata quefiainfcrizio- 
ne, con lettere rilevate di un dito in¬ 
circa di grandezza : 

FABR. AP. R 
Nell’altra parte del cannone, che fla¬ 
va fotto la firada , avea rilevate di 
fopra, con caratteri più grandi, e di 
tre once, le medefime lettere, con«j 
due altre aggiuntevi in quefta guifa : 

FABR. AP. RUL. 
cioè Faber Jlppìus Rullus, che era-J 
forfè l’artefice di detti cannoni „ ef- 
,, fendo in quelli permeilo , dice il 
„ nollro Autore , agli artefici porre 
„ i lor nomi, come in opere vili, e 
„ di poca llima: ciocché era lor vie- 
„ tato nelle opere più ragguardevo- 
,, li , e pubbliche. ,, 

Narra egli poi , che fu l’orlo di P 
detta firada fu ritrovata, fcavando, 
una fabbrica di ecce!lente Bruttura , 
lunga pz. piedi, e larga fi. con gli 
angoli retti, anch’ella reticolata , ma 
di più nobile Bruttura , e lavoro, e 
conmaeBria viepiù fina, che nelle al¬ 
tre accennate. Le mura di quefia mo¬ 
le fono di cinque piedi di groflezza, 
e fortifiime, e prefentemente alte da 

~ if. pie- 
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i f. piedi . Non eflendovifi trovata.» 
porta, fi oflervò folamente al di fuo¬ 
ri, e in diftanza di circa io. piedi nel 
mezzo della facciata verfo Oriente , 
che vi erano le reliquie di una fcala di 
forma femicircolare, di pietre ben'inta¬ 
gliate, e che andava a terminare fu di 
clTa mole, alla quale fi dovea falire-* 
per via di detta fcala con qualche ar¬ 
co j o volta. Da tre lati delle mura, 
cioè dalla parte davanti , e da i fian¬ 
chi , vi è , come per bafe , 1* orna¬ 
mento d’una cornice di pietra, i cui 
pezzi fon di 5. o 6. piedi , e che fi 
fporge in fuori da un piede e mez¬ 
zo. Da tutte quelle , ed altre reli¬ 
quie quivi feoperte , le quali 1* Au- 

P4°* tore va efattamente deferì vendo , fi 
fe conghiettura, che quello beli’ edi¬ 
ficio potette efiere un forte di ritira¬ 
ta , come fituato nel mezzo dell’anti¬ 
ca città , la quale e da quanto fi è 
detto finora , e da quanto nella Let¬ 
tera fe ne dice, pare, che in oggi fpi- 
n tuttavia l’antica maefià Romana* 



ARTICOLO IV. 45 

ARTICOLO IV. 

Dìfe fa a favore del V. M. Giammaria 
Bertolo , Religiofo Servita , dcu 
quanto gli è appofto nel Giornale. 
Trevolvano » 

E1 tomo XI. del Giornale de‘ 
JL li letterati d’Italia pag. 411. bre¬ 
vemente fi efpofe il contenuto di un* 
opufcolo del P. M. Giammaria Berto- 
lo, dell’Ordine de’Servi , e fi ditte > 
che egli intendca di confutare chi fen- 
za aver penetrato nei fondo della 
dottrina de’ Padri * e folo in faperne 
qualche paflb fiaccato a mente, fup- 
pone di appropriarli il grado teologi¬ 
co fopra i veri profefibri di facra Teo¬ 
logia . Quefto in fuftanza pare > che 
fia quello , che ebbe in ifcopo il P. 
Maeftro . Ora nel Giornale Trevol- 
ziano y dove bene fpefib ricopiali a 
proprio talento il noftro Giornale , 
fenza però , che fi moftri di averlo 
mai vifto y fi è proceduto nel mefe_» 
di Giugno 1714. pag 1118.a prendere 
in particolar fentimento l’eftratto del 
P. Bertolo> e fi è palfato a porlo in una. 

vedu 
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veduta molto aliena dal ScoSodiogni 
buon Teologo Cattolico , mentre Se 
gli fa un certo applaufo , affai curio- 
fo, quafichè avelie bialìmata h lettu¬ 
ra, e la Spiegazione deli opere decan¬ 
ti Tadri nelle fcuole j cola remotifiì- 
ma dall’animo di Religiofo sì degno, 
il quale non è sì addietro nella cogni¬ 
zione del vero , e del buono, che non 
fappia, e Ter quella un’opinione con¬ 
traria all’Ecumenico Concilio di Tren¬ 
to , al Catechismo Romano , e alla 
Dottrina Criftiana, da i cui Santifilmi 
decreti s’inculca Sempre, e fi racco¬ 
manda l’autorità e la dottrina de* Pa¬ 
dri, dove Sta raccolto il SacroSanto de- 
pofito della unanime tradizione , la 
quale dopo la Sacra Scrittura , cofii- 
tuiSce il fondamento della Fede , e 
della vera Teologia , che non è più 
Teologia, quando abbandona 1’ una¬ 
nime autorità de’ Padri - Perciò le due 
regole per la derilione de’ dogmi , 
preScritte dal Concilio di Trento nel¬ 
la Sefiione IV. Sono e la Sacra Scrittu¬ 
ra, eia Tradizione de’Padri, i qua¬ 
li da Teodoreto nel Dialogo 1. Sono 
detti i ruScelli dello Spirito Santo, e 
i maefiri dei mondo appreSso gli Apo- 

flolii 
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ftoli : Spiritus Santti rivi , & pofl 
vdpoflolos eletti terramm orbis dotto- 
res . Se i Padri fono i maeftri dei 
mondo , perchè biafìmarne la lettu¬ 
ra nelle fcuole ? Quella verità è (la¬ 
ta conofciuta in ogni tempo da tutti 
i Cattolici , onde non ha bifogno di 
efser provata. I primi Teologi feo- 

I lattici , Tajone Vefcovo di Saragoz¬ 
za , e il Maettro delle fentenze, mi- 
fero in ordine lecteralmente i fenti- 
menti de’ Padri, che per molti feco- 
li furono pubblicamente fpiegati nel¬ 
le fcuole. il Venerabile Cardinal Tom- 
mafi, di cui attualmente (i tratta per 
la beatificazione , bramofo di rinno¬ 
vare un coftume sì fanto , divulgò 
tre tomi d’ Iflituzioni Teologiche, con¬ 
fidenti in opufcoli de Padri v con di- 

jfegno, che quetti, fenza dettare Ln_* 
ifcricto, fi fpiegafsero nelle fcuole per 
introdurre in tal guifa la gioventù 
ecclefiafìica nel pofsefso della dottri¬ 
na e Teologia de’Padri. La Teologia 
del P. Dionigi Petavio altro non è , 
che un perpetuo eftratto di etti » e 
quefta è la vera Teologia fcolaftica , 
(ottenuta dal P. Bertolo , la quale in_* 
futtanza è quella tte(fa, che fi decan¬ 

ta me- 
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ta meritamente dai gran Teologo 
Melchior Cano neTuoi Luoghi teologi¬ 
ci lib. Vili* a Capi II. Di qui fi veg- 
ga quanto il P. Bertolo farebbe con¬ 
trario a fe ftefio nella fua profeflione 
di Teologo, fe tenefie l’opinione ad¬ 
dogatagli dai PP.Trevolziani. Perciò 
egli prontamente rinuncia a tutte le 
lodi > che efli gli danno con piena-, 
mano per tale fentimento, che in lui 
fuppongono, per lo quale anzi egli fi 
{limerebbe degno di ogni maggior bia- 
fimo, fe lo tenere. 

Ora palliamo a fentire quello, che 
i PP. Trevolziani aggiungono di lor 
proprio talento alla fentenza , che-» 
attribuifeono al P, Bertelo, 

I. Dicono, che la loro fcolaftica c 
un precifo de* Santi Tadri . Dunque-» 
fe è tale, perche dee abborrire la pub¬ 
blica lettura de’ Padri, i quali fono il 
principale fuo fondo ? Una tale fco¬ 
laftica , che è un precifo de* Tadri> fa¬ 
rà quella fteflfa dei Cano , del Peta- 
vio , del Cardinal Tommafi, del Mae- 
ftro delle fentenze : e chi fpiegaife il 
precifo di Cicerone e Virgilio, avreb¬ 
be forfè ragione di biafimare lo fpie- 
garfi Cicerone e Virgilio? 

IL 
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II. Dicono , che la loro fcolaftica 

efamina le differenti opinioni de' Tadri, 
difcerne il /odo de loro ferini dal meno 
efatto 3 dall inutile ^ e da ciò 3 che la 
debole^a umana vi ha frammefehia- 
to . Quello linguaggio poco proprio 
dimoftra un pofitivo disprezzo degli 
Scrittori e Dottori ecclefiaftici , ai 
quali T autorità della Chiefa per atto 
di {lima e di riverenza ha dato fan- 
tiflìmamente l’onorevole nomediPtf- 
dri . E quello fol nome a chi ben ci 
riflette , bada per confondere le af¬ 
fezioni contrarie. Il Concilio di Tren¬ 
to nella Seflione IV. definifee, che i* 
unanime confenfo di quelli Tadri è 
{lato fempre il vero depofitario, che 
ci ha mantenute illibate le Tradizio¬ 
ni Apofloliche , tum ad Fidem, tum 
ad mores pertinente , tanquam vel orc- 
tenus a Chrijìo > vel a Spiritu Sauffa 

! diffatas, & continua fuccejjìone in ec- 
clefia Catholica confervatas. Ora in-* 
quello depofito facrofanto conlìlle il 
fondo principale della vera Teologia, 
il che dopo i fanti Dottori , Tom- 
mafo e Bonaventura, molto ben co¬ 
nobbe il Cardinal Beilarmino, il qua¬ 
le dovendo infegnar la Teologia , li 

di- 
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{limò totalmente incapace a tal fun¬ 
zione fenza prima ed'erfi pofto a {In¬ 
diare i Padri e i Dottóri della Chie- 
fa, ficcome fece, per apprenderne la 
dottrina : il che egli fledo con feda 
nella prefazione al Catalogo degli 
Scrittori eccledaftici con quelle paro¬ 
le : Cum me ad facram Theologiam in 
febolis explicandam compararem , in 
ieUionem veterum fcriptorum non in- 
diligenter incubai , tum ut eorum. 
DOCTR1NAM H ALTRI REM , tum 
ut legitima & vera eorum opera a faifis 
& fuppofiticùs fepararem. Quella maffi¬ 
ni a Reda fu feguita da San Carlo Bor¬ 
romeo , il quale ex Tbeologia , Seri- 
pturas divinas POT1SS1MLTM [eque- 
baiar , tum VETERES PATRES , 
allo feri vere del Vefcovo di Novara 
Carlo Bafcapè nel .libro VII. della Vi¬ 
ta del Santo a Capi XI. Dunque non 
fi confà il nome di Teologo a chi non 
conofee, e molto meno a chi deprez¬ 
za i Padri } T unanime confenfo de1 
quali circa la fede , e i coilumi ef- 
lendo quello, che ipiega la parola di 
Dio , come infogna il Concilio di 
Trento, nel che confiflela vera Teo¬ 
logia, con molto (Iravagante impro¬ 

prietà 
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p rietà fi dice dai Trevolziani le difè 
ferenti opinioni de’Tadri , conae fe 1* 
unanime confenfo loro dovette dirfi 
differente opinione. Notili quel voca¬ 
bolo opinioni , e notili quello differen¬ 
ti V, perchè quello appunto è il lin¬ 
guaggio del bravo Calvinifta Giovan¬ 
ni Dallco nel pettifero iibro de Vfit 
Tatrum, L’unanime conlenfo de’ Pa¬ 
dri , nelle cofe appartenenti alla Fe¬ 
de, e ai cottami, in buona Teologia, 
anche icolattica , non fi chiama opi¬ 
nione , ma ientimento, dogma , e dot¬ 
trina cattolica, a. cui per confeguen- 
te nè. pure a verun patto fi conviene 
T aggettivo improprio di differente , 
quando.è unanime. Ma forfè preten- 
derafll alzare tribunale iopra i Santi 
Padri , mentre dopo aver loro attri¬ 
buite opinioni differenti, come fi fi ai 
Filofofì, e ad altri fcrittori partico¬ 
lari , e privati, fi patta a proferire, 
che la fcolattica Trevolziana difeerne 
il fido de’ loro firitti dal meno e fatto , 
dall’ inutile, e da ciò, che la dcbolez- 
za umana vi ha frammifihiato . In_j 
quella bella forma fi parla delle ve¬ 
nerande opere de’ Santi Padri, i qua- 

Tomo XX. C li 
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li fono fiati affittiti da una particolar 
provvidenza di Dio nello fcriverk-. 
per noftra iftruzione? Tutto l’oppo- 
fio di quanto dicono i Giornalifti, fi 
dee dire da noi , cioè , che con la 
dottrina de’ Padri , fi esaminano /e_» 
differenti opinioni degli fcolaftici , fi 
difcerne il /odo de loro fcritti dal meno 
ejatto, e da ciò , che la debolegzcu 
umana vi ha frammifcbiato . Quefto 
è un parlarfano e da buon Teologo, 
perchè le opere de’ Santi Padri in ciò 
che tocca la Fede, e la Morale, nien¬ 
te hanno di meno efatto, niente dilui¬ 
tile 3 niente di debolezza umana *, ma 
bensì molto ne hanno gli altri ferie- 
tori, e in particolare gli fcolaftici , 
mtefi dai Signori Giornalifti, Vero è, 
che in alcune opere di alcuni Padri, 
fi pretende , che talora s’incontrino 
certe leggere minuzie, che da noi al¬ 
tri Cattolici fi chiamano navi , cioè 
nei s ma però il giudicio e la pietà di 
chi intende quefte materie, fa mol¬ 
to bene il ienlo, che fi debbe lor da¬ 
re *, e i libri de’ trattatori ecclefiafti- 
ci gii hanno baftantemente fpiegati 
contra le calunnie degli eretici , tal¬ 

ché 
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che per prenderli nel proprio lignifi¬ 
cato, c’è poco bilogno della nuova feo- 
lafìica de’Giornalai. 

Retta dunque a concludere, che lo 
Audio e la lettura de’ Padri, sì pub¬ 
blica , come privata , è utililfima e 
propriflima ad ogni Crittiano, e che 
in tutti i fecoli è (lata confiderata_. 
per tale. Quindi è , che il Concilio 
di Trento nelle fefiloni tenute in Bo¬ 
logna , volle, che fotte anche acco¬ 
munata a chi non intende il latino , 
avendo egli ordinato , che le opere 
loro fi traslataflero in lingua volga¬ 
re, come fi legge nella prefazione de* 
Morali del Pontefice San Gregorio Ma¬ 
gno volgarizzati da Zanobi da Sfra¬ 
ta , contemporaneo del Petrarca , il 
cui primo tomo, fatto (lampare in~* 
Roma dal Venerabile Cardinal Tom- 
mafi, ultimamente fi è veduto ufeire 
lotto gli aufpicj del fommo Pontefice. 
Da tutto quetto ogni uomo fornito di 
mente lana e di timor di Dio potrà 
comprendere quanto fia inconfiderata 
e precipitofa la propofizione , onde 
nel Giornale de’Trevolziani conclu- 

"defi l’eftratto, dicendoli, che lo Au¬ 
dio de’Padri,al quale ivi dadi Pini- 

C 1 prò- 
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proprio titolo di vago, e di mal re¬ 
golato fenza la fcolaftica da loro in- 
tefa , fa gli uomiui eretici , e falfi 
dotti , come fe il Concilio di Tren¬ 
to che ne efalta lo (ludio , e che ne 
ordinò la traduzione in volgare , 
fenza far motto di quello nuovo re¬ 
golamento, averte elaltata, e ordina¬ 
ta una fcuola d' eretici e di falfi dotr. 

ti} cofa, alla quale non fi può riflet¬ 
tere lenza ftupore . La fcolaftica-», 
della quale ivi s’intende , è in corfo 
dal fecolo undecimo in giù, e la dot¬ 
trina e teologia de’ Santi Padri è (la¬ 
ta Tempre nella Chiefa di Dio fin dal 
-tempo 'degli Apofloli , e Tempre è 
(lato creduto ed ortervato per prati¬ 
ca , che lo (ìndio di erti fa gli uomi¬ 
ni veri fanti, e veri dotti, il che di 
mun’ altra fetta o (cuoia d’ autori fi è 
mai veduto ; perchè i Santi Padri ef- 
fendo (lati tutti fanti e dotti nella 
feienza di Cri (lo , non poflòno infe- 
gnarci ne’libri loro, fe non cofe fan¬ 
te e cofe dotte . Non fi laici di ag¬ 
giungere, che molti de’fonami Pon¬ 
tefici vanno meritamente nella clafle 
de’ Padri, come tra gli altri princi¬ 
palmente San Damafo, San Leon Ma¬ 

gno , 
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gno> San Gregorio Magno-, e nè que-> 
ìli pure-fi rifparmiano punto dai SG 
gnori Giornalifti, quando alferifcono, 
che ne’venerabili fcritti di elfi vi To¬ 
no differenti opinioni \ die vi è del 
meno efatto 3 dell5 inutile, e della de¬ 
bolezza umana, e che la loro lettura 
è propria a fare degli eretici > e del 
falfi dotti . Ma per finir di comprai^ 
dere quanto fìravaganti fieno quelle af- 
ferzioni fi ofiervi il mefe di Luglio 
1714. pag. 1 ipp. dove con giuftizia.fi 
fanno applaufi a Giorgio Bullo feri¬ 
tore Inglefe per lo gran rifpetto , che 
egli ebbe ai Santi Tadri, da Immola¬ 
to ben letti , a tal fegno 3 che ninna 
meglio di lui ha rischiarata la confor¬ 
mità della loro dottrina /opra la San- 
tijfima Trinità . Quello dunque è il 
vantaggio , che il Bullo ha eftracco 
dalla lettura de’Padri fenza il regola¬ 
mento pretefo da’ Trevolziani . Ma 
le un eretico merita tanta lode nello 
ftudia di elfi, perchè poi biafimare i 
Cattolici , che battono quella ftrada? 
Perchè cercar di fcreditare con tanta 
licenza uno (Indio si importante e lo¬ 
devole? Non fi può dir altro indife- 
fa degli autori Trevolziani, fe non ^ 

C 5 che 
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che il loro Giornale bifogna, che fia 
compilato da varj cervelli, forniti di 
varie opinioni, mentre contiene prò- 
pofìzioni tanto contrarie fra loro > non 
dovendoli credere , che a bella polla 
in un luogo li lcriva male, e nellal- 
tro bene* per poter opporre una par¬ 
te quando Y altra foggiacela a qualche 
cenfura. 

Non lafceremo per fine di nota¬ 
re un’ altra curiofità dei PP. Tre¬ 
vo ziani pag. 1ipc di Luglio 1714. 
ove dicono, che il Sig.Facciolati ha 
recitata nel Collegio Romano la fua 
bell Orazionej di cui parlammo nel 
tom \ ",r «. •V.--’.; ' n> il degni liimo 
A i , lì • an il ricorda d’ef- 
i re n. : n Roma , e molto 
me"" * ’fegio Romano, fa di cer¬ 
to u ave: recitata la fiiddetta Ora¬ 
zione nel Seminario del Vefcovado 
di Padova , in cui egli c Prefetto de¬ 
gli fludj con quel letterario profit¬ 
to della gioventù , che a tutti è 
noto . 

A R- 
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ì ARTICOLO V. 
■ i 

Del governo della Tefte , e delle ma¬ 
niere di guardacene 3 Trattato di 
Lodovìco Antonio Murato¬ 

ri , Bibliotecario del Sereniffìmo Sig. 
Duca di Modena, divijo in Tolitico , 
Medico , & Ecclefiaftico , da con- 
fervarfì , & averfi pronto per le 
eccaftoni, che Dio tenga fempre lon - 
tane . Modena, per Bartolomeo 
Soliant Stamp’ Ducale 1714. i» 8. 
pagg. 4 }7-finza la prefazione , e 
l indice , che è pagg. 3 2. efen^a al¬ 
cune preghiere a Gesù in fine dell* 
Opera . 

Quantunque nelle Biblioteche de' 
Medici fi trovi una buona ma¬ 

no di libri trattanti della pefte, e del¬ 
la maniera di medicarla , e guardace¬ 
ne 3 nulladimeno, per vero dire, nin¬ 
no ve n’ha piùefatto, più univerfa- 
le, epiirfincerodiquefto, peravere 
il dottiamo Autore, benché non me. 

1 * 

dico, fcelto il migliore , e compila¬ 
to il governo della fuddetta tanto To- 

C 4 liti- 



ytf Giorn. be’ Letterati 

litico, quanto Medico, e quanto Ec- 
clefiaftico . Era verarriénte nécefsario, 
che da una moltitudine confufa di tan¬ 
ti libri si antichi, come moderni , ca¬ 
valle un favio Scrittore il puro uc¬ 
ce isa-r io , e lo feparafse dalle frondi 
imitili delle fpeculazioni, e dalle fpi- 
ne delle quiftioni, anzi che no, perni- 
c-iofe y onde merita tuttala lode il no- 
fìro Sig. Muratori , che per motivo 
folo di carità , e d’amore al pubblico 
bene , s’è prefa la pena di farlo , .ap¬ 
portando fedelmente le ftorie, i rime¬ 
di , e le cautele, altre volte provate 
giovevoli in un male così calamitofo, 
e in cui bevente giova più la prudenza, 
che l’arte. V’ha aggiunto! ‘Politico y 
e 1’ Ecclefiaftico, che in quelli deplo- 
fabiiicafi è più nccefùrio qualche vola¬ 
ta , che il Medico , ed Ila efpofto il 
tutto con iftile puriffimo, e chiaro^ 
per accomodarli all’ intelligenza d’o-l 
gnuno-j laonde giudichiamo , che^ 
ogni LIniverfità, e famiglia pofla, o 
debba provvederfene di buoi} grado i 
per avere in un piccolo libro con,bell’ 
ordinanza nftretto tutto ciò, che ad 
ogni condizipn di perfona fi,ricerca per 
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lì biìogni , che accadere poteOero,' 
( che Dio non voglia) in un tempo s* 
mìferabile. 

Premette egli una Tre fazione, chep-j* 
è infieme Dedicazione a i Sig. Confer- 
vatori deila Città , e Sanità di Moda- 
na , prendendo motivo dalla grande 
apprenfìone, che loro han recato nel 
profilinopafìfato anno 1715. i romori 
di pefte , e che di nuovo pure tornano 
a udirli calamitofi . Adduce i giufti 
motivi, gè’quali era, e farà pruden-P-4- 
za il temere, cioè il ricorfo, che fuol P *' 
fare dopo il periodo ora di molti, ora 
di pochi anni, e dopo tanti mali da- 
pochi anni in qua provati, il compi¬ 
mento de’ quali fuol’ effcre il terribile; 
del contagio . Dava nerbo a i timori 
d’alcuno la fìeriflìma mortalità de* 
buoi, che qualche volta fuol precede¬ 
re a quella degli uomini , come la fle-^ 6 ^ 
rilità delle viti, dei che tutto ne ap-p.g.9[ 
porta con erudizione gli efempli, non p« io. 
ommettendo la confìdcrazione delle_* 
noftre colpe, degne di quello, e di 
peggio . Quello però , che piu tocca¬ 
va lui vivo , e che dava giufliffirno; 
fondamento di timore agl’italiani, fìf n. 
era il vivo > e flrepitoio contagio della. 

|l . .* C ^ Cer- 
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Germania* il fapere con qual facilità 
fi propaghi , e come altre volte avea 
pallate 1’Alpi, e defolate alfaiflìme cit¬ 
tà d’Italia. Non ottante che folle , o 

p..u, parelfe terminata di là da’ monti la ter¬ 
ribile, eminacciofa influenza, quan¬ 
do ha fcritto , o terminato di fcrivere 
il noftro Autore , ha nulladimeno eoa 
provvido configlio voluto a beneficio 
de’ pofteri dar fuora il fuo libro, quali 
fofifeindovino, che prettodoveano ri- 
tornare i bifogni. Moftra , che in tal 
congiuntura due cofe abbiam potuto 
imparare: l’una fi è, che il temere % 
ed anche V eccedere in timore , ove 
nafeano foretti di contagio , fuol con- 
ferire ajjdijjimo a prefervarfi dal con¬ 
tagio medefimo , il che prova coll’c- 
fempio, e coile ragioni t l’altra fi è, 
che accadendo fofpettiy o rifehi di pe- 

P*1 Jìilenza, allora fi mirano in gran con- 
fufione r ed imbroglio non folamentele 
private t ^fone , ma gli ftejji pubblici 
Magijlrati di motte città, mentre tut¬ 
ti in quel frangente vorrebbono pur 
fapere , come abbiano da governare fe 
ftejji , e gli altri , ma fenza per lo 
più poter rinvenire chi abbrftanza gl* 
illumini* Riflette, che non mancano 

libri* 
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libri, ma i più del popolo ne pa dico¬ 
no inopia, e molti (Timi nè pure un fo- 
lo pofTono mollrarnc, eque’, che ne 
hanno , non hanno fovente i migliori. 
Mollo adunque il noftro Autore da_» p. 16* 
quella non lieve neceflìtà , fi applicò 
a leggere quanti antichi , e moderni 
potè ritrovare ; fcelfe 1’ ottimo da’ 

; migliori i ed eflefe il prefente Tratta¬ 
to > a benefìcio, e comodo non folo del 
privato, ma ancora del pubblico, e 
fpecialmentedella patria fua, con in¬ 
tenzione di fare un Trattato Topolare, 
a vendo perciò faggito le quiflioni fco- 
laftiche , e fpinofe , come abbiamo 
toccato, e infìnoi terminiaflrufìdel¬ 
la medicina. Mofìra, quanto lìa piò P- 
utile lo fcrivere avanti, che dopo la 
Pelle, come finora c flato fatto, per 
poterli regolar ne’ bifogni, acciocché 
non relliamo privi di quegli ajuti, che 
in limili cali fono sì necefìar;, e non 
damo neceditati a far rillampar libri 
vecchi, come fi fi oggidì in Firenze, 
e in Ferrara, elfendo in quella fotto i 
torchi la Relazion del Contagio del 
1630. fatta dal Rondinelli, e in que¬ 
lla le Regole da ojìervarfi ne* fofpetti dì 
contagio. Leva intanto,oalmenoren- 

-r C 6 de 
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de dubbiofa a tutti la palma quefto 
Trattato del Sig. Muratori, conciof- 
Cachc gran copia di libri può ben mo- 
ftrarcil’arte medica, per quello, che 
a lei s’afpetta , ma fcarfifiimo ne è il 
Governo Tolitico, e l'EccLefìaflico, nè 
fiogliono trovarli uniti infìeme tutti e 

p- jp. trei fuddetti Governi. Po doli per ciò 
ali’imprefa li è regolato, come e’ con-- 
fella, fu le notizie , ed olfervazioni 
degli antecedenti Scrittori, e benché 
non fiali mai ritrovato a quel terribile 
incendio, e non fia medico, ha però 
parlato, dice, con tanti morti , che 
furono filettatori delle pefiilenze , ed; 
hanno bene {indiata la medicina per 
lui, e la praticarono in tempi di con¬ 
tagio quegli Scrittori, eh’ e’ citerà, 
eli maniera che protefla con fomma, 
e fempre Jaudevole modefiia, che non 
l’autorità fila, ma quella de’profef- 
fibri di quelì’arte potrà dar credito al 
fino Trattato, il quale pure non è ufei- 
to alla luce lenza l’approvazione de’ 
migliori Filolofì , e' Medici, che ab¬ 
bia' la ina città , che non fon pochi, nè 
di poco valore . Aggiugnc pure , che 
la parte medica potrebbe prometterli 
maggior lufiro, -e maggior-ordine di 

rime- 
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rimedj, ove la t rat tallero medici inti- 
gni tra i moderni, fra’quali dirtinta- p 
mente fa onorata menzione de’ Sig. 
Vallifnieri, e Ramazzini, e de’ Sig.' 
Torti, Pacchioni, eSancaffani, tut¬ 
ti fudditi del Sereniamo di Modana 5 

ma però non farebbe iubito da fpera- 
re, che molti altri ancora ingegni 
grandi potellero produrre rimedj mi¬ 
gliori 3 e piu efficaci di quelli, che-» 
egli ha faputo , e potuto raccogliere, 
dubitando più torto, che diftruggefse- 
ro quel poco, che egli ha efporto, ap¬ 
portando gli efempli d’autori, che p 
hanno tentato di moftrar l’arte medi¬ 
ca non meno fallace , e deboli dima, 
che i fuoi medicamenti dubbio!! , e 
talvolta nocivi . Ma comunque fi a 
egli molto faviamentc penla , cher 
troppo importi il non atterrire , nè 
far difperare il Popolo in tali congiun¬ 
ture , con biasimargli, e fcreditarglt 
tutto. Laonde fi dichiara di aver com¬ 
porto il prefente libro., non per de(i- 
deriodi gloria, ma per brama unica¬ 
mente di giovare in ciò, per quanto 
può , alla patria fua , e a chiunque 
non avrebbe altri migliori ajuti, per 
regolarli , almeno con qualche priu 

de iv 
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denza, ne’ pericoli, e ne1 tempi di 
tanta calamità. 

Entra poi con bel modo, a moftra- 
re 5 premevo 1* efempio del contagio 
bovino, con quai rigori , e ripieghi 
fi poflfa procedere , per difputare a 
pafsoa pafso 1 terreno a quello male , 

p, z’. facendo fui principi, e finché la fcia- 
gura è fuori di cafa, grandi ftrepiti 
intimazioni rigorofe, vilite frequen¬ 
ti, ed improvvife ,. e quanto mai fi 
può , per far concepire , fe pure è 
potàbile, a i contadini, e alle guar¬ 
die, il pericolo, che loro non pare 
mai imminente > e il gravifiimo dan¬ 
no di chi è colpito da fimili difavven- 
ture : il che non s’intende mai bene 
fe non dappoiché non c’ é piu tempo 
di rimedio . Benché alcuni abbiano 
pcnfato , che tanto il contagio de’ 
buoi, quanto degli porrrini pofià pn>- 
pagarli fenza contatto , egli nulladi- 
meno inclina faviamente a credere-», 
che folo per comunicazione d’uno in 
altro ferpeggi, avendo ofservato ille- 
fe le ftalle, che hanno avuta un’ efat- 
tifsima guardia, ed al contrario mal¬ 
menate quelle, che con poca diligen¬ 
za governate fi fono , volendo , che 



Articolo V. 

ad ogni buon fine faggiamente fi fac* 
eia, come fe il morbo non fi pigliafse p- *4* 
mai, fe non per via di contagio . Bi- 
fogna figurarft > dice , che ancorché 
non fi fappia trovare , pure vi farà 
fiata qualche Terfona, 0 Roba , che 
avrà portato il veleno in quella cafa y 
efiendo fiato ofìervato, che i Cani, le 
Guardie y i Medici ftcjfi pojfono difav- 
vedutamente portarlo feco, e dall’ ac- 
curatiffimo noflro Sig. Vallifnieri nel 
To. X. de’ Giornali d'Italia è fiato an¬ 
che avvertito , che fra le molte ma- 
mere di propagarfi la Tefie de Buoi 
c' è fiata quella di condurli fenzapre¬ 
cauzione alcuna a farli benedire con 
altri, 0 pure il permettere, che talu¬ 
no andaffe a benedire indifferentemen¬ 
te tutte le fi alle . Quello , che pià 
d’ogni altra cofa l’affligge , e fpaven- 
ta, fi è > non efserfi trovato finora * 
tanto nel contagio delle beftie,. quan¬ 
to in quello degli uomini ,. verun ri¬ 
medio, che pofsadirli fondatamente, 
che vaglia, il che prova coll’autori- 
tàd’uomini grandi,, e de’Giornali di 
fopra mentovati * e perciò giudica co- p. 
fa da favio, il non fifsarfi mai tanto 
in alcune mafsime , precauzioni , e 

rime- 
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rimedj, che fopravvenendo liimi mi¬ 
gliori , non fi voglia più , nè li fappia 
mutar regi Uro , e che più lumi per 
l'ordinario avrà ima perfona giu dìe io- 
fa fui fatto, che un intero Maehrato 
in lontananza ; la qual cofa premefsa,' 
pafsaegli a trattare l’argomento fuo» 

Divide quefìo Trattato in tre libri , 
ei libri in molti Capitoli. Incomin- 

i. eia dal Governo Tolitico, e nel primo 
Capo dà la fpiegazione della Pelle-» , 
l’origine, e la durata diella , appor¬ 
ta le deferenze, e l’orribile fuo dan¬ 
no, ed afpetto , come 1’obbligazio¬ 
ne , e pofllbilità di difendere il Paefe 
da quello flagello , e quai diligenze 
limane fieno utili, e necdfarie. Efpo- 
ne primamente qual cofa fia la pelle > 
e il contagio , e vuole, che confida in 
certi lpiriti velcnofi , e maligni , che 
corrompendo 7 f angue , o in altra ma¬ 
niera offendendo gli umori , levino di 
vita le perfine, fpejfo in pochi, e talo¬ 
ra in molti giorni, o pur quafi all'ima 

: provvifi. Penfa , che la pelle fia un’e¬ 
pidemia (labile, che vada mantenen¬ 
doli in giro pel mondo , e palfando 
d’uno in altro paefe , e tornandovi do¬ 
po molti, o pochi anni , fecondo.. 
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che la negligenza degli uomini , là 
dittpofizione de’ corpi, o altre circo- 
ttanze le aprono la porta (a ). Ciò 
prova con molta efficacia, ed erudi¬ 
zione, riflettendo alle petti antiche,p-?- 
e moderne, e a5 luoghi , donde ven¬ 
gono , e perpetuamente annidano , fra 
le quali rapporta una delle piu terribi¬ 
li , defcritta da varj Storici , venuta 
nell’anno 1346. dalla Cina , che anche 
allora era conofciuta, e s’andò avvan- 
zando per le Indie Orientali fino alla 
Soria, e Turchia , all’Egitto , alla o 
Grecia , ali’Affrica, ec. D’indi nell’p-4» 
anno 1647. in Sicilia, Fifa, Genova, 
ec. Nel 134S. infettò tutta l’Italia, 
fai voche Milano , e certi paefi vicini 
all’Alpi , e nel mcdefimo pafsò le_> 
montagne, fìendendofi in Savoja, Pro¬ 
venza , Delimito, Borgogna , Cata¬ 
logna , Granata , Gattiglia., ec. Nel 
1345). prette l’Inghilterra , la Scozia , 
E Irlanda, e la Fiandra, a riferva del * r 

Bra- 
( a ) II Sig, Valli fnieri nella ri (porta- 

al Sig. Gogrort! , trattante della Nuo; 
•va Idea del mal contado]o de’ Buoi ,' 
rtampata in Mihno dal Malatejìa 

. ft’antto ,17 r4 . fpicga quello pendere, 
del Sig. Muratori con aliai ch-arcz/a- 
fui Trio lìltema de' Vermicelli peltu 
letiziali. 
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Brabante, che poco offefe. Nel i$fo. 
opp rette F Alemagna, Fllngheria, la 
Danimarca , ec. continuando ad afflig¬ 
ger pofcia altri paefl , e quindi tornò 
indietro di nuovo in Francia, e inlta- 
lia nel 1361.ovedefolò Milano, Avi¬ 
gnone, e Venezia con levar di vita lo 
fletto Doge Delfino, e moki Cardina¬ 
li . Pafsò pure un’altra volta a Firen¬ 
ze nel 13 63. Da quefti, ed altri cfem- 
pli moftra, come un paefc infetti l’al¬ 
tro , benché creda ancora, che tal vol- 

p.5 ta nafca da fe fletta. Efpone quanto 
duri la pefte per ordinario in una città, 
purché fia ben regolata, mentre dove 
fi vive con beftiale fprezzo di quefto 
morbo, e fenza curarli molto dello-» 
efpurgazioni, e de’ rimedj, vi ha fat¬ 
to foggiorno più anni, opure vi c da 
lì a non molto ripullulata , del che 
ne apporta le fiorie . Defcrive, in 
quale flagione dell’ anno faccia mag- 

p.ó.giore ftrage , e la diverfità fra pe- 
fle, e pefte, che fuole confiflere nel¬ 
la minore , o maggior fierezza»., 
del che pure ne riferilce gli efempli, 
e ne ricerca con molta faviezza la_. 
differenza degli effetti . Benché pen- 
fattfe di tenerli lontano dal voler atter¬ 

rire 
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rire i lettori coll’ immagine orri¬ 
bile di qualche pelle, eiTendopiù to- 
flo il fuo intento di premunire, e di 
configliare il coraggio in sì funefteoc- 
cafioni j tuttavia, affinchè le perfone, 
e maffimamente i Magiftrati , confi- 
derando per tempo, e ferbando viva 
davanti agli occhi P eccelli va miferia 
di quello gran flagello, mettano iru» 
opera qualunque poffibil mezzo , e i5 
diligenza per prefervarfi , e per te¬ 
nerlo lungi : (lima necefiario di ricor¬ 
dare, che fra i mali, che polfono af- 
fliggere un Pubblico , non c’ è il più 
orrido , nè il più miferabile della., 
pelle , sì per quei, che foccombono 
alla fua fierezza morendo, come per 
quei, che fi van confervando in vita. 
E qui fa una propria , e fugofa de- 
fcrizione (a) di quanto accadeinuna 
città da quello terribiliffimo male af- 
falita. Ciò ha fatto TAutore pcrmo- p. 
firare la neceffità, che hanno tutti i 
Principi, Magillrati, e Capi de’Popo¬ 
li , d’impiegare quanto mai polfono 
sì d’ingegno, e di attenzione , come 

di 

(4) Se ne legge e in Tucidide, e nel Boc¬ 
caccio una definizione aflài efpreT 
li va . 
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di premura, e di fpefa, per impedi¬ 
re al'a pefte l’adito ne’lor paefi, e per 
tenérla lontana, o fcacciarla pretto , 
introdotta , che fia . Vuole, che o- 
gnuno tt perfuada , che le diligenze 
umane, purché non vadano difgiunte 
da un fedele ricorfo a Dio , pottono 
prelervare , e prefervano dal contagio 
i paefi , e per confeguenza , che il 
non tifarle , per quanto fi può , e a 
tempo, è una folenne , e miferabile 
pazzia , o pure Una negligenza diffì¬ 
cilmente degna di perdono sì prefio gli 
uomini , come pretto Dio , laiciando 
ai foli Turchi il non provvedere , 
quando pur fi potta, a i mali o pre- 
fenti, o avvenire, quafi ciò fia mu 
temerario, o fuperfluooperare contra 
i decreti del Cielo . Il Criftiano ha_* 
da venerare in tutto i fanti, e tempre 
giutti voleri di Dio , certo fuperiori 
a tutti gli sforzi degli uòmini •, onde 
guittamente vuole , che non fi debba 
credere quel Fato, o Dettino , che in¬ 
legnarono i Gentili, fapendp, chela 
divina Provvidenza non confonde il 
corfo delia natura, e delle cagioni fe¬ 
conde , nè toglie la libertà agli uomi¬ 
ni , anzi comanda loro P ufo dell a—• 

p.ru- 
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prudenza negli affari , e nella cuflo- 
ciia , c conlervazione di quefìa vita 
terrena. Conchiude , che in infinite 
altre occorrenze , e nel guardarli da 
tanti altri mali , anche i piti dotti-, 
e fanti non debbono ommettere , nè 
ommettono diligenza veruna, e fpe- 
cialmente ciò fa , e dee fare la Cri- 
ftiana repubblica ne’pericoli de’ con- 
tagj. Scioglie dottamente molte altre 
difficili tà , e moftracon efempj paisa- 
ti, e con ofi'ervazioni prefenti, come 
la pelle fi ferma ai confini , e alle 
porte di chi vi fi oppone con pru¬ 
denti j e rigorofe cautele, apportan-, p. i3 

done fedelmente le ftorie ; dal che de¬ 
duce , quanto fieno degni di gran vi¬ 
tuperio appreflfo gli uomini i Capi 
del Popolo, che le tralcurano, onon 
le fanno efeguire ne’fofpetti di pelle, 
e dover eglino rendere un conto ffret- 
tiffimo a Dio, d'avere per lor negli¬ 
genza così mal difefa in sì importan¬ 
te bifógno la gente raccomandata alia 
loro cura dalla Provvidenza Divina . 
Conchiude quello Capitolo colf dot¬ 
tare tanto i Principi , quanto i Sud¬ 
diti a non perdonare ad incomodi , 
nè a fpefe per fai vare la vita a mi- 
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gìiaja di perfone udii , o necertarie 
alla Repubblica , e chi incende pun¬ 
to d’economia , e molto piu di ca¬ 
rità criftiana , torto comprenderà 
la neceflìtà di querte preventive dili¬ 
genze . 

p.i 8. Efpone nei fecondo Capitolo qua¬ 
li argini , e difefe portano opporli , 
affinchè il contagio non s’accorti *, con 
quali diligenze le gli abbia a deputa¬ 
re l’ingrertò, e l’avanzamento*, qua¬ 
li tentativi , entrato che fia il mor¬ 
bo , debbano farli per torto foffocar- 
lo *, e come la Quarantena a quello 
effetto venga propofta . Moftra, che 
i pericoli della perte fieno , come i 
pericoli della guerra j laonde è d’uo¬ 
po adoperare ogni polfibil forza y e 
difefa , a fine di falvare il proprio . 

p Fa conofcere la fituazione dell’Italia 
crtere molto comoda per guardarli , 
avendola Iddio feparata coi monti * o 
col mare dall’altre provincie } pur¬ 
ché la violenza fregolata dell* armi 
non difordini, e renda inutili le buo¬ 
ne regole degl’ Italiani, e non venga 
per forza a rovinarci. Apporta ledi¬ 

li0' ligenze, che debbono ufarfi, fé, per 
nortra difgrazia > il contagio pene¬ 

trarti 
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tratte in Italia, e fi avvicinaflfe > e di 
più, quando è entrato in una città , 
come fi porta fopire , e per così dire 
affogare ne‘fuoi principi, chiudendo, 
e tagliando fuora del commerzio de¬ 
gli altri quellecafe, che averterò qual¬ 
che perfona infetta, eie perfone,che 
averterò comunicato con erto lei , o 
maneggiate fue robe ; e così fegue, 
riferendo maggiori cautele , dov’ è 
maggiore il bilogno, ed apportando¬ 
ne i cali tolti dalle mediche o diver- 
fe Scorie . Che le colle vie fuddettc 
entrato il morbo foffòcar non fi pof- 
fa , fiima necertario venire all* ulti- p. 24 
mo de’rimedi , già infegnato, e pra¬ 
ticato in vari luoghi con felicilfimo 
fuccerto dal P.Maurizio da Tolone, Cap¬ 
puccino , ficcome egli narra nel fuo 
Trattato Tolitico della pefle. Opera-, P* 
molto utile , ftampata in Genova T 
anno 1661. Confifte etto nel mettere 
in Quarantena almeno tutto il baffo 
popolo della città , dal quale, e non 
dai nobili, e dalle perfone comode, 
la fperienza infegna , che il male è fa¬ 
cilmente dirteminato , e introdotto 
anche nelle cafe de’più guardinghi . 
E qui lpiega il modo, che dee tener¬ 

li, e 
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fi, c. tutte le riflefiioni, che debbono 

p.16. farfi, che non fono poche, nè di poco 
valore. 
. Nel Capicolo terzo palla ad altre 
prov viiioni necelfarie in fofpetti di con- 

P,l8‘ tagio, e vuole , che la prima di ef¬ 
fe ila quella di alleggerir di gente la 
città. Fa la quiftione , fe fi debbano 
efcludere i poveri , e conchiude do- 
verfi foio efcludere i foreftieri , per¬ 
ciocché ragion vuole, che coftoro non 
occupino il pane a i veri poveri del 
paefe nelle Grettezze d’ una peftilen- 
za-, anzi penfa , che in ogni ben re¬ 
golato Governo nè pure in tempi li¬ 
beri. da ogni fofpetto di male fi do- 

P'1?' vrebbono permettere coloro, che non 
vogliono faticare , ma bensì nudarli 
delle altrui fatiche nella terra noo_, 
loro . Pone però i cafi , ne’quali nè 
meno i forefiieri polfono difcacciarfi, 
c quali regole a que’ del Paefe , che 
non vogliono lavorare, debbano met- 

p ,0 terfi , Biafima , come ripiego crude¬ 
le, c ingiufio quello, che hanno tifa¬ 
to d’intimar la partenza della città a 

p.31, chi non ha maniera di fufiìltervi, 'ed 
altri nè pure han voluto dar licenza 
a i cittadini di ritirarli alla campa¬ 

gna. 
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gna, e alle loro ville, del che ne ren¬ 
de le ragioni. Fa menzione delle fa- 
mofe Tillole de ì tre Avveròj decan¬ 
tate da tutti coloro , che trattano dei- p. 
la pelle , come di quel rimedio , c 
prefervativo, che fi conofce tolto pel 
piu efficace , c più ficuro di quanti 
mai lì poffiano prefcrivere contra la_» 
pehilenza nel Governo Politico , c 
Medico. Conlìllano elle in quelli tre 
Avverbj. Mox , Longe , Tarde , cioè Inel fuggir prello , andar lontano , e 
tornare ben tardi, il che fu efprelfo 
nel feguente Dittico : 

Hac trio, tabtficam tollunt Advsrbia Tsjìem^ 
Mox, Longe, Tarde', cede, recede, redi : 

confermando il tutto colle parole d' 
Ezechiello cap. 7. jQui in civitatz~> 
funt , peftilentia , £r fame devora- 
buntur 5 & falvabuntur , qui fugerint 

t: ex ea , eccettuando però le perione, p 
i che fono obbligate al fervigio della 

Repubblica , delle quali difìintamen- 
te fa parola. Quantunque però efen- 
ti i cittadini dal trattenerti nelle ter¬ 
re , e città in si pericolo!! tempi, non 
gli efenta però da alcune leggi di ca¬ 
rità crilìiana , mollrando edere non_> 

■ un folo configlio, ma ancora un pre- 
Tomo XX. D cetco 
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cetto chiaro, che bando anche! cit¬ 
tadini fuor di città , aj utino in sì 

5-34* eftrema neceflìtà> e foccorranoi rima- 
fi nella meddima > ciafcuno fecondo 
le forze fue. 

Fa dipoi conofcere nel Capitolo 
quarto quanto gran benefìcio fia nel 
governo Politico d’un popolo in que¬ 
lli cab l’effere provveduto di buoni 
Maeftrati , che invigilino, acciocché 
il male non faccia una cotanto mife- 
rabilc flrage j e qui dà le regole di 

***** qual forra debbano edere le perfone, 
che impiegarli debbono in beneficio 
della loro afflitta patria * Moftra , 
quanto in quelli cali fia neceflario il 
rigore , mentre li nocerebbe coli’ in¬ 
dulgenza . Loda tre principaliflìmi ri- 

p ^ * medj , «fpugnatori di quello male , 
infegnati da Filippo Ingrafcia , cele¬ 
bre Medico di Sicilia , che fono 1* 
Oro , il Fuoco , e la Forca , i quali 
ad uno ad uno fpiega , e neceflarj 

p dimoftra „ Infegna in qual maniera 
pollano , e debbano confervarfi i Mae- 
Arati, per non infettarli, e quali Sub¬ 
ordinati, e Deputati debbano elegger¬ 
li per lo regolamento delle contrade, 
per lo fpurgo , per la diflribuzione 

del 
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del pane , per la cura de’ Lazzaretti, 
ec. Fa una fa vi (lima riflefiione intor¬ 
no a i Medici , e Cerufici, che deb¬ 
bano coftringerfi a non partir di cit- p 
ta, ma non vuole già conforme alla 
giuftizia , il forzargli poi a medicar 
gli appettati. Dicono , che le leggi 
il vogliono, e in Sicilia fu fatto co¬ 
si, e lo ftefiò venne una volta prete- 
fo in Padova, perchè nel prender ivi 
la Laurea Dottorale fi fodero obbliga¬ 
ti i Medici a fervire anche in tempo P* 
di pcfte. Ma il prudente Sig. Mura¬ 
tori fa. vedere, che grida la ragione, 
che non fon tenuti ad efporfi, e non 
fi debbono efporre per forza all* evU 
dente riichio della vita perfone , la»* 
confervazione delle quali è troppo 
neceflaria alla Repubblica , moftran- 
do, che non ci vuol poco a formare 
iin buon Medico, e formato che fia, 
è un grande interefie del Pubblico > 
che egli non perifca, per provare il 
che apporta molte fortiflime ragioni * 
onde non poco obbligo hanno a que¬ 
llo dignifiimo Letterato i Medicanti 
più infigni. Non nega però, che non 
vi abbiano da edere i Medici per gl2 
appettati, e per gli Lazzaretti > ma-» 

P i non 
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non vuole, che s’inducano col duro 
mezzo della forza, e del comando , 
ma col dolce de’ premj , e d’un buo¬ 
no ftipendio,, e invitino ancora , fe-» 
poftìbil fi a , qualche ftraniero. , che 
affinila tale incombenza *, e qui de- 

p. 4i. feri ve di qual maniera debba efifere il 
Medico, e a qual cofa debba princi¬ 
palmente egli attendere . 

Nel quinto Capitolo , dopo aver* 
efpofto , come la pelle, o il contagio 
fi comunichi, penfa , che il princi¬ 
pale , e quafi infallibile rimedio per 
guardarli da così terribil nemico, non 
lìa altro, che il guardarli dal tocca¬ 
mente di tutto ciò , clic può conte¬ 
nere , e comunicare il veleno pefti- 
lenziale , elfendo gli altri rimedj il 
più delle volte" fallaci : nullum pr&~ 
fentius remedìum adverfus peftemcom- 
probavit ufns , quam fana corpOYCL» 
adjjuvare , ne inficiantur , feri He do¬ 
po la fperienza fattane il Cardinale^ 
Gaftaldi. Moftra dipoi, come in due 

P-44- tempi, e forme fi debba levare il Coni- 
merxio delle Terfone, e delle Robe > 
cioè ne’fofpetti di pelle , e dopo aver 
già la-pelle invafa la città . Prova_» 
edere il piu difficile, vietare il cova- 

mcr- 
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merito, per quanto fi può fra il po¬ 
polo infetto , o fofpetto, e il tutta¬ 
via fano, ed illefo, e qui dee edere 
lo Audio più acuto , e la maggior at¬ 
tenzione , e vigilanza de’ Maeftrati , 
eflfendo il nemico in cafa. Penfa,che 
ove fia modo di mettere fu quel prin¬ 
cipio in quarantena , almeno nelle pro¬ 
prie cafe, tutto il popolo, riufcirà, 
come avea dimofiro avanti , affai fa¬ 
cile il liberar la terra, o città in po¬ 
che fettimane dal male ; ma percioc¬ 
ché a molte città mancheranno i mez. 
zi periftituire, e foftenere quefta ri- 
gorofa univerfal quarantena , o pure 
per negligenza, o frode dalcuni, non 
le ne caverà il profitto, che pure fe 
n’ avrebbe a fperare , ccnvien fape- 
re , e mettere in opera gli altri con¬ 
figli , e mezzi finora praticati da fig¬ 
gi Magi Arati , per impedire , o per 
ben regolare il commcrzio, e Privar¬ 
li fra la gente appellata, o fofpetta. 
Dichiara, come in tre maniere può 
riceverli il veleno della peftilenza, cioè 
toccando i corpi umani appellati *, o 
3c robe , o gli animali da loro ma¬ 
neggiati , e toccati *, ovvero Varia re- 
fpirata da elfi , o contigua. E qui 

D 3 avari: 
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avanti ad ogni altra cofaotfer va, qual¬ 
mente fcoperto, che la parte da con- 
tagiofa, ed abbia già avuto adito nel¬ 
lo Stato, o nella città * è un folen- 
ne fpropofito , a volerla tenere oc¬ 
culta, per timore di perdere il traf¬ 
fico, e commercio co’vicini • il che 
fa conolcere con chiarcza . Àppredfo 
fa avvertire, quanto debbano edere-* 
oculati i Medici x e ftar lontani da 
quelle tirane dilpute, che iontalvol- 
tai.uccedute ne* principi del male, cioè 
fe fu , o non da peftilsu^ialenon ri- 
folvendod: intanto fu queOo dubbio 
agli ultimi rigorod fpedienti , e ri¬ 
medi : per confermazione di che ap 
porta il cafo accaduto l’anno i in 
Venezia , dove furono chiamati da 
Padova Girolamo Mercuriale , e Gi- 
rolamo Capovacca, celebri Medici, i 
quali ioftennero quelle non edere in¬ 
fermità peftilenziali, e dedbirono al¬ 
la lor cura. Così continuando il com- 
merzio,. cominciò a morir tanta gen¬ 
te, e a dilatarli cotanto la furia del 
male, che i due Medici fuddetti co¬ 
noscendo (caduta. la loro riputazione, 
cd in pericolo d*oltraggi la loro per- 
fona > li ritornarono a Padova mal 

fod- 
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foddisfatti di fe medefimie de’ me- 
defimi gli altri* Crede , che fia me¬ 
glio ingannarli , e provvedere per tem¬ 
po, che tralctirare gli opportuni ri¬ 
medi ; il che conferma coll’ efemplo 
recente de Medici di Vienna, i qua¬ 
li, fe aveffero meglio badato, non_» 
avrebbe nell* anno profilino- paflato 
1713. prefo tanta pofiefifo in quella 
Imperiai città 1* epidemia contagiofa , 
o almeno fi farebbono facilmente pre- 
fervate da sì dannofa influenzale altre 
provincie, le quali gemono anch’efie P-fo* 
lotto queflo flagello con pericolo an¬ 
cor dell’Italia . Apporta varj cafi in 
confermazione del detto molto favo¬ 
revoli , moftrando , eflerfi conferva- P*?2* 
ti i diligenti , e i negligenti infet¬ 
tati . 

Dall’efpofto finorafi può compren¬ 
dere quanto fia accurato, e giudicio- 
fo il noflro Autore, feguitandoa trat¬ 
tare il fuo Governo Politico » Medi- 
co, ed Ecclefiaftico con tutta Patten- 
zione , e con tutti i riflefll neceflarj 
per un tanto male > onde faremmo 
troppo lunghi, fe d ogni Capo volef- 
fimo dare V eftratto > laonde ci con¬ 
tenteremo d’accennare folamente, co- 

D 4 me 
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me il titolo de’ medefimi , acciocché 
almeno fi comprenda l’idea, e l’uti- 
le loro. Cerca dunque nei VI. Capo, 
come debba regolari! il commerzio fra 
le perfone, qualora non fi polla op¬ 
primetela pelle , e quali debbano ef- 
fere i Lazzaretti, e lequeftri , e at¬ 
tenzione agl’infermi, e quale la prov- 
vilione per gli Mendicanti. AiTegna i 
cimiterj pubblici fuori delle città, e 
dà le regole per gli Medici, Cerufl- 
ci, Confeifori, e loro fogni, e come 
debba feguire il fequeftro delle don¬ 
ne , e de’ fanciulli ; accenna le prov- 
vifìoni per gli beccamorti , e in che 
maniere dee efercitarfì il commerzio 
fra’cittadini, e contadini . Nel VII, 

p.6$. proibifce il commerzio co’ forelfieri , 
e dà le regole per prefervarl! illefo 
nelle terre, e città appellate . Efpo- 
ne le cautele del veftire , e del pra¬ 
ticar con infetti , e reca le prove , 
come li polla facilmente prefervare, 
tratte dall’elperienza , e la neceflìtà , 
c utilità del coraggio in tali cafi. Nei 
Gap.Vili, infegna, come fi polla guar- 

p So. dare dall* aria infetta, preferi ve odo¬ 
ri prefervativi , e ne apporta varie 
ricette, riflettendo , come gli odori 

fot- 
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fotti li, c calidi fono nocivi , e mo- 
flra varie maniere di purgar l’aria del¬ 
ie cafe, e delle città. Nel IX. proi¬ 
bire il commerzio delle robe infet- p. 90I 
te , efponendo la neceffità di prima 
purgarle, dando notizia di tre manie¬ 
re d’efpurgo, fra le quali la pianti¬ 
le, e la più facile è quella de’profu¬ 
mi . Dà la dofe , e il metodo , per 
profumar robe, cafe, ed altri luoghi, 
e fa conofcere quanto fieno necefiarj 
gli ordini rigorofi per lo fpurgo > e 1* 
utilità di quello inevitabile rimedio, 
benché da molti anche al prefente co¬ 
tanto negligentemente efeguito • Nel 
X. deferitele cautele perefentar dal-P*10^*' 
lo fpurgo varie robe, e quali prov- 
vifioni far fi debbano per gii cani, e 
per gli gatti. Cerca, fe le monete , 
ed altri metalli fieno foggetti a por¬ 
tar infezione , e dà dipoi le regole per 
le robe, e per gli animali. Elegge i 
luoghi pel commerzio de’comeftibili, c 
propone la maniera di farlo. Cerca, 
le fi dia contagio diffeminato « o di¬ 
latato dalla malizia, e fa molte pru¬ 
denti ritiellioni intorno ai mali etfec- 
ti del terrore , e apporta cautele. Nel 
Cap-XL dichiara qual debba effere 

D 5 pre- 
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preparamento de’ Lazzaretti per gl8 
infetti, e per gli fofpetti , e quali le 
regole per luoghi tali . Riferifce i 
danni,. che provengono da i Lazza¬ 
retti , fequeftri, ed altri rigori , e 
quali precauzioni debbano tifarli , a 
chi li polfa permettere il fequeftro, 
e quanta attenzionedebbali avere fopra 

fl*i beccamorti. Nel XII. aflegna il luo¬ 
go , e le regole della quarantena , e 
cerca, fe fieno neceflfarj 40. giorni per 
ella.. Dà i regolamenti per ! introdu¬ 
zione delle vettovaglie, e fa vedere 1* 
obbligazione de’ricchi di foccorrere i 
poveri, doverli, facilitare il far tefta- 
menti , e quanta debba edera la cu¬ 
ra de gli {pedali, e delle prigioni. 

Date tutte le regole fommamente 
necessarie nel libro primo per lo Go- 
venio Volitìcofa pafsaggio nel Libro 
lecondo al Governo Medico, nel cui 
Capo L apporta le regole mediche-, 

4v-per prefervarfi, dall’aria , riferendo 
molte ricette per profumi, e come li 
debba governare nell’ufo proprio del 
mangiare, e bere, del fonno, e del¬ 
la vigilia , del moto, della, quiete , e 
delle paliioni dell’ animo , indicando 
di nuovo quanto grande lia 1* utilità 

deli! 
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deir intrepidezza dell’animo , e del 
coraggio. Nel II. commenda icauterj 
per prefervarli dalla pelle , e diftin- P-M8. 
gue leperfone, che piu facilmente con- 
traggono il morbo. Non loda i falallì, 
e le medicine folutive per prefervati- 
vi , giudicando anche gli amuleti o 
pericololì, odubbioli. Eforta i Mae- 
ftrati ad aver fomma attenzione con- 
tra chi lpaccia rimedj vani,, o nocivi. 
Parla de’ Tacchetti prefer vati vi, e giu- 
dica Volto del Mattinolo utile anche nel¬ 
la p refervati va.. Nel III. ragiona de’P*V& 
prefervativi da prenderli per bocca, 
e propone erbe, e tavolette a quello 
effetto. Fa vedere, elfere il Mitridato 
minore commendato da molti . Fa 
menzione di altre bevande, polveri, 
conferve , elettuarj, vini, unguenti, 
ec. creduti prefervativi. Efalta mol¬ 
to l’aceto, ed altri acidi contra il ve¬ 
leno peftilenziale , e propone il meto¬ 
do d’alcuni Medici, per prefervarli 
nel commerzio con appellati . Palla 
nel IV. a rimedj curativi della pelle, p.106. 
e alferifee con giufiizia , non efserli 
finora trovato alcun rimedi© fpecili- 
co. Defcrive il periodo delle peflilen- 
ze in una città, cioè loro principio*. 

D 6 mez- 
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mezzo, e fine, e loro di ver fi effetti 5. 
come i medicamenti fianfi trovati effi¬ 
caci in una pefte, e non in altre j t~> 
quanto i fai affi , e le medicine foluti- 
ve fieno fiati trovati rimedj o perico- 
lofi , o nocivi . Loda nel Gap. V. i 

l>.a 10.. fu doriferi, come uno de’ rimedj piu 
efficaci nella cura deila pefte , de’ 
quali ne apporta varie feci te , 
nobili ricette. Nei VI. da contez¬ 
za di molti altri ottimi medicamenti 
per curar la fuddetta, e quali fofsero 

• ufati ne’ contagi del 16$o. e 16 y 6. Af¬ 
fai commenda la canfora , e varie coin- 
pofizioni canforate, il folfo, il bolo 
armeno, la triaca , il dialcordio , e 
apporta altri antidoti lodati , edap- 
provati., Preferire nel VII. il metodo 
da tenerfi nei curare gl’ infetti. Dà no¬ 
tizia de’ fudoriferi, e di un rimedio 
creduto il più utile degli altri. Forma 
a foriimi intorno a’ fu dori, e maniera 
di far Fidare . Nota , come s abbiano 
a cufiodire le camere degl' infermi , e 
quai cibi, e bevande loro convengono., 

P “64-1 carboni, e. le petecchie fono il fog- 
getto dell’ Vili. Capitolo , come i prò- 
coitici intorno a ibuboni, apportan¬ 
do tre maniere di curarli. Vnoie, effe 
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piò ficura deli altre fia quelladicòn- 
durgli a fuppurazione , e defcrive va- 
rjempiaftri, utili , ed efficaci per cu- • 
ìarli, non tacendo il metodo, e i me¬ 
dicamenti var) per finirne Ja cura, e • 
parlando dell ufo de’Vefcicanti. Non 
tralafcia nel IX. i carboni pcflilenzia-p.282 
li, e fa pronoflici intorno adeffi. Dà 
notizia di varj metodi per curarli poco 
laude voi i. Vuole, che il maturine», 
c che fi feparino, effondo maniera più 
commendata dell’ altre. fi iferifee va¬ 
ri medicamenti per quello effetto , ed 
altri per levar via leicara. Conchiu- 
de quello Governo col Gap. X. trat¬ 
tando delle petecchie, febbre, deli-p.joi. 
rio, vigilia, fon no , vomito, Ucci- 
ta di lingua, emorragie, cd altri fin¬ 
tomi delle peftilenze . Vuole giufta- 
mente, che la foilecicudine in curar 
gl’infermi fia neceffaria. Cerca con-* 
molto gindicio, fe il veleno peftilen- 
ziale fia coagulante , o fquagliante il 
fangue , e quai rimedj sabbiano ad 
aver pronti perigli tempi della pelle. 

Dato fine al Governo Medicodifen* 
de aWEcclefiaflico, e meritamente fui 
principio del Capo primo mofira la 
necefìlta di. ricorrere a Dio, e di pla¬ 

carlo * 
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cario. Ciò fatto inette in campo qua¬ 
li in pericolo di contagio abbiano da 
eflere le incombenze de’ Vefcovi, 
degli altri Ecclefiaftici, per tener lun¬ 
gi il morbo , e quali preparamenti 
prima che eflfo venga. Ricalca di nuo¬ 
vo con ragione nei Capo li. la neceftità 

p.ia8.del coraggio ne’tempi della peftilen- 
za, e vuole, che la Fede,. e la Spe¬ 
ranza, virtù divine , fieno fonti d’in¬ 
trepidezza , e di giubilo . Vuole ri¬ 
cordate a’ peccatori la bontà, emife- 
ricordia di Dio, e fia fatta la raftegna- 
zione totale in lui. Nel III. dimoftra 

p.537.rufiziode* Vefcovi, venuto il conta¬ 
gio , la provvifione di miniftri, e d’al¬ 
tri foccorfi temporali , e fpirituali.. 
Configlia un Lazzaretto per gli Eccle¬ 
fiaftici ,, e che fi confoli , e animi ’l. 
popolo colla prefènza, e con altri a j Li¬ 
ti, concedendoli varie licenze dal Pre¬ 
lato . Accenna, dove sabbiano da dir 
le Mede, e come fare le Prediche, e 
le Proceftionie quali regole in tem¬ 
po di generai quarantena debbano te¬ 
nerli .. Contiene il IV. l’ufizio' de’ Par- 

&3 50. rochi, e de’ Confeffori prima del mor¬ 
bo, e venuto il morbo , e le cautele 
perle Chiefe, e per gli Confeftìonarj. 

Cer- 
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Cerca , fe i Parrochi lìeno tenuti a 
miniflrare i Sacramenti agl’ infetti, e 
quali Sacramenti, e come fi polla mi¬ 
ni ftrare la Penitenza, il Viatico, 
Peflrema Unzione, c finalmentequai 
voti pollano pcifuaderfi . Fa vedere 

nel V. quanto efienziale al Criftiano fiap.370. 
la carità verfo il profluno , e malfi- 
mamente nelle calamità d’ una pelle, 
e quali , e quante le obbligazioni de’ 
fecolari in tempi tali di foccorrere il 
profilino. Apporta varie maniere di 
efercitare la carità, tra. le quali la Con¬ 
fraternita della Mifericordia>che brame, 
rebbe y. che a quello effetto allora s’in. 

ftittiifle , o pure, inllituirne molte 5p 378. 
cioè una per quartiere, lodando mol¬ 
to chi alfille particolarmente alla cura 
de’ fuoi parenti infermi. Non tralafcia 
nel Capo VI. la. carità , che hanno p.38^ 
da avere i Principi verfo i lorofuddù 
ti.. Maggiore l’efige dagli Ecclefialli- 
ci, che dai Laici, e molto più da i Be¬ 
nefiziati. Nota Pobbligazione de’Re- 
golari, e doverli in cafo di necelfità 
impiegare anche i vafifacri.. Chiama 
con giuflizia Carità eccellentiffima- 
quella di chi fi efpone alla cura degl’ 
infetti j e come s abbiano da prefer¬ 

va rcL 
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vare tali caritativi . Nei Capo VII. 
P 396 parla della pietà , e divozione , quan¬ 

to neceflfarie in tempo di peftilenza j e 
della malvagità d’alcuni, che diventa¬ 
no allora peggiori, e quali Prediche 
lì convengano per coftoro . Ragiona 
di varj fanti efercizj per accrefcerc, e 
nutrire la pietà , della lezione spiri¬ 
tuale 5 delle orazioni vocali , delle_^ 
meditazioni , e giaculatorie. Non il 

P-4°5*dimentica nell’Vili, del ricorfo all’in- 
terceilìone de’ Santi. Ma fpecialmen- 
te del ricorfo a Dio . Moftra la fua 
immenfa bontà , e meriti di Gesù , che 
ci fanno coraggio . Amore , c divo- 

< zione verio Gesù, e lperanza in lui, 
utili, e neceffarj ioccoriì in ogni tem¬ 
po ma in quello maffimamente delle 
calamità. Nel IX. ed ultimo efpone 

£416. i riguardi per confervare illefi i Con¬ 
venti de’ Religiofij quali debbano ef¬ 
fe re le cautele a tal fine, ed altre in 
cafo , che v* cntrafie il male. Quan¬ 

do fieno tenuti i Religiofi a rainiltràre 
i Sacramenti agl’ infetti, e quando gli 
EcclefiaiUci focolari . Dà le regole 3 
come s’abbiano a cuftòdire i Monifieri 
delle Monache, e quali debbano te¬ 
nerli , fe vi penetrafie la peftc, In fi¬ 

at 
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ne vuole guidamente , che fi eforci la 
gente allo fpurgo , che fi promuova 
dopo il contagio la pietà , e che la con¬ 
formità al volere di Dio fia cagione 
della vera tranquillità . Termina il 
libro con divozione , e virtù degna 
d’un tanto Scrittore ecclefiaftico , po¬ 
nendo certe fantifiime preghiere in 
verfi dirette a Gesù, acciocché ferva¬ 
no al Popolo in tutti i tempi, ma 
fpecialmente in quello delle tribola¬ 
zioni, per implorare ilfuo potentif- 
fimo ajuto, eia fua ineffabil raiferi- 
cordia. 

ARTICOLO VI. 

; VMrchitettura Civile preparata fu lei 
Geometria, e ridotta alle Trofpet- 

tive confiderarjoni prattiebe di Fer¬ 

dinando Galli Bibiena, citta¬ 
dino Bolognefe, Architetto Trima- 
rio, Capornaftro Maggiore , e Vit¬ 
tore di Camera , e Fcfle di teatro 
della Maeflà di Carlo 111. ec. In 
Tarma , per 'Paolo Monti . 17n. 

fogl. reale : pagg. 1 f 6. lenza le Pre* 
fazioni, e ghindici, con 72.figu¬ 
re in rame, pure in fol, reale. 

Ben- 
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gli uomini allo Audio dell’archi¬ 

tettura fi applicano, fiaper conofcere 
quelle certe regole , le quali fono ne- 
cettarieper provvedere gli edifici di fi- 
curezza, di comodità, ed ornamen¬ 
ti *, ciò non ottante, moki ancora allo 
ttettò Audio dell'architettura attendo¬ 
no per un fecondo fine, cioè per fape- 
re inventare alcune fabbriche, le im¬ 
magini delle quali pottono conl’ajuto 
della profpettiva recar utilità, e pia¬ 
cere agli animi, e agli occhi di quelli, 
chele riguardano. Quette fabbriche, 
o vogliam dire, idee delle fabbriche 
fervono per ornarne o difegni, o pit¬ 
ture , o fcene, in tal maniera però, 
che le cofe delineate, e finite hanno 
molte volte tutta quella perfezione , 
e quel buon gufto che in ette fi richie¬ 
derebbe, fe fodero vere. Ora per far 
ciò, alcuni, premetti gli evidenti prin¬ 
cipi , coftituifcono i necettfaiq precet¬ 
ti , e poi attègnano le dimottrazioni, 
che fanno vedere, quanto bene i pre¬ 
cetti co’ principi pofti convengano : 
altri poi contenti de i foli precetti, 
non pongono ne i loro feritti le dimo¬ 
ttrazioni , quando fono ben certi della 

veri- 
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verità di ciò, che codituifcono. 

Ma per venire al particolare , ci 
immaginiamo, che il dottoSig. Bibie- 
na abbia avuto intenzione di Tcrivere 
per quelli, i quali e {Indiano l’Ar- 
chicernirà pel fecondo de i due fini 
propoli, e contenti delle pratiche, 
non vogliono immergerli neila diffici¬ 
le cog ’izione delle dimoftrazioni. Egli 
dice nella Prefazione* che a bella po¬ 
lla ha procuratopiù la pratica, che la 
teorica in queft opera *, aggiugnexido , 
che egli ha {Indiato di pone ciò, che 
potefle fervire anch, alti Muratori, e 
Falegnami , a quali non occorre tanta 
profondità, ma ben si la facilità di po¬ 
ter brevemente confeguire il loro intento 
fenza fatica . Dice pure nella Prefa¬ 
zione , che i rami non fono {fati inta¬ 
gliati di tutto fuoguflo , e che alcuni 
errori fono occorfi per la fua difhnza 
dal luogo, dove il libro è {lato ftam- 
pato .* il che non dee non elfere avver¬ 
tito. 

E di vi fa l’Opera in cinque parti. 
La prima contiene la Geometria, egli 

avvertimenti , prima che a fabbricar 
j fi pervenga. 

La feconda , un trattato ddl'Mrchti 
tenti- 
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lettura Civile in generale , e le divìfio- 
ni di effa molto facilitate . 

La terza, la Trofpettiva comune 
orizzontale, e di fitto in fu. 

La quarta, un breve dìfiorfi di Tit- 
tura, e la Trofpettiva per li Vittori 
di figure, con la nuova Trofpettiva del¬ 
le Scene teatrali vedute per angolo oltre 
le praticate da tutti gli altri. 

La quinta, la Meccanica , o jlrte 
di muovere, reggere, e trafportarpefi. 

p i. Ritornando alla prima parte, egli 
dà nel principio di quella molte de¬ 
finizioni geometriche ben necelfarie 
a qualunque geometra pratico, nelle 
quali certamente vi fono corfi piti 

p-j- errori di (lampa. Dopo quefte defini¬ 
zioni dà iftruzioni o vogliam dire pro¬ 
blemi di geometria pratica lineare : 
come per formar l’angolo retto, con- 

P11,durre linee parallele, ed altro. Succe¬ 
dono a quefti problemi per mifura¬ 
re varie fuperficie , aggiugnendo in 
fine utilmente la ragione, che han¬ 
no al piede regio di Parigi in varj 
tempi , ed in varj paefi adoperato . 

p.i$),E feguicando con l’ordine naturale paf, 
la dalla milura delle fuperficie a quel¬ 
la de’ corpi > dove parlando de’ Co¬ 

noidi 
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noidi, dee intenderli, che egli fuppo- 
ne le mifure un di prcff'o , non ef- p. sa¬ 
lendo il fuo inflituto cercar P ultima 
precisone. Finifce quella prima Par¬ 
te con alcuni avvertimenti neceflfarj 
a faperlì prima di fabbricare, i quali 
però conlìftono in alcune definizioni 
di quelle cofe, intorno alle quali fo- 
gliono trattar gli architetti. 

Principia egli la leconda Parte con P-19 
un Trattato dell’Architettura Civi¬ 
le in generale , e per farlo con mag¬ 
gior brevità fi ferve d’ una maniera 
veduta (come dice) da lui inunmanu- 

fcritto cavato dal tefto di Vitruvìo , 
V idea della quale fi può vedere in-* 
ciò, che dice del compartimento. 

Di tutto il corpo del 
Tempio 

Delle Cappelle co’ fuoi 
Altari 

Della Sagredia 
De’ Campanili 
Delle Porte 
Delle Luci ’ 
De’ comodi per li P>.eli- 

giofi. 
Nella ideila maniera da fcritto dell’ 
Ornamento delle Colonne, degl’ In- 

ter- 

11 comnar- 
JL 

cimento 
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tercolonnj, degli Spazj di ciafchedun 
p. Tempio, e d1 altro. Parla poi del¬ 

le divifioni de’ cinque Ordini d’ ar¬ 
chitettura civile , e propone di non 
volere {lare , come alcuni già fece¬ 
ro, viciniflimo a Vitruvio , ma di 
fcoftarfi qualche poco da quello , fe- 
guitando il Vignola, e’1 Palladio, nel¬ 
le proporzioni de’quali dice aver tro¬ 
vato un comparto molto facile per 
non eflfer {oggetto all* Aritmetica, il 
qual forfè è il non fervidi d’ altri rot¬ 
ti, che di mezzi, e quarti. In ogni 
Ordine egli parla prima delle mifu- 
re, eifendo P Ordine fenza piedeftal- 
lo, poi delle mifure, elfendo l’Or- 

P*’49* dine col piedeflallo. Divide l’altezza 
dell’ Ordine Tofcano in parti 31. una 
delle quali è il modulo divifo in 8. 
parti , ciafcheduna delle quali in__» 
quattro fifoddivide. Dà alle Colon¬ 
ne , Bafe , e Capitello moduli if. 
c parti f. alla Cornice , Fregio, ed 
Architrave moduli 6. e parti 3Z. 
all’ altezza del Fu (lo della Colonna 
moduli il. c così di mano in mano 
affegna la mifura di tutte le parti ; 
ciò che efeguifce anco intorno allo 
fteflo Ordine Tofcano col piedeftallo. 

Paf- 
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Pattando all’Ordine Dorico prima.» p. 
fenza , e poi col piedeltallo , e fe- 
guitando gli Ordini , parla dell’ Io- p-6i: Ìnico , e parimente lo confiderà tan¬ 
to lenza il piedelìallo, come colpie- 
deftallo ancora*, e perchè a formare 
la Voluta del Capitello Ionico vi fi 
ricerca una particolare induftria , 
egli moftra le maniere per di regnar¬ 
la, date dal Vignola,dal Padre Cara- 
muel, dal Serlio, e da Carlo-Anto- p. 65; 
nio Olio , ballando quello all’ Au¬ 
tore , che ricerca la brevità > onde 
fubito palla alla divifionedegli Ordi¬ 
ni Corintio, e Compollo, che tutti e 
due infieme propone, trattandopri- 
ma dell’ Ordine Compoilo , e Co¬ 
rintio col piederflailo , dividendo in 
quelli due Ordini tutta 1* altezza in 
parti 32. una delle quali farà il 
modulo da dividerli in parti 16. e 
ciafcheduna di quelle in quarti . La p.67. 
Gonfiezza, e la Fufelatura delle Co¬ 
lonne, e la difpofizione degli Ordi¬ 
ni , V uno fopra 1* altro, feguitano 
dopo il trattato degli Ordini \ ed a 
quello fuccedono le Cornici , che fi 
pongono fopra le fabbriche, iJ modo 
di far le CannelJature a’ Pilaftri,e Co¬ 

lonne 
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lonne ed alcune altre cofe fpettanti 
alle Finellre, ed alle Porte, le quali 
tutte eflendo piu fpiegate dalle figu¬ 
re , che dal difcorfo, in quello luogo 
non pò Afono edere , che indicate . 
Qualcheduno forfè odervando le figu¬ 
re, alle quali quella feconda parte fi 
riferifee , defidererà , che vi follerò 
meno ornamenti, ma premettendoli 
quella feconda parte d’ Archittetura 
ad un trattato di Profpettiva, e ad 
imo di Scene , dee crederli, che an¬ 
che a bella polla il dotto Autore ab¬ 
bia voluto aggiungere tanti ornamen¬ 
ti . 

P- 77- Nella terza Parte, che abbraccia la 
Profpettiva, date alcune definizioni, 
procura con dieci avvertimenti di far 
comprendere la caufa, per la quale 
dalla diverfa pofizione dell’ occhio le 
figure appariscono variedaquel, che 
elle fono; onde (per efempio)achi 
obliquamente vede il circolo, par di 
vedere una elidi , ed efpone varie 

p Si. cognizioni, le quali alla piramide vi- 
fuale appartengono. Pafsa poi a i pro¬ 
blemi , infegnando a porre in pro¬ 
fpettiva varie figure piane, indi i fo- 
lidi regolari infcrittibili nella sfera 

( le de- 
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( le definizioni dei quali alcuno ri¬ 
cercherebbe più chiare ) e da quelli 
pafsa al modo di porre in pro- 
ipcttiva le parti dell’archittetura, le 
Cornici, le Bah, le Volute, le Sca¬ 
le , i Volti , i Frontiipicj, ed altre , 
aggiugnendo finalmente il modo di 
mettere in profpettiva corpi irrego-p>IOjs 
lari, come Croci, ed altro*, trasferen¬ 
doli poi da- quefta profpettiva alL* 
altra da elfo chiamata, Difetto in fiiy 
la quale per verità ha qualche cola 
di più difficile. Tutti i problemi di 
profpettiva infegnati dal chiaro Au¬ 
tore fono fenzadimoflrazioni: ciò non 
ottante , potranno-elfere fufficienti 
per chi ricerca la fola pratica , nè 
vuol edere molto rigorofo. • > 

I L’introduzione alla quarta Partep,iu. 
è un breve trattato della pittura in 
generale , nel quale il Sig. Bibiena 
dimoflra, che i Principi più grandi 
hanno fempre avuta la pittura iru» 
fommo pregio ( che Iddio, i Santi, e 
gli Angeli r abbiano avuta in pregio 
poteva tralafciarlì , per elfervi ia_» 
quella efprelfione qualche ofcurità ) 

i Mefchia varie cofe cavate dalle Storie 
per lode della pittura. E dopo aver 

Tomo XX. E mo- 
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moftrato, come il difcgno Ha ad ogni 
forca di perfone neceflfario , difcen- 
de all* inftituzione d* un giovine pit¬ 
tore , che vuole ingegnofo, pazien¬ 
te , rifpcttofo al maeftro, i dorico , 
e verfato nelle fifonomie, anatomi¬ 
co , abile per 1* efprcffioni di Dei¬ 
tà , Santi , foldati, ed altro . Che 
fe il giovine fi dilettane diprofpct- 
tiva, d’architettura , e di ornamen¬ 
ti , k) vuole geometra, c ( come 
aggiugne ) matematico. Se fi dilet¬ 
terà di paefi , fiori , frutti , e 4* 
altro, pratico della gnomonica. Ma 

come è difficile capire la conneffione 
tra la pittura de* frutti, e la gnomo¬ 
nica, come qualche altra cofa, cosi 
non ci fermeremo di vantaggio ìol* 
quello proemio, in cui dopo unefor- 
tazione al giovine (ludiofo, vi fono 
alcuni buoni avvertimenti allo (letto, 
i quali non pottono in poche parole ri¬ 

pa!?, dir fi. Entrando nella maceria, tratta 
della proipectiva neceflaria a i pittori 
per le figure, e con varj problemi dà 
il modo per porre le figure in profpet- 
tì va in un piano degradato, in un pia¬ 
noorizzontale, nella fommicà d’una 
fabbrica, d’un monte, in paefi piani 

irre;- 
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irregolari, nelle volte, fotfitte, cu¬ 
pole , ec. E come la cognizione de’ lu¬ 
mi) e dell’ombre è una delle più nc- 
cefiariead un buon pittore, così egli P-U7* 
tratta de ilumi, e dellombre, paf- 
fando poi alla profpettiva delle Scene 
o Teatri di nuova invenzione. 

Egli c quello trattato delle Scene-» 
molto utile, elfendo fiati fcarfi fino ad 
ora gli Autori nel trattare di quella 
materia. Conciolfiachè gli antichi non 
potevano propriamente illuminarci 
per la fabbrica delle Scene, che adeflb 
e forza di macchinare per compiacere 
ali’ ufo di quelli tempi *, poiché non 
erano quali fono ora le mutazioni delle 
Scene, nè pacavano gli fpettatori fe¬ 
denti in quella forma dalle fale a i bo- 
fchi > e benché anche anticamente vi 
folle una fpecie di mutazione, ciò pe¬ 
rò fi faceva ocon lo feoprire una par¬ 
te delia leena, e iafeiar vedere le par¬ 
ti interiori, o in altro modo, non cer¬ 
tamente fecondo il prefente collume. 

, E poco più degli antichi ci hanno fom- 
. minillrato i moderni . Abbiamo una 
. ! pratica di fabbricare Scene, e Macchi¬ 

ne ne’ Teatri, di 7'iiccolò S abbattuti t 
i da Pefaro, ed oltre a quella poc altro. 

E 2. Ma ' 
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p.np. Ma ritornando al noftro Autore , 

egli parla del modo di difporre la di- 
ftanza de’ telari , avvertendo però , 
che in ciò non fi può dare la precifa di- 
danza , ejìendo regolata piu dalla ne~ 
cejfita, che da ordine alcuno\ anzi ag- 
giugne, che in neflfuna maniera fi pof- 
iono collocare gli ultimi telari nelle-» 
diftanze , che converrebbero loro , 
perchè farebbero troppo vicini , on¬ 
de il palfaggio tradii refìerebbe angu¬ 
sto , ed i lumi troppo vicini non po¬ 
trebbero far l’effetto defiderato, Per- 

Y ciò dà un’altra forma di nuova inven¬ 
zione adattata alla necdìici, la quale 
va egli con la figura, e con moki nu¬ 
meri ipiegando. Poi paffa al modo di 
fituare il punto della veduta, e quel¬ 
lo delladiftanza, per li quali diceef- 
fer forza non regolarli con la penden¬ 
za del palco , ma effervi necefiltà di 
porre il punto della vedutaaH’altez- 
za dell’occhio del principal personag¬ 
gio. Onde facilmente in ogni teatro o 
con palchetti, ofenza, quando vi fia 
cokituito, ove ftar debba il principa¬ 
le tra gii Spettatori, fi può determi¬ 
nar quello punto, che è poi di gran 
confeguenza, e facilità all’aitre ope- 

razio- 
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razioni. Si avanza a dare molti pre¬ 
cetti per difegnar varie cofe fopra le 
Scene in maniera , che le dovute linee 
vadano a concorrere al punto della ve¬ 
duta . Nè fedamente infegna a delinea- 
re gli oggetti , che in faccia, ma an¬ 
cora quelli , che per angolo fono ve¬ 
duti : tutte cofe, il fondamento prin¬ 
cipale delle quali nella teorica dovreb¬ 
be riporli nella feienza della profpet- 
tiva*, ma nella pratica alcune necefla- 
tà obbligano gli architetti di feene a 
feoftarfi da quelle regole, che fareb- 
bonole migliori\ come l’Autore pu¬ 
re confeffa non folo , ma va anche fa¬ 
cendo . Quindi, benché la forma pra¬ 
ticata da’ pittori Veneziani per dife- 
gnare le feene non convenga affatto con 
la forma propofìa dall’Autore , non 
pare però, che la fleffa fi poffa così 
facilmente avere per più imperfetta, 
come egli vuole ; conciofllachè le for¬ 
me propofìe feoftandofi dalle regole-. 

: dimoflrabili non poffono effer giudi- 
i cate, che fecondo le opinioni, la va¬ 

rietà delle quali fa parere quelle piu, 
o meno imperfette. 

finalmente nella quinta Parte trat¬ 
ta della Meccanica , ma pure fenza 

E $ dima- 
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dimollrazioni, come porta il filo in- 
flituto, ed eflfendovi poc altro , fuori 
delle definizioni tolte tutte da quegli 
Autori, che fiorirono avanti , che-» 
quella fcienza fofTe promoflfa , circa 
quella parte niente abbiam che indù 
care * 

Chi vorrà fervirfi di quello Libro a 
quel fine, per cui egli fembra fatto > 
e faprà bene fcegliere con cautela, pol¬ 
tra ricavare aflfai utilità , e dovrà 
averne molta grazia all’ Autore , il 
cui nome in tali materie è apprcflfo il 
pubblico in molta riputazione . 

ARTICOLO VII. 
Cium & , ed Offerv azioni intorno agli 

Storici Italiani, che hanno ferino 
latinamente, regiftrati da Gherardo. 
Giovanni Vollio nel libro 1IL de Hi- 
floricis Latinis, 

DISSERTAZIONE XII. 
LXXIL 

ATTI A ( a ) PALMIERI , 
PISANO ) Fu di nobiliflima 

famiglia, che tuttavia decorofamente 
in Pifa fua patria fiorifce > e fu anche 

Pre~ 

la) Vq/s. libJlJ.pag.607. 
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Prelato infigne, della Corte di Roma, 
dove mori in età danni 60. a* 19* Set¬ 
tembre deiranno 1483, Sta quivi fe- 
polto nella Bafilica di Santa Maria.* 
Maggiore con quello epitafio recitato 
da Fioravante Martinelli nella Roma 
/aera pag. 224. della feconda edi¬ 
zione. 
MATTHl^E . PALMERIO. PISANO 

ABBREVIATORI 
ET. SECRETARIO. APOSTOLICO 

QVI. ELOQVENTIA 
ERVDITION-E. GKJECA 
LATINAQVE . CLARVIT 

ET. VITA 
PROBIT ATE. INNOCENTI A 

FRVGALITATEQVE. PRiESTITIT 
VIX. AN LX 

SILVESTER. FRATER. POS 
ÀRISTEAM. NONNVLLAQyE. ALIA 
E. GRJECO. IN. 1ATINVM. OPERA 
TRASTV1IT. IN. ROMANA. LINO VA 

MVLTA. COMPILA VIT. DEMVM 
DE. BELLO. ITALICO. SCRIPSIT 

MIGRAVIT. AD. SVPEROS 
DIE. XIX. 

SEPTEMBRIS. MCCCCLXXXIII. 

Contìnuo fino all'anno 1481 .le giun¬ 
te fatte da Matteo Talmìeri, fiorenti¬ 
no 3 alla Cronaca di Trofpero fino all'an¬ 
no 1449.) Nel Tomo X. del Giorna¬ 
le (a) abbiamo giàdimoftrato, che 

E 4 LOpe- 

c a ) pag.443. 
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l’Opera del Palmieri Fiorentino non c, 
come ha penfato il Vofiio, una conti- 
magione, o una giunta alla Cronaca 
di Profpero; ma un’Opera cronologi¬ 
ca di pianta dalla creazione del mondo 
fino all’anno di Crifio 1449. inclufiva- 
mente. Dall’anno feguente 14^0. fi¬ 
no a tutto il 1481. il Palmieri Pifano 
ha condotta la fuà continuazione, la 
quale fu imprefia la prima volta die¬ 
tro la feconda edizione della Cronaca 
del Fiorentino fatta, come altrove^ 
(a) abbiamo detto, in Venezia pref- 
fo Erardo Ratdolt , d’Augufta, nel 
1483.1114. dove dopo le ultimepato- 
le di Matteo Palmieri Fiorentino fe- 
guono queft’altre : Haffenus Matth&i 
Malmeni Fiorentini. Sequitur Matthia 
Taltnerii Vifani opufcultm de tempori¬ 
bus fuis. A quella edizione vennero 
dietro quella di Parigi per Arrigo Ste¬ 
fano nel 1518. non rammemoratane 
dall’Almeloveenio, nè dal Maittaire, 
2 due per altro accurati filmi compila¬ 
tori de i libri flampati dagli Stefani > e 
le altre di Bafilea al luogo Beffo accen¬ 
nate , con la giunta di autore anoni¬ 
mo dall’anno 14S2. fino a tutto il 

1 f 
* \ A . v 

(?) Tom.X.pflguZ. 
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1512. Giovanni Mollerò nella fua_# 
tìomonymofcopia pagg. 705». e 71- o. at¬ 
tenendoli a ciò che ne ha fcritto 
Monfignor Ciampini nella Parte IL 
della Diflfertazione de Stata ^Abbrevia* 
forum de Varco Madori, dice, che il 
Gefnero confonde il Palmieri fioren¬ 
tino , autore della Cronaca, col Pal¬ 
mieri Pifano, autore della Continua- 
Kionei ma convien credere j che egli 
non abbia molto bene confìderato ciò 
che ne dice il Gefnero nella Biblioteca, 
ove parla del primo : poiché quivi 
chiaramente l’uno dalfalcro e’ diftin- 

gne * 
Traduce anche la Storia di ^Ariftca 

de i LXXll. interpetri ) Della finceri- 
tà della famofa Storia di Arifìea lopra 
i LXXII. interpetri del vecchio Te- 
{lamento, a’ dì nofìri c’è gran quiflio- 
ne tra gli eruditi, Petavio, CLTerio, 
Valefio , Petitdidier , Odio, ed al¬ 
tri. II Fabbricio ne parla lungamente 
nel libro 111. della Biblioteca Greca 
pag.317.dove regiftra le varie edizio¬ 
ni della traduzione latina, che ne fe¬ 
ce prima d’ogni altro il nofìro Palmie¬ 
ri , da lui creduto di patria Vicentino, 
là dove egli certamente fu, come ab- 

E \ bu- 
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biamo detto, Tifano : e non meno di 
lui fi è ingannato (a) il Poccianti, 
che nel Catalogo degli Scrittori Fioren¬ 
tini pag. i2f. regiftra quefta verfione 
fra le Opere di Matteo Palmieri, Fio¬ 
rentino . Che il traduttore della Storia 
di Ariftea, detto da Defiderio Eraldo 
nelle Note ( b ) all* Apologetico di 
Tertulliano, Tfeudarifiea, fia fiato il 
Palmieri Tifano , apparifee mani fe¬ 
damente dalla prima edizione daini 
detto dedicata al Sommo Pontefice-# 
Paolo II. la quale da inferita in prin¬ 
cipio della Bibbia latina dampaca in 
Roma per opera di Gio.. Antonio Ve- 
feovo di Aleria nel 1-471. tomi 1. in fo¬ 
glio appretto Corrado Sweyneim , e 
Arnoldo Pannartz in Cafa Mattimi y 
e dopo la dedicatoria del Vefcovo al 
Papa, e dopo l’indice de* libri facri. 
Comincia così : Taulo IL Veneto Sum- 
wo Tontifici Mattbias Talmeriusfeli- 
citatem. Dopo la dedicatoria fi legge 
idrifteas ad Vhilocratem fratrem per 
Mattbìam Talmerium P1SANUM e 
&ymo in latinum converfus . In fine 

del 

( a ) Lo Retto errore vien commetto dal 
Caddi nel Tom.II. de Scriptonb^p. 1 
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del tomo IL di detta Bibbia rarifdma 
fono quelli verd. 

Ajpicis illuflris lector quìcunque Uh ell'os , 
Si cupis artìficum nomina noffe, lege. 

Ajpera videbis, cognomina T euforia, forfan> 
Mitiget ars Mufìs infcia verba virum . 

Cenradus Svveynheim, Arnoldus Pannarti 
que magijìri 

Roma imprejferunt falla multa Jìmul. 
Tetris cum fratte Francifco,Maximus ambo, 

Htiic operi aptatam contribuere manum. 

Trovai in oltre la fuddetta verdone 
anche nella Bibbia latina Rampata in 
Norimberga , per Antonio Koburg 
147^. in foglio. Arrigo Stefano , il 
vecchio, ri Rampolla in Parigi l’anno 
ifii- in quarto indeme con altre-» 
Opere teologiche efpreflc così nel ti¬ 
tolo : Contenta in boc opufeuio : Vetus 
editio Ecclefìaft# : Olympiodorus iru 
Ecclefiaflen in/erta nova tralatione , 
interprete Zenobio jLccia]olo fiorenti¬ 
no : irifteas de LXX1I. legis Hebraica 
interpretatione, interprete Matthia TaL 
rnerio VINCENTlNO : dalla quale-» 
autorità prefe forfè il Fabbricio tutto 
il fondamento di aflegnare al noflro 
Palmieri la città di Vicenxa per pa¬ 
tria . Fu ancora la {leda verdone da-» 
per fe Rampata in Badlea per Giovan¬ 
ni Bebelio Tanno 1 ^36.. in ottavo, ec. 

£ 6 x Nel- 
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Nella Bibliotheca Regia [a) il codice 
fegnato num. pop è intitolato : jLri- 
Jìeas de interpretatione LXX. interpre¬ 
timi Ut. per Mattbiam Talmerium PI- 
SANUM. Nella Libreria (b ) del Col¬ 
legio Cajo-Gonvilenfe di Cantorbery 
fi trova num.44. il fuddetto Ariftea de 
72. interpretibus [aera Biblico Intime per 
Mattbiam Talmerium PI SA NUM , 
cum ejufdem prsfattone : e finalmente 
nella Libreria Vaticana al cod. 38pp. 
vi è la ftefla verfione. 

Nell’ epitafio del noftro Palmieri 
riferito di fopra, leggefi aver lui trafi¬ 
la tate, oltre alla Storia di Ariftea, al¬ 
tre Opere di greco in latino*, ed una 
di quelle fi è la Tegnente rapportata 
dal Padre Labbe ( c ) tra i codici della 
Biblioteca Regia num. 1835?. con que¬ 
llo titolo : */Iriftotelis Meteorologica. 
lat. per Mattbiam Talmierium. Vi ha 
pure nella Vaticana la verfione del 
libro fefio di Erodoto cod* 175)8. fatto 
dallo ftefio Palmieri. 

Quanto poi alla floria de Bello Ita¬ 
lico enunziata nello ftéflb epitafio, non 

, fap rem- 

Ca) LaM.N'B MSS.TJbh.p.'.Zz. 
(b)ìCatal A/SS, Angl.T.l. PMLp.iiU 
V) Le. 
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fapremmo dirne altro di vantaggio: 
fe pur’ella non è forfè la (leda cofa, 
che l’opufcolo de temporibus fuis, ove 
principalmente egli tratta delle guer¬ 
re d’Italia a’tempi fuoi fuccedute. 

LXX11I. 

GIOVANNI GIQVIO (*)PON- 
TANO ) NON GIOVIO 3 cornea 
vuole il Volilo , e nè meno GIOVI- 
NI ANO , come fcrive il (fr) Giaco¬ 
bini*, ma GLOVIANO, il che pure 
fu avvertito dal Sandio pag. 421. fu 
il nome , che &’ impofe il celebre-# 
Giovanni Fontano, entrando nell’Ac¬ 
cademia Napoletana del Panormita » 
nella quale, non meno che nella Ro¬ 
mana di Pomponio Leto, ciafcqno fi 
mutava il nome, o in altro anticolo 
trasformava * Pier Summonte, al qua¬ 
le il pubblico è tenuto della edizione 
di tutte quali le Opere del Pontano , 
fcrive in una lettera (c) a Francefco 
Puderico, patrizio 5 c letterato Na¬ 
poletano, che ad iniìanza dell’amico 
ìuo Sannazzaro avea prefo a compi¬ 
larne la vita, e che quanto prima V 

avreb- 
(a) Voff. le.. 
(b> BibLUmlr.p.ièè» 
Cc> Pontcm .Oper. Pars Hip. 500. e dii Al* 

dm. 1519. 4. 
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avrebbe data alla luce .• jQuoniam ve¬ 
ro hoc onere levatus fum , cioè della 
edizione delle Opere del Pontano, af- 
fiduis etiam JLttii Synceri me fubtra- 
kam calcaribus , ut PONT ANI VI¬ 
TA M , quam ille tamdiu effogitat , 
quamprimum emittetm .11 dottifirmo- 
Bernardo di Criftoforo, anch’erto Na¬ 
poletano, avea fcritta confammo {lu¬ 
di© , e fatica , un’ Opera intitolata : 
jlcademia Tontani , ftve Vita Hit*- 
ftrium virorum , qui cum Jo. Joviana 
yontano 'Neapoli fortiere * in quella-, 
egli avea diftefi gli elogj iftorici, non 
fedamente del Panormita, qui primm 
Neapoli conventum literatorum infti- 
tuit, ma anche di Gio. Gioviano Pon¬ 
tano , ex quo nomen ^4 endemia de- 
fumpfit , e degli altri letterati , che 
in erta Accademia fiorirono : lrccome 
il Sig. Giacinto di Criftoforo, chiarif- 
fimo Giurifcon falco, e Filofafo nella 
fua patria, c infigne figliuolo di erto 
Bernardo, ce ne rende teftimonianza 
nella prefazione del fuo libro (a) de 
eonfouttìone aqmtiomm . Se o forte 
ufeita alle {lampe la fuddetta vita del 
Pontano fcritta dall’amico Summon- 

te* 
IO, Neap. 170©. 
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te, o non fofie andata a male con de¬ 
plorabile perdita la fuddetta Opera dei 
fopralodato Bernardo , involatagli , 
fenza faperfi da cui, lo ftefifo giorno 
della fua morte : molte notabili par¬ 
ticolarità della vita del Lontano, che 
non meno fu gran Letterato, che gran 
Miniftro, fe ne faprebbono in oggi, 
le quali o s’ignorano affatto, onon^ 
fi fanno, che fcarfamente, oin con¬ 
fu fo . Certo la perdita di tal’ Opera 
è deplorabile y ma effendo imponìbi¬ 
le , che preffo il docci filmo figliuolo 
non ne fia refìata memoria ne’ primi 
abbozzi , egli è molto capace a ri¬ 
fiorare di sì gran danno la repubbli¬ 
ca letteraria col farne il lavoro da 
capo .. 

Issato in CERRETO nctl'Vmbria ) 
11 Varchi nell’Ercolano pag.i io. del¬ 
l’edizione de’Giunti di Venezia ( a ) 
parlando della lingua latina dice, che 
,, tra gli altri, a cui ella molto deb- 
,, be, fu principalmente M. Giovan. 

ni Fontano da SPELLE * benché 
per F cfiere egli fiato gran tempo 

» a’fervige de i Re d’Aragona , fia 
ere- 

CO 1580. m 



in Giorn.db* Letterati 

,, creduto (a) NAPOLETANO. 
Ma eoa buona pace del Varchi 3 uo¬ 
mo per altro di autorità , e di dot¬ 
trina , il Pontano nacque in CER¬ 
RETO > il che pure aderifeono quan¬ 
ti hanno fcritto della patria di lui , 
fra i quali il Giovio negli Flogj , il 
Giacobini nella Biblioteca dell Vntbria, 
Baronio Vincenzi nella Storia di Cer¬ 
reto , Durante Dorio nella Storia deL 
la Famiglia Trinci , il Guazzo nella 
Cronaca , Giammatteo Tofcano nel 
Teplo d Italia , e così molti altri . 
Nacque egli dunque in Cerreto l’anno 
1426. del mele di Dicembre, eifendo 
Polito ogni anno celebrare in un giar¬ 
dino deliziofidìmo, che avea in Na¬ 
poli, in tal mefe il giorno filo nata¬ 
lizio , come riferii.ee Aleifandro d’ 
Aleflandro Lib. L Cap. 1. Dierum Ge- 
nidlinm, dove è chiamato da lui vir 
memoria quidem nofira omnibus bonis 
artibus, atque omni dottrina pradittts * 

Cerreto , fua patria , è una nobil ter¬ 
ra fituata fotto la diocefi di Spolcti. 

nella 
(a) Perciò vien: detto Pentanus NO STER 

da Giantrancelco Lombardo ,Napole¬ 
tano, nelle Note al cap.lll,de Baìn Jte- 
mlknU. 
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nella fommità di un monte verfo 1* 
eftreme parti dell’ Umbria , tra i due 
fiumi Nera, e Veggia . Può edere , 
che la famiglia di lui fia fiata cogno¬ 
minata Tontana dall’avcr tratto l’ori¬ 
gine dalla Rocca di Tonte vicina a 
Cerreto, e fabbricata dai popoli Cer¬ 
retani fui fiume Nera . In efia fami¬ 
glia fiorirono molti uomini infigni, e 
tra quefti nella giurifprudenza fi fe- 
gnalarono nello ftefio fecolo , in cui 
vifse Gioviano, LodovicoTontano, che 
morì al Concilio di Bafìlea nel 1435?. 
e Ottavio, o Ottaviano Tontano , che 
andò Nunzio in Bafilea a i tempi di 
Pioli, e morì nel 1460. in tempo che 
tornando a Roma, correa voce , che 
dal Pontefice gli fofse defiinato il Cap¬ 
pello di Cardinale. 

Veci fogli il padre da i cittadini di 
contraria fazione , trasferiti a T{apo~ 
li 3 giovane, e povero di fortune ) Suo 
padre fu Jacopo Tontano , e fua ma¬ 
dre ebbe nome Criftina, come può ve- 
derfi dai verfi, che egli fece (a) fo- 
pra la loro morte . La fua andata a 
Napoli fu in tempo, che vi regnava 

Alfon- 

(a) THmulor.lib.il.8. <&■ 3409. Tom% 
iV>Q[ti.edit. BaJìL 1556. f# 8, 
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Alfonso I. d’Aragona , la fama delle 
cui virtù lo mofse principalmente a 
trasferirli alla Corte di lui , dove in 
breve lo rendette caro sì ad cfso Re, si 
ad Antonio Panormita, Segretario Re¬ 
gio , il fuo Angolare talento, e lette¬ 
ratura . 

Cominciò ad aver nome fra i lette¬ 

rati nel 1460. ) Una in fatti delle pri¬ 
me cole, che di lui A veggono pub¬ 
blicate nella raccolta delle Lue Opere> 
C\ è una lettera ( a ) fcritta di Napoli 
il dì primo di Gennajo nelPanno fud- 
detto , a Pierfalvatore Valla , ed a 
Giovanni Ferrarj, nella quale, efsen- 
done richiefto da loro, dà il giudicio 
fuo fopra la verAone latina di Erodo¬ 
to fatta da Lorenzo Valla , quem & vi- 
vum , die’ egli, amavi > & mortuum 
etiam lachrimis fum profecutns. 

E quivi ( cioè in Napoli ) fu gratif- 
fimo ad jLntonio Tonormita} Treftden- 
te della Regia Camera ; nel quale im- 
piego effo gli fuceedette, dopo la morte 
di lui , amato, e favorito dal Re Fer¬ 
dinando ) Dal Re Ferdinando 1. fu an¬ 
che dichiarato Cittadino (b ) Napole-- 

tmo, 

( a ) Tom.111. Oper. pag.19 8. edit. Al din, 
( b ) Topp, Bibl. Napol. p, 151. 
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tano, e Luogotenente del gran Camar¬ 
lingo. Quefto Principe nel 1463. te- 
neato apprefso di fe (a)" per Coni¬ 
gliere , Segretario, e Commifsario del 
campo j e due anni prima > cioè nel 
1461. aveagli dato in moglie ^Adria¬ 
na Salfonia, gentildonna Napoletana, 
con ricchiiìma dote, dalla quale eb¬ 
be molti figliuoli , che tutti a lui pre¬ 
morirono , eccetto due femmine, 
velia , ed Eugenia, che da efso furo¬ 
no nobilmente accafate , come può 
vederi da i due epitalamj, che nelle 
loro nozze e* compofe , inferiti da lui 
nel III. libro de amore coniugali . In_» 
capo a anni , e 25?. giorni gli mo¬ 
rì pure la moglie, e ciò fu il dì pri¬ 
mo di Marzo dell’ anno 145^0. con_* 
fuo grave difpiacimento, come sì dal- 
Pepicafio, che le fece, pofto nella Cap¬ 
pella Fontana, eretta da lui nel 14.92. 
lotto il titolo di San Giovanni Evan- 
gelifta prefso la Chiefa di Santa Ma¬ 
ria Maggiore , sì da i molti veri , e 
componimenti, che c’ fece in lode dei¬ 
la medeima, può ognuno agevolmen¬ 
te comprendere. Ma per tornare ai fi¬ 

lo de- 

Ca ) Gìannctnton. Summonte IJit di Nap. P* 
m.iibvL p.514. 
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lo degli onori, che i ReAragonefidi 
Napoli a lui conferirono, fu egli dal 
Re Ferdinando I. creato anche Viceré 
dì Napoli, e mandato poi Ambafcia- 
dorc alla Santità di Papa Innocenzio 
Vili. Della qual legazione parla, con 
lode di lui, Giovanni Albino nel V. 
libro de Bello Inteftino , che è il quin¬ 
to delle fue Storie (a) pagg.107. 111* 
EfTo Re Ferdinando lo eleffe per ajo, 
e maeftro di Alfonfo II. fuo figliuo¬ 
lo , di cui pure fu Segretario, non_. 
meno che del Re Ferdinando II. Egli 
è notabile il fatto, che orafiamoper 
raccontare . Scrive Cammilio Porzio a 
carte 65. della Congiura de Baroni del 
.Regno di 'Hapoli con tra il Re Ferdi¬ 
nando 1. le fcguenti parole, riferite^ 
anche dal Nicodemo nelle Addizioni 
alla Biblioteca Napoletana del Toppi 
Pag*I3 3»j> Accettolla (cioè la pace) 
„ a nome di Ferdinando il Pontano, 
,, huomo di molta eloquenza, & delie 
,, lettere , che dicono umane , affai 
„ benemerito, che chiamatoalPefer- 
„ cito dal Duca di Calavria , fervi 
„ per mezzano di quefta pace : la cui 

indu¬ 

ca) Ne apoi i , ap. Jofepb. Cachiti» } 1589» 
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,, induftria , e diligenza, a recarla.» 

„ a buon fine, fu veramente anch’el- 
„ la utile , e lodevole , c chiara , e 
„ per la quale egli fperò fuccedere-» 
„ nel luogo , e autorità d’Antonello 
„ Petrucci. Ma il Duca delle lettere 
„ poco amico, e de’beneficj ricevuti 
„ feonofeente , non lo favorì appo il 
„ Padre Re come doveva, e avrebbe 
,, potuto. Da che provocato Pambi- 
„ ziofo vecchio, compofe il Dialogo 
,, della Ingratitudine , dove introdu- 
,, cendo un’Afino , dilicatamente 
,, dal Padrone nutrico, fa che egli in 
„ ricompenfa lo percuota co’ calci. „ 
Dal principio di detto Dialogo , che 
fia impreffo nella li. Parte dell’Opere 
del Pontano pag. 175. della edizione 
Aldina , fi cava la confermazione del 
fatto : Tacem Roma faffam effe a]unt, 
e]ufque Poetam nefeio quem , intende 
il Pontano di fe fteflb, autborem re- 
ferunt . Ego qnidem Toeta buie vel 
grandiufculo propinaverim, ec. E più 
lotto, dopo aver detto efier falvo il 
Re, falvo il Duca Alfonfo fuo figliuo¬ 
lo, e falvo finalmente il Regno , fi 
dichiara efprefiamente , che egli fu 
miniftro, ed artefice in Roma di detta 

pace: 
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pace: 'h[oflisne fovianum Tontanumì - - 
— Diiipfty ut omnes pradicant, atque 
ut Rex ipfe teftatur, ferii > & quìdem* 
valetudinario ajfuere: pacem enirnita 
confecit, ut Regi fulva fwt omnia, qua 
arruffa prope jjam erant, procerum per¬ 
fidia, adtniniftrorumque iniquitate. Ma 
di quella medefima ingratitudine , di 
cui egli fi lagna effere fiato riconofciu- 
to dal fuo Signore, affai piu grave¬ 
mente macchiato va il nome di lui, 
fcnzachc v’abbia, chi poffa , o debba 
difenderlo : imperocché dopo effere 
fiato sì altamente favorito , e benefi¬ 
cato dalla Reai Cafa di Aragona, ef- 
fendofi nel 145^. Carlo Vili. Re di 
Francia impoffeffato di Napoli, e net 
Maggio di detto anno avendo prefa la 
corona, e le altre infegne Reali, orò 
in taPoccafione a nome del popolo 
Napoletano Giovanni Pontano. », At- 
„ le laudi del quale molto chiariflt- 
„ me per ecccllenzia di dottrina , c 
,, di azioni civili, edicofiumi, det- 
,, te queft atto non piccola nota, per- 
„ che eifendo fiato lungamente Segre- 
„ tario de Re Aragonefi, e appreffo 
„ a loro in grandi filma autorità , prc- 
„ cettorc ancora nelle lettere, e mae- 
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ftro d’ Alfonfo , parve, che o per 

„ fervare le parti proprie degli Ora- 
,, tori, o per farli piu grato a’ Fran- 
,, cefi, fi diftendefle troppo nella vi- 
,, tupcrazione di que’ Re , da’ quali 

era sì grandemente fiato efaltato : 
„ tanto c qualche volta difficile ofscr- 
„ vare in fe fteflfo quella moderazione, 
„ e que’ precetti, co’ quali egli ripic- 
„ no di tanta erudizione , icrivendo 
„ delle virtù morali, e facendoli per 
„ i’utuverfalità dell’ingegno fuo , in-* 
„ ogni fpeciedi dottrina , maraviglio- 
fK fo a cialcuno , avea ammaefirato 
„ tutti gli huomini.,, Così il Guic¬ 
ciardini nell! libro dellafua ifloricu 
d'Italia , feguitato dal Giovio negli 
Elogi, e ricopiato in quefta parte dal¬ 
lo Spondano nel Tomo 11. della fua-* 
Continuazione degli Annali Ecclefiafìici 
del Cardinale Baronio ; e ciò tanto 
più c rimarcabile , quanto che l’an¬ 
no medefimo 149$. il Re Ferdinando 
li. efiendo fucccduto al Re Alfonfo li. 
fuo padre , avea confermato (a) il 
Pontano nei grado di Reai Segreta¬ 
rio. 

Mori 

C a ) G. A. Summontc Ift. di Na(.. Itb. VI. 
(.fio. 
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Morì /’ Anno della (ua età L XXVIII. 
e di Crifio i jof. nello ftefio rnefe , in 
cui venne a morte il Tonte fi ce an¬ 
drò VI.) 11 Toppi (a) riferendo l’epi- 
tafio di lui ne mette la morte neH’an- 
no dell' età fua LXXXII. dicendo di 
averlo così anche riportato loSweer- 
zio , lo Scradero > e 1* Engenio *, ma_» 
quelT ultimo reca bensì l’epitafio a 
c. <$s>. della fua Napoli Sacra , ‘ fenza 
però aggiugnervi l’anno della fua-*- 
morte , o dell’ età fua > e tanto lo 
Sweerzio nel libro Selefta Cbrìjìiana 
Orbis deliri# pag. 86. quanto lo Scra¬ 
dero nei libro il. Monumentorum Ita¬ 
lia pagg. 230. e 231» fi accordano in 
dire , che l’anno dell’ età * in cui1 
chiufe i fuoi giorni il Fontano, era il 
LXXV1I. così leggendoli nell’epitafio 
di lui .* la qual cofa è veriffima , poi-1 
che , fe nel 14S0. in cui conclufe la 
pace tra ’l Re Ferdinando I. e ’l Duca 
Alfonfo fuo figliuolo apprefib N. S. 
lnnocenzio VIIJ. egli era in etàdian-* 
ni LX. ficcome attefìa egli flelfo nel 
Dialogo de Ingratitudine ( b ) > dicendo 
quivi di elfere annos cirriter SEXA- 

GlN- 
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GINTA natus \ e fc nel 1^03, av¬ 
venne altresì la fila morte •, adunque 
concluderemo non aver lui contati più 
che LXXV1I. anni di vita, ed eteri! 
fondatamente fìabilito da noi l’anno 
della fua nafeita nel 1416. 

Corretto in tal modo il Volilo cir¬ 
ca l’anno dell’età , in cui pafsò di 
vita il Pontano, malamente pollo da 
lui nel LXX Vili, ora lo emenderemo 
anche nell’ altra parte , che riguarda 
1’ anno dell’ Era Crilìiana . Dice il 
Volilo, che il Pontano morì nell’an¬ 
no di Cri/lo 1 fof. lo fleffo mefe , 
cui venne a morte il Tontefice *Alcf- 
[andrò VI. Il Giovio nell’elogio di lui 
dice folamente : Vixit annos SEPTUA- 
GINTA SEPTEM . Fato autem [m- 
ftus eodem menfe , quo ^Alexander 
Sextus Tontifex vita excejferat. Secon¬ 
do tutti gli Storici, Papa Alefsandro 
VI. morì neWiAgofto delTanno 1 f03. 
e non del ifo^. come il Volilo pre¬ 
tende; in quell’anno appunto manco 
di vita il Pontano , leggendoli anche 
a piè della infcrizione lua iepolcra- 
le : Obiit anno Chrifli MD11I. ALtat* 
LXX Vii. e finalmente Piero Sum- 
monte Campando nell’Opere di lui* 

Tomo xx. F Tom♦ 
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Tom. III. pag. 19$. edit.^Ald. una epi¬ 
stola del Pontano al Sannazzaro data 
J^eapoli Idibus Februariis 1503.dice: 
Hanc ne fine dolore legas, ultimam > 
leffor, fcias , pofl innumerabiles alias, 
quas tum pnblìcis , tum privatis de 
rebus immortaliate dignus, vir Hit-» 
ohm divìnitus fcripferat. Quindi fi ri¬ 
cava efserfi ingannaci Marco Guaz¬ 
zo ( a ) e Durante Dorio (b ) , che 
mettono la morte di lui nel 1501. co¬ 
me anche Giannantonio Summonte , 
che la flabilifce (c) verfo il iyn. 
accordandoli però tutti nell’assegnar¬ 
gli LXXVll. anni di vita. Girolamo 
Borgia, difcepolo del Pontano > nel li¬ 
bro IV. della Scoria manofcritta dC-* 

Fellis Italicis , cheèprefso Monfignor 
Fontanini, fogl. 66.1. cosi pure Scri¬ 
ve della morte del Pontano : Taullo 
poft vMexandri ( VI. ) obitum, medio 
autumnomagnus Tontanus ad immor¬ 
talati vitam migravi13 & antequam 
de ceda et, Hieronymo Forgio, fno alti- 
mno y hoc epitapbium fupra fepulcrum 
fculpendum dedit. 
,-r Vivus 

r 

(a ) Cronic. p. 150. 
i b ) l.c. p. iz7. 
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Vìvus domum batic paravi, in qua 

quiefcerem , ec. tralafciando noi di ri¬ 
copiare il reftante, per efser notifIT 
mo, e riferito da molti. 

Fra le molte cofe eccellenti ufcitC—> 
dalla fua penna , vba la Storia in VI. li¬ 
bri della guerra fatta da Ferdinando I. Re 
di Hapoli contra Giovanni Duca d'^in- 
giò ) Il Pontano a tutta la fuddetta-^ 
guerra intervenne : onde il vecchio 
Summonte ebbe a dire nella lettera^, 
con la quale indirizza la medefimaSto* 
ria a Francefco de’Piccolomini d’Ara- 
gona, Vefcovo di Bi Ugnano : Quod ve¬ 
ro ad hiftoria fidem attinet, Vontanum 
fcito fmgula bac non yerim fama col- 
legiffe , non bine atque illinc emendi* 
cajje , fed interfuiffe ipfum rebus fere 
omnibus . Nè laida il Pontano di no* 
minarci per entro fe flefso, mi afsai 
parcamente , e modeflamente, come 
può vederli nel IV. libro di elsa*, la 
quale da autore anonimo fu traslatata 
in italiano, e flampata in Venezia per 
Michele Tramezzino nel 1 f 24.. in 8, 
La Storia di lui non è (lata la fola del* 
le fue Opere , che abbia goduto il 
privilegio di efsere volgarizzata. Al¬ 
cune altre ùmilmente ne fono fiate 

F z tra- 
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tradotte y e di quelle noi ricorderemo 
le due feguetiti y per efsere inedite . 
Le 7^enie di lui furono tradotte in_* 
verfi tofcani afsai gentilmente da *4lef- 
[andrò ^dimari, e il codice n’ eraap- 
prefso il chiariamo Antonio Maglia- 
bechi y fecondo la teftimonianza del 
(a) Nicodemo. 11 fuo libro de Triti- 
cipe ad Alfonfo Duca di Calabria fu 
tradotto nel 1^78. da Tino Tediroccay 
Mantovano 3 e dedicato al Principe 
Vincenzio Gonzaga fuo Signore*, e il 
Sig. Apolìolo Zeno ne conferva fra gli 
altri fuoi libri l’originale manofcrit- 
to in 4. ; • 

Altr5 Opera d’ argomento ifìorico 
fuori della fuddctta non fappiatno, che 
abbia lafciato il Pontano. Stripfijfe-M 
dicitura così il. Giacobini (b) de Ori¬ 
gine Umbrorum , [ed non furi liber 
excttfusy nec invenitur ms. Celare Alef- 
fì, Perugino , riferito dal Gaddi ( c ) 
accenna, che il Pontano abbia fcritta 
la Vita di Jacopo Viccinino : ma può 
efsere, che quell;5 Opera non fia diver¬ 
ta da quella della Storia della guerra 

di 
<■ ' i :l. * - 

<a) Le. p. 1 ji. 
Cb) L c. p. 167; 
le) Le. p. 

£13 ■■il t 
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di Napoli, nella quale il Pontano rac¬ 
conta minutamente le azioni di eflfo 
Piccinino contra il Re Ferdinando . 
Oltre a i tomi delle lue Opere , 
fece egli i Conienti fiopra Catullo, che 
fono inediti , accennati dal vecchio 
Summonte nella prefazione del libro 
del Pontano de immanitate , e dal 
Sannazzaro in un fuo Epigramma al 
Pontano . E non è meno tenuto il 
mondo letterario a quello grand’uo¬ 
mo , per quanto egli ha pubblicato 
di fuo, che per quanto ha cercato di 
difotterrare dalfobblivione : avendo 
egli ritrovato prima d’ ogni altro il' 
codice della intera fpofizionedi Tibe* 
rio Donato, antico gramatico , fopra 
d’Eneidc di Virgilio, dal qual codice 
poi fe ne cavò l’impresone di Na¬ 
poli, perJo.Sulzbacchium> & Mat- 
tbiam Cancer quarto Idus 'Npvembris 

in foglio . Paolo Flavio dedi¬ 
cando F Opera a Lodovico Toloto , 
dice, che il manuferittoufeito exBi- 
bliothecaVontani era pervenuto dopo la 
morte di lui in potere di Scipione-# 
Capece, rinomatillimo letterato , e 
gentiluomo Napoletano, e che il Ca¬ 
pece fi era rifoluto di renderlo pub- 

F 3 blico 4 
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blico : il che pure con altra lettera a 
Garcilaflo di. Vega , Poeta infìgne-* 
Spagnuolo, e(To Capece conferma . 

Non idaremo noi qui a riportare 
gli elogj dati al Fontano > oltre a 
quelli, che il Volilo ne reca, da uo¬ 
mini infigni, che fono, per così dire, 
infiniti . Baderà folamente dire , che 
niuno v5 ebbe a’ tempi fuoi chi gli an¬ 
dane avanti, epochiflimi, i quali gli 
fi poteffero approdimare.. Aldo il vec¬ 
chio dedicandogli la fua. edizione di 
Stazio nel 1501. gli fcrive, di aver 
letto le Opere di lui sì in verfo , 
come in profa y-Inquibus omnibus , gli 
foggiugne, contendis meo quidem Sudi¬ 
cio cum ariti qui s aiSoribus . Quarti* 
obrem ftatim , mi Tortane, capi, ut 
foleo doffiiffimos quofque , amare 
'uehementer. ^Ante quidem magnutru 
te virum effe a multis audiverara . 
Sed ( ut de Jfcto fcribitur ) major in- 
•ventus es, & carmine , & profa ora-, 
tione . Quod nemini adbuc non modo 
noflrorum , fed ne gr&corum quìderru 
video contigifie , ut idem in utroqucl* 
fcnbendi genere feliciter elaboraret . 
Nel .fine poi gli fa indanza a mandar¬ 
gli tutte 1* Opere fue, per farne una 

cor- 
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corretta edizione , ut vidrant, gau- 
deantque fludiofi omnes , habere nos bac 
retate , quem opponere pojjìmus ariti- 
quìtati . 

LXXIV 
ALESSANDRO D’ ALESSANw 

DRO, Gittrifconfiilto (a) NAPOLE¬ 
TANO) La famiglia uileffandri è una. 
delle famiglie Nobili di Napoli del 
Seggio (b) di Portoj e ’1 Panciroli 
nella fua Opera de Claris Legum In- 
terpretibus ( c ) aflferiice, che il noftro 
Aledandro craflfe , per quanto crede- 
vafì 3 la fua dipendenza da queU’^fw- 
tonto jlteffandri, che fu pubblico Pro- 
feflore di Leggi nello ftudio di Napo¬ 
li 3 e che poi prefedette al Reai Con¬ 
iglio in grado di Viceprotonotajo. li 
Bayle nel filo Dizionario Critico (d) di¬ 
ce 3 che fu Protonotajo ^Apojiolico , 
recandone per fondamento 1* autorità 
del Panciroli fopracitato 5 ma quelli 
non dice, che fu Protonotajo^pofto, 
lico, ma Regio , cioè del Regno di 
Napoli : Demum reiìfto foro huma~ 

F 4 wo- 
(a) Voff. Le. p.608. 
(b) Anton.Ter minto Apolog. de ì tre Seggi 

di Nap. p. $ 1. 
CO Lib.ll.CnV.CXXJI.p.ijn 
Cd) Tem.Ip.xOy. ll.edit. 
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jiìoribus fi udii $ fe t rad idit, doncc Pro- 
tonotarii REGNI locum tenuti, in quo 
officio magna cum laude fe geffit circi- 
ter annum 14.90. F11 poi .Abate Com¬ 
mendatario della Badia di Carbone , 
come proveremo più fotto. 

Lafciò VI. Libri intitolati Genialium 
Dierum ) Se per i’ Opere de i Giorni 
Geniali abbia dovuto il Voffio colloca¬ 
re fra gli Storici Latini quello famofo 
Giurifconfulto, noi ce ne rimettiamo 
al giudicio delle perfone intendenti . 
Certo è , che la fua Opera, la quale è 
tutta di varia erudizione, e filologia, 
c {lata formata da lui fui modello di 
quella delle Trotti Attiche di Aulo 
Gcllio , de i Saturnali di Macrobio , 
del Volicratico di Giovanni Sarifberien- 
fe , e di fomiglianti centoni, i quali, 
fe bene contengono, e dilucidano qual¬ 
che punto di Boria, fervono però in 
primo luogo ad illuftrare o le cofe_> 
gramaticali, o quelle delia erudita an¬ 
tichità. il Volilo certamente non fi è 
mai penfato di regi lira re fra gli Sto¬ 
rici nc Gelilo, nè Macrobio, nè tanti 
altri grand’uomini, che in quello ge¬ 
nere di fludio in ogni tempo lì fono 
fegnalatij e per quella confìderazione 
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noi non ei fermeremo gran tratto fo* 
pra quello fcrittore, che fu uno del¬ 
la celebre Accademia del Fontano} e 
folamente tratteremo della prima edi¬ 
zione della fua Opera , e di alcune al¬ 
tre riftampe , che li fon fatte di efla, a 
riguardo della fingolarità, che hanno 
quelle fopra le altre per la cura, che 
fi fon prefa alcuni uomini dotti, d’il- 
lucrarla con le loro fatiche. 

La prima edizione è indubitatamen¬ 
te quella di Roma fatta nel 1522. in 
foglio con quefto titolo : Mlexandri de 
tAlexandrò Dies Geniales. fì^e quis opus 
excudat denuo infra feptennium , [uh 
diris imprecationibus , Mpofìolica au¬ 
tori tate interdiftum eft . In fine poi vi 
fi legge : noma in adibus J ac obi' Ma.• 
zocbii Romana .Academia Bibliopola. 
Mnno Virginei partus 1512. Kalend. 
Mprilis Pontif. S. •£>. ^ de cujvs no¬ 
mine 'Pontificali adhuc non confìat, Mn* 
no primo . Per intelligenza dell’ulti¬ 
me parole di quella data, egli è da-* 
notarli, che emendo morto Leone X. 
nel primo giorno del Dicembre dell* 
anno iyu. fu eletto dopo lui in Som¬ 
mo Pontefice da i voti di } 9. Cardinali 
ai 5?.Gcnnajo del 1522. il Cardinale-* 

F 5 Adria? 
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Adriano Fiorenzo , da Utrec, che era 
in quei tempo , che leguì la fua pro¬ 
mozione , al governo delle Spagne , la¬ 
nciatovi dall imperador Carlo V. di 
cui era (iato maeftro ; e ’i fuo arrivo 
in Roma, ove fu coronato col nome 
di ^Adriano Vi. non avvenne, che nel- 
1* Ago fio dell’anno medelirtìo. Nel dì 
primo adunque dì aprile , in cui fu fi¬ 
nito di {lampare il libro dell Aleflan- 
dri 3 non fapevafi ancora in Roma-. 
qua1 dovelfe edere ii nome "Pontificales 
del Papa già eletto. Ben’è vero, che 
di là a pochi giorni fi feppe in Roma 
queftoparticolare, cioè a dire a i p. 
dello ftefio mefe di ^Aprile , come fi 
raccoglie da una lettera di Girolamo 
Negri, cittadino Veneziano , che qui¬ 
vi aliorafi ritrovava in grado di Se¬ 
gretario , icritta al dottiamo Mar¬ 
cantonio Micheli, Senatore infigne-* 
delia noftra Repubblica , in data di 

Homa ai i^.^Aprile 1^22. ove par¬ 
lando del mdfo fpedito da’ Romani al 
nuovo Pontefice eletto, fegue poi (a) 
a dire : ,, E così dipartito ( come vi 
,5 dico) ai IX. di quefto arrivò in_* 
9»> Roma. Quello , che edb dice del, 

- • „ Poru 

i a > Lett. d& Principi Lib i, f-71 * 
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„ Pontefice è quello . Primieramente 
„ del NOME impoflofi, come credo 
yy che già Tappiate, cioè ADRIANO 
yy Vi. OC. yy 

Che poi la fuddetta edizione de t 
Giorni Geniali fi a fiata la primety com¬ 
provali dalle Tegnenti parole tratte da 
un’altra lettera (a) di elfo Negri al¬ 
lo (lefio Micheli, in data di RomacC 
XXVI. di Giugno ifiz. ,, Quel libro 
,, di Aìefifandro degli Aleffandrièia- 
„ titolato Dies Geniales, afimilitudi- 

ne delle Notti Attiche d’AuloGefe 
,, Jio, e de’ Saturnali di Macrobio , 
,, coTe cavate di qua & di là, Et in 
„ vero ha molto del Napolitano , con 

Topportation del Sannazzaro. Ven- 
„ defi Tei carlini, al parer mio trop* 
,, po caro. „ 11 Nicodemo(b ) rife¬ 
rendo quello giudicio del Negri, ha 
ragione di Toggiungere : „ Fu gran 
,, livore in vero il parlare in sì fat- 
,, ta guiTa d’huomo tanto erudito.,* 
Dedicando F A fellandri quefla Tua Ope¬ 
ra ad Andrea Acquavi va , Duca d’Atri, 
dice , che grande impedimento allo 
fìudio delle umane lettere eragli la 

F 6 Tua* 

(a ) le. p.79. 
Cb) Addizioni al Toppi p.?» 
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fua profedlone , di trattar caufe nel 
foro; il che egli fece con molta fua 
lode e in Napoli, e in Roma •, ma poi 
per giube cagioni fe he allontanò, de¬ 
corile effo racconta nel lib.VI, cap.VII. 
della fuddetta ina Opera. 

Contribuì molto a dar nome a que¬ 
ll* Opera dell5 Aledandri il dotto Co¬ 
ibento intitolato Semejìria , con cui lo 
illuftrò il famofo ^Andrea Tiraqudlo y 
Regio Senatore nel Parlamento di Pa¬ 
rigi > e la prima impreffione, che fe 
ne fece, fu quella di Lione predo Gu¬ 
glielmo Roviliio nel i?S6 in foglio. 
Crfòsforo Còlerò , e Dionigi Gotofredo vi 
fecero parimente dottidime T^ate, le 
quali infieme col Comento del Tira- 
quél lo furono Rampate in Francfort 
per Niccolò BafTeo nel i 55)4- Umil¬ 
mente in foglio. Ma fi rendè ftima- 
tidima ( a ) la edizione, che ne fu fat¬ 
ta in >iue tomi in ottavo l’anno 1673. 
nella flampcria Hackiana di Leida 3 
per efiere in quella comprefo sì il Co¬ 
mento del Tiraquello, e le Note del 
Gotofredo, e del Còlerò, sì le OjJer- 

vazioh 
(4 } Quefta edizione è chiamata anchedal 

dotto Sig. Fabbricio editto 
ma nel Cap.IIt. della faa Bibiieght*' 
fyhtcì dn-tiquaria pi 
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valloni di 'piccolo Menerò, da Roany Ifovra il V. libro. L’ Opera tutta fu 
anche traslatata in lingua francefe da 
Bernardo de la Roche , per anellazio¬ 
ne. di Francefco Grudeo Crucimano 3 
detto in francefe de la Croix dii Mai- 
rie , nella fua Biblioteca Gallica pag. 
476, ma quella traduzione non fu mai (data alle ilampe. 

Prima dell’ Opera de i Giorni Ge* 
niali ne avea P Aleflfandri pubblicata 
in Roma un’altra , che ora difficilmen¬ 
te li trova, con quello titolo ripor¬ 
tato dal Toppi pag.7. Mlexandri J.C. 
"He apoi it ani Differtationes quatuor de 
rebus admirandis , qua in Italia nu- 
per cornigere , ideft de fomniis , qiue 
a viris [petiatre fidei prodita firn, ini- 
hique de laudibm Juniani Maji , ma¬ 
ximi fomniorum corettori s : de tim¬ 
brar um figuri* , & falfis imaginibusi 
de illufionibus malorunt dxmonum , 
qui diverfis imagmibus hominss delu¬ 
dere'. de quibtifdam adibiis , qua Ro¬ 
ma infames flint ab frequentiffimos le¬ 
mure s , & terrifica* imagines , quas,t 
author ipfe fulgidis fere nottibus in Vr- 
be experttìS eft. Romre in 4. fenza ef- 
gretfìone di anno0 di llampatore * 
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Il Toppi afse-gna queft’Opera ad un’ 

leftandro 'Napoletano diretto dall’Au¬ 
tore de i Giorni Geniali, del quale più 
fopra (a) avea ragionato ; maiiNi- 
codemo dimofìra non folamente non 
efser quello diverfo punto da quefto, 
ma ancora il libro deìk ir. Dijferta^io- 
ni contener cofe , che per !o più van¬ 

no fparfe ne’ VL libri de [GiorniGe¬ 
niali „ • 

Circa il tempo precifo della morte 
diluì egli è un alto filenzio apprefso 
gli Scrittori , che ne ragionano . Il 
Baillet, che ha voluto portarla (&) 
verfo V anno 14570., fi è ingannato di 
molto, non meno che coloro, i quali 
fi avanzarono a ftabilirlanel /4P4. Nè 
meglio fi èappofto al vero Fioravante 
Martinelli , che nella Roma Sacra 
pag, 417. il fa fiorire ( troppo per 
tempo ) fotto Niccolò V. Sommo Pon¬ 
tefice . Viveva certamente quefio Giu- 
rifconfulto nel principio del X Vl.feco- 
lo mentre nel libJ. c. 1. della fua Ope¬ 
ra parla di Gioviano Pontano, come di 
perfona già efìinta, il che feguì nel 

X a ) p. 6, 

4 b ) Jugem. des Sgavftns TM, VWft* 
à1 J8z. 
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i f o$. enei lib. III. cap. XV. trattan¬ 
do delle calamità, del Regno di Na¬ 
poli , le ha condotte fino alla morte 
del Re Federigo li, figliuolo del Re 
Ferdinando I. lucceduto a i ^.Settem¬ 
bre del i 504. come dimoftra il Baillet 
{opracitato, Oltre a ciò egli parimen¬ 
te viveva nel 1522. in culi come di¬ 
cemmo , diede alle (lampe i fuoi Gior¬ 
ni Geniali : il che pure confermali da 
una lettera dell’ Alciato a Francefco 
Calvi in data di Milano li 6. di Mag¬ 
gio del 1 f 2 2.e non del i^n, (a) come 
li ha dalla (lampa , elle ne fu fatta in 
Utrec nel 1697. 4-Pag*5*i« tra le 
epiftole clarijjìmoruni & dottiamo- 
rum Virorum tratte dalla Biblioteca di 
Marquardo Gudio , e pubblicate da 
Pier Burmanno.. Meritano le paro* 
le dell’ Alciato di edere diftefamentc 
riferite ,* oilexandri Jurifconfulti Ts^ea- 
politati Ubrum, quem ad nos mìjìfti, 
diligeuter legi . Vir efl doffus & di- 
ligens y & non parum ftudiofos ad]u- 
•vabit : fufpicor tameneum quandoque 
filli , Id duplici argumento colhgo , 

quod 

( a ) O forfè il Calvi non mandò all* 
Alciati, che il primo libro dell’Ope- 

' ra dell7AleHandri , che nel 152.1* di 
itava. ancora flambando*. 
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quodParentes (a)prò confanguineis apud 
Lampridium in *Alexandri vita repe- 
riri ait , quod verum non arbitrar » 
Rurfufque quod libro primo capite vi- 
gefimo quinto plurimum fe cruciai , 
ut apud f ur ifconfili tos inter prete tur , 
quid fit plumbum in ripa: cumomnes 
antiqui codices oftendant non ripam fcrù 
pftfse Jurifconfultos, fed hyparthram, 
cujus vocis notionem ex Vitrurvio ac- 
cipere debuit TXjec a nòbis, ni fallor, 
in pratermffis omijfum eft . Si is te- 
cum aliqua familiaritate iunftus eft 
(fegno c dunque , che l’AJciato alo 
fapcva3 olo credeva ancor vivo) ve¬ 
lini ab eo exquiras, ut AÌpheni Ju- 
rijconfulti vetuftifjìma [cripta , com- 
mentariofqùe Senatufconfultorum, q u& 
vidifie fe y emiffeque Roma ait, com- 
ìnoàato det. Eorum autem mentionem 
facit capite quarto & feptimo primi 
libri : fufpicor enìm nefcio quid ( b ) 
Tarrbafiamm , quem fcis eos autbo- 
res plerumque adducere folitnm , quos 
rmnquam viderat : narri & Pompo- 
nius L&tus non omnino frac nota ca¬ 

vai t > 
• • ■(<. ■■ ? ,, 

(a) lihJ. Cap.XV. 
( h > Intende di Giano V Arrapo > lette* 

iato Colemmo* ' 



Articolo VII. 157 
ruit , ut qui FeneftelLe ( a ) nomine 
commentarios quofdam ediderit : rur- 
fufque Berofi , Catonis, Fabii Piòio- 
ris frammenta ( importare notillìme di 
Frate Annio ) omnia fiftis tìtulis. Di¬ 
remo qui di partaggio contra l’Alciati, 
elter veriflimo, che Lampridio a Ca¬ 
pi LXVII. della Vita d’AleffandroSe¬ 
vero prende la voce parentes per li 
congiunti, che noi volgarmente dicia¬ 
mo parenti. E così pure la prefe Ca¬ 
pitolino in Marco Aurelio a Capi V. 
dove può vederli Ifacco Cafaubono * 
Conful ti fi parimente al detto paltò 
dell’Aleltandri il tuo Cementatore Ti- 
raquello, il quale rimanda i lettori a 
i tuoi Comentarj Retraffuum tit. 1. <J.i. 
glofs. S. in verbo LE PARENT ) nè 
l'ara infruttuofo il dare un’occhiata a 
ciò che ne dice il Ducangio nel Gioca¬ 
rlo latino-barbaro, alla medefima vo¬ 
ce. Sopra la voce bypatbra , che li¬ 
gnifica edificio ficoperto , vegga!! Ber¬ 
nardino Baldi nel Lejfico Vuruviano. 

il Ti- 

( a ) S’inganna 1* Alciato in credere , 
che Pomponio Leto abbia fcritto que* 
comentarj, che fono alle llampe fot* 
to il falfo nome di Fcne/telU , ( men¬ 
tre fi fa efler quelli farina iyAndrea 
ài bementco Fiochi,, 
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Il Tiraquello per altro apporta quivi 
la correzione dell’Alciati della voce 
hyp&thrct. 

Tornando al tempo della morte 
dell’Alelfandri, fcrive l’Alberti nella 
Defcrizione d' Italia a c. 164. che_-r 
egli morì nella fu a patria di NAPOLI, 
e quivi fu feppellito nella Chiefa di 
Santa Maria di Monte Olivete, dove 
fi vede l’antica Cappella di Ina fami¬ 
glia , deferì tea dall’Engenio nella la- 
poli Sacra pag.508.dove ne riporta an¬ 
che una infcrizione polla ad Antonio 
Altjfandri nel 1501. da un’altro ^An¬ 
tonio Alc(fandriy Giurifconfulto. Di 
quella aiferzione dell’Alberti noi però 
abbiamo ragione da dubitare, mentre 
ritroviamo negli Blog] di Giuliocefare 
Capaccio lib. IL pag^op.chel’Alelfan- 
dri morì non in Napoli, ma inuna__> 
fua caia nel VATICANO, duna effet 
Abbas Carboneti : nel’e quali parole 
del Capaccio dee leggerli Carbonis in 
vece di Carboneti, perchè PAlelfandri 
fu Abate Commendatario della Badia 
di Carbone dell’Ordine di SanBafilio 
Lotto il titolo de’ Santi Anafìafio ed 
Elia, polla in quella parte dell’antica 
Lucania, che in oggi è detta Bafdica 

ta * 
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ta. Di quella Badia ha fatta la Boria 
latina Paolo-Emilio Santorio j e fu 
Rampata in Roma da Guglielmo Fac- 
ciotto nel 1601. in S. Or quivi a facce 
133. dice il Sancorio > che il noBro 
Alefiandri ottenne dal Pontefice la Ba¬ 
dia di Carbone, trovandoli i monaci in 
contefa con Roberto Sanfeverino , 
Commendatario di elfa 3 che efso dal¬ 
la prepotenza della cafa Sanfeverina 
ne fu fpogliato •> e che per la morte di 
Roberto entratone in pofsefso per 
mezzo di Bernardino fuo fratello > gli 
convenne aver liti col Vefcovo di An- 
glona, nella cui diocefi è lafuddetta 
Badia , e col Principe di Bifignano. 
AH’Alefsandri fuccedette nella Badia 
Lelio della Valle Remano , il quale 
poi la rinunciò con penfione a Fran- 
cefco Gefualdo , che ne era Abate nell’ 
anno 1^30. Sicché dal 1522* in cui 
PAlefsandri ancora viveva , ficco'me 
abbiamo veduto , fino al 1^30. furono 
tre Abati di Carboììe, efso, il Valle, 
ed il Gefualdo ; onde verifimilmente 
farà morto PAlefsandri fotto Adriano 
VI. o poco dopo. 

jQueflafola cofa [noie giujìam ente bia~ 
fimarfi in quefta infigne Opera dell\Alef- 

fandri» 
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fandri -, cioè di tacere gli autori, de5 
quali erafi approfittato ) Molti vera¬ 
mente fparlano di lui per quella bene¬ 
detta ufanza di non citare gli autori da 
lui ftudiati . Ma così praticava!! co¬ 
munemente in que’tempi, e così fece 
per lo più anche Celio Rodigino . Il 
Fabbretti nelle Inflizioni Cap. VI. 
pag.484. arrivaadire, che l’Alefsan- 
dri ii fece, afhnchènonfidifcoprifse- 
ro i fuoi plagj ' Qui mo$ eft hominis, 
ne de male compaCHs pUgiis ejus cento 
redarguatur. Noi però damo di pare¬ 
re , che noi ficefse per malizia, ma 
per cattiva ufanza ; al qual difetto 
cercò di rimediare, come anche ha no¬ 
tato il Volilo, ed altri con lui, per 
quanto gli fu potàbile, il dottitàrho 
Tiraquello. 

LXXV, 
GIOVANNI ANNIO , da ( a) 

VITERBO ) Anche quello dotto Re¬ 
ligioso fu uno di que’ letterati , che 
Seguirono l’ufo del loro tempo in traf- 
formare il loro nome , o cafato. Mu¬ 
tò egli , benché con picciola altera¬ 
zione, il cognome di NANNI , o 
N A N NIO in quello di ANNIO. 

Qne- 

( a ) Vófs, l. c. p.6o$. 
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QiiefVultimo fi legge in fronte alla piu 
rinomata delle fue Opere, e perciò è 
ancora il più conofciuto*, ma Palerò 
non fidamente fi legge nel fino epita- 
fio , che noi più fiotto riferiremo , ma 
in alcuno ancora de i libri da lui pub¬ 
blicati , due de’ quali fono i leguenti, 
I. Joannis N A N N IS Viterbievfis, 
Ordinis Tr&dicatorum , de futnris 
Chriftianorum triumpbis in Turcas & 
Saracenos , ad Xyftum IV. & 0- 
tnnes Vrincipes Chnjiianos. Genuce.apuà 
Baptijiam Cavallum Carmelitani 1480. 

in 4. li. Magiflri Joannis NANNIS 
Viterbienfis , Ordinis Tradicatorum , 
adR D.V. ( Pernim ) Barotium Epi~ 
fcopum Tatavinum Ouefliones due di- 
fputate fuper mutuo Judaico & civi¬ 
li & divino. Qiieft opuficolo è in da¬ 
ta di Viterbo li S. Maggio del 14^2. in 
4. fenza efpreflìone di luogo , o nome 
di ftampatore , e fi trova infierito in 

un volume in carta pecora , intitola¬ 
to de Monte pietatis con decifioni e 
confultidi var) chiariflimiTeologi, c 
Giurifconfiulti, parte Rampati, e par¬ 
te inediti apprettò il noftro chiariflì- 
mo Sig. Pacatolo. 

Tacque l'anno ì f. Gennajo) 
Efsen- 
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Efifer.do egli morto in età d’anni 70. ^ 
i 13. Novembre del ijoi. come abbia¬ 
mo dal fuo epitafio; il Volilo, ed ah 
tri malamente ne adeguano la nafcita 
all’anno 1437. dovendoli quella por¬ 
tar pili tofto verfo l’anno 1432. 

Fu deli Ordine de' Predicatori, Mae- 
ftro del Sacro Palazzo ) il P. Serafino 
Razzi’, Domenicano , dandoci nella 
Storia degli uomini illuflri delia fua Re¬ 
ligione {a) la narrazione de i Mae- 
ftri del Sacro Palazzo pag. 214. mette 
il noftro Nanni nel luogo XXXVli. e 
lo Ile fio fa il P. Vincenziomaria Fon¬ 
tana nel libro intitolato Syllabus Ma- 
giflrorum Sacri Palatii Mpojlolici pag. 
1 20. La iua elezione c polla dall’Alta- 
mura nella Biblioteca Dominicana. 
pag. 123. all’anno 145)5/. lotto il Ponti¬ 
ficato di AlefiTandro Vi. 

Tra le altre cofe lafciò XVII. libri di 
«Antichità , ec. ) Coloro, che li dico¬ 
no XX V li. come il Moreri, ed alcuni 
altri, s'ingannano. La prima impref- 
fione di quelle Opere Anniane, che 
fono fiate lo fcoglio, e l’inganno di 
tanti uomini dotti, fu fatta in Roma 

per 

( 1 ) In Lucca frejfo il Bufdrago 1 
in 8, 
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per EucarioSilber nel 1498. in foglio, 
nella qual forma, ed anno medefimo 
furono ri Rampate in Venezia per Ber¬ 
nardino Vitali. A tutte quelle appic¬ 
cò l’Annio i fuoi Contentarj, co’ quali 
ha cercato di autorizzare per vere le 
cofe dette da lui ne i libri delle prete- 
fe Antichità. 

Che che ne dica Leandro .Alberti, che 
ciò, che fono per dire, fofìiene ejfer ca> 
lumia , sì fatti Scrittori fono flati fìn¬ 
ti da effo attimo > fìccome avvertono lo 
Scaligero , il Genebrardo , ec. ) Per 
maggiore chiarezza di quello fatto, 

ì: in quattro dalli poflfono Ichierarfi i 
pareri degli Scrittori fopra le medeh- 
me Opere. 

I. Alcuni pretendono, che Annio 
avelie realmente in mano certi fram¬ 
menti legittimi, e veri di quegli au¬ 
tori antichi, che mile fuori ; ma che 
poi gli accrefcelTe, e dilatale col fuo . 
Di tal fentimento furono Daniello 
Chitreo, e Sebaftiano Munsero pref- 
fo il Morofio nel Tolyh fio e lib. 1. 
pag.53. e Tommafo Reineiio si nella 

I lettera al Claulero prepolla a quelle , 
.'chefcriile a Giovanni Vorftio , sì in 
una di quelle , che egli fcriffe al Ru- 

perto 
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perto pag.417. come pure Andrea Bor- 
richio nell’Appendice alle Cure feconde 
di Criftoforo Cellario pag. 72. dell* 
edizione di Palermo del 1707. e Gafpe- 
ro Barzio. 

II. Altri ammettono , che il tutto 
fia finto , ma noti dall’Annio, e che 
egli con buona fede pubblicale quegli 
fcritti per veri. Teofilo Ramando nel 
fuo libro de bonis & malis lìbris pag. 
164.entra in quella opinione* ma poi 
nell’altro fuo mordace libro de Immu~ 
nitate Cyriacorum, da lui pollo in luce 
lotto nome di Pier da Valchiula, ne 
dice ogni male, fenza dareall’Annio 
quartiere veruno. 

III. Quegli, che tennero per vere 
le fcritture pubblicate dall’Annio, fo¬ 
no di due forte, cioè uomini parte eru¬ 
diti , e parte privi d’ogni criterio. Del¬ 
la prima fatta, oltre agli accennati 
dal Vofiìo , furono Bernardino Baldi 
nella Divinazione [opra le Tavole. 
Etrafcbe di Gubbio, Guglielmo Pofìel- 
lo nel libro de Etruri# Origine , Al¬ 
berto Krantzio, Carlo Sigonio in par¬ 
te , Dionigi Gotofredo nella Raccolta 
degli Storici antichi , perciò riprefo 
da Adamo Rupcrto predo Giorgio 

Ritte- 
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Ricfero nelle Lettere e Luca 
Contile nel Ragionamento [opra la pro¬ 
prietà dell' Imprefe . Dell’ altra fotta, 
furono Giovanni Picardo nelV antica 
Celtopedia , Giovanni Bonifacio nella 
Storia Trivigìana , Andrea Niccolio 
in quella di Rovigo, ed altri moltilfi- 
mi, affai ben noti. 

IV. I più nobili ed efatti Critici 
hanno ogni cofa per palla lavorata dal 
cervello Anniano. Fra quelli occupa 
il primo luogo Antonio Agoftini nel 
Dialogo X. indi Melchiorre Cano, 
Vefcovo, e gran Teologo dell’Ordine 
fleflfo dell’Annio, ne’ Luoghi Teologi* 
ci lib. XI. a Capi VI. Ifacco Cafaubo- 
no nel proemio a Laerzio; l’Arcivelco- 
vo, e già Nuncio Apoflolico in Vene¬ 
zia y Giambati Ila Agucchia nel Difcor* 
fo dell' Antichità di Bologna, Gafpero 
Varrerio nella Cenfura de libri An- 
niani, Giovanni Vergata, Canonico 
di Toledo, Giovanni Mariana nella 
Storia di Spagna, e Ottaviano Ferrari 
nel libro de Origine Romanorum. Veg- 
gafipure Martino Hanckione idue-» 
Tomi de Romanarum rerum Scripton* 
bus y e Corrado Samuello Scurtzfeei- 
fchio nelle Lettere? il Cardinale Noris 

Tomo XX* G ne*, 
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ne’ Cenotafì Tifarli pag.f. Giannaiberto 
Fabbricio nella Biblioteca Latina pag. 
87 8. e nei Supplemento di efsa pag. 3 4^. 
e Monfignor Fontanini nelle ^Antichità 
Ortane pag. 1.7.98. 102.131. In quan¬ 
to a noi, noti ci par necefsario di pro¬ 
ferire il noftrogiudicio in materia-., 
che non ne ha gran bifogno. Però il 
tutto concluderemo col darla fualode 
all’ Italia , dacché i primi a fcoprire, 
che le merci Anniane erano falfe, nel 
tempo ftefso , che vennero in luce, 
furono Marcantonio Sabellico nell* 
Enneade Vili. lib. V. Pfer Crinito nel 
lib. XXIV. de boneftadifciplina cap.XII. 
citato qui anche dal Voflìo , e Rafael- 
10 Volterrano nel libro XXXVIII. de* 
Comentar j Urbani : il quale perciò ne 
fu molto lodato sì da Girolamo Pa- 
pienfe nella Lettera de Laudibm Italia* 
a Sinfòriano Camperio tra gli opufco- 
11 divulgati da Antonio Rufìico Pia¬ 
centino nel 1 f 1 p. in 8. sì da Vincenzio 
Borghini nel Difcorfol. pag.2Quin¬ 
di è, che, là dove taluni a pura olten- 
tazione premettono a i loro libri l’in¬ 
filzatura degli Scrittori da loro citati, 
cforfè in gran parte non mai veduti," 
Lorenzo Pignoria nelle fue Origini di 

Tado- St iJe. 
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Vadovct prepofe il Catalogo di quelli, 
de’ quali precettava di non aver voluto 
fare alcun’ufo, per efsere o falli , o 
autori di cofe falfe j e tra quelli anno¬ 
verò tutti quelli, che venivano dalle 
mani deH’Annio. 

E pure ci tocca vedere, che il San- 
fovino fu così fcioperato di impiegare 
il tempo a volgarizzare le medelìme 
Opere, e di ftabilire fopra le ftefse i 
fondamenti di alcune fue *, che Tom* 
mafo Mazza pretefe di foftenerle con 
una ^Apologia ttampata in Verona nel 
1673.104. alla quale avendo rìfpotto 
Francefco Sparavìero , gentiluomo 
dottittimo Veronefè, gli fi levò con- 
tra il Padre Macedo. Non lafceremo 
di dire , che Gtrglielmo-Danielio 
Mollerò pubblicò in Altdorf nel 16.92. 
una Difscrtazione de Joanne JLnmoy ci¬ 
tata dal Fabbri ciò , ma non veduta 
da noi. 

Dedicò l’Annio quelle fue .Antichi- 
tà al Re Ferdinando, e Ifabella di Ca* 
lliglia, fotto il regno de’ quali e’ dice¬ 
va di aver fatto il difcoprimentodc i 
pretefi Autori di efse, e di avergli tro¬ 
vati in Mantova in tempo, che quivi 
era con Paolo di Campofregofo, detto 

G 2 ilCar- 
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il Cardinale di San Sifto. 
L''jlmio morì in Roma in tempo di 

Tapa jlleffandrò VI. e con Tierantonio, 
Vcfcovo di Segni, fuo compatriota, fta 

feppellito nella Cbiefa della Minerva) 
li Fontana, e l’Altamura fopracitati 
recitano Fepitafìo dell’Annio, pofto- 
gli in Roma nella Chiefa della Miner¬ 
va, appiè della Cappella di San Gia~ 
cìnto , e non di San Domenico . Noi 
qui pure riferiremo lo ftefso , prefo 
dall’originale, e diverfo alquanto dal¬ 
lo Campato. 

S. P. Q. VITER. PIETATE 
SVO^i. RESTAVA CVRA 

MDCXV1II. 
Qui v’ha l’effigie ddl’Annio in dife- 
gno, e non in baflorilievo , col capo 
fcoperto. Segue poi Fepitafio: 

D. O. M. 
V. IO. NANNIO. VITERBIEN 

ORD. PR^DICATOR 
DIVINA^. LETTERA^. DOCTISS 

SACRI. PALATO. MAGISTRO 
EX. PIETATE. POSITVM 

V1X1T. ANN. LXX 
OBIIT. XI li. NOVEMB. M. D. II 

AU- 
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LXXVI. 

AURELIO BRANDOLINO, *a- 
gnominato ( a) LIPPO FIORENTI¬ 
NO ) Aurelio di Matteo di Giorgio 
Brandolino, traile il cognome di LIP- 
PO, per elTere flato dalla fila natività 
qmfi cieco, come fcrive il Padre Gan- 
dolfi nella Ina Differtazione Jflorica 
pag. Sf. fe bene l’Abate Matteo Boflìo 
nel Tomoli, delle fue Lettere alnum. 
LXXV. pare, che ce lo deferiva per 
cieco affatto, con quelle parole : Jtu- 
divimus modo Verona propbetantem ex 
pulpito Lippum Florentinum, religio- 
firn haremitani ordinis hominem, CT 
eum a primis ferme vita cumbulis ocu- 
lorum luminibus captum, tanta cimi 
admiratione omnium prafettorum ur¬ 
bis , & civium eruditorum prafertim > 
ut id compietti fatis neque fermo, we- 
que calctmus qneat, ec. fegtiitando poi 
ampiamente il BolTìoa darci le lodi del 
noflro Aurelio, come di uomo in ogni 
genere di feienze confumatidìmo. 

Monaco Mgoftiniano) Prima di en¬ 
trare ne" Frati Romitani di Santo Ago- 
Bino, fu egli chiamato in Ungheria 
dal Re Mattia Cervino , Principe^ 

G 3 quarta. 

( a) Vofs l. c*p.6 \ 1. 
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quant’altri mai amantillìmo delle let¬ 
tere > ed amatore de5 letterati j e qui¬ 
vi a Buda, eaStrigoniainfegnò molti 
anni pubblicamente la buona eloquen¬ 
za > carilfimo allo lleflb Re,, e alla Re¬ 
gina Beatrice % a i quali indirizzò i fuoi 
tre libri dehumme vitecondìtione , & 
toleranda corporis egritudine , Barnpati 
molti anni dopo la morte di lui prima¬ 
mente in Vienna nel i f4irper la cura* 
che fe ne prefe Martino Brennero,Let- 
terato Tran(ìlvano;epoi riftampati da 
RobertoVV in ter in Balìlea nel 154j.in 
S.Tornatod’ Llngheriaplche fece pro- 
babilméte dopo la morte del Re Mat¬ 
tia ,av venuta nei 14^0. velli in Firenze 
Tua pallia l’abito À golfi niano, e datoli 
ai predicare ne ottone gradiffima lode* 

Scriffe molte cofe, e principalmente 
la flona di ciò, che fi narra nel vec¬ 
chio Tegumento ) Quell’ Opera non 
Tappiamo, che mai Ila comparfa alla 
luce . Nella Biblioteca Altemplìana 
un codice riferito dal Padre Gandolfi 
pag.S8*porta quello titolo: In Sacram 
Hcbreorum Hiftoriam *, e lo flelfo au¬ 
tore ce ne ricorda un’altro intitolato: 
Liber, in quo carminibus heroicis no- 
vum y & vetus Teftamentum compie- 
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xus efl: fioche egli compilò in verfo 
latino tanto la fioria del vecchio Tetta, 
mento, qnanto quella del nuovo. Mol* 
ti ci hanno dato il catalogo dell’Opere 
del Brindolino *, ma nefluno piu efat- 
tamente del fopralodato Gandolfi . s 

Morì in Roma Vanno 1453*) 11 pri* 
mo a dir ciò fu il Padre Foretti da Ber- 
gomo nel fuo Supplemento lib. XVI. 
Moritur autent ex pefie Roma anno 
1498. Tutti fi fono accordati con l’au^ 
torità di quello Storico, il quale ville 
nello Beilo tempo, e nello fteffoOr¬ 
dine del Brandolino. Ma il Gandolfi 
ne corregge l’errore, col portarne la 
morte all’anno 14.97. Omnes fequentes 
Bergomenfem enarunt in ajfignando ari¬ 
no mortis ipfius 1498. Marianus enim 
de Genazano Genaralis die 19. Offobris 
ann.1497.infu0 RegefiOy ut Herrera, 
& Tortllus afierunt, fic habeti Dedi- 
mus litteras ad Magiflrum Gratianum 
Trocuratorem Ordìnit dolentes mortem 
jFr. Lippi Murelii fiorentini, qui per 
adverfam valetudinem Trocuratoris'y 
e]us loco perorare debebat in Capella D. 

Tapa * Fu maeftro di Gio. Maria 
del Monte, che fu poi Sommo Ponter 
lìce col nome di Giulio III. 

G 4 GIO* 
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LXXVJI. 

GIOVANDOMENICO SPAZZA- 
RINI. Tadovano (a) , e Cancelliere 
della /ha patria ) A quanto ha detto 
lo Scardeone feguitato dal Voffio in¬ 
torno a quello Scrittore , poco avre¬ 
mo da aggiungere, non eflendoci mai 
cccorfodi vedere alcuna delle fue Ope¬ 
re , tutte inedite a e molto rare. Il 
nome del padre di lui , che fu jDa- 
niello Spazzarmi, leggeli nell’epita- 
£o feguente, pollo nella Chiefa Par¬ 
rocchiale di San Jacopo di Padova , c 
riferito dallo Scardeone pag.241. ma 
imperfetto , e poi interamente dal 
Vefcovo Tommalìni nel fuo libro Vr- 
bis Vataviti# Infcriptiones pag. 113. 
della prima edizione. 

DANIELI. SPAZZARINO. PARENTI 
IOANNES. DOM1NICVS. SCRIBA 

REIPVBLICAE. PATAVINAE 
V. F. SIRI. ET. SV1S 

DCCCCXCVI 
Seri fi e le Storie de Veneziani 5 le 

quali e condufie fino a fuoi tempi ) 11 
iuddetto Monfignor Tommafini nel li¬ 
bro Bibliothecce Tatavina Manufiripta 
pag, iof. rapporta tra i codici della 

libre- 

C *yvoff,u> 
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libreria di Giovanni Galvano , Pro- 
fefiforedi Leggi nella Llrriverfità Pado¬ 
vana , in primo luogo il feguente : jfo» 
Dominici Sp aci anni Hiftoria, auBoris 
manu[cripta. Liher ineditus : cujus ini- 
tìum : Inclita Venetorum. Finis : di- 
fcedentes oppredere . fol. eh. In fronte 
legitur hoc operis Encomium ab Incerta 
tAuftore. 

Continet Puganm libtr hitprimordi# gsntìst 
Principi# & Venetum, fatta fuperb#,viri/. 

Sfeci arma domus> qua du n dotttjjbn ajiortt t 
Di^najHA eloquio cenjua hi fiorii 

JExplofa * falfì nihil cft quod legeris ufquamt 
Ut piacene Jolis am bit ione bonis. 

Lo Scardeone nggiugne , la [confitta 
Tadovana dell'anno ifof. alla quale 
effo Spazzar ini era intervenuto per ra¬ 
gione della [ita carica 3 effere fiata de- 
fcrittada lui con tale accuratezza5 che 
facilmente ne ha tolto in quejlo la palma 
a qualunque altro fcrittore) Lo Scar- 
deone non dice avere quefto Idorico 
meda in carta la fconfkta dell’anno 
i fof. ma quella del i forche recèdi 
prima sì funefìe confeguenze alla Re¬ 
pubblica Veneziana * 

Morì d'anni novanta nel if ip. ) Se¬ 
guila fua morte in Padova , c la fui-, 
fepoltura in quella di Daniello fuopa- 

G 5 dye. 



I J4 Giorn. de' letterati 
dre- Sepultus eft , dice loScardeone* 
in Bafilica D. Jacobi x infepulcbro gen 
tilitio * 

ARTICOLO Y1IL 

%V. D. TX Hyaginthi Gimma ,Ba* 
renfis , Civitatis 7{eap. kAdvocaì* 
Extraordinarii, Rufcianenfis Incuria- 
forum Societatis Tromotorìs Terpe- 
tui &c< Dijfertationum pandemi- 
carum Tomus primus y qui duas ex- 

Dijkrtationes , wewpe 7. de ho- 
minibus fabulofis j 77. de fabulofis; 
animalibus, in qua legitur de fabu- 
lofa Generatione viventium , /d. 

m Thilofophia expcrimentali t 
prafertim in hominum , anima* 
lium hiJhna~'rHqturah introduci# , 

ow //«e ratione, Ó" obfervativnibuz 
refelluntur . TsJ^apoli ex Typogra- 
phia Micbaelis A loyfti Mutio. 1714. 
iw 4* p3gg.,$76. lenza la Lettera de¬ 
dicatoria, un’altra Lettera dell’Au¬ 
tore alla Società di Rodano , ima 
del Sig. Donata Antonio Lopes al 
Lettore, alla quale feguono varie 
Lettere di molti Letterati della no- 
fita Italia , un’altra del Sig. Abate- 
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Ignazio de Lauro , Principe perpe¬ 
tuo dell’ Accademia di Rodano al 
detto Sig* Abate Gimmo,,. Appro¬ 
vazioni de’ fuoi Accademici » etto* 
dice de' titoli.. 

T A Urani credenza di molti anti- 
JLr chi,, la vana pompad alcuni di 
feri vere maraviglie » e la noncuranza 
quali di tutti di certificarli del fatto» 
prima di feri vere, fono fiate la cagio¬ 
ne, che sè tanto empiuta la Storia-» 
naturale di favole » che in quello ocu¬ 
lati (limo fecolo è convenuto, che pii» 
celebri penne vi fudino intorno per 
cancellarle » levando infiniti pregiudi- 
cj y che occupavano» e forfè occupano 
ancora la mente di chiarifiimi uomini * 
Ora abbiamo un libro ,, di cui ne dia¬ 
mo l’eftratto» molto utile in vero, e 
degno di lode, per efferfi anch’effo afa 
faticato con indefeffo ftudio il chiarim¬ 
mo Autore, di porre in faccia al mon-? 
do erudito la verità> e cancellare tan¬ 
te menzogne ,, che 1* ingombravano 
Ha tenuto un ordine affai proprio > e 
giudicicfo in quello Trattato » mentre 
premeffe le Approvazioni » e i Tefti- 
monj del valore dell Opera » e dell* 
," G 6 Auto- 
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Autore , lo divide in due Dìflfertazio- 
xfi, equedeinParti, e le Parti in Ca¬ 
pitoli, ne* quali didimamente tratta 
con molta erudizione ciò, ched’iilu- 
drar (ì propone. Mette avanti un fa- 
vioDifcorfo intorno agli Autori, che 
di quella materia hanno-fcritto, e una 
pelata critica ne apporta*, dipoi nella 
Parte prima della prima Dille reazione 
incomincia dal piu nobile foggetto, 
che è l’uomo, parlando De fabulofis 
homìnwmgeneribus . Nel primo Capo 
dabilifce un folo genere di huomini > 
ilei II. tratta degli uomini favolo!! di 
Paracelfo , e del Borri ; nel III. degli 
uomini favolo!!, creduti generati per 
arte chimica , o dalle piante. Nel lVj 
d’altri uomini terredri fa voi olì. Nel 
V. degli u-omini modruofi> che fanno 
di favola . Nel Capo primo della par¬ 
te feconda cerca , fe ci fieno dati i Gi¬ 
ganti*, nel li. della loro origine 5 nel 
111. ragiona de’ Giganti de3 libri d’E- 
noc *, nel IV. de3 Demon j fuccubi, ed 
incubi*, nel V. de3 Giganti dopo il Di- 
iu vio . Segue la Parte Terza, nel prT 
mo Capitolo della quale difcorre de* 
Centauri j nel II. de’ Satiri *, nel 111. de* 
Cinocefali * e d’ altri uomini guerniti 

- - di 
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dipeli*, nel IV. de’Tritoni, delie SU 
rene , ed’ altri nomini favolo!! f nel 
V. degli uomini favolosi de’ Poeti » 
nel VI. moftra, che gli uomini favo- 
lofi fono demonj. , e conciaiude que¬ 
lla prima Dilfertazione trattando del¬ 
la converfione d’uomini in Lupi. 

Terminato tutto ciò , che puzza di 
favola fpettante all’ uomo , e guida¬ 
mente {purgata un infinita faraggine 
di menzogne, palla alla Dilfertazione 
feconda , nella quale parla Defabulofi? 
animalibas. Nella prima Parte della 
tanto contrattata generazione de’ vi¬ 
venti ragiona , il cui primo Capo con¬ 
iale in far conofcere favolofo il già de¬ 
cantato nafeimento ex patri, e non 
citerei animale imperfetto . Nel IL 
ftabilifce, elfere ogni generazione dalL’ 
uovo *, nel III. elfere alla medefima ne- 
ceffario l’uovo v nel IV. vuol che fi dia 
il feme delle femmine, ed elfere ne- 
celfario alla fecondazione dell’uovo . A 
quello Capo attacca alcuni paragrafi , 
nel primo de’ quali ri ferite e varie fen- 
tenze intorno la Generazione, nel IL 
propone la fila Temenza*, nel III. la.-» 
prova, e fpiega molte cofe fpettanù 

al feme 3 a’ tefticoii, ed a’, vali delle 
fan-* 
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femmineì nel IV* conferma la fua fen^ 
tenza nelle piante * e ne’ pefei11 Ca- 
pitela Ve contiene le prove > colle qua¬ 
li dimoftra, che non folamente le-» 
pianterà ma le pietre > e i metalli li 
fanno dal feme - Nel V1* ragiona della 
favolola generazione fenza mafehio * 
e della mola* Nel VII», della favolofa 
generazione per mezzo i fogni i nell* 
Vili, della favolofa generazione nel 
bagno*, nel IX. difeorre della naturale 
concezione delle vergini, aggiugnen- 
dovi otto paragrafi r ne’ quali propo¬ 
ne , e feiogiie molti curiofi queliti i 
Cerca nel X* fe polTa- allettarli la ge¬ 
nerazione dagli Eunuchi ; nell’ XI» di 
quella , che nafee dal congrego degli 
animali, a cui connette una fezione 
degli animali, che e’ chiama adulteri- 
ni» Ma faremmo troppo lunghi , e 
tediofi, fe appartammo tutta la ferie 
di quanto in ogni Capo propone * e 
dottamente difeute , eflendo ormai 
tempo , che ci accingiamo a dare noti¬ 
zia più diftinta del fugo di quella uti-* 
liffima Opera * 

E dedicata a Monfig.. Gioì Maria: 
Lancifi, la cui virtù, e rare preroga¬ 
tive con molta erudizione degnamente. 
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egli loda. Nella lettera alla nobilifii- 
ma Società RoJJanefe apre la fua inten¬ 
zione > che è di purgare la naturale 
floria, eia retta Filofofia da tanti fal¬ 
li racconti * ed inganni, che la cor¬ 
rompono , feparando il vero dalle-» 
menzogne , e fenza adulazione agir 
autori di quelle contradicendo - Mo- 
flra qual debba edere il vero Filofofo , 
e la vera Filofofia* e prova Futilità, 
e la nobiltà di quello fludio conefem- 
pj, con autorità, e con ragioni. Ef- 
fere la vera llrada per conofcere Ja^ 
fomma fapienza,, e grandezza di Dio,, 
apportando fra le altre cofe l’argomen¬ 
to d’una Trolufione del Sig. Spoleti , 
già Profelfore dell’Univerfità di Pado¬ 
va, che era: Deum nefeit, quiVbUo~ 
fophiam ignorata Riferifce molti cele¬ 
bri Ecclefiallici, che hanno attefo con 
lode a quella forta di fludio, fra’ qua¬ 
li didimamente nomina Monfig. Ve- 
feovo Borromeo , e Monfig. Vefcovo 
del Torre, che hanno fatto fpiccare il 
nobilifilmo loro talento nelle lettere.» 
feritee al Sig. Vallifnieri , che nelle 
fue Opere inferite fi veggono . Si fa 
poi a confiderare gl’ infetti , che per 
m&zzo di quello fludio fono arrivati. 

adì. 
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a diftinguerfi nelle loro più minute-» 
fattezze , ne’ Tuoi movimenti , e ire 
ognifua azione, apportando gravita¬ 
mi autori , e particolarmente Santi 
Padri, e Dottori della Chiefa , che-» 
mottrano , quanto quelli difeoprano 
rincomprenfibile fapienza del fommo 
Artefice , e fieno vivi tellimonj della 
medefima. Eflendo adunque la natre- 
rale fìoria sì nobile, sì utile, e si vare. 
taggiofa, non ha potuto tollerare di 
vederla ifporcata con un infinito nu¬ 
mero di bugie, onde (i emetto al for¬ 
te , per Spurgarla, /limando di non 
poter etere condannato dagli uomini 
dotti, animato dal detto d’Ariftotile, 
quando dite: Duo funi opera fcipientis > 
quorum unum eft non mentiri, alterum 
vero mentientem manifeflare poffe. Ri- 
conofce il maggior danno da’ Greci, 
che colia loro facondia, al dir di Lat¬ 
tanzio , inventarono mille favole, e 
ne apporta gli efempj . Protetta di 
non avere voluto perdere il tempo nel¬ 
la Fifica fcolaftica, la quale molti con 
modo metafilico infegnano, e tettono 
folamente quiftioni inutili , e vane, 
nè ha voluto ricercare i principj degli 
atomi di Pemocrito 2 o di Epicuro, o 

fitte- 
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fittemi d’altri * ma più torto ha volu¬ 
to feguitare quella parte di Fifica, la 
quale coirajuto deir Anotomia, e del¬ 
le Offervazioni può meno errare , e 
che per mezzo de’ fenfi , dalla ragio¬ 
ne , dall’ efperienza, e dalla offerva- 
zione indiritti, i fegreti della natura 
ricerca. Moftra quanto fìa commenda-* 
bile lo feri vere più cotto qualche cofa , 
che nulla, il che conferma coll’auto¬ 
rità di Sallurtio, provocando merita¬ 
mente chi morde gli altrui ferirti, a 
moftrare i fuoi, come faceva Erafmo, 
quando per ifcherzo diceva a Lacero 
Bonamico , Profelfor Padovano, e che 
altro non faceva, che lacerare gli al¬ 
trui componimenti fenza mai pubbli' 
care cofa alcuna dei fuo, Lazare veni 
foras. Tocca di pafTaggio le fue Opere 
date alle fìampe, delle quali conno- 
ttro contento ancor noi qui faremo 
menzione, e fono Judicium Martinia-, 
num prò Mufitano , & Recentiorum 
fcbola medica ; varj Tomi d’ Elog] V 

molti componimenti inferiti nella Gal¬ 
leria di Minerva, cioè De ufuvettis 
tertii generis; De vantiate Metopofco- 
pia , Chiromantice tum ^flrologicx > 
tura Thyfica , & omnium dottrina- 

rum * 
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rum, qua circa divinationem ver fan- 
tur, ope .Anotomia demonftrata, con- 
tra communem Trofeffórum fenten- 
turni , indiritta al Sig.Vallifnieri ; Dé 
nominibus ^ngelorum alSig. Mungito¬ 
re; la Deferitone del Regno del Chilo 
al Sig. Apoftoio Zeno, benché per er* 
rore dello Stampatore fode indiritta 
ad un’altro. Scridepure moltecuriofe, 
e dotte notizie intorno ad alcuni libri 
al fuddettoSig. Vallifnieri, e tiene in 
punto molte altre cofe ancor da {lam¬ 
pare, feoltre ad altri motivi, avelie 
tutte le necedarie facoltà per farlo. 

Oltre allafuddetta lettera pone una 
prefazione avanti le Didertazioni > nel- 

p.4<la quale fa una favia critica, e dà il 
giudicio di molti Autori, efponendo 
con filofofica candidezza i più bugiar¬ 
di, e la cagione delle loro bugie , fili- 
pendoli con ragione, come molte co- 

p.S.fe , delle quali può edere giudice il 
fenfo , pollano edere a tanti inganni, 
e dubbietà foggette, delle quali ne_* 
porta gli efempli. Olferva, come in 
quello fecolo ci è una {terminata con¬ 
gerie d’efperìmenti, e di odervazio- 
ni , e come fra quelle molte appa- 
rifeono falfe , contaminandoli la filo- 

foli- 
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fpfica fede * benché pajono vere , di 
maniera che non è ancora ben fìcuro il 
difcorrere intorno agli effetti della-, 
natura, della quale (cheè un vitupe¬ 
ro ) dopo il corfo di tanti fecoli non 
abbiamo ancora una vera, ed univer-p^ 
fale ftoria; il che tutto prova con_. 
riferirne pure gli efempj . Biafìma-» 
grullamente ancora coloro , i quali 
vendono per proprie le cofe rubate-# 
dagli altri > tacendo il nome loro , e 
la gloria, molti de’ quali farebbe per 
nominare, efcoprire, e dice, chefor- 
fe fcoprirà un giorno, prefo di que¬ 
llo un particolare argomento. Egli fi 
dichiara d’edere a tutti fedele , con¬ 
fermando i Tuoi detti colle autorità , 
e dando a ciafcuno i diritti Cuoi. Non 
vuole però, che prevalga l’autorità -, 
inaila ragione, e l’efperienza , quan¬ 
do quella non acconfenta col vero , 
mettendo in non cale il roffore , ed im¬ 
pugnandola con franchezza , quando p 
s’allontanerà dal medefìmo . Tratta 
un argomento critico , e fi moftrerà 
Tempre amiciffimo della verità , e 
amantiflimo de’moderni , dichiaran¬ 
doli di non avere ardenza alcuna dì 
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contradire agii autori , ma folamente 
alle opinioni loro . 

Stabilifce adunque darli unfologe- 
p. u. nere d’uomini , anzi un folo elTerne 

flato creato da Dio , dalla cui. coda 
cavò Èva la femmina, determinando 
edere una l’umana follanza , conte¬ 
nerli il mafchio, e la femmina fotto il 

, nome d'uomo , e levando molte men- 
zogne de’Talmudifli , fpettanti ad 
Adamo, come, che forte un Gigante** 
e che forte Ermafrodito. Ciò pollo in^ 
comincia ad una ad una a domina¬ 
re le fentenze di coloro, che neam- 

^ J4 mifero d’altri generi, einprimoluo- 
’ go leva la falfa credenza del Paracel- 
fo, e del Borri, che vollero , darli 
certi omaccini , dal genere di que’ d* 
Adamo diverli , abitatori degli ele¬ 
menti, come gli Ondinnh o 'Hinfe 3 i 
"Pigmei, i Gnomi, i Vulcani, e Sala- 
mandria le Mcdufine> o Silfidi, giudi¬ 
cando, edere quelli Demonj , confili! 
oper ignoranza, o per malizia cogli 
uomini. Mollra dipoi non meno ri- 

p. 16. dicola , e falfa l’altra opinione inge¬ 
gnata dal Paracelfo , che ebbe ardi¬ 
mento di propor la maniera di gene-* 

rar 
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rar gli uomini per arte chimica, che 
fu feguitato da molti , a’ quali tutti 
diede occafione d’andar errati. Fa dun¬ 
que conofcere non poter nafcere gli 
uomini nè dal feme contenuto in va- 
fetti, e fotto le afcelle, oda una galli¬ 
na covato, nè dal fale cavato dalie 
ceneri delle offa poterli vedere nelle 
bocce di vetro le immagini de’ notòri 
antenati , come Pier Borelli s’ inge¬ 
gnò darci ad intendere, nè poter na. 
Icere dalle piante, o a guifa di pian¬ 
te gli uomini, o parti loro dalla ma¬ 
dre terra, come il Camerario fcrifle 
accadere ogni anno non molto lungi p. 17. 
dal Cairo dell’ Egitto , giudicandoli 
con ragione fpecie di funghi , o di 
piante , che abbiano qualche efterna 
lìmilitudine colla noftraeffigie, odel¬ 
le noftre membra, levando anche mol¬ 
te favole fcritte della radice della man¬ 
dragora , e d’altre piante , pefando 
tutto con attenzione, e diftinguendo 
le cofe fintili dalle vere , e le vere dal¬ 
le falfe. Trova altri uomini favolofi, 
che chiamano terrei y o Colali, ovve¬ 
ro omaccini montani, i quali voglio^ 
no , ritrovarli frcquentiflìmi nelle mi- P*10* 
niere particolarmente dell’oro, e del 

ferro, 
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ferro, per cagione de’quali molte fie¬ 
no fiate abbandonate . Credono, che 
quelli facciano in quelle molti (lime 
operazioni, come rompere i falli, cer¬ 
car le vene de’ metalli , ammaliar le 
materie , voltar attorno le ruote, ac¬ 
comodare le funi, e gii altri flromen- 
ti, ridere , fìfchiare, e in molte al¬ 
tre maniere burlare gli efeavatori, e 
far altre curiofiflìme operazioni . Di 
tutto con ragione fi ride il noflro Au- 

p.21. tore , giudicandogli con uomini gra¬ 
vi , che cita, più collo Demonj, qual¬ 
che volta apparii , ma non con tan¬ 
ta frequenza, come li legge . Fa men¬ 
zione d’altre fpecie d’uomini , abita¬ 
tori di fetterranee caverne , o ufciti 
di quelle , fra’ quali fono rimarcabili 
due fanciulli verdi , ed altri gialla- 

p. 22. ftri 0 ceruiei ufeiti de’ monti dell'Ar¬ 
menia . Il Kìrchero efamìna diflinta- 
mente la Storia de’ fanciulli , e con¬ 
chiude , elfere penetrati colà in tempo 
di guerra, o di pelle , ed avere con¬ 
tratto quel color verde dalla nativa 
umidità del luogo , come veggiamo 
ne’muri fatti verdi per Tumido. Po¬ 
ter elfere vivuti per l’aria purgata co¬ 
là denteo da* fotterranei fuochi , la 

qual 
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qual opinione eflfcr probabile , viene 
confermata da una ftoria del Brufoni 
deU’Ifola detta Tines, trovata appref- 
fo la terra Auftrale , che venne abi- Ìtata per accidente da gente colà cac¬ 
ciata de unatempefta di mare, dove 

| tanto moltiplicarono , che il Pines 
giunto all’età di So. anni, volle divi¬ 
dere l’ifola a’ figliuoli, e trovò , che 
fra mafchi , e femmine erano 17SP» 
comprefi tutti i nati da’ medefimi , 
del che pare però, che dubiti il fa vio 
noftro Autore, il quale con quella occa- 
fione riferifce la prodigiofa fecondità 
di molti, e il numero degli uomini , 
che fi dicono edere fovra la terra. 

Palla a porre fotto l’efame il ge¬ 
nere de’'Pigmei, e de’ Serenigli, che 
non fono, al dire di Lorenzo Anania, 
che una fpecie di aftutidimi Pigmei, 
foliti infettare i popoli della Grutlan- 
da, che ttanno nafcotti 1* inverno ne’ 
luoghi fotterranei, e che combatto¬ 
no la fìate colle gru , aderendo d’ 
averne veduto uno poco più alto di un 
palmo colle membra umane, e col ca¬ 
po dalle gru forato. Apporta erudi¬ 
tamente f opinione di molti autori , 
inclinando però, guittamente a crede¬ 

re. 

p.13. 

p.tfv 

p. a$. 
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re, non darli quefta fpecie particolar 
di Pigmei * nè trovarfenepopoli in¬ 
teri , ma effere più tofto per acciden¬ 
te , come tutto giorno veggiamo, uo¬ 
mini di piccoliflima fiatura per difet¬ 
to della natura, ovvero aver prefo gii 
Autori fìmie per uomini, o qualche 
fiata Demon). Ciò pofto in buon lu¬ 
me , parla de1 moftri umani favolofi , 

p. 18. non negando però, che alcune fiate la 
natura non erri, non lolamente nel¬ 
le membra, ma anche in tutto il cor¬ 
po , rigettando difiintamente quelli , 
che egli giudica faifi . Difcorre in-» 
particolare di varie moftruofità di po¬ 
poli interi, riferite da Solino , da Pii? 
nio, da Strabone, dal Majolo, da Ero¬ 
doto, e limili, de’Ie quali niun Mo¬ 
derno, che abbia viaggiato più affai 

P-3®* degli antichi non fa alcuna menzione > 
laonde gli ripone giuftasnente nella fe¬ 
rie de’ favolofi. 

Incomincia la parte feconda colla 
fioria de Giganti, la quale molti (lime 
dilficultà in le contiene, credendo al¬ 
cuni , che tutti fieno favolofi -, altri , 
che una qualche volta ci fieno fiati. 
Apporta le ragioni degli uni, e degli 
altri, conchiudendo però in favore di 
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quel, che gli ammettono , per par¬ 
lar chiaro in più luoghi le facre car¬ 
te « Ricerca dipoi la loro origine , in¬ 
torno alla quale trova grandi contraili 
fra gli autori, e fra i SantiPadri, di 
cui la ragione ne apporta, riferendo 
le fpiegazioni, e leientenze di tutti, 
e d’indi pafsando a5 Giganti de’libri d* 
Enoc, i quali mette fotto una pruden¬ 
te critica , molti credendone perdu¬ 
ti, altri apocrifi. Cerca, checofafie¬ 
no i Demonj fuccubi, ed incubi j cofa 
per incubo intendano i Medici, e co¬ 
me gli deferivano i Santi Padri, ed Ì 
Teologi. Inclina a credere, cheefer- 
citino gli atti venerei, fondato fopra 
tante relazioni, ediftorie, c che i fi¬ 
gliuoli, che nafeono da talcongrefso 
non fieno demonj , ma uomini, del 
Teme de quali ferviti fi fono , cfsen- 
done quelli fenza . Cosi vollero gli 
antichi, efsere nati i Semidei> e co¬ 
si anche Platone , fe è vero quanto 
fcrifse Laerzio , dalla quale dottrina 
prefero i fondamenti fuoi falfi il Pa- 
racelfo, ed il Borri, e in quella ma¬ 
niera pure penfarono uomini gravi ef- 
iere nati, e poter nafeere i Giganti „ 
raccogliendo i Pemonj una gran quaa- 

T omo XX, H tità 
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tità di caldiflìmo, grofliffimo, e fpi- 
ritofifsimo feme da malti uomini cal¬ 
di, robufti, e di quello abbondanti, 
c ritrovando pur femmine di una tal 
condizione, colle quali giacciano , ag- 
gingnendo poter eccitare un maggior 
diletto del Polito, e rapprefentare all* 
immaginazione più cofe spettanti a 
tal fatto. Nega però il Deirio, efse- 
re (tati così prodotti i Giganti della 

P*4** Sacra Scrittura, e perciò non accon- 
fente al Valefio , che da incubi , e 
fuccubi quelli giudicò generati. Con¬ 
chiude quella feconda parte col le fimi. 
nade’Giganti veduti dopo il Diluvio, 
o propagati da’primi, o nati da uo¬ 
mini di mediocre datura . Porta le 
fìorie di molti di (terminata grandez¬ 
za da varj Autori defcritti, fra’qua¬ 
li però ne deride meritamente alcuni, 
che dicono avere ecceduta ("altezza di 

***** dugento cubiti , fcherzofamente di¬ 
cendo, che molto volentieri avrebbe 
veduto quello maravigliofo fpettaco- 
lo, cioè uomini, come campanili , e 

torri pafseggiare per le città, le fab¬ 
briche , e vie delle quali doveano ef- 
fere fenza volte, od archi, anzi fen- 
za porte a per non impedire a così 
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(terminate macchine il pafsaggio. La 
grandezza de’Giganri della Sacra Scrit^ 

1 tura non era cosi portento fa , e mi¬ 
rabile , mentre fi legge d’Og 5 che 

; non eccedeva nove cubiti , e Goliat 
i cubiti, epaimi. Termina dunque 

quefto Trattato coHammettere i Gi¬ 
ganti di credibile , e moderata gran¬ 
dezza , ma non di così sfoggiata , e 
favolofa, dubitando molto con Giro- 
lamo Maggi, che il dente molare ve» p.44. 
duto da Sant Agoftino foffe di Gigan- 

, ma più tofto d’un Elefante, odi 
' qualche befiia marina , non effondo 

cofa degna di fede, chei corpide’Gi- 
ganti fieno fiati cento volte maggiori 
de’noftri. 

Nella terza parte mette fotto la 
critica gli uomini favolofi filveftrì, e 
marini. Fu coftume de’Poeti, dice, P*4f* 
il mutar gli uomini, e lecofe,efin- 

| geme e meditarne delle nuove, per 
! allettar maggiormente i leggitori del- 
| le lor Opere , comeferiffe il Mazzo¬ 
ni nella Difefa di Dante , differendo 
in quefto il Poeta da lo Storico, che 
quefto narra cofe vere, quello verifi- 

jmili, benchéfalfej mali maraviglia 
bene> e con ragione, come alcuni Sto 

H z rici 
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rici di cofe particolarmente naturali, 
\3el loro officio dimenticati, abbiano 
voluto feguitare i Poeti , del che ne 
apporta gli efempli , avendo alcuni 
intrufe nella naturale Storia vere fa¬ 
vole de’ Poeti. Pone prima in campo 

. i Centauri , fìnti col corpo mezzo d* 
uomo, e mezzo di fiera *, di manie¬ 
ra che fi chiamino Hippocentauri , fe 
fieno un comporto di cavallo , e d’uo¬ 
mo , ed Onocentauri, fe d’ uomo , e 
ci’afino. Efpone una lunga ferie d’au¬ 
tori, che ciò fcrifiero per vero, ap¬ 
portando infino l’autorità della Sacra 
Scrittura, dove fi legge (lfai.Cap*$q,) 
Et occurrent Doemonia Onocentauris, & 
pilofus clamabit alter ad alterum. Al¬ 
tri credettero , aver’ avuta origine^ 
querta favola dall’eisere fiati veduti la 
prima volta uomini a cavallo, perfe- 
guitare i tori falvatici , che devafta- 
,vano le biade, ed edere paruti a chi 
li vide nella parte fuperiore uomini, 
nell’inferiore cavalli, e perchè pun¬ 
gevano , e cacciavano i tori gli chia¬ 
marono Centauri. Così gllndiani cre¬ 
dettero gli Spagnuoli fedenti a caval¬ 
lo un fole animale. Apporta altre-* 
opinioni , conchiudendo con valenti 

Scrit- 
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Scrittori, edere favolo!! i Centauri , p-4^ 
e aver parlato la Scrittura Sacra di 
Demonj nelle loro apparizioni fotto 
tale figura veduti . Difcende a difa- 
minare i Satiri, creduti darfi da Pii- P* 4?r 
nio, da Solino , da Plutarco, da Elia- 
no, da Paufania , e da molti altri , 
anche recenti, fra’quali nomina , per 
avvifo del Sig„ Vallifnieri, il Gottlob 
Schoben, che fcrifse De Scityrorum in 
Efihonia, & Olandia hifes temporibus 
viforum exiftentia, come fi legge nel¬ 
le Effemeridi di Germania dell* anno 
1712. Non ottante però tanti tetti- 
monj il noftro Autore con molta cau¬ 
tela gli nega, non giudicandogli, co¬ 
me vollero alcuni, unafpecie di fie¬ 
re , e nè meno d’uomini : imperocché, 
fe fofsero fiere , anche a' giorni no- 
ttri fe ne vedrebbono , onde penfa , 
che fieno Demonj qualche volta in 
tal maniera apparii , e perciò gli an¬ 
tichi come Dei gli adorarono; il che 
conferma con altre favie ragioni. Dif- 
corre pofeia de’ Cinocefali , e d’altri 
uomini pelofi, riferiti da Plinio, da 
Solino, e da altri Scrittori, i quali 
tutti elettamente deferivo, molti de’ 
quali pone guidamente fra il genere 

H 3 delle 

P-4^ 

p. 
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delle fimie, molti fra5Demonj , e fra5 
mofìri , e molti ancora, abitatori delle 
felve,di venuti naturalmente pelofi .Se¬ 
guono i Tritoni, le Sirene , ed altri 

P 5favolofi uomini di mare, riferiti da 
molti Storici, e Filofofì, fra’quali fi. 
noverano anche le J^ereidi, le 7^/»- 
fe, i Vefcovi> i Monachi , e fimili 
Efpofta la deferì zione di tutti fatta 
dagli Autori, riflette, efsere generi 
di pefei , che hanno alcune membra 
fimili agli uomini , ma non poterli 
uomini chiamare giammai, e appena 
fimili j laonde gii Autori, che tutto 
ingrandifeono, non folo gli difsero fi¬ 
mili agli uomini, ma veri uomini gli 
chiamarono. Nontralafcia di parlare 
degli uomini favolofi de5 Poeti, come 

P* f6’ degl’ immaginati Eroi, fuperanti col¬ 
le loro azioni, le forze umane ,, delle 
Sfingi , delle Gorgoni, delle Lamie >, 
o Maghe, delle Arpie, de5 Mmotau- 
ri , e fimili, che giudica o non ef- 
fere mai fiati, ed efsere pure inven-. 

g zioni d’ immaginazioni calde , e-» 
5 *di fimili moftruofi fantafmi creatrici,, 

ovvero animali, o Demonj : per pro¬ 
va di che impiega con fana dottrina 

pA9- un intero Capitolo . Efserci uomini 
detti 
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|detti 7^euri che in tempi determina¬ 
ti fi convertono in lupi, fe loro pia- 
ce, e di nuovo diventano uomini, fu 
favola di Solino, di Varrone , e d’al¬ 
tri, la quale meritamente impugna 
e deride il noftro Autore , colla ra¬ 
gione , e col teftimonio di graviflìmi 
autori *, e fe a cafo qualche volta fia 
così andata la faccenda, ciò non iftima ì 
feguito naturalmente, ma o per co- P*68 
mando d’Iddio, o per opera de’ De- 
mon), con che chiude quella prima 
curiofifiima Difsertazione . Refla l’al¬ 
tra non meno fudata , e ingegno- 
fa , di cui daremo l’eftratto in altro 
Giornale . 

ARTICOLO IX, 

Le Vite de’ Letterati Salentìnì , ferii- 
te da Domenico de Angelis , 

Dottore di Teologia, e dell' ma , e 

/’altra Legge, Canonico della S.Cat¬ 
tedrale Chiefa di Lecce, Trotonotaro 
lAppojìolico , e Vicario Generale.^ 
dell' Illuftrifs. e Reverendifs. Signo¬ 
re , Monftgnor Or ormo Filomarini 
Vefcovo di Gallipoli . Vane Secon¬ 
da . *4lV Eecellentifs- Signore D. Gin- 

H 4 Ho- 
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liocefare libertini , "Principe dì Fa¬ 
giano > Signor di Carofmo> Sangior- 
gio, Belvedere, Tafone > ec. In Na¬ 
poli , nella flamperia di Bernardo- 
Michele Raillard , 1713. in 4. pagg. 
2.65?. fenza le prefazioni , e gl’ in¬ 
dici , 

COn tutta giuflizia in Sig. Giacin¬ 
to di Criflofaro ha premere in_* 

una prefazione al lettore le lodi dei 
chiarimmo Autore di quello libro, il 
quale Tempre più impiega i Tuoi flu- 
dj e per illuftrare gli uomini inlìgni 
non (blamente delia città di Lecce , 
Tua patria, ma di tuttala regione de’ 
Japigj infieme, e de’Salentini, e per 
arricchire la repubblica letteraria di 
peregrine notizie d’uomini dotti, che 
co’loro ferirti principalmente fegna- 
Jati fi fono . Nel Tomo XIII. del 
Giornale (a) abbiamo datoli rifiretto 
della Prima Parte di quella lodevo- 
liffima Opera, ed ora efporremo quel¬ 
lo della Seconda , la quale ci dà 
'Vite di X. celebri Letterati Salentìni, 
ornate del ritratto di ciafcheduno di 
dii, e tutte indirizzate a perfonagg* 

oper 

la) Artic.IX.pag>i&\* 
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o per dignità, o per dottrina eccel¬ 
lenti , o d’araicizb a lui (Erettamente 

I congiunti . 
1. Lai. Vita c quella del Padre Za- 

rénzo Scapoli y da Otranto , Chericop. 
Regolare Teatino, indirizzata a Mon- 
fignor Francefcomaria d’Afte , Arci- 
vefeovo d’Otranto. Quello Religiofo* 
in cui fri grande la dottrina, e affai 
maggiore la fancità della vita , nac¬ 
que in Otranto l’anno 1525?. Nell’an¬ 
no1 quarantèiimo dell’età fua, parti¬ 
toli improvvifamente dalla patria-* , 
fenza farne motto a parenti , o ad 
amici, fi portò a Napoli, e quivi in¬ 
dotto dalla fama defa fantita di An¬ 
drea di Avellino , allora Superiore-* 
della Cafa di San Paolo de’Cherici Re¬ 
golari, tanto operò, che fuammeffo 
in quella efemplariffima Congrega¬ 
zione , dove con grandi (Timo fervore 
di fpirico fece la fua profeffione a i 
zf. Gennajo dell’anno 1 571. La vita, 

| che il Sig. de Angclisne va deferì ven¬ 
do r può effere uno fpecchio a chiun¬ 
que ama di battere la ((rada della fa- 
iute . Frutto della fua affidila medita¬ 
zione delle cole divine fu la utiliffìma 

opera dei Combattimev10 fpirìtucilt^, 
H 1 alia. 
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alla quale , per umiltà, non volle por¬ 
te innanzi il fuo nome onde, ben¬ 
ché piu volte riftampata , (blamente 
gran tempo dopo la. fua morte lì Tep¬ 
pe , che egli ne era l’autore c que¬ 
gli j che ne faceano menzionela_> 
nominavano come Opera de'Tadri Tea* 
tini > e in qualche edizione ufcì ella 
femplicemente col titolo di un Servo• 
di Dio , il che fu avvertito nel prin¬ 
cipio della lettera al lettore > che va 
innanzi all’edizione di. Roma del i6Sf., 
Sappiamo benitfimo, che i* onore di 
aver compoflo quello libro è flato con¬ 
trariato a quello buon. Religiofo : ma 
difficilmente rellerà perfuafo in con¬ 
trario, chi leggerà attentamente le-* 
apologie che ne fono Hate fatte ,. sì nell5 
edizione di Roma del. 1698. sì in quella 
di V arma del 170,1.. La prima volta 
che ella ulcì fuora' col nome del Pa¬ 
dre Scupoli fuo vero Autore,, fu dalle 
Rampe di Palermo, poi da quelle di 
Francia, e finalmente dalle Romane-*, 
nel 16 j7. in cui ella fu riveduta, e 
corretta dal Padre Don Carlo Palma , 
che n’ebbe la commiffione dal Padre 
Don Francefco Carrafa , Prepofito Ge¬ 
nerale. dj cfla Congregazione . La-'fli- 

raa.,. 
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ma, che ottenne quefìo libro fpiri- 
tuale u ni ver talmente, fu cagione., che 
ella folte tradotta in varie lingue, la- 
una , francete, inglefe , fpagnnola, 
tedefca, fiamminga, ed altre; delle-# 
quali tutte il chiariamo Autore ren¬ 
de informato il pubblico Ella ebbe 
anche l’onore di eflere nobilmente pub¬ 
blicata in foglio nella fiamperia Reale’ 
di Parigi per comandamento della Re- 
gina Anna d’Auftria : il qual onore è 
fiato fatto a pochiffimi libri fcritti in 
Engua italiana, fra i quali v’ha la Gc- 
rufalemme liberata del Tallo, la Sto¬ 
ria delie Rivoluzioni di Francia del 
Daviia , e qualche altro. Un grand’ 
elogio di queft’ Opera egli e il prez¬ 
zo, che ne faceva il fanto Vefcovodi 
Gene va, Francefco di Sales , alle cui 
mani ella giunte nel tempo, che fa¬ 
ceva dimora nello fiudio di Padova y 

come fi legge nella Vita di quefto San¬ 
to , fcritta in francete dal Padre Lui¬ 
gi della Riviera, dell’Ordine de’Mi¬ 
nimi, e anche in quella, che ne tarif¬ 
ferò il Padre Niccola Talon , della 
Compagnia di Gesù ,, e MonfignorCri- 
fioforo Giarga , Vefcovo di Caftro . 
ScriveMonfignor Giampietro Camus* 

H 6 Ve- 
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Vefcovo di Belley, nel libro intitola¬ 
to , Lo Spìrito del B. Francefco di Saks > 
che quefto Santo interrogato da e(To 
Vefcovo di Belley, chi folte il fuo di¬ 
rettore fpirituale, eito gli moftrò il 
libro del Combattimento fpirituale 5 
che continuamente teneva in faccoc- 
cia, aggiugnendo : „ Quello è quello , 
3, che col divino ajutoirf infegnadal- 

la mia gioventù : quefto è il mio 
3, maeftro nelle cofe dello fpirito, e 
3, della vita interiore : dappoiché , 
33 effendo io fcolare in Padova , tm_^ 
5> Teatino me V infegnò , e me lo con- 
5, figliò j io ho feguitato i} fuo pare- 
3, re 3 e me ne fono trovato bene : 
3, egli fu compofto da un fanto per- 
33 fonaggio di quell5 illuftre Congre- 
j, gazione , che afcofe il fuo nome 
3, particolare 3 e lo lafciò correre fot- 
33 to il nome della fua Religione, la 
33 quale fe ne ferve quali deli’iftefia 
33 maniera, che fi fervono i Gefuiti 
3, del libro degli Efercizj del loro B.. 
3, Ignazio Lojola.„ II medefimo San¬ 
to non lafciò di parlarne con fentU 
menti di lode , e di ftima nelle fue 
Opere, ogni qual volta gli è caduto 
m acconcio'di farlo*, e in particolare 

cdk 



Articolo IX. rSr 
frella 48. delle lue lettere al libro IL 
fcrivendo ad una Signora vedova, do¬ 
po alcuni falutevoli avvertimenti, le 
dice:,, Certo, mia figlia , il Combat- 
,, timento fpiritmle è un gran libro . 
„ fono 1 anni, che io io porto in 
„ faccoccia, nè mai lo rileggo, che 
„ non ne cavi profitto. „ E con io ftef- 
fo Tenti mento ne fc riffe ad un’ altra 
Dama nella lettera So. del libro IV* 
ove dice.,, Figlia mia cara, leggete 
„ il Capitolo 18. del Combat rimerita 
„ fpiritmle , che è il mio libro ca- 
„ ro , e che io porto in faccoccia fo- 
3, no bene 18. anni, nè mai lo rilcg- 
3, go fenza profitto. „ Oltre a quell’ 
Opera TcriiTe il Padre Scapoli anche 
I. W Aggi unta ai Combattimento fpiri¬ 
tmle : il. Della pace interiore, 0 pure 
il [carierò del Taradifo: Ili. De dolo¬ 
ri mentali di Criflo nella fua Vaffione * 
IV. Del moda di confolare, ed aiuta¬ 
re gl infermi a ben morire : i quali’ 

i di voti e ipiri tirali Trattati furono ini- 
prcffi unitamente in Roma , per Giu¬ 

seppe Vannacci, 16S4. in 8'. Quello^ 
: buon Religiofo , colmo non meno di 
virtù , che di anni, rendette Pani- 

ma al Tuo Creatore a i 2 8. Novembre 
del» 
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del 1610. in età di ottanta anni com¬ 
piuti , nella medelima Cafa di San_* 
Paolo y dove fi era fatto Religiofo , e 
Profelfo . 11 Padre Giufeppe Silos, 
Cherico Regolare, ne ha formato V 
elogio nel TomoIIL delle Storie lati¬ 
ne della fua Religione, che dal noftra 
Autore vien riportato 

II. A Monfignor Giancarlo Bovio y 
pi?, da Brindili, Arcivefcovo della mede- 

lima città, adegua il Sig. de Angelis 
il fecondo luogo , fervendone, al fuo 
folito, diligentemente la Vita , indi¬ 
rizzata da lui a Monlignor O^onzio 
Filomarini , Vefcovo di Gallipoli 
che meritamente in fuo Vicario l’ha 
detto. Qual fia la chiarezza della no- 
biliflima famiglia Bovia di Bologna , 
non v’ha chi noi fappia , elfendone 
piene le Borie di quella inligne cit¬ 
tà., Andrea Bovio , Luogotenente di 
Ferrante Gonzaga , Generale in Italia, 
deirimperador Carlo V. accafatofì in 
Brindili con una Dama della famiglia 
Fornara, che era antichifiima „ e af¬ 
fai potente in detta città, ma al pre- 
fente ellinta „ fu il padre di quello 
Giancarlo, il quale fece i principali 
Lioi ftudi,nella città di.BolognaLotto la. 

difci- 
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difciplina di Romolo Amafeo, di Se- 
baftiano Regolo > e d’altri dottiffimi 
Profeflbri, e quivi fi ftrinfe in ami¬ 
cizia con Carlo Sigonio, con France- 
fco Robortello, e con Q. Mario Cor* 
rado , il nome de* quali va per la boc¬ 
ca di tatti. Quindi trasferitoli a Ro¬ 
ma , vi fi trattenne molti anni fotto 
la direzione dell’Abate Pier Bovio, fuo 
zio, che poi da Clemente VII. efien- 
da fiato creato a i 21. Ottobre del 
1^30.. Vefcovo della città d’Oftuni 
ne’ Salentini, conduce feco Giancarlo, 
e lo creò fuo Vicario. Nel foggiorno 
d’Oftuni traduce egli di greco in la¬ 
tino gii otto libri delle Coflituzioni 
'Apojìolicbe, che portano il nome di 
San Clemente Tapct . E quefte di poi 
in tempo , che elfo era Vefcovo di 
Ofiuni, infieme con una fua dottifiì- 
ma prefazione , e con eruditifiìme-», 
annotazioni furono fìampate nel I. To- 

I mo de’ Concili Generali a carte 3 3. del¬ 
l’edizione di Colonia del 1 j67. in fo¬ 
glio, col feguente titolo: Libri VI1L 
Confiitutionum ^Apojìolicarim, B. Cle~ 
mente Romano jlutbore , quibus proe¬ 
mi firn us in gratiam lettoris profano- 

nem in eofdem libros Joannis Caroli 
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BQvii , Epifcopi Oflunenfis, qui eos ex 
gracis latine convertit , ejufdemquc-j 
fcbolia ad ealccm librorwm adfeeimns i 
Opera lodata da molti , e piu volte 
poi riftampata . Nè quella traduzio¬ 
ne è fiata la fola fatica di quello dot¬ 
to Prelato. Egli traslatò ancora lati¬ 
namente YOpere di San Gregorio Tuf¬ 
fetto , delle quali parla 1* LTghelli nel 
Tomo IX. deli’ Italia Saera a car. 60. 

L'anno i f 30.*fu creato Vefcovo di 
Oftuni , dopo la morte del zio. In¬ 
tervenne al Sacro Concilio Tridenti¬ 
no; ed a Francefco Aleandro a i 21. 
Giugno del 1 $64. fuccedette nell’Ar- 
civelcovado di Brindili , fua patria , 
con incredibile allegrezza de’ fuoi cit¬ 
tadini , e con fommo giovamento sì 
del popolo, come del Clero , alla cui 
riforma indefelfamente egli attefe , non 
meno che alla induzione di elfo ? in- 
Lituendo fcuole di varie fcienze , e di 
varie lingue , fotto eccellenti maeflri. 
Ciò che egli faccffe in benefìcio della 
ina diocefì, sì col chiamarvi i Padri 
Cappuccini, ed i Francefcani , sì con 
altre opere di pietà, e di magnificen¬ 
za , fi può vedere nel libro, di cui ora 
diamo il ri ft retto?, e molto più egli vi 

avreb- 
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avrebbe operato , fe i fuoi dioceiani 
non gli avellerò dati ingratamente sì 
fatti difgufti , che lo diftolfero dal buon 
proponimento che aveva d’ingrandì, 
re, e di ornare la Cattedrale, el’Ar- 
civefcovado, e non gli avellerò fatto 
rivoltar 1* animo ad abbellire la città 
d’Oria, città allora unita ali’Arcive- 
fcovado di Brindili, e come tale alla 
fua giurifdizione foggetta , di quel 
bellilfimo Palagio, che in oggi ancor 
vi fi ammira. Di là a non molto tem¬ 
po infermatoli gravemente nella città 
di Oftuni, fuo primo Vefcovado, vi 
morì nel principio di Settembre dei 
1570. donde, in efecuzione della fua 
ultima volontà ne fu trasferito il ca- 
davero in Oria, dove nella Cattedra¬ 
le fu Seppellito con aliai decorofa in¬ 
scrizione . Ville anni 48.. meli io. e 
giorni 1 

III. Gran nome fra 1 letterati del 
fua tempo ebbe Giambatifta Cnfpo , da 
Gallipoli, la cui vita c dedicata dall’ 
Autore al Sig. D. Alfonfo Filomarini, 
de’Duchi di Cotrofiano. Ebbe il Crifpo 
sì profonda cognizione delle Scienze-* 
filofofiche, e teologiche, c di tutte le 
buone lettere, c delle lingue migliori, 

che 
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che pochi uomini potevano dargli a 
fronte nella provincia de’Salentini -, nè 
c’era letterato di grido in Italia, che 
della fita amicizia non fi pregiaffe, o 
non avelie delle virtù fue conofcenza : 
alle quali doti egli univa una rettitu¬ 
dine di cortami incorrotta, e unefer- 
cizio di religione efemplare . In Ro¬ 
ma, ove menò gran parte della fua__* 
vita, furono de’fuoi più diflinti ami¬ 
ci Torquato Taffo , il Commendator 
Annibai Caro, Scipione Ammirato, e 
Aldo Manucci il giovane, per tacere 
l’affetto particolare, chea lui porta¬ 
rono i celebratiffimi Cardinali, Giro¬ 
lamo Seripando , e Jacopo Sadoleto, 
e la ftima grande , che ne fecero i 
Pontefici Paolo 1IL Pio IV. Paolo IV. 
Pio V. Gregorio XIII. Sifto V. e Cle¬ 
mente Vili, dall’ultimo de’quali sì 
per la virtù di efio Crifpo, sì per le 
inrtanzc premurofe, che gliene fece il 
Cardinale Aldobrandini , Ino nipote , 
era fiato deftinato ad un pingue , ed 
onoratiffimo Vefeovado, fe la morte, 
che di là a poco improvvifamente-r 
gli fopravenne, non gli averte rapita 
il premio delle fue gloriole fatiche . 
In Roma fu Segretario del Cardinal 

Seri- 
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Seripando, e a moki Principi, eper- 
fonaggj di conto v’ infegnò la legge > la 
fìlofofìa , e la teologia. 

Per dir qualche cofa degli fìudj da 
lui impiegati in benefìcio del mondo 
erudito, egli fi diede cura di far’ im¬ 
primere in Napoli nel 1 ^3. in 4. le 
Rime di ^fcanio Tignatela, Duca di 
Bifaccia , gentilifiimo Poeta. Nè men 
leggiadro compofitore di rime fu egli > 
tuttoché non fe ne abbiano , che po- 
chifiìmi componimenti, fra’quali una 
Canone in lode di Donna Giovanna»» 
Caftriotta Carrafa, Ducheffa di No- 
cera, ftampata nella raccolta, che in 
lode di effa va intorno dalle ftampe_» 
di Giufeppe Cacchi in Vico Equenfe 
nel 1585-. in 4. ficcome ci fono alcu¬ 
ne Rime di lui dietro l’Orazione fu¬ 
nerale di Sigifmondo Re di Polonia, 
ftampata in Napoli con altre Rime di 
vari Autori. Scriffe elegantemente la 
Vita di Jacopo Santiazzaro , che fu 
impreca in Roma la prima volta nel 
15^5?3. per Francefco Coatdno in ot¬ 
tavo , e l’anno Beffo fu riftampata , 
con notabili accrefcimenti, predo Lui¬ 
gi Zannetti nella medefima forma. Il 
noftro Autore ne accenna due altre edw 

zio- 
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zioni , una di Roma per lo fteflfo Zan¬ 
netti nel i ^94. e una di Napoli ap¬ 
preso Lazzero Scoringio 1633. l’una 
e l’altra in S. che noi non abbiamo ve¬ 
dute. Qual fia fiata l’eloquenza del 
Crifpo nelle cofe oratorie, lo abbia¬ 
mo sì dalla Orazione latina di lui de 
Medici laudibus ad cives Gallipolita- 

Tios 3 flampata in Roma per Vincen¬ 
zio Accolti del 1 f5?i. in 4. sì dalle 
due Orazioni volgari intitolate aTrin~ 
dpi Crifliani per la guerra contro i 
Turchi del 1^94. nel qual anno furo¬ 
no impreffe in Roma dai Zannetti pa¬ 
rimente in 4. Ma l’Opera più dotta s 
e più elaborata dal Crifpo , che iru» 
effa confumò la maggior parte della 
fua vita, e per cui fall in gran no¬ 
me appreso i letterati , fu quella de 
JEthnicis Tbilofophis caute legendis , 

Quinarius primus, Rampata in Roma 
dallo flefio Zannetti nel 1 ^94. in fo¬ 
glio, alla quale egli aveva in animo 
di far fuccedere il fecondo , e’1 terzo 
Quinario 3 che fono rimafli inediti fra* 
fuoi ferirti, non meno che alcune fu e 
jinimadverfiones in animarium Tlato- 
rii cum Marfilii Ticini, e molridirne fue 
Dìffcrtazioni 3 Difcorfi , e Toefie , le 

qua.. 
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quali cofe dopo la morte del Crifpo 
rimafero in potere dei Patriarca Alef- 
fandro di Sangro , ArcivefcovodiBe- 
nevento , particolare amico , e pro¬ 
tettore di lui . Nella fuddetta Opera p.4^ 
in foglio egli ,, fi mife ad andar’efa- 

| „ minando diligentemente tutte le 
„ fette, e le fcuole de’ Filolòfi anti- 
„ chi , e le opere loro , nelle quali 
,, con accuratifiima, ed ìncredibil fa- 
33 tica , andò partitamente oflervan- 
3, done le dottrine contrarie al Van- 
3, gelo 3 ed incompoffibili co’ dogmi 
3, della noilra fantiffima Cattolica^ 
3, Religione j opera certamente dot- 
„ tiffima, e di gran lode degna, per 
3, aver con efia purgato i prati amc- 
„ niffimi delia Filolofu , dagli fter- 
3, pi, e dalle fpine della cieca genti- 
„ lità : ed utiliffima a’ Profefiòri , e 
3, ad ogni Letterato amante della ve, 
„ rità ; trovandoli in quell’ Operai 
3, ofiervate diligentemente, e confu- 
„ tate con grandiffimo ingegno , e 
3) dottrina, e dillrutte gagliardamen- 
33 te tutte Ferefie de’Filolofanti anti- 
,3 chi 3 ed efaminati con ottima , e 
3, profondiffima critica tutti gii erro*- 
33 ri, e le dilfalte loro: oltre all’ef- 

» fere 
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fere fparfa accuratamente , e con 
„ incomparabil dottrina , de’luoghi 
iy di Padri , di dogmi Ecclefiaftici , 

e di Scritture , e della più fceita 
,, Greca , e Latina erudizione and- 
5> ca . 3> Celebrati (fimi Teologi eb¬ 
bero la cura dal Maeftro del Sacro Pa¬ 
lazzo di rivedere queft’Opera, e tut¬ 
ti non folamente 1* approvarono per 
la (lampa 5 ma la commendarono al¬ 
tamente. Il P. Pofsevini nella Biblio¬ 
teca Scelta lib. XII. cap. XI. la giu¬ 
dica ottima, e in altro luogo la dice 
utilijjìma, e infigne, 

74. Ebbe in oltre quello Letterato 
molta cognizione delle matematiche, 
e della geografia *, avendone chiariffi- 
mo argomento nella e fatti film a Ta¬ 
vola geografica della città di Gallipo¬ 
li , che egli fece intagliare , ed im¬ 
primere in Roma il dì primo di 
Gennajo dellanno 1 fp 1. con una fua 
lettera di dedicazione a Flaminio Ca¬ 
racciolo . Non fi fa qual fia (lato 1* 
anno della fua nafcita 3 nè quello del¬ 
la fua morte. Il fuo nome vivrà cer¬ 
tamente perpetuo nella memoria de* 
poderi . 

• 67* IV. Quinto Mario Corrado 3 la cui 
Vita 
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Vita vien indirizzata al Sig. D. Collan¬ 
tino Grimaldi , Regio Conigliere di 
Santa Chiara in Napoli , nacque Tan¬ 
no i foS. in Oria, città antichiffima 
tra’ Salentini, da Donato Corrado, ed 
Aloilìa Caputa, tutti e due di onora¬ 
te famiglie- Apprefi i primi rudimen¬ 
ti della lingua latina , il padre avealo 
deftinato alla cultura de’ pochi poderi 
della fila cafa *, ma vedendo egli il fi¬ 
gliuolo tutto attento alla lettura de’ li¬ 
bri , e allo fìudio, determinò, come- 
chè con tra fua voglia, e a perfuafione 
de’ congiunti ed amici, di lafciarlo an¬ 
dare alla fcuola per qualche poco di 
tempo, con animo di fargli apprende¬ 
re folamente quel tanto che gli bifo- 
gnaiTe per tenere i conti delle fuecofe 
dialettiche* e poi diradarlo di nuo¬ 
vo per la campagna. Ma il giovanet¬ 
to, che avea cominciato a guftare del¬ 
le buone lettere, e avea fatto maravi- 
gliofoprogrdfo nella gramatica, nel¬ 
la rettorica, e nella poetica, veden¬ 
doli follecitato dal padre e con minac¬ 
ce , e con gaflighi ad abbandonare il 
corfode’ ben’incominciati fuoifiud), 
nè potendo più lofierirne le venazioni* 
con un piccolo foccorfo* che fommi- 

, • ni- 
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niftrogli la madre, fuggitoli improvvi- 
famente di cafa, andofiì a ricoverare 
fotco la direzione di un Monaco Cele¬ 
rino, fuo zio , dal quale invaghito 
dell’indole del giovanetto, fu egli ani¬ 
mato, e ajutato a profeguire i fuoi ftu- 
dj, e ad abbracciare lo fiato ecclefia- 
flico, a cui fin da’ primi anni fu dalla 
natura portato. Stando fotto il zio ri¬ 
cevè i primi Ordini della Chiefa, e 
quello del Diaconato, e poi ajutato, 
benché fcarfamente, da lui, e dalla 
madre , lì partì per Bologna , dove 
apprefe il fondo delle lettere greche > 
datine dal celebre Romolo Amafeo, 
che quivi era Profeflbre pubblico di 
eloquenza. Imparò anche lotto Seba- 
fliano Regolo, altresì inlìgne Lettore, 
lafilofofìa, e quindi la teologia, eia 
giunfprudenza , con tanto di profon¬ 
dità , e di fapere, che in breve diven¬ 
ne famofo apprelfo i maggiori lettera¬ 
ti, che allora in gran copia fiorivano 
neiritalia , e fi Itrinfe in amicizia con 
molti di loro, e in particolare con_» 
Paolo, e Aldo Manuccio, il giovane, 
colSigonio, col Robortelli, col Vet¬ 
tori, col Mureto, e con molti altri, 

comedipuò vedere dalle fuepurgatif- 
fime 
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fimeepidole, talché il fuddetto Pao¬ 
lo, il cui giudicioé tanto in prezzo fra 
le perfone di lettere, fcrivendoa lui 
deffo, affermò , che nella lingua lati¬ 
na niuno gli trovava di fuperiore, e 
pochiifimi ne conofceva di eguali. 

Ne i primi anni delia fua danza in 
Bologna entrò nelfordine del Sacerdo¬ 
zio , il quale in tutto il corfo della fua 
vita fu da lui confervato con una retti¬ 
tudine di codumi efemplare , e con 
lina religiofa ritiratezza , e modera¬ 
zione di animo, che poi in molteoc- 
cafìoni lo rendette poco curante degli 
onori, e delle grandezze mondane-#* 
Tuttoché la danza di Bologna folle a 
lui molto cara, e vantaggiofa per li 
fuoi dudj, e per le fue letterarie con- 
verfazioni , convennegli finalmente 
icedere alle idanze della madre , de* 
congiunti, e degli amici, che io ri¬ 
chiamavano inceffantemente alla pa¬ 
tria, dove appena giunto , per fod- 
disfare a tutta la provincia de’ Salenti- 
ni, da cui nera affai iollecitato, dic- 
dcfi ad infegnare V oratoria, la poeti¬ 
ca , la filolofia, e le leggi, con gran 
concorfo della gioventù , non meno 
che con Tornino univerfale profkto : 

Tomo XX. I tal- 
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talché dal la fua (cuoia ufcirono in po¬ 
co tempo molti infigni letterati, fra i 
quali Piermarcello Corrado fuo fratel¬ 
lo, Donato Caftiglione , cognomina¬ 
to l’Argentario, Fabio Latomo, Or- 
tcnfio Pagano, Vincenzio Lombardo, 
Delfino Tarentino , Sergio Pafanifi , 
Pompeo Paladini, e Niccolò Graffo, 
tutti uomini intendentiffimi , e per 
Opere o manoferi tte, o ftampate alTai 
rinomati. Fra’ fuoi fcolari vi furono 
Dragonetto , e Berardino Bonifacio, 
Marchefe d’Oria , il quale macchiò 
poi la nobiltà della fua nafcica , e la-» 
fceltezza della fua erudizione con una 
vergognofa dannevole apoftafia . La 
Regina Buona di Polonia , che poco 
prima erafi ritirata nel fuo dominio di 
Bari, tratta dalla fama del Corra¬ 
do , gli fece inftanza di feri vere latina¬ 
mente i Comentarj della fua vita, e 
la Storia del Regno di Polonia : ai 
quale invito egli da principio di buona 
voglia condefcefe, e diede all’Opera 
cominciamento ; ma confiderando dap¬ 
poi la difficoltà dell’imprefa, partico¬ 
larmente per dovere Ieri vere di una 
Regina vivente, e le cofe di un Re- , 
gno lontaniffimo, e per dover dipen- s 

. . dcre 
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dere in elfa dalle altrui relazioni eoa 
pregiudicio della verità, e con perù 
colo o del proprio onore, o della pro¬ 
pria vita, cercò con belle maniere mo¬ 
do, e prefetto di levar manodall’im- 

i pegno, in cui, fenz’avvederfene, era 
» troppo facilmente caduto -, liccome-* 
) egli andò divifando in unafua lettera 
5 a Paolo Manuccio, dicendo : Sunt qui 
1 tamen ad hifioriam Regum Sarmacia. 
] me adhortantur : hanc equidem fufeipe- 
> re non f ortaffé nollem > fed res non per 
} doffosbornines, ■& prudentes apud Re- 

\inam curatur. 
La prima cofa, che egli delle fuori 

per compiacere agli amici, fu una nel¬ 
la lingua greca, nella quale era verfa- 
àttimo j ma liccome di etta non abbia¬ 
no chiara, e badante notizia, lafce- 
■emo di dirne altro. Era fua intenzio- 
ìe di non perdere la quiete, che gode¬ 
va nella fua patria *, ma gli fu di me- 
lieri accettare il cortefe invito di por¬ 

tarli a Roma fattogli dal gran Cardina¬ 
le Girolamo Aleandro , Arcivefcovo 

:o llora di Brindili, e di Oria, fua pa¬ 
ria , apprelfoil quale tenne l’onorato 

• mpiego di Segretario ma non Iftette 
pprelfo^ lui due anni interi, che ne-# 

I i com- 
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compianfe con gran fentimento iaj 
morte, avvenutati dì primo Febbra¬ 
io deH’anno 1541. Pafsò egli inconta¬ 
nente nello (ledo ufficio di Segretario 
al fervigio del Cardinale Tommafo 
Badia., che pure in capo a cinquenni 
gli fu da morte rapito, cioè adi Set¬ 
tembre del 1 f 47. Quelle due a lui gra- 
viflìme perdite lo fecero determinare 
a volger le fpalle alia Corte di Roma , 
dove per altro fi era guadagnato la (li¬ 
ma del Sommo Pontefice Paolo III. e 
di molti gran Cardinali, fra’ quali di- 
{fintamente lo amavano per la lua dot¬ 
trina , e bontà il Sadoleto, il Bembo , 
il Polo, il Contarmi, il Cortefi, ed 
il Seripando, per tacer l’amicizia di 
uomini fegnalatiffimi, che allora da¬ 
vano a quella Corte , e all’Italia ripu¬ 
tazione, efplendore * Alcuni di que* 
gran Padri ricercarono di averlo pref- 
lodife*, e dicefi, che N.S. lo aveffe 
deflinato per Segretario del Concilio 
di Trento, nel quale ufficio fu eletto 
Angelo Mafiarello, che fu poi Vefco* 
vo di Tolofa *, ovvero lo avelie nomi¬ 
nato a difìendere in lingua latina gli 
Atti delio ftefio Concilio, il qual pe¬ 
to fu molto bene poi appoggiato all* 

eie- 
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eleganti dima Paolo Manuccio \ ma 
egli perii ftendo nel fuo propolito di ri¬ 
tirarli in Oria , ricusò ogni offerta , 
ed ogni fperanza, con grandidimo pre- 
giudicio del proprio avanzamento, e 
dell’onore della fua patria. 

Noi non ci fermeremo a fegurre a 
paffo per paffo la narrazione del noftro 
chiarifsimo Autore*, ii quale va eru¬ 
ditamente moftrando ciò che operade 
il dottiflimo Q. Mario Corrado nel 
tempo, che menò vita hlofofìca, e ri¬ 
tirata nella fua patria j le corri fpon- 
denze letterarie , che egli tenne con 
nomini fegnalati, e in particolare con 
Monfignor Braccio Martelli, Vefco- 
vo allora di Lecce, e poi col gran Car¬ 
dinale San Carlo Borromeo, al quale 
dedicò gli otto libri delle fue pregiatif- 
fìme epiflole nell per mezzo del 
qual Cardinale venuto a notizia del 
Pontefice Pio IV. zio materno di elfo, 
fu chiamato in Roma da Sua Santità 
all’educazione de’fuoi nipoti : il qual 
onorevole invito egli non fapendo non 
accettare , portoli! la feconda volta a 
quella Corte, dove di là a poco ebbe 
per compagno nel mini-fieno di quella 
educazione Guglielmo Sirleto, Prete 

I J Ci- 
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Calabrefe del Cartello di Stilo, „ uo- 
>y mo aneli’ egli affai dotto , e molto 
„ verfato nella cognizione delle lette- 
„ re Greche, e Latine y e tanto fi 
,, avanzò querti nella grazia del Pon- 

tefice, e nella benevolenza, e fer- 
„ vitti de’ fuoi Nipoti, e tanto Teppe 
„ indurtriofamente adoperare lefoli- 
„ te maniere della fua nazione, colle 

quali veggiamo anche oggidì coll’ef- 
3, perienza, ches’ingrandiicononota- 
,, bilmente i nazionali di quella Pro- 
„ vincia , che finalmente non fenza 

ammirazione della Corte di Roma 
„ fu premorto, e follevato alla digni- 
3> tà Cardinalizia . All’ incontro il 
3> Corrado , ichietto egli , ed inge- 
5> nuo in tutte le fue operazioni , e 
„ poco curante d’ingrandirfi, rimafe 
3y tale quale andò in Roma , e dell*- 
3> ifteffa maniera gli fu d’uopo di ri- 
3> tornarfene alia patria . „ * Abbia¬ 
mo riferite le precifeparole dell’Auto* 
re , nelle quali però fembra a noi, 
che egli faccia torto non meno al meri¬ 
to del Cardinale Sirleto, che al buon 
nome del Santo Cardinale Borromeo, 
per opera del quale fu erto Sirleto pre¬ 

morto 

* OS SZRVAZ IONE . * 
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modo alla facra Porpora. Imperocché 
egli (a) è notittìmo , che il Sirleca 
fin fotto il Pontificato di Paolo IV. era 
fiato in predicamelo di eflfer fatto 
Cardinale , avendolo amato quel Pon¬ 
tefice sì per le fuemolte virtù, sì per 
aver’ educati i fuoi nipoti, Alfonfo > 
e Antonio Carrafa; onde locreòPro- 
tonotajo Apofìolico del numero de* 
Participanti, e fu da lui affittito iru* 
punto di morte, come ne fa fede An¬ 
tonio Caracciolo nella Vita di quefto 
Pontefice. Pio IV. non amò punto me¬ 
no il Sirleto, al quale raccomandò in 
certo modo la perfona del Cardinale-* 
Carlo Borromeo fuo nipote, Qui Sir- 
letì fcmttimonia , ingenuitate, ac eru- 
ditione minim in modum deleStatus, 
cum \amartium liberalium ftudia fum¬ 
mo mentis ardore complexus ejfet, — 
— in e a ex confort io Sirleti diliger!- 
tius incubuit. Perquefìefue doti par¬ 
ticolari meritò egli dipoi, che ai 12. 
Marzo del 1 f6f.fioflfe da Pio IV. CA¬ 
ROLO BORROMEO INTERCE¬ 
DENTE INVITUS adfcriptus alSa- 

I 4 ero 

fa) Petramellar. Continuai, ad libr. Pan- 
vin. etc. p. ì 00. Ciac con, & Oldoin. T, III. 
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ero Collegio de’ Cardinali, accompa¬ 
gnato nell’atto dell’elezione dal Som¬ 
mo Pontefice con qudl’onorifico elo¬ 
gio : Hunc in Collegium adlegimus > 
vt quemadmodum Vanto IV. manenti 
tfficiofijfinic aflttit, ita etiam fuispre- 
cibus nafte am ad]uvet apud Deum ex 
bac vita migrationem. 

La poca fortuna incontrata alla Cor¬ 
te di Roma non lo afflitte cotanto, 
quanto la morte de’ fuoi fratelli, 
quella in particolare di Piermarcello, 
Arcidiacono d’Oria, e letterato aneli’ 
etto di vaglia , ufeito di vita nel i f 70. 
per la cui morte efiendo vacata la di¬ 
gnità di Arcidiacono, quella fu confe¬ 
rita dal Pontefice per intercettlone del 
Cardinale Carrafa al noftro Corrado, 
fenzachè egli ne fapefle cofa alcuna, 
infieme con altri Benefic j, e con l’Aba¬ 
zia di Santa Croce in San Pancrazio. 
Trovava!! allora il Corrado nella città 
*li Salerno, dove già da tre anni ne fo- 
flenea la lettura di umanità } ma per 
P Arcidiaconato ottenuto convennegli 
tornare in patria. Fu allora di nuovo 
invitato in Roma dal Cardinale Sir- 
letoinnome del Pontefice a foftenervi 
la Cattedra di Eloquenza nell’Arcigin- 
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nafio della Sapienza j ed ebbe anche* 
flimoii pei* andare all* Univerfità dì 
Bologna nel luogo deH’Amafeo , già 
fuo maellro : ma funi, e l’altra offer¬ 
ta fu da lui rifiutata. Per qualche tem¬ 
po fervi di Vicario Generale a Monfi- 
gnor Berardino Ficaroa , Arcivefcova 
di Brindili * e non per altro rinunzia 
poi quell’ impiego, che per follenere 
i diritti della fua amatiffima patria, 
al cui vantaggio , ed onore e con la 
penna, e con l’opera fi affaticò di con¬ 
tinovo in rilevanti occafioni . Mori 
egli finalmente in età d’anni 67. meli 4. 
e giorni 16. nelif7f. e nella fua pa¬ 
tria fu feppellito con decorola infli¬ 
zione . Gli elogj di lui poffono vederli 
nel libro del nollro Autore. Le Ope¬ 
re, che egli fcrifse, fpirano tutte la 
purità della lingua latina , del cui 
avanzamento egli fu fopramodo zelan- 
tiffimo promotore * Fra quelle fi diflin- 
guono le feguenti tutte ina? re ffe in 5L 
in Venezia i FEpiftole in otto libri, 
nel 1 . De lingua latina libri XII. nel 
1 f 69. e De copia latini fermonis libri V. 
nel 1 fSi. Avea egli in animo di dar 
fuori una Rettorica in IV. libri, ma di 
quella non comparve alla luce, che il 

I 5 IV. li- 
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IV. libro y ove tratta della Dialettica y 
imprcffo in Roma nei 1567. Ci fono 
pure alle {lampe due Orazioni di lui, 
impreffe in Venezia, una ad Conciiìum 
Salernitanum net 1581. e l’altra ad ci* 

ves Vritanos nel 1 f 61. Oltre al la det¬ 
ta Rettorica rimafero fra’ fuoi ferirti 
altre Orazioni, ed Epiftole ,, e varie»# 
Toefie greche , e latine, delle quali 
ultime egli ne ha lafciato un bel faggio 
in quell’ode fcritta daini in morte di 
Girolamo Vitaliano , e in quegli altri 
verfi a Francefco Rogavi, che fi leg¬ 
gono in fine de i V. libri de copia latini 

fermonis fopraccennati 
V. Succede la Vita di Frate Buona- 

ventura Morone, da Taranto 5 Reli- 
giofo Riformato dell’ Ordine France¬ 
scano , dedicata al Sig. Don Francefco- 
maria dell’Antoglietta , Marchefe di 
Fragaglia no, e Accademico Arcade col 
nome di SorafloTrifio. li nome , che 
il Morone ebbe alla fonte battefimale, 
fu Cataldo-.Antonio . Abbracciò lo fla¬ 
to ecclehafìico, e fatto Sacerdote , fu 
prima Lettore, e poi Rettore del Se¬ 
minario di Taranto, eflendo flato ec« 
cellentiffìmo nelle buone arti, e feien-. 
ze, snelle tre lingue , greca , latina,, 

e ita.- 
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c italiana. Come di Prete fecola re di¬ 
venne Frate Riformato Francefcano > 
lo manifeftò egli medelimo in un lun¬ 
go Capitolo, chequi dall’Autore vien 
riferito. Vedi adunque col nome di 
BuonaventurcL l’abito di San Francefco 
ai 16, Maggio del 1604. in età già 
avanzata, e in capo a tre anni di Reli¬ 
gione, ne5 quali Ielle fìlofofia, e teo¬ 
logia, e predicò con univerfaleapplau- 
fo, fu eletto Cu frode di tutta la fua 
Provincia , che ora con altro nome 
chiamai! Provinciale. Da quello im¬ 
piego fu levato prima del tempo per 
opera de5 fuoi emuli, e chiamato in; 
Roma dai fuo Generale, ebbe commif- 
lione di leggere lingua greca nel Con¬ 
vento di Araceli , e dipoi icanoni, e 
la teologia dogmatica.. Ottenne quivi 
gran nome per aver convertito un fa- 
mofo Rabbino ebreo, col quale depu¬ 
tando continuamente , e venendogli 
rinfacciata da lui l’ignoranza della lin¬ 
gua ebraica,fenza la quale nò potette nè 
intendere, nè ìnterpetrar bene la facra 
Scrittura , ciò lo riempiè di si lodevo- 

> le fdegno, e vergogna,, che datoli al- 
* lo ftudio di quella lingua , in brevifsi- 
mo tempo 1 ’app refe, ed ebbe modo di 

I 6 con- 
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convincere, e di persuadere il Rabbi¬ 
no, talché quelli abjurò i propr)er¬ 
rori, e fi fece Criftiano. Quell’ azio¬ 
ne guadagnò alnoflro Morone la llima 
di tutta Roma , e di molti gran Car¬ 
dinali , e principalmente di Maffeo 
Cardinal Barberini, che di là a molti 
anni divenuto Pontefice coi nome di 
Urbano Vili, lo averebbe promofioa 
qualche onorevole governo ecclefiafìi- 
co, fe il Morone in quel tempo non 
avelie già fatto a miglior vita paleg¬ 
gio . Col favore di elfo Barberini gli fri- 
data la carica riguardevole di Peniten¬ 
ziere nella celebre Bafilica di San Gio¬ 
vanni Laterano , donde richiamato 
per le bifogne della Religione in fu a 
patria, andò di là a poco a predicare 
un quarefrmale nel Duomo di Lecce > 
dove rimafe poi una memoria onorata 
di fua per fona j. e da que’ cittadini vi 
ricevette tali , e tante tefrimonianze 
di benevolenza , e di liima, che do¬ 
vendo egli dare alla luce la Tragedia: 
di Santa Irena , protettrice di quella 
città, volle indirizzarla con una lun¬ 
ga, e favia lettera alla medefiraa * 

23. Da Lecce lo mandarono i fuoi Supc* 
rioviper Yideatore della Pro vincia di 

Pria- 
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Principato, con la facoltà di eleggere 
il novello Provinciale; e appena ri¬ 
tornato in patria, ovepenfavadi dar 
l'ultima mano a diver£e fue Opere già 
incominciate, finì di vivere, e di la¬ 
ticare l’anno 1621. con fommo dolore 
di tutta la Provincia Salentina, non_* 
cke di Taranto, fua cliiarifiima pa¬ 
tria. Il Padre Maflrillo, celebre Ora¬ 
tore della Compagnia di Gesù, gli re¬ 
citò l’orazione funerale, e lefueefTe- 
quie furono da tutti gli Ordini della_*. 
città accompagnate., 11 noflroAutore 
fegue a darci un ritratto sì delle fattez¬ 
ze del corpo, sì delle doti dell’animo 
di quello dotto e pio Religiofo > e 
quindi ci rende informati del pregio, 
delle fue Opere , tutte in verfo latino, 
e tofeano, fra le quali occupa il pri¬ 
mo luogo il fuo poema latino della-* 
Cataldiade, di-vifo in VI. libri, c (tana- 
pato in Roma per Jacopo Mafcardi, 
nel idi4..in4. Le fue Opere poetiche 
volgari tutte imprese in Venezia in, 
li. fono le Rime /acre, ParteI. eli., 
nel id2i.e 1622. e le trefeguenti Tra¬ 
gedie fpirituali, cioè il Mortorio di: 
Crifto, nel id2 2.e id2f.c 1639. Ylre~ 

nel idig, e la Oiufiina nel 163.52* 



zo,6 Giorn.m’Lettbrati 

emendo però la medefima ufcita affai 
prima in Milano per Giambatifta Bi¬ 
delli nel 1617. nella flefla forma. La- 
fciò molte opere imperfette, fra le-» 
quali la Storia della città di Taranto y 
accennata da lui nel principio del 1. li¬ 
bro della fua Cataldiade. 

p. 141. VI. Non meno di effo Frate Moro- 
ne , fi legnalo nella poefia volgare-» 
afeanio Grandi, da Lecce, la cui Vi¬ 
ta porta in fronte la dedicazione al Sig* 
D. Ignazio Viva, Barone di Specchia¬ 
tola, detto tra gli Arcadi Verino Jlgro- 
tereo . Lafimiglia di Afeanio fii anti¬ 
ca, e nobile in Lecce, e traile l'origi¬ 
ne da Giovanni Grandi, cognominato 
de* Roberti , de5 Signori di Tripoli, 
che fu Configliere del Re Tancredi, 
Conte di Lecce, nel 1 190. in cui gli fu 
fatta donazione , per le fue beneme¬ 
renze , della Cappella della Nunzia¬ 
ta, nel Reale antichifiimo Tempio di 
Santi Niccola, e Cataldo di Lecce, 
governato prefentemente , e ufficiato 
da’ Padri Olivetani , come fi racco¬ 
glie dall’ infcrizione, che nella detta 
Cappella fi leggeriftoratavi da effo 
Afeanio,, e da Giuliocefare, fuo fra¬ 
telloche anch’egli fu uomo dottia¬ 

mo 
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mo nelle cofe della poetica, e da Gio¬ 
vanna loro forella, nel 1616.. Nella 
detta famiglia fiorirono molti uomini 
infigni, fra5 quali tre Prelati Arcive- 
fcovi, cioè Sempronio di Corinto a. 
Paolo di Corfù , e Lucio di Atene * 

Il padre di Afcanio fece ogni sforzo 
per farlo applicare alle Leggi , ma 
egli* il che pure trovali a grand’uo- 
mini edere addivenuto * antepofe 5 
chiamatovi dalla natura, lo ftudio 
della poefia, e come era fiudiofifiimo 
del Petrarca, ne recava in efempio e 
rndifèfa le parole di lui,, che qui fo¬ 
no dal noftro Autore allegate Piti 
che della Lirica, fi compiacque dell1 
Epica avendo in quella fcritte , e 
lafciate pochifiime cofe*,. einquefta-, 
avendo dati fuora,. il che di pochi fi 
legge, quattro grofii Poemi, i titoli 
de’ quali efporremo più fotto . La 
prima Opera, che egli fi ponefie a 
fcrivete, fu un Poema, intitolato il 
Beli/ario , ovvero/’Italia liberata ; ma 
lafciò poi dì profeguirlo , e finirlo, 
che che ne folle la cagione, fe pure 
e’non lo fece a riguardo d’eiTere fiato 
trattato in noftra lingua lo ftefio ar¬ 
gomento, prima da Giangiorgio Trif- 
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fino , e pofcia da Gabbriello Chiabre- 
ra . Il fuo Tancredi , in XX. canti 
diftefo, c dedicato da lui a Carlo- 
Emanuello, Duca di Savoja , vien_* 
giudicatoli migliore de’ fuoi Poemi. 
La prima edizione ne fu fatta in Lecce 
per Piero Micheli, l’anno 1632. in 
4.. ecomechè ne ottenette la pubblica 
approvazione 3 non mancò tuttavoi- 
ta > come fuole per lo più accadere 
all’ Opere di (lima , chi cenfurafse 
anche quella in molte parti , e prin¬ 
cipalmente nella locuzione , oppo¬ 
nendogli , che per aver voluto flar 
troppo attaccato al rigor delle regole 
della lingua, avefse pollo più {In¬ 
dio nel giovare , che nel dilettare, e 
che però fofse riti cito duro, afpro* 
ed ofcuro . Rifpofe Afcanio all’ano- 
nimo cenfore con una breve apolo¬ 
gia , che manofcritta apprefso il Sig, 
de Angelis fi conferva v ma ciò non 
ollante avendo fatta matura riflelfione 
fopra la cofa , e giudicando in parti¬ 
colare P oppofizione intorno alla lin¬ 
gua degna di avvertimento , rifece il 
fuo Poema , e avendovi ritocchi per 
entro più di due mila luoghi , lo fe 
li [lampa re in ottavo dallo fletto. Mi¬ 

che- 
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cheli , che lo dedicò al Baron Girola¬ 
mo Cicala , l’anno 1635. Fra gli Scrit¬ 
tori > che hanno parlato in favore, o 
in difefa di quello Poema, egli è da 
rammentarli in primo luogo Giulio- 
cefare, fratello dell’Autore di edò , 
che a tutti i Poemi di lui, ficcome era 
vaiente Poeta , aggiunfe del filo gli 
argomenti. Avendo Giuliocefare fìam- 
pato in Lecce nel 1637. in 8. un lun¬ 
go ed erudito Trattato, divifo in VI. 
libri , intitolato V Epopeja , e quivi 
poftofi ad efaminare diffufamente tut¬ 
te le parti coftitutive del Poema eroi¬ 
co , andò con tal’occafione toccando, e 
dimoftrando l’artificio del Tancredi, 
e i luoghi dall’Autore in dio imita¬ 
ti . Ilici poi nuova critica fopra lo 
fiefib Poema , alla quale rifpofero 
molti, ma tre ne furono i principa¬ 
li * 11 I. fu GianoammilloTalma, Ar¬ 
cidiacono di Lecce, dove fu im prefio 
il fuo libro nel 1635. con 1^-* 
giunta di due lettere lopra lo fi elfo- 
argomento, una del Padre Don Tom- 
tnafo del Bene, Cherico Regolare Tea¬ 
tino , e F altra del Padre Francefcan- 
tonio Belli , Rettore del Collegio de* 
Gefuiti di Lecce. 11 fecondo fu il Dot- 
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tor Giampiero d'Alefi andrò, celebre-» 
per varie Opere da lui date alla lu¬ 
ce , e principalmente per quella fo- 
pra la Gerufalemme Liberata del Taf- 
fo impreflfa in Napoli nel 1604. li 
terzo fu lAgofìino Sampier di T^egro , 
le cui rifpofle apologetiche furono {Ram¬ 
pate in Lecce nel 1634. Nèquefti fu¬ 
rono i foli difenfori del Grandi. 1 no¬ 
mi di molti altri fe ne poflfono vede¬ 
re nella lettera dell’ Arcidiacono Pal¬ 
ma , che il noftro Autore non manca 
di riferire, facendo e5pure menzione 
di un’altra Apologia, fcritta dal dot¬ 
tiamo Giambatifla Manfo , Marchefe 
di Villa , li quale però non Pappia¬ 
mo , fe mai fia ufcita alla luce . 

Il fecondo de5 Poemi del Grandi, c 
*4-di argomento facro , col titolo Icl» 

V'ergine Defponfata, ftampato in Lec¬ 
ce del 1Ò35?. in 8. Per teftimonio di 
Giuliocefare, fuo fratello, egli folea 
chiamarlo il fuo Beniamino * Poema fa¬ 
cro egli è pure quello intitolato il 
*Hoè 3 ovvero la Geòrgie a miflica fc rit¬ 
to in età affai avanzata , e quali de¬ 
crepita. LTfcì anche quello , non_* 
meno che gli altri, nella città di 
Lecce fanno 1646. e il Sig. de Ange- 

lis 
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lis dice di averne predo di fe l’ori¬ 
ginale dell’Autore con altri fcritti di 
lui, tutto pieno di giunte, di carta¬ 
ture , e di correzioni, il che ne ren¬ 
de il codice affai pregevole. Scrilfe-* 
anche un’altro Poema intitolato i Fa- 
fli Sacri, imprerto nel 163 in 8. ed 
un’altra Operetta poetica, chiamata-* 
da lui Egloghe Simboliche, che com¬ 
parve al giorno in forma di 16* l’an¬ 
no 1642. 

Due memorie onorevoli fi trovano 
erette a nome di Afcanio Grandi nel¬ 
la fua patria, una lotto il fuoritrat¬ 
to in rame l’anno 1639. e l’altra l’an¬ 
no 1634. nella Gliela de’Padri Oli¬ 
vetani mentovata di lopra, dove fu 
anche poi feppellito nell antica fepoi- 
tura de’ fuoi maggiori. Fra le cofe , 
che in lode di lui fi raccontano, di¬ 
cefi, che il Generale de’Veneziani ef- 
fendo con l’armata di palleggio a San 
Cataldo , Porto del mare Adriatico , 
poche miglia lontano da Lecce, vol¬ 
le trasferirli a quella città con la mag¬ 
gior parte de’ Nobili di erta armata , 
a fine di vedere, e conofcere un tan¬ 
to uomo > e che Scipione Errico , 
Poeta infigne Mertinefe , tratto dalla. 

fama 
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fama della dottrina di lui , imprefe 
il viaggio dalla Sicilia a Lecce, ad og¬ 
getto di feco comunicare alcune Ope¬ 
re, alle quali avea in animo di por 
mano. Tra gli ferirti di lui v’ha ol¬ 
tre al Belifario, un piccolo Canzonie¬ 
re) , molte Lecere critiche, poetiche , 
iftoriche, ed apologetiche, e varj Dif- 
corfi - Accademici, ed Orazioni • 

VII. 11 chiariflìmo Autore indiriz¬ 
za la Vita dì Ferdmando Donno, Ca- 
valier di San Marco, al Sig. Apofto- 
lo Zeno . Nacque il Donno ai 25* 
Aprile del 155^1. di onefli, e ben’agia- 
ti parenti in Manduria , antichi (lima e 
nobil terra tra’ Salentini , ora detta 
Cafalnuovo, patria di molti uomini 
infigni , e in oggi accresciuta nobil¬ 
mente di pregio dalla perfona deli’Emi- 
nentidimo Cardinale Ferrari, che qui¬ 
vi ebbe la nafeita. Terminato felice¬ 
mente il corfo dell’umanità, delia fi, 
lofofia, e della morale , dudiò in Lec¬ 
ce la teologia fotto la difciplina de* 
Padri Domenicani del Convento di 
San Giovanni di Ayrno, dove nel 1608. 
ne ottenne il Licenziato per mano di 
quel Priore. La rettorica, e la poe¬ 
tica furono però. , tornato che fu in 

Man- 
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Mandarla , la più geniale delle Tue 
applicazioni, alle quali anche aggutn. 
fc la fiori a, e l’antica erudizione. Gii 
emoli, che non mancano mai alle per- 
fone di merito, lo fecero determina¬ 
re a partirli dalla fua patria nell’an¬ 
no ventèlimo dell’età fua , e a traf- 
ferirli in Napoli, dove in poco tem¬ 
po entrò nell’amicizia de’ più celebri 
letterati , e mallimamente del Man- 
fo, da cui fu ammodo nell’ Accade¬ 
mia degli Oziofi , inflituita da lui . 
Quindi li portò a Roma , e di là, paf*- 
fato a Firenze , a Genova , ed a Mi¬ 
lano , venne a fermarli in Venezia , 
come in luogo alla grandezza del fuo 
genio, e alia libertà della fua mente 
proporzionato . Le lue degne manie¬ 
re gii conciliarono F adetto, e la {li¬ 
ma della Nobiltà , e in particolare di 
Michele Frinii, che poi fu creato Pro¬ 
curatore di San Marco ai 22. Febbra- 
jo dei 1616. a perlualione del quale 
diede .fuori la prima fua Opera poe¬ 
tica , col titolo di Mufa Lirica dalle 
(lampe del Sarzina 1620. in 12. nel¬ 
le quali rime fi feorge il genio del 
fecolo anche da lui feguitato . Diede 
poi fuori V*Amorofa Clarice, roman¬ 

zo in 
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zo in profa, del qual genere di com¬ 
ponimenti allora andava infetta l’Ita¬ 
lia con non piccolo fcapito delle buo¬ 
ne lettere. 

La quiete, che egli godeva in Ve¬ 
nezia, fu da lui antepofta a qualun¬ 
que occalione, che gli fu offerta, di 
avanzare le cofe fue in altre parti, e 
principalmente agi’ inviti , co’quali 
preffo di fe io chiamarono si Colimo 
II. Granduca di Tofcana, si il Duca 
della Mirandola. Rifolvè poi di farli 
Ecclelìaftico, e ordinato Sacerdote a i 
6. Aprile del i6if. celebrò aiif.del 
medelimo mefe la .fua prima Melfa 
nella Ducale Balìiica di San Marco 
con l’intervento dei Doge, e di tut¬ 
ta la Signoria. Da quel giorno in poi 
cominciò il Donno a vivere più riti¬ 
rato , dando molta edificazione di fua 
perfona, non frequentando, che o le 
Chiefe, o il fuoftudio. Effendofi ri¬ 
trovato più volte alla folenne funzio¬ 
ne folita farli ogni anno dello fpofa- 
lizio del mare nel giorno dellAfcen- 
fione del Signore, diedeli a compor¬ 
ne uningegnofo Poema, che divifoin 
X. Canti iifcì dalle ftampe del Sar- 

zina in 12. intitolato Yjtllegro Gior- 
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no Veneto , ovvero lo Spofali^io del 
Mare e dedicollo alla noftra Repub¬ 
blica, che con quel generofo gradi¬ 
mento, con cui è fiata lolita riguar¬ 
dare , e ricevere le Opere de’ lette¬ 
lati a lei dedicate , di che fanno fe¬ 
de i Sannaz2arì , gli Audeberti , gli 

: Einsj , i Granfwinchelj , e cotanti 
i altri, onorò il noftro Donnodelladi- 
: gnità cofpicua di Cavaliere, e ne lpe- 
1 dì il privilegio in data di Luglio 
li ; 1613. come dalla Ducale del Doge Gio¬ 

vanni Cornaro,che il noftroAutore,per 
] gloria di quello letterato Salentino , 
a non manca di riferire . Aggiunfe il 
0 Donno al Poema copiofe, ed erudite 

annotazioni , le quali feparatamente 
ii dal Poema furono da lui dedicate a 

quella incomparabil coppia di amici 
eroi , Niccolò Barbarigo , e Marco 

a{ Trivifano , i quali fono flati bensì p.178. 
J gentiluomini onoratiflìmi nella patria, 
0. ma non mai , come nell’ Opera del 
1. Sig. de Angelis fi trova fcritto , Ca- 

valieri, e Procuratori. Nel libro del- 
t. le Glorie degl' Incogniti , Accademia 
jjj allora infigne di Venezia , alla quale 
. fu elfo nel fuo primo arrivo aggrega¬ 

lo , leggefi un degno elogio di quello 
Sacer- 
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Sacerdote , il quale non fi contentò 
del folo onore , che può dar la poe- 
fia , e l’oratoria ; ma fi applicò anco¬ 
ra con maniera particolare allo Audio 
della ftrologia, profettandola però da 
Sacerdote Criftiano , e fcrifle in etta 
un grofiò volume divifo in 360. ra¬ 
gionamenti , che col titolo di Varia-* 
dipintura dell amo prefentemente ap¬ 
prettò gli eredi fuoi fi conferva in_* 
Manduria, ove, dopo aver prima ri- 
cufato un Canonicato di quella Chie- 
fa Collegiata , fu obbligato finalmen¬ 
te a portarli per la dignità di Arci¬ 
prete , che di ettà Chiefa vennegli 
conferita per la rinunzia, che gliene 
fece il Dottor Giantommafo Giufti- 
niani. Nel pattare per Roma , allog¬ 
giò in cafii di Antonio Bruni , fuo 
concittadino, e rinomato poeta, che 
era Segretario appretto il Cardinale 
Antonio Barberini, e vi prefe la lau¬ 
rea del dottorato neH’Arciginnafio del¬ 
la Sapienza a i 2f. Novembre del 
1634. te qui fi to necettario per la fpe- 
dizione delle Bolle , e per avere il 
pottettb delia dignità confeguita. Nel- 
la quarefima dell’ anno feguente per¬ 
venne in Manduria, e prefe il detto 

pottef- 
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poiTeflb per mano eli Monfignor Do- 
nato-Antonio Perilì, Vefcovo d’Oria 

. a i 2^. di Aprile, giornata dedicata a 
1 San Marco , per lui profpera ed in- 
1 felice: poiché in detto giorno egli nac- 
, que : in eflo celebrò la fua prima.» 
. meda : in cdo fu creato Cavaliere : in 
, e do entrò al poifeflfo delì'Arcipretado ; 
. e in elfo finalmente e’ mori 1’ anno 

, 164 9- 
Vili. Alla vita dei Donno fuccedeP-1^1 

. quella di xVionfignor Fulgenzio Gem- 

. ma , da Lecce •, e quella è dal nofiro 

. Autore onorata col nome del Sig. Aba- 
1 te Salvino Salvini, ornamento di tre 
; grandi Accademie, al quale egli l’ha 
.dedicata. Il 15S2. a i 4. di Ottobre è 
. fiato il giorno della nafcica di quello 
) iliufire Prelato. Dopo un’ottima edu- 

» cazione e ne’ coftumi , e negli ftudj, 
entrò fra i Cherici Regolari Teatini, 

. 1 i quali erafi molto affezionato pel 

. ‘comodo, che ebbe di converfare con 
ploro, effendo la iua cafaalla lorChìe- 

.. fa di Santa Irene vicina . Predicò in 
■{\ varj luoghi con molto applaufo . Si 
}. fermò in Mantova, come in luogo di 

tuo ripofo , trattenutovi da que’ Se-* 
q rcniflìmi, Ferdinando , e Caterina # 

Tomo XX. K in 
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in grado di ior Confeffore , e Teoio* d 
go , e nel proprio palagio alloggiai c 
dolo. Procurarono i Lecccfi di fargli { 
avere la Coadjutoria della Vefcoval ^ 
Chiefa di Lecce, governata allora da v 
Monfìgnore Scipione Spina , che era \ 
nonagenario. Fecero, che il Duca Fer- i 
dinando fcriveffe in Roma al Pontefi¬ 
ce Urbano Vili, in favore del Gem¬ 
ma ; ma che che ne folle il motivo, 
effo Duca ebbe il piacere di veder ri- 
mafo nella fua Corte un foggetto, che,, 
per così dire , eragli neceffario. Nè lo 
Jal'ciò fenza premio, conferendogli la 
pingue Abazia di Santa Barbara in_j 
Mantova, per molti titoli affai riguar¬ 
devole, e decorofa , al polfcflfo della, 
quale entrò il nuovo Prelato a i 4 
Ottobre del 1624. giorno appunto 
della fua nafcita. Aggiunfevi poco do¬ 
po anche il grado di luo Configliere^ 
di Stato, e ricevè in contraccambio 
da lui prove di fede, e di abilità, ac¬ 
compagnate da una matura fperimen- 
tata prudenza, la quale fpiccò princi¬ 
palmente neiloccafione, che per gra¬ 
vitami affari l’Altezza Sua lo fpedì al¬ 
la Repubblica di Venezia, dalla qua¬ 
le, mediante la deftrezza, e fa vie zza 

dei 
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’ del Gemma , ottenne il Duca più di 
' quello , che e fperato, e domandato 
egli aveva: onde nei 162piacque- 
gli di onorarlo con la concertìone di 

litui (ingoiar privilegio, cioè di poter 
‘fervirfi dell’arme della Serenittima_* 
' Cafa Gonzaga, adottandolo in tal mo- 
' do nella fua gloriofa famiglia. 

Dopo la morte del Duca Ferdinan¬ 
do, la vedova Duchetta di Mantova,p.199. 

che era Caterina de’Medici , appog¬ 
giò a lui gran parte del governo, per 
edere il Duca Carlo fuo figliuolo in 
età ancor tenera, e non abile a forte- 
nere da fe il pefo del Principato . 
Con qual virtù, e con qual lode am- 
miniftratte Monfignor G.emma i pub¬ 
blici affari, egli farebbe fuperfluo il 
voler qui ripetere dopo il molto , che 
ne ha detto il noftro chiarifiimo Auto¬ 
re } onde patteremo a dire , che dopo 
la morte della fuddetta religiofittlma 
Principetta , la quale morì, come era 
vivuta, fantamente nella nobilirtlma-* 
città di Siena, pafsò egli in Firenze, 
dove fu accolto da que’ Principi coru* 
quelle dimoftrazioni di onore , che al 
merito fuo convenivano : ma fianco fi¬ 
nalmente della corte, e del mondo , 

K 2 e chia- 
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e chiamato alla patria da’fuoi amari- 
tiflìmi cittadini, vi fi ritirò finalmen¬ 
te > ottenutane la licenza dal Papa, e 
volle quivi predicar la Quarefima nel¬ 
la Chiefa di Santa Irene con indicibile 
concorfo non (olamente de’Leccefi, ma 
anche de’popoli circonvicini . Dopo 
tante fuegloriofe fatiche defiderofo di 
rimenare il rimanente de’ fuoi giorni 
in un pieno, e tranquillo ripofo, fe¬ 
ce premurofa infianza a5 Cherici Re¬ 
golari per efier di nuovo ammeflo nel¬ 
la loro Congregazione > da’ quali of¬ 
fendo fiato pienamente, e fubitofod- 
disfatto, rinunziò di buon’animo alla 
Prelatura di Santa Barbara, e tornò 
alla Ina Religione il dì 8. Febbrajo dei 
|i634.nell'Ottobre del qualanno me- 
defimo terminò fantamente di vivere 
con efiremo dolore de’fuoi sì Religio- 
fi , che Cittadini. Dell Opere fue non 
fono rimafie alle ftampe, che le due 
feguenti : Ritratto di Madama Sere- 
mjfima Caterina , Trincipeffa di Te- 
fcana , e Duchejfa di Mantova . In 
Siena, per Ercole Cori, 1630. 4. e 
Meditazioni [opra i principali articoli 
della noftra Fede contenuti nel Credo *, 
le quali Meditazioni egli fetide per far 
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cola grata alla fuddetta Duchefta * 
ma non furono pubblicate, fe noru* 
molti anni dopo la morte di lui, da 
Donato-Antonio Smacchi, fuo nipo¬ 
te, in Lecce, appretto Pietro Miche¬ 
li, 1667. in 8. Delle fue Opere ine¬ 
dite v5 ha un ben grotto volume dì 
Spofizioni fiopra Giobbe ; un’ altro di 
Contentar] intorno alla loica , e a i 
predicameli di sArifilotìle , il cui 
efemplare è nella libreria di Santa_» 
Maria degli Angeli, de’ Padri Cherici 
Regolari di Napoli ; 'Prediche Quare- 
firn ali > e Sermoni de'Santi. 

IX. Al Sig.Dottor Lodovico-Anto-p.nr- 
nio Muratori, rinomatitlìmo Biblio¬ 
tecario del Sereniamo Duca di Mo- 
dana, indirizza il Sig. Abate de An¬ 
gelus la Vita di Epifanio Ferdinando, 
nativo della terra di Mefagne, detta 
anticamente Mefjapia , dove quelli nac* 
que a i 2. di Novembre del IC65?. da 
Matteo Ferdinando, e da Cammilia de1 
Rini, famiglie ambedue riputate per 
le piu cofpicue, e per le piu comode 
di quel luogo . Studiò lagramatica, e 
la poetica , e non meno della lingua 
latina, la greca (òtto Francesco Ric¬ 
cio* Canonico della tua patria , e de- 

K 3 gna 
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gno dell’amicizia , che egli flrinfe in 
Venezia , con Paolo ed Aldo Manuc¬ 
ci . In ambe le dette lingue fcriife_> 
molte centurie di verfi , che per lo 
poco conto j che delle cofe fue folea 
fare, quali tutte fi fono perdute. At- 
tefe per tre anni continui alla retto- 
rica , loica , e geometria fotto Gian¬ 
maria Morigino , da Brindili, che al¬ 
lora efercitava la medicina a Mefagne. 
A i 4. Ottobre del 1 j 88. fi portò a Na¬ 
poli , dove fi erudì nelle cofe filofofi- 
chc prima lotto il Padre Francefco Al¬ 
berti ni, della Compagnia di Gesù, e 
poi fotto Bernardino Longo , Napo¬ 
letano , e Antonio Mazzapinta , Salen- 
tino, chiarifiìmi filolofi di quel tem¬ 
po . A quelle cognizioni penfava di 
aggiungere in Napoli anche quella del¬ 
le cofe mediche , alle quali fentivafi 
particolarmente chiamato : ma un’or¬ 
dine rigorofo del Viceré, che tutti gli 
fiudenti forellieri tornalfero alle pa¬ 
trie loro , fece , che anche Epifanio 
partile di Napoli ai 4. Ottobre dei 
1 e facefse alla patria ritorno , ove 
ad alcuni giovani diedefi ad infegnare 
poetica, geometria, e filofofia : ma 
appena intefo , che il Viceré avea il 
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fuddetto ordine avocato, portoli! di 
nuovo a Napoli, dovefludiò la me¬ 
dicina teorica fotto Laiino Tancredi, 
che quivi era pubblico profefsore, e 
quindi la pratica fotto Quinzio Buon- 
giovanni. Si addottorò nella flefsa cit¬ 
tà ai 24. Agofto del 1324. e a i 23. 
Aprile dell’anno feguente tornò a Me- 
fagne , dove con onorevole provvigio¬ 
ne diedefi ad efercitare la medicina. 
Nel 1 527. fi accasò con Giordana Lon- 
ga , nata nella flefsa terra di nobil 
fangue , e ricca principalmente di 
doti fìngolari dell’animo, della qua¬ 
le ebbe numerofa , e chiariflima di¬ 
pendenza. Nel 1fu eletto gene¬ 
rai Sindaco di Mefagne , nella qual 
carica, ad onta di qualche filo male¬ 
volo , e calunniatore, riportò lode , 
ed approvazione. Fu fottopoflo , co¬ 
me per lo piu agli uomini da bene, 
e di merito fuoleavvenire, a molti, e 
a gravi fìniflri : ma in tutti diede fe- 
gno di animo veramente fìlofofìco, e 
ben compoflo. Fra l’altre cofe lì rac¬ 
conta di lui, che mentre fpiegava in 
pubblico un’aforifmo d’Ippocrate , ef- 
fendoli giunta la novella della morte 
di Olimpiodoro, fuo figliuolo, fegui- 
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ta in Napoli , egli> fenza punto tar— 
barfi, profferì quelle fole parole: Do- 
Vilnus dedit , Domini*s abfiulit > e pro¬ 
le giù con la fronte ferena di prima 1* 
incominciato ragionamento. 

L’anno 1016* ai 2. diGennajodo- 
p.223 vendo Giulia Farnefe, Principefsa del- 

TAvetrana , fua Signora, trasferirli a 
Roma co’fuoi figliuoli, e di là a Par¬ 
ma per vifitare il Duca Ranuccio fuo 
fratello, elefse il Ferdinando per fuo 
medico, efeco il voile in quel viag¬ 
gio , dove fece egli conofcenza co i 
primi letterati, che allora nella cor¬ 
te di Roma fiorifsero , e in partico¬ 
lare con Cintio Clemente, Medico di 
Paolo V. al qual Pontefice piacqnegli 
allora di prefentare il libro de vita-» 
proroganda, che alcuni anni prima ad 
efso avea dedicato. Preferlo anche in 
Roma ad amare sì l’Ambafciador Ve¬ 
neto, da cui gli fu efibita una catte¬ 
dra nello Audio di Padova, sì i Car¬ 
dinali Farnefe, e Borghefe, che mol¬ 
ti onori gli fecero. Il fuddetto Cle¬ 
mente , Medico di N. S. che era pub¬ 
blico Lettore di medicina nella Sa¬ 
pienza di Roma , per dimoftrare la 
fìima, che facea della virtù di Epifa¬ 

nio , 
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! nio, pregol lo, che per tre giorni leg- 
gefse medicina in fua vece in quel ce¬ 
lebre Arciginnafio : il che egli fece-» 
improvvifamente, e fenza aprire al¬ 
cun libro, Ipiegando in ciafcun gior¬ 
no un’aforifmo d’Ippocrate, cioè i tre 
primi del primo libro, concorrendo¬ 
vi il fiore de’ letterati Romani , che 
oltre alla dottrina ammirarono in lui 
la purità della locuzione. Nè meno 
accetto fu ai Principi, e letterati di 
Parma, nè meno riufeì grata la fila 
prefenza a i celebri Profefsori di Pa¬ 
dova, nella qual Univerfità, trattone 
dalla fama, chiefe permiifione di traf- 
ferirfi , e dove gli divennero annaf¬ 
fimi Cefare Cremonino , Fortunio Li- 
ceto, Alefsandro Borromeo, Antonio 
Negri, e Schiusila Conti, tutti infi- 
gni filofofi e letterati. Nel ritorno a 
Napoli vennegli fatto di conofcere, e 
di fare amicizia con Marcaurelio Se¬ 
verino, daTarfia, con Antonio San- 
^orello, da Nola , e con Giancammil- 
oGioriofo, da Napoli, che attaccò 
quella famofa controverfia con For- 
runio Liceto , per cagi- me della Come- 
a apparfa nel ióiS. tra’quali efsen* 
lofi frappofto il Ferdinando cli£_» 
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delibino c dell’altro era amico , per 
conciliarli , non gli fu potàbile a pat¬ 
to* alcuno di poter ciò confeguire. 

Giunto in patria , continuò con ac- 
crefcimento di pubblica provvigione*, 
si ad efercitare l’ufficio di Medico or¬ 
dinario di quella terrar , sì ad infe- 
gnare la medicina a i giovani* cli£_» 
alla fua difciplina fi commettevano , 
molti de’ quali riufcirono poi nella-» 
loro profetàone eccellenti, come Sci¬ 
pione Mafia , da Oria, Filippo Bian¬ 
chetti , da Cafalnuovo, Jacopo Arno , 
da Corigliano , Giancammillo Petra- 
rolo, daOftuni, e GiampieroBenin- 
ducci, da Francavilla « 

227» Nel 163^. fu afialito da una gran 
difficultà di refpiro, la quale, tutto¬ 
ché non fofie continua , lo rendeva-* 
quali inabile alla cura degli ammala¬ 
ti . Nel 16 3 8. il male fi rendette quali 
continuo; onde avvedutoli efier vici¬ 
no il termine della fua vita, vifidif- 
pofe con tutti gli atti di buon crifìia- 
no : e la morte finalmente gli fopra- 
vehne a i 6. Dicembre del 1638. fu 
le ore y. della notte , efiendo in età 
di anni 69. un mefe , e giorni cin¬ 
que . Fu feppellito in Mefagne nella 

Chie- 
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Chiefa de’Minori Conventuali nella 
Cappella di San Diego. Giannantonio 
Albrizzi, Principe deirAvetrana 3 fuo 
Signore, da cui in vita era flato An¬ 
golarmente amato, e prezzato, vol¬ 

le onorarne l’efsequie, accompagnan¬ 
done egli, e tutti gli Ordini della ter¬ 
ra, alla fepoltura il cadavere, e in 
capo a 5?. giorni dopo la morte di lui, 
volle, che gli lì celebraffero fontuo- 
fifiìme pompe funerali, fìccome fi fe¬ 
ce a fpefe di quel nobile e generofo 
Signore.* il che pure fu praticato di 
là a 40. giorni a fpefe della Comuni¬ 
tà di Mefagne . Stampò il Ferdinando 
i IV. feguenti libri: Tbeoremata pbi- 
lofopbica, & medica. In Venezia, per 
Tommafo Paglioni, 1611. in foglio: 
Ve vita proroganda3 ec. In Napoli > 
per Giambatifla Gargano, 1611. in 4. 
Centum kiftori*e, feu. obfervationes , & 
cafus Medici, ec. In Venezia, appref- 
fo il Baglioni, 1611. in foglio . Li- 
bellus de pelle. In Napoli, 1616. in 
4. Moltilfime , e fino al numero di 
16. fono le opere, che egli lafciò ma- 
nofcritte , quali tutte di argomento 
medico , fra le quali però la rarità 
deiralfunto fa diftinguere la ftoria di 

K Me- 
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Mefagne col titolo di Mejfapograpbia, 
feti Hiftoria Mejfapia, la quale fu poi 
accresciuta, e notabilmente illufìrata 
da Diego Ferdinando , figliuolo del 
Suddetto Epifanio, anch’egli dot ri (li¬ 
mo medico, e letterato. 

p.»#S X.. Poco ci fermeremo fopra ilce^ 
lebre Tier Gaiutino > la cui Vita oc¬ 
cupa 1* ultimo luogo in quefto 11. Vo¬ 
lume del $ig.Abate de Angelis, da cut 
ella viene offerta al Sig.. Abate Don 
Tommafo de’ Rolli , Cantore della 
Cattedral Chiela di Nardo, e Vica¬ 
rio Capitolare di LIggento . Molto 
abbiamo detto di effo Galatino nei 
Tomo XV1ÌL Articolo IX. pag. 2SS. 
con l’occa(ione , che allora abbiamo * 
riferito il libro della Galatina lettera.- 
tu del Padre Aleffandro-Tommafo 
A re udi . Qui- , per non replicare il 
già detto, avvertiremo, che ile foia- 
rifiimo Sig. Abate de, Angelis fa effe: 
Galatino di caia Mo figgi ò, laddove il 
Padre Arcudi lo ha detto di cafa Co¬ 
lonna. Egli è ben vero , che il Sig. 
de Angelis pare, che proponga dubi¬ 
tativamente ia fua opinione , nè ar- 
difea di fìabilire per vera nè la fua % 
nè quella del Padre ArcudiAnch’egli 

cqxv 
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confermalo nato in Galatina, e ripro¬ 
va la fentenza di chiunque lo tenne 
di nafcita ebreo , a riguardo della 
moka e profonda cognizione di lui 
nelle cofe ebraiche. Efamina poi dot¬ 
tamente al fuo folito i varj lentimen- 
ti degli eruditi intorno al libro di ef- 
fo Calati no de arcanis Catholicx veri- 
tatis , cioè, fe veramente fia opera di 
lui, ovvero tolta da altri „ 

Dopo tutte quelle Vite, fcrittecon p.15^ 
la maggiore efattezza dal Sig. Abate 
de Angelis* è piaciuto allo (lampa- 
tote di raccogliere gli elogj che fono 
flati fatti guidamente al medefimo da 
varj letterati , non meno, in profa , 
che in verfo : la qual cofa dee eflfer- 
glà di ecci tamento a continuare in que¬ 
lla erudita fatica , per cui la fua pa¬ 
tria , e la Provincia Salentina gene¬ 
ralmente ha debito di accarezzarlo > 
e onorarlo , mentre fenza lui tan¬ 
te belle memorie , che illudrano el- 
fa , e gli uomini grandi, che vi fio¬ 
rirono , farebbonoper la maggior par¬ 
te perite , o dimenticate n’ andrebbo- 
no.. E per vero dire, quando fi vo¬ 
glia giudicarne fenza paffione > poche 

città , e regioni della noilra Italia 
fono» 
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fono frate o meglio , o egualmente 
bene fervite , da chi fi è pofto a rac¬ 
cogliere le Vite, e le Opere de i 
letterati, che in effe fonovivuti, fic- 
come ha fatto il nofrro chiariffimo 
Autore a riguardo de i Salentini : 
ond’ egli non badi punto , ne fi sbi¬ 
gottita della Giuftizia, che lo fìam- 
patore afferifce , eiTergli (lata negata 
da1 fuoi , e fattagli largamente dagli 
efteri ; poiché coloro certamente, che 
in ciò hanno moftrato o poco buon’ 
animo , o poco fapere , non fono 
degni , che egli ne faccia alcun con¬ 
to j ed è poco da curarli , che 
Opere buone fieno deprezzate dagli 
uomini idioti , o malevoli , quan¬ 
do i faggj , e gl’ intendenti le ap¬ 
prezzano , e le commendano « 

ARTICOLO X. 

Jo. Baptist® Bianchi De Hepatis 
fornitura , ufibus , & morbis, Opus 
.Anatomieum Tbifologicumy & Tra- 
iticum : quatuor ad calcem Indici- 
bus loeupletatum . ^Accedunt £>if- 
fertationes Epiftolicce. De Cerebri fi- 
nibus, & precipue de Circulan fic 

diilo 
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ditto . De ve fica urinaria bruttu¬ 
ra , & funttione • De Tolypo cor- 
dis. Mugufla Taurinorum . 1710. 
Typis Taldi Maria Dutii , & Ja- 
cobi Ghringhelli in 4. pagg. 156. 

fenza la prefazione, e gl1 indici. 

$. I. 

NOi facemmo menzione di quell9 
Opera nel Sedo Tomo di quelli 

Giornali nelle Novelle Letterarie di 
Torino, e vi dicemmo, cheildottif- 
fìmo Autore l’aveva data in luce come 
per faggio di un' Opera di piu volu¬ 
mi , che Ha lavorando, e che già ha 
predo che compiuta della Storia ge¬ 
nerale dell Vomo , e in ciò > che ri¬ 
guarda queflo nel fuo efiere naturale , 
e in quello , che concerne i mali a ì 
quali è Joggetto . Seguendo dunque-, 
l’ordine dei nollro iffituco , riferire¬ 
mo fuccintamente il follanziofo di 
quell’Opera, acciocché meglio s’in¬ 
tenda quale lìa perriufcire ilcomplef- 
fo tutto della gran fatica, che egli Ha 
per dare alla luce. 

Egli flelfo , nella prefazione dice 
d’aver divifo in due parti quello Li¬ 

bro ; 



23 2 Giórn. deTbtthrati 

bro : nella prima ponendo tutto ciò 
che fpetrta al teorico , e nella ieconda 
riflringendo ciò che può Spettare al 
pratico 5 rifpetto a quello vifcere con¬ 
siderato in tutti quegli iìati morbofi, 
ne’ quali può cadere , o per proprio 
vizio organico 3 o per difetto de’ flui¬ 
di , che hanno commerzio con elfo.. 
In diciotto Capi è divifa la Prima Par¬ 
te > ed in undici la Seconda *, onde, 
per non dilungarci di Soverchio , di¬ 
remo in riilretto, di elfi ciò, che 
egli moltobene va fponendo in pro¬ 
va del Suo alfunto , che fi è di deferì— 
vere la floria del Fegato in iftato di 
Salute, e d’infermità, ad oggetto di 
conservarlo nella prima ^ e di liberar¬ 
lo dalla feconda. 

Cap.I. Come continuamente il corpo vt- 
P-i-vente fa perdita delle Sue parti inte¬ 

granti , v’ ha la neceflità di riparar 
quella perdita . Ciò falli per via del 
nutrimento, che dilla bocca palfato 
nello fìomaco , trafmutafi in chilo , 
follanza di parti eterogenee , molte 
delle quali non fono atte al detto ri¬ 
paramento .. Dunque ecco la necelfi- 
tà, che fi leparino quelle particelle^ 
inutili alla nutrizione > nella qual ne- 

cefii- 
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ceflìtà cadono quelle ancora , che, 
avendo fervico alla nutrizione, di nuo¬ 
vo, come inutili, vengono riaflbrbi- 
te dalla mafia de’ fluidi. Quelli egli ^ap. 
diftingue in due elafi! : altri fenfibi- II. 
li, ediflinti con nomi diverti, ed al- P* s» 
tri infenfibili, che , afiottigliati fom- 
mamente, vengono detti effluvj, fu- 
ligini, flati, ec. Fra i primi tiene il 
primo pofto il [angue , il quale non 
può (caricarli delle particelle inutili, 
le non quando giugne a certe parti de¬ 
sinate a tal’ ufo , che dagli antichi fu¬ 
rono dette 'parenchimi, e da’ moder¬ 
ni chiamanti glandule. Non hanno i 
fluidi infenfibili bifogno di quelli or¬ 
gani. Sfumano da le *> nè crede l’Au¬ 
tore , chele glandule cutanee fervano 
alla trafpirazione infenfibile . Anco 
de’ fluidi fenfibili alcuni , a fuo cre¬ 
dere , fi feparano dal fangue , fenza 
l’intervento d’alcun cribro. Di tal 
forti penfa e Aere la linfa, cofa che 
da molti Notomifli forfè farà pofta in 
dubbio . Ma de’ fluidi , che fi fepa- 
Irano nelle glandule, due forti ve n’ha: 
altri di fofianza fottile , come Fo¬ 
rma , la fcialiva , il fugo pancreati¬ 
co , il fudore , le lagrime, ec. altri 

piti 
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più grotti, come la bile, il feme, il 
muco inteftinale , del nafo , delle fau¬ 
ci, che coftano di parti ramofe, o 
vifcide , le quali fono capaci di più 
ingrottire, otta che ne volino le parti 
più mobili, o che il nitro aereo vie 
più le coaguli. Si conchiude , che i 
liquidi che fi feparano dal fangue, 
non fono ettenziali alla cottituzione di 
lui, ma che molto importa a quella, 
che fi vadano feparando. 

Cap. Come ciò facciali, imprende a fpie- 
garlo, lafciando da parte le facoltà 

P7* de’ buoni antichi , col mezzo delle 
quali, in due parole , fi fpicciavano 
da un fatto, che ora dà tanto da pen- 
fare, e da dire ai più fenfati. Quelli 
fono divifi in due fazioni . Una di 
quelli, che, Hrettifi in lega co i Chi- 
mici,pongon ne’vifceri, o nelle glan- 
dule, dovefanfi le feparazioni, cer¬ 
ti fermenti, in virtù de’ quali retta 
feparato dalla matta del fangue ciò, 
che occorre da fepararfi. Altri poi, 
tutti dati alla meccanica, confidera- 
no le dette glandule come tanti cri- 
bretti, e dalla diverfità de’ minimi 
fori, arguifcono la diverfità delle fe¬ 
parazioni , dovendo le particelle da 
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fepararfi efiere adatte alla figura del 
cribro, o de’ fuoi fori. Così la bile 
non fi feparerà , {e non nel fegato, 
perchè le fue particelle fono talmente 
figurate, che non poflonopafiare per 
li fori degli altri cribri, ma folo per 
quelli del fegato. 

Amendue quelle opinioni fono ri- Cap. 
gettate dal noftro Autore, che , ri- XV. 
fpetto a i fermenti, crede quelli un 
puro giuoco di mente , ma non tale 
che badi a dar conto del modo, con 
cui il fermento infito in una gianduia 
polfa, non partendoli da elfa, fcior- 
re il fangue, e poi mandare per un 
canale il liquido feparato, e per un 
altro il fangue, fenza mefchiarfi con 
quello j il che, fe fucceda, in tutte 
le parti dovrebbe fuccedere la fepa- 
razione, e il non mefchiarvifi ripu¬ 
gna alle leggi della circolazione, che 
non ammettono ripofo ne’ fluidi, co¬ 
me il fono fenza dubbio i fermenti, i 
quali non fi fa, come non potefl'ero 

on efiere portati via dal fangue*, ed 
è difficile dire, fevi furono pofli pri¬ 
ma del fangue, o dipoi, e da chi vi 
fieno mantenuti : che , fe il fono da 
un altro fermento, bifognerà molti- 

pii- 
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plica-re in infinito i fermenti. 
Non minori fono ledifficultà, che 

s’incontrano da i perirti, cioè da quel¬ 
li, che fuppongono diverfità di figure 
ne* fori de’ cribri feparatorj j mentre 
corre un gran di vario fra i grani fepa- 
rati fra loro , e folo confufi, k le par¬ 
ticelle intimamente unite, e fra loro 
attorcigliate , come fono quelle, on- 
rì’ècompofto il fangue, perfeparare, 
e cribrare le quali è neceflario , che 
prima fi feparino, edifimpegnino Fu¬ 
ne dalle altre. Onde ne viene, che è 
lo ftefto il fupporre i pori figurati a ca¬ 
priccio ne iuppofìi cribri , e crede¬ 
re le facoltà degli antichi ^ o ammet¬ 
tere i fermenti de moderni, che s’è 
detto non fufiiftare . Per ammettere 
l’ipotefi di quelli cribri, bilognereb- 
beefser certi della (bruttura di quelli 
cribri, e delle vere diverfe figure del¬ 
le particelle, che s’ hanno a cribrare : 
cola a cui non s’è per anco arrivato. 
Bensì fi crede, che il fangue ridotto 
in minime particelle ne1 vali più che 
capillari tiene Federe di fluido, nè fi 
può determinare a i fluidi alcuna figu¬ 
ra durevole, mentre non v’èporofi- 
tà, fiali di che figura fi voglia, err- 
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tro cui non penetri ogni fluido , fe 
v ha chi ve Jo fpinga , come dai cuore 
fafli col fingile. Così flegue l’Autore 
poi a moftrare , che anche, data la 
tal figura a menomi che compongo¬ 
no il lingue, non regge l’ipotefi , per¬ 
chè poi lì ricercherebbe , che verbi- 
grazia una figura cubica del langue, 

dovendo pattare per un cribro, v'in- 
contialse un poro della ftefsa figura , 
cgrandezza, perchè non pafserà, fe 
il lato, e 1 angolo del cubo, non farà 
adequatilììmo alla figura del poro; 
ficcome vi pafserà un altra figura , fe 
di diametro iara minore di quella del 
foro. Onde potrebbonfi fi re diverfe 
feparazioni per la glandola ftefsa, an¬ 
che naturalmente. 

Combattute, e anzi abbattute que¬ 
lle due ipotefi , s accinge l’Autore a 
fìabiliine una migliore , e, preio per 
efemplo il fegato, dove fi cribra , o 
fepara la bile, per moftrarc come ciò 
fi faccia , premette la definizione di 
efso , confiderandolo , e lecondo le 
parti efterne , e fecondo le interne, 
impiegandovi quattro Capitoli, 

Nei primo di quelli defcrive il 

conile Aloni, lefeisure, gl’impian- plG. 

ta- 
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tamentì delle vene porta, e cava, e 
(inaili cofe più ampiamente fatte vede¬ 
re dal Glifsonio , che fra’ moderni 

Cap. fcrifse di quello vifcere. Nel fecondo 
tratta de’ vali linfatici, e de* nervi dei 

1 * fegato , che furono ignoti a gli anti¬ 
chi Notomifti. Il Bartolini, il 
bechk^, il Silfio , e’I Jolinìo fra* mo¬ 
derni, hanno illuftrati i vali acquofi, 
o linfatici, che pullulando dalla con¬ 
cavità del fegato , falgono , ferpeg- 
giando, per li lati della vena porta, 
e del dutto biliario . Il Ingle- 
fe avanzò la fcoperta, inoltrando co¬ 
ronata la fuperficie concava , e con¬ 
vetta del fegato da più di 300. di 
quelli vali. 11 Coitrtial crede la forgen- 
tedi quelli vali dalle glandule conglo¬ 
bate, che fono intelfute colla tonaca 
interna dei poro biliario, che è dira¬ 
mato pel fegato. 11 Sig. Bianchi dice 
d’avere fatte .noltc ottervazioni in ca¬ 
ni grotti, ed in porci uccifi, dopo ette- 
re (lati ben pafciuti, e d’avere trova¬ 
to , che quelli vali non spuntavano 
dalie glandule conglobate del fegato 
polle nel cavo d’etto, ma che forbiva¬ 
no il fiero, imboccando le commeflu- 
rc delle glandule epatiche, e che ben 

folti 
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folti ufci vano da quella parte cava, do¬ 
ve fi apre la capfula neU’ingreflb della 

vena porta, e donde efce il d atto bili¬ 
fero . Egli promette il difegno di que¬ 
lli vafi nel fuo Corfo ^Anatomico , in_, 

cui darà quello di tutti quelli, che fo¬ 
no nell* animale, e fporranne 1* ufo. 
Quanto a i nervi, fi riporta a ciò che 
ne olfervarono il WiLlis, e* 1 Vieu- 
fens , inoltrando come per mezzo d*efll 
facciali il noto confenfo tra il fegato, 
e lo llomaco, efibendofi a dirne il di 
piu nel detto fuo Corfo. 

Oltre quelli , fiegue a defcrivere Capi 

gli altri vali del fegato , fra i quali Vili, 
fpicca la vena porta , la quale fa Puffi- P'1** 
ciò d’ arteria , portando al fegato il 
fangue raccolto da gli altri^ vifceri, e 
fporco di fcrementi biliofij è però ve¬ 
na, perchè riceve dall' arterie dello 
fangue *, anzi può dirli partecipante-* 

. della natura di vena, e d’arteria : il 

.'che non conobbero gli antichi , che 

. penfarono, che per quello vafo il fan- 
j gue dal fegato pafiaife a gli altri vifce¬ 

ri . Ma fe la vena porta fa 1* ufficio 
id’arteria, non per quello il fegato è 

privo di vali arteriofi. Uno ben gran¬ 

fe v’ha, fpiccato dal deliro ramo dell’ 
arte- 
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arteria celiaca , che s’impianta nella 
cavità d’ elfo vifcere,* e quello ramo 
dilfeminato in rami molto minori, e 
poi minimi, ferve a portare ilfangue 
buono per la nutrizione, e ad altre co- 
fe , alle quali non è buono quello, che 
vi ghigne per la vena porta. Per ulti¬ 
mo v’ha il vafo efc retorio, o liafi il 
poro biliario, che riceve in fe il flui¬ 
do feparaco dal fangue > e io porta fuo¬ 
ri del fegato fui hnedelJ’jnteftino duo¬ 
deno, unitili i iuoi rami in un cana¬ 
le vilibiiiflirrìo . Ma il fangue fparfo 
per quello gran vifeere , dopo edere 
liberato dallo lcremcnco biliofo, elee 
per la vena detta cava, avvertendo, 
che tutti quelli vali camminano uni¬ 
ti , e inchini! in una guaina , che il 
Gliflonio , cui toccò la gloria di feo- 
prirla , chiamolla Capfula , e nalce 
dalla tonaca del fegato derivata dal 
peritoneo. 

Cap. Dopo i vali. Fautore confiderà la 
IX. bruttura inrerna del fegato, o fiali fo- 
P‘z7- hanza, che colla di glandu.'e difpobe 

così, che non partecipano che de’ va¬ 
li capillari propagati dalie vene cava, 
e porca, e dutto biliario, o efjretorio. 
Non vi giungono vali linfatici > arte- 

rie 



Articolo X. 241 
ii£ celiache, o nervi. Oifcrva i’Au- 

^0I c } c/c °£ni glandoietta è così dilpo- 
na , ciic 1 umore portato dalla por- 

; ta ne La cava , non vi (corre per linea 

retta, ma per due linee, che s’allun- 
gano come ad angolo recto, o per due 
apeuuie o trafverfe, o cjiia.fi trafver- 
ialmence oppofte. Ma il dutto efere. 
torio tiene la direzione ftefsa della ve. 
na poi ta , che e contraria a quella del¬ 
ia vena cava, e ne fiegue, che nella., 

Iglandoia accompagna il vaio capillare 
cella porta, di modo che da quella pai- 
fa la bile nel dutto eferetorio fecondo- 
chè s’incontrano le boccucce . 

Sicché tutta la feparazione de’ fu-Cap. 
ghi , e particolarmente della bile di- x- 
pende dal moto del (angue, edalla^p‘3Q* 
ltruttura de canali. Suppofto un mo- 
coche fia fermentativo, non mentile 
vii cola re d efio (angue, l’Autore ere-* 
rie tacile da (piegarli, lenza ricorrere 
a i fermenti, come fi fepari la bile nel 

pregato , quantunque pur paja impro* 
Idi io a molti, che fi accoppino quelli 
ine moti , fermentativo , e locale, 
juu (angue . La diipofizione però de 

, clic , di grandi, vanii facendo 
".piccoli , bafta per porre in libertà gli 

i omo XX. L timo. 
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umori lottili, che debbonfi cacciar 
fuori della malfa , non ottante che-* 
quella vada circolando. Saremmo lun¬ 
ghi , fe volefiimo ridire qui come il 
dotto Autore ciò faccia vederne, con 
una meccanica evidentifiìma inoltran¬ 

do , che, per feparar la bile, che è 
un liquido craflo, e Erettamente uni¬ 
to col fangue, è bifognato dare a que¬ 

llo un lungo corfo dal cuore al fegato, 
acciocché h faccia una lunga collilìone 
negli angoli de’ vali, e fi deponga il 
moto delpumativo > là dove breve 
corfo fi è dato al fangue, che dal cuo¬ 
re va alle glandole renali, ne v’è oc- 
corfo apparato di tortuofità, d’ango¬ 
li, o Limili, perchè ciò, che in effe 
ha a fepararfi, è un liquore Lottile > 
quali feparato, e incongruo alla maf- 
fa del fangue. Così va confiderando le 
altre fecrezioni , come della faliva , 
inoltrando come lo Ite fio fucceda nel¬ 
le piante, chediverfe, in un orto 
fteflo , anzi in una ftefia aja , fenza 
divertita di cribri, fanno diverfe fe- 
crezioni d’uno ftefio liquido , col mez¬ 
zo io lo delle loro diverfe dittribuzio- 
ni de’ rami, e ramufcelli. Onde dal¬ 
ia divertita delle ramificazioni diftin- 

guen- 
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guendofi la diverfità dcllepiante, nc 
inferifce, che la diverfìtà delle fecce- 
zioni tutta dipende dalla di verfità del¬ 
le ramificazioni , fenza tanti cribri , 
o altri organi . Altrettanto moftra 
1 tic cedere nell animale , giuda le di- 
verfc ramificazioni eie'vali, le quali 
eflendo diverfe nel fegato da quelle de' 
reni j in quello la bile^ in quedi fe- 
parafi Porina. 

Le quali cofe avendo molto nervo C*p 
la men te fatto vedere, feende l’Auto- XL 
re a ricercare , che cofa fia la bile ,P 4i' 
come fi generi nel fangue, e aqual’u- 
loierva, dappoiché è fcparata. Dirfì- 
mfee dunque edere la bile un efere- 
motto della in affa fanguigna lento, e 
vifeido, appoco appoco, generato^ , e 
raccohofi nel fono di e{]a, il quale eicre- 
mento, dall analili che e’ ne fa, id¬ 
illica , edere un aggregato di una fo- 
lìanza refmofa , e di cerl'altra [aliti* 
fi fia piu afpra , inutili al fangue , e 
(doIte, per altro , in competente fie- 

\ ro di ejfo. Ma lequedo eferementoè 
inutile al langue, noni’è già agliai- 
^ii ufi, a quai ferve, cacciato fuori 
che fia dal luogo dove fi fepara. 
L AiUtore dunque, ficcome non con- 

L a cor- 
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corre con gli antichi , che credettero 
inutile quefto elcremento, e come tale 
cacciarli negl’interini , così non ap¬ 
plaude a que’moderni, che lo quali¬ 
ficano come balfamo del fangue , con 
cui fi mefcoli, per que’grand uh , che 
li fono ideati. Egli penfa, che che al¬ 
tri , da lui riferiti , ne giudichino , 
iervire la bile, perchè il chilo, me¬ 
diante lei, rendali pili fluido , e per- 

p,4?. da il viicidume contratto dallalaliva, 
che didimamente racconta come con¬ 
corra alla chilificazione lteisa, la qua¬ 
le, e più predo, dice, farli, e me¬ 
glio, ove avvenga, che natii Talmen¬ 
te sbocchi pel luo canale nello fìoma- 
co, de come d oiserva nello drnzzo* 
Altri altr’ufo afsegnano alla bile, ed è, 
difporre,e iollecitare Eelcrezione del¬ 
le fecce alvine , irritando col ino aco- 
re ie tonache intedinali a cacciarle . 
Quedi ud della bile non meno, che 
del lugo pancreatico, tono a comodo 
della vita, ma non necelsarj, deche 
fenza quedi cicrementi non d polsa vi¬ 
vere , benché non lenza grave detri- 
mento della fallite. 

Ciò ipodo, pafsa a deferì vere la 
P.53, (Cultura , ed ufo della Ciftafeilea , e 

il 
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il modo, con cui la bile cola in efsa , 
moftrando con molte vive , e nervoie 
ragioni, che elsa bile dal dutto epati¬ 
co va a cadere in elsa Cifla, o veicica , 
dove (la, tinche , per fervigio deliaCap. 
chiiincaz.ione , è obbligata a rimonta* 
re negl inteftini. Dille rimontare , pe - 
rocche ciò fiegue per un canale, che 
verticalmente afeende dalla veicica, 
grofsoal paragone di quella , acciocché 
lo fpurgo non fiegua lenta mente, in a di 
fubito, ed impetuofamente . Perchè 
ciò così addivenga , non ferve la flrut- 

! tura delle tonache defsa vefcica, ma 
fi ricerca la potenza d’un momento ga- 
gliardiilimo . Queila potenza, crede 
l’Autore, dall’adjacenza dei ventrico¬ 
lo dipendere, il quale , pieno di ci¬ 
bo che ha, preme fu la vefcica, 
l’obbliga a fpremere il licore contenu¬ 
to, efpremerlo preilo , e impetuofa- 
mente . Fonda ciò nel vedere piena di 
bile la vefcica, fe muoja di fame un 
animale , e feema per metà r fe fi ri¬ 
cerchi in efso , dopo efsere flato ben 
benepafeiuto. £ queila è la ragione, 
per cui fi crede piena ne! feto umano , 
e manca al cervo, e al cavallo, e ad al¬ 
tri animali, che quali fempre vanno 

L 3 divo- 
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divorando. Non manca ne’ruminan¬ 
ti poi, perchè interpolata efsendo la 
fabbrica dei chilo, v’ha bifogno in¬ 
terpolatamente della bile. All’ orfo, 
al lupo, e limili è dato il ventricolo 
con vigorofe fibre mufculari, con una 
vefcica feilea proporzionalmente mag¬ 
giore , e così decorrendo . La bile 
poi , nel tempo che fta oziofa nella 
fua vefcica , vi fi fermenta, e rendei! 
più vegeta a fare la lua operazione ne* 
gl’ interini tale efsendo 1* economia 
animale, che dall’azione del ventrico¬ 
lo mai non viene a votarli tutta la ve¬ 
fcica del fiele, rade volte ne fpreme 
la metà i per l’ordinario ne fa ufcire 
una porzione minore, fecondochè più, 
o meno egli pure fi trova efpanfo da 
ciò che gli fu dato. 

Cap. Che pel poro Ciflico cali nella ve- 
XIV. fcica feilea la bile, è cofa notifiima, 
P,64‘ non efsendo efsa vefcica altro, che un’ 

efpanfione ampollofa del dutto epati¬ 
co , come l’Autore accennò al cap.XII. 
Altri vafi però furono ofservati dallo 
Spigclio, e altri antichi, e più chia¬ 
ramente dal Glijfonio , Undbeb^ , Bla- 
fio, e altri moderni *, i quali vafi ca¬ 
vi, pieni di fugo biliofo, e privi di 
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valvole inferifconfi qua e là nella ve- 
fcica del fiele in numero, e grofsezza 
diverfi. Alcuni di quelli vafi, dopo 
efserefcorfi pel fegato , vanno a met¬ 
ter capo nei dutto epatico , ed altri 
difpergonfi per lo parenchima di efso. 
L’Autore , indefefso nell’ ofservare, 
pone, con molta diligenza, ciò che 
gli è occorfo di notare di diverfo ìil*» 
quelli vali , che alcuni chiamano e- 
patico-cijìici , ed egli chiama ciflico- 
epatici , mentrechè quelli credette¬ 
ro che portafsero la bile dal fegato alla 
veicica, dov’egli trova che tutto va. 
alrovefcio, maflìmamente in quelli, 
che diverfi, partendoli dalla vefeica , 
fi vanno unendo in un tronco più gran¬ 
de, ofservandoil Bellini, che, negli 
altri vali, il licore cola da’ vali mag¬ 
giori a i minori, e poi a’ minimi di¬ 
ramati . Per l’oppollo ne’ vali biliofi 
la va facendo , da i minimi colando 
la bile Tempre a i maggiori, finché fi p. 
fcarichi nella fua vefcica. Onde que* 
vafi , che di molti piccoli, fanfi gran¬ 
di , e terminano in efsa, portano la 
bile , e così per l’oppofto * Cerca dun¬ 
que il Sig. Bianchi, il perchè vi fieno 

quefli vafi epatico-ciftici , o ciflico- 
L 4. epa- 
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epatici , che portano Ja bile alla ve¬ 
scica , e che dalla vefcica la portano 
fuori non già, ma al dutto epatico. 
Di quello curiofo commerzio penfa_» 
l’Autore di averne trovato il motivo. 
Quanto a quelli che dal fegato porta¬ 
rlo la bile aila vefcica, crede ciò effere 
flato fatto, acciocché fe mai venga ad 
otturarli il dutto epatico, vi ha altra 
brada , per cui polla colare la bile nel¬ 
la vefcica, offendo folita la natura du¬ 
plicare certi organi, acciocché renden¬ 
doli funo impotente, fupplifca l’altro, 
come ne’ reni fi vede. Lo beffo è de’ 
vali cijiicv epatici -, quando il dutto 
colidoco venga ofirutto, allora la bile 
rimonta dalia veicica al dutto epatico , 
e pel colidoco cala neli’inteflino, fe- 
condochè vi s inferisce poco lontano 
dalla sboccatura che fa il detto dutto 
ciftico nell’ interino. Ciò s’intenderà 
meglio , quando lì vedranno i rami 
intagliati, ec. 

Cerca nel Capo feguente , quanta 

Y.sp. bile naturalmente fi fepari nel fegato 
dun uomo j e dice effere poca la quan¬ 
tità , fe fi paragoni a tutta la mafia 
umorale . Il Glijfonio , fuppofto che 
un’ uomo abbia venti libbre di fangue, 

cab 
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calcola , clic in 24. ore , non fe ne fe- 
1 pari più che due once, e mezzo di bi¬ 

le . il Sig. Bianchi riduce quella quan¬ 
tità al pelo d’un’ oncia il giorno, fup- 
poflo che nella vefcica venecapifca- 
no fei once. Il prova con ifperienze 
da lui fatte , non negando però, cre¬ 
scere il detto pefo, fe fi calcoli la bi¬ 
le efiflentc ne’ molti rami del poro bi¬ 
liario, i quali, per li mezzi di efiò 
fluido , p a' fono concepirli come ricet¬ 
tacoli inficine , e vali deferenti della 
bile . Molto maggior quantità Sepa¬ 
racene moflrò già ^Alfonfo Barelli, fa- 
molo matematico > ma il Sig Bianchi V* 7 

fa molto ben vedere, quanto e’ fiali 
ingannato, o lafciato ingannare da* 
Suoi calcoli , e prefuppofli immagi¬ 
nar), qual fi è quello, con cui vuole, 
che la bile circoli paflfando dal fegato 
nell’ inteflino duodeno, e da quello 
alforbita dalle vene mcferaiche ritorni 
al fegato pel tronco della vena porta ; 
onde beniifimo conciliude , che inodi 
gordiani della medicina non fi finga, p.73. 
no poi colla decantata felicità delle 
Sottigliezze geometriche. 

11 vedere però, che, per Separare 
così poca quantità dieferemento, (la 

L y un vi- 
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un vi fce re così grande di mole , hi 
perfuafo il Sig. Bianchi a credere , che 
quella gran macchina polla fervire a 
qualche alti*’ ufo. Quello fa vedere, 
che non riguarda lo llefso vifcere_-» ; 

C»p. dunque , dice , riguarderà qualche 
'Q* ''parte alni vicina, qual fi è il ventri- 
^ ' **” colo, a cui è ilrectamente connefso. 

Così fa vedere, che efsendo 1 azione 
del ventricolo lo feiorre i cibi, que¬ 
lla viene coadiuvata daH'approflima- 
zione del fegato Ciò prova con Te- 
femplo del modo propollo dal Bolle , 
di ridurre le ofsa in una foPranza li¬ 
quida con un mediocre calore di ba¬ 
gnomaria , che deferive, e coll’altra 
della nota maniera, con cui gli Spe¬ 
ziali ammollifcono il corno di cervio 
in quella preparazione , che chiama¬ 
no filofofica. Tal fuccedere crede da¬ 
gli aliti copiofi , caldi, ed umidi che 
efalando dal fegato di continuo s’inli- 
iiuano nella cavità del ventricolo, ey 
uniti alla faliva, promuovono lafo^ 
ìuzione de’ cibi duri. E in ciò falva 
refla la dottrina degli antichi, i qua¬ 
li dilsero, che quello vifeere ajuta- 
va la chilifìcazione ; e così ofserva, 
che quanto piu fono voraci gli ani- 

malia 

r 76. 
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mali , proporzionalmente hanno il 
fegato maggiore di quello dell’ uo¬ 
mo , come ne’ forci , cani , e nella 
vipera fi può rifcontrare. 

Ridicolo bensì è quel fupporre-* Cap; 
che alcuni hanno fatto, che l’ufofe-^1^* 
condario dei fegato fia fiato per em- ^'77‘ 
piere il vano dell’ ippocondrio de¬ 
liro , ed appianare il bafso ventre • 
Il Sig, Bianchi faviainente dimoftra 
il terzo ufo di quefìo vifcerc , che 
fuppone efsere di ricettare il fangue, 
ove crefciuto , o in copia , o rare¬ 
fatto s’aumenta di mole , ed ha bi- 
fogno di vie piu ampie pel fuo cor- 
fo . A tal bifogno ferve anche la_» 
milza , come faggiamente qui fi di¬ 
moftra . 

$. II. 

Joannis Baptistìe Bianchi infiori* 
Hepatis Tars Jecunda compleffens 
qua ad Hepatis morhos pertinent . 
Dopo avere il Sig. Bianchi conside¬ 

rato il fegato nel fuo fiato naturale > 
e in perfetta fanità , palla a confide- 
rarlo nello fiato fuori del fuo natura-i 
k, e morbofo. Prima di ciò fare , p;8o. 

L 6 defi- 
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definifce generalmente , che male fra 
ogni flato fuori del naturale , cui fog- 
giaccia. o tutto il corpo umano , o 
qualche parte di elio. E perchè le_v 
parti di eiTo riduconfl tutte all’ eflere 
altre liquide, altre fode, o,chs è lo 
fteffo , altre umori , e altre canali , 
non fr dando un terzo, fe tale non fi 
yoglia frapporre un compofro di flui¬ 
do , e di {odo, che chiamerai!] mol¬ 
le, ne nafee che i mali dipenderanno 
dal vizio de’fluidi, o delle parti lo- 
de, fe rendonfi troppo la ile, o trop¬ 
po tefe,. come fa diìTufamence vede¬ 
re 

1 mali dunque del fegato , o im¬ 
mediatamente procedono da ciò che_^ 
v’ ha di fodo , o da ciò che liquido 
feorre pel detto vifeere . Vi s’aggiti¬ 
gne un terzo, che nè dipende dal fo¬ 
do , nè da! fluido , e ciò li vuol per 
intefo anche per falere parti del cor¬ 
po , ma da una cola efrranea , come 
calcoli, vermi , polipi, flati, e li¬ 
mili 9. 

4f ,., Qui però avverte, che altro è- ma* 
H. ^ 3 ed altroè viziod’una parte. Ma- 

p. 8.5.le è quando quefta fr trova così alte¬ 
rata , che ne refra o.ffeia 1’ azione ... 

Vizia 
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Vizio è quando qlicita non reftaofre* 
fa , benché la parte ha alterata o, co* 
me dicono, affetta prete maturai men¬ 
te . La grandezza del fegato federe 
duplicato,variamente figurato o porto 
in fico finifìro, fono vizj, non mali 
di quello- vifeere. Male tara fpettan- 
te a tutto il fuo fodo, 1* intemperie, 
fia fempliee, o con materia , cofe tut¬ 
te fpicgitc fui piede delle dottrine-*, 
moderne . Tale pure faranno la flac- 

i cidità, o debolezza, la gangrena, o 
sfùceilo, la colliquazione, e l’adrezio- 
bc ippocondriaca . Quelli mali fpce¬ 
tano a tutto il completo del fegato . 
Sono vi poi gli organici , come fe fi 

"attacchi al diaframma, alle cortole-» 
fpnrie, a i reni, e limili i fe crefciu- 
to di mole, ferva d’ode fa al ventri- 

Ìcolo > ic patifea erofione fempliee, o 
profonda , e ulcerofaj fe venga pe¬ 
li o , o ferito , o feiso , come fi racco¬ 
glie e de r* accaduto, da chi ne ha re- 
girtrate le offervazioni.. 

!Ai mali del lodo di tutto ilvifce- 
hc fuc.cedono quelli del fodo de5 va fi 
che fi riducono a tendone , o laffità. 
A quelli riduconfì gli aneurifmi , le* 

|jvarici , e le idatidi , che fono lattici. 
delle: 

Capi 
III. 
p.9C. 
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delle arterie , delle vene , e de5 vad 
linfatici •> e quelli vali poffono Conti¬ 
nuarli rimanendo erofi non mem,. che 
la vefcica del fiele ,. come fe ne hanno 
le ofiervazioni, per foverchia acrimo¬ 
nia delia bile contenuta* 

li folido nervofo può cflfer cagione 
Gap. di qualche male al fegato per ifmoda- 

ta tenfione, e chiame radi dolore, die 
9 ' s’ofierva fpefifo negl5 iterici, nelle in¬ 

fiammazioni , ed od razioni, e che-» 
può edere fimpatico, cioè percolpa_» 
del diaframma, cui il fegato fia vio¬ 
lentemente attaccato , ficchè ne redi 
dillirato, e fpafmodico, ove il dolo¬ 
re fi comunichi fino aH’origine decer¬ 
vi, e ne dà un cafo pratico. 

Cap Si fi pofeia pafiàggio ai mali, per 
V. colpa de’ fluidi , i quali finché feor- 

P'98, rono liberamente pe’loro vafi, il fe¬ 
gato è lino •, ed è morbofo , fe il cor¬ 
io d’ elfi è fminuito , o impedito o 
che fono efii morbofamente lentefcen- 
ti . Tra’detti fluidi dee prima confi- 
derarfi il fangue, che arriva al fega¬ 
to per li due vafi, celiaca arteria, e 
vena porta. Come il fangue , accioc¬ 
ché fi rallenti nel corfo , tien d’uopo 

4’un lentore fuori del naturale, l’Au¬ 
tore * 
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tore, difaminato donde polla venire 
detto lentore, conchiude non effere_-* 
foggetto a quello il fangue , che vie¬ 
ne dalla celiaca, ma bensì quello che 
viene al fegato per la vena porta . 
Quelli lentori fono quelli , che noi 
chiamiamo oftruzioni, o moto ritarda¬ 
to , fe l’oftruzione è leggiera . Perchè 
fe l’oftruzione farà piu grave , e in¬ 
fiammatoria , vi farà tenfione ne’ va¬ 
li, e tumulto ne’fluidi , fino a farfip>Ici 
l’afcefso, che fuol fuccedere dopo le 
ferite di tefta per li forti motivi, che 
PAutore faggiamente vi accenna. 

Per vizio della linfa , ove s’ingrof- 
fi, e facciali vifeida, nafeono pure^ 
tumori nei fegato, che foglionodirli 
freddi, el Glijfamo chiamolli Edema- 
toft , e fono rari affai , ficcome fono 
frequenti le oftruzioni per linfa ifpef-p.io^> 
fita tanto, che non pofia aggirarli pe’ 
fuoi canali, le quali fanfi fra le mem¬ 
brane , o interllizj de’lobetti, ficco¬ 
me quelle, che dipendono dal fangue, 
s’internano nei parenchima del fega¬ 
to . Anche quelle oftruzioni, per len- 
toredella linfa, poftonoedere più leg¬ 
gieri , opiù gravi, e quefte generare 
ateromi, fteatomi, o meliceridi , di 

Gued’ 
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P-i°7 queft’ultime dandone una bella olfcr- 
vazione , e rara . A vizio di linfa T Au¬ 
tore riduce i varj tumori , che fuc- 
cedono nel fegato dopo i mali lunghi 
gli fcirri , ie concrezioni callofe, gef- 
fofe , e fimili. Accennarci le oftruzio- 
ni Ipurie, e alcune conleguenze del¬ 
le vene , come l’emoragie delie narici y 
e ie diarree, o fluii! detti epatici, che, 

^UI,quanto all’idrope , può farli lenza al¬ 
cun vizio, o male del fegato', il che 
non credettero gli antichi . Cerca per 
ultimo , fe polla fhbilirii nel fegato 
la miniera d’alcune febbri particolar¬ 
mente intermittenti > e inclina a cre¬ 
dere di si, conchi udendo efsere dif¬ 
ficile , che non efsendo olir atto il fe¬ 
gato , refli no oppi lati gli altri vifce- 
ri, e lo prova afsai bene. 

Oltre il fangue, e la linfa, v’ha 
VÌ7 n.el fegato la bile, fluido , che impor- 

p.uj ta molto, che fi fepari proporziona¬ 
tamente al bifogno. Che fe eccefliva 
farà quella feparazione, ne nafceran- 
no de’mali, o finché in copiagulleg¬ 
gerà nel fangue, o lincile r ac cor falli 
più del dovere abbonde voi mente nel 
Ilio ricettacolo . 

Quella copia di bile , o farà per 
fo- 
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fovrabbondanza de’Tuoi principi co- 
| flitutivi nei fangue , o perche la det¬ 
ta, raccolta nella debita quantità nel 
fuo confervatorio, n’ è forzata ad 11- 

ìfcirne più del dovere in copia dallo.* 
inlolite contrazioni dello fleiso fega¬ 
to , o delie parti contigue . Spie gin 
dall Autore , come ciò iucceda ne’cluc 
cali propofti , a i quali riduce!! quel 
male , che collera comunemente fi 
chiama , nato da una eiorbitanza di 
bile *, benché molti pretendano, chep.117, 
non v’abbia colpa il fegato, a i qua¬ 
li inclina il Sig. Bianchi y il quale cre¬ 
de originato quello male da iughi ir¬ 
ritanti leparati negl’ interini , e poi 
tinti dalla bile , in quegli fpafmi, vo¬ 
mitata nel duodeno , nel modo che 
poco langue bada a colorare molt’ac- 
qua. Peraltro egli non niega , che 
non fi pofsa dare una feparazione di 
bile maggiore del confueto , che an¬ 
che fia critica, e ne dà l’efempio di 
uno liberato con vomico biliofo da 
una antica emicrania , e d’un’altro 
giudicato, collo {lefio beneficio, da 
una quartana di 1 meli. 

Falsa a confiderare la feparazione 
fai inulta della bile^ e nota, che ciò t ^ 

Cuoi 
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fuol fnccedere, o per difetto dell’or¬ 
gano , o della bile medefima. 11 pri¬ 
mo accade per iftemperamento de’va- 
fi del fegato rendati più duri , ed o- 
flrutti, come negli fcirri , e altri tu¬ 
mori *, e ’l fecondo per ifpefsezza del¬ 
la ftefsa bile , che non può pafsarc pe’ 
detti vali. Quella fpefsezza fafli , o 
fe manca al fluido la parte fpiritofa, 
o fe ha penuria di umido acqueo, o 
fe non ha quello , e quella, come nel¬ 
le febbri continove, efercizj fmodati, 
e limili. In fomma tutto ciò , che 
può invefchiare di foverchio la bile , 
può fminuirne La feparazione . Smi¬ 
nuita che fia quella, entrano in cam¬ 
po diverfi mali, perocché il chilo re- 
fla crudo, fecciofo, e lento, e nelle 
prime vie, fa flati, tendoni, putri- 
lagini, vermi, e ohruzioni contuma¬ 
ci nel mefenterioj pafsato poi nel fan- 
gue, lo rende fporco, e ingroffito , 
onde nafcono febbri lente, emaciazio- 
ni, e viziato il circolo, apocoapo¬ 
co fi dà campo ali’ idrope , per lo fqua- 
gliarfi poi che fa la mafsa tutta. Of- 
ferva, che uno degli accidenti mor¬ 
bo fi , che ioprarrivano alla Iminulta 
feparazione delia bile, fi è lagenera- 

zio- 
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zione de’ vermi detti Afearidi, per 
porre in fuga i quali bifogna , co pur¬ 
ganti , richiamare al duodeno copiofa 
la bile. E qui inferifee una curioEu. 
ofservazione di un fuo Amico , cui 
detti vermini portano un cruccio pe¬ 
riodico per un’ora intera ogni fera, 
tenendolo in molta agitazione per 
detto tempo, calando que’viventi tor. 
mentoli al podice , fenza che vi li 
fia potuto trovare rimedio. 

Siegue l’Autore a diredi quanto ac- Capj 

cade 3 fe retti abolita affatto la fepa- ^III. 
razione della bile. Ciò è così efizia-^*12,1, 
le, che molti il credono ballante a 
cagionare la morte improvvifa, argué- 
dolo daH’efsertt veduta la vefcica del 
fiele vota in certuni così m {fieramente 
eftinti. Que’ difetti, che poffono fmi- 
nuir detta feparazione, ove fieno più 
gravofi, la poffono abolire . Abolita-» 
che ella fia, fieguono non folo vermi¬ 
ni , ma corruzioni del chilo , feto¬ 
re di efcrementi, delirj , letarghi , 
fuffocazioni, ec. mercè il predominio 

dell’acore per cuiputrefanfi tuttiifu¬ 
ghi’ e ne reftano offefi i fodi nervei. 
Quindi i flutti celiaci, e altri, o pu¬ 
re tal volta le cottipazìoni del ventre, 

per- 
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perchè in quefte manca lo {limolo del¬ 
la bile, e in quelli,per mancanza d’ 
ella , infracidile il chilo negl' intefti- 
ni mede fimi. 

Ma fe la bile, che rt fepara, non 
Cap. è ben preparata, ma viziofa, fallila 
^ forgente di moltirtìmi mali. L’Auto- 

“ re riduce i vizj della bile a tre fpe- 
cie , cioè a quello che può dihinguerrt 
dai toccare , dal fapore , e dal colore. 
Alla prima egli riduce tutte le conrt- 
ftenze , delle quali il tatto è’1 giudi¬ 
ce. O che dunque la bile difetterà , 
ertendo di confidenza troppo fottile , 
o di fofbmza troppo ifpeffita. Se ac¬ 
cade il primo, ecco i mali delle pri¬ 
me digeftioni, e fra quelli le diarree 
lunghe che fono così refiie alla cura. 
Dice però edere più. frequente la fpef¬ 
fe zza della bile, e quella didingue in 
fredda , quand’erta è femp 1 icement 
limacciofa , e in calda quando , oltre 
ledere tale, è anche bollente e cali- 
eia, come la chiamavan gii antichi. In 
ambi i cali ia chiiificazione va male, 
c l’economia è danneggiata . 

Peggio ancora ne iuccede , fe labi¬ 
le c alterata nel iapore, o rtert ella_• 
in ripida . e perciò non atta, al fuo uf¬ 

ficio , 
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fido , e ciò per mancanza de’ fuoi ta¬ 
li , o per deprelfione di elH j e ne na- 
kono le cachessie , particolarmente-* 
nelle donne , ed altri mali lenti , ne’ 
quali la fermentazione del fangaie va 
male , e bifogna procurare di rigene¬ 
rare la bile, e rifermentare tutta la 
malfa umorale , altrimenti va di male 
in peggio il tutto , leguendone infi¬ 
niti mali per quefta debolezza , di- 
chiam cosi, della bile. 

Dall’ inlipidezza di quella, 1* Auto- 
Ire palla a i iapori eccedenti lo lfatoP,I2,4' 
lor naturale, che è l’amaro. Quindi 
deicrive i mali, che ne inforgono , fe 
fafii falfa , acida , agra , pontica , i 
quali non potremmo ridire tutti fen- 

. za molto diffonderci . Solo accenne¬ 
remo , che avendo 1’ Autore dedotte 
dalla acredine della bile, le coliche, 

'ti tenefmi , le diarree, e le di de meri e, 
• fa cadere il difeorio foprail fi alio det¬ 

to epatico, di cui li ridono le icuole^'127* 
nmoderne. Non è però, a detto del Sig. 
liBianchi, un male immaginario , o im- 
Imaginato , non clfendo probabile, che 

:■ Ijtanti , che di elio trattarono , lìenh 
j ; ingannati . Egii lo riduce ad un ca- 

: Carro dei fegato, e crede ufeire la bi- 
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le tinta di fangue , mercè i vali da lei 
corrofi colla fua acrimonia, 

p.np. Pafla a’ colori viziofi della bile : ta¬ 
le è , fe arriva alla fua vefcica di pal¬ 
lido colore guernita, come nefe feb¬ 
bri bianche > fe piu pallida , nelle ca- 
cheflìe *) fe pallidiffima, e fenza alcu¬ 
na tintura di giallo, nell’ idropica, ed 
altri mali lunghi. Ma fe in quelli tre 
gradi fcema di colore la bile fioflfer- 
va, vedeil carica di colore per fei gra¬ 
di , l’ultimo de’quali è il nero , gradi 
a’quali fono la bile vitelina, porra¬ 
cea, e ruginofa, cerulea, del colore 
del giallo . Nota però, che la bile-# 
non nuoce tanto in virtù di quelli co¬ 
lori , quanto per la mi dura d’ altri 
umori peccanti, che fi unifcono io^ 
danno dell’animale vivente, 

p. 131. Conchiude per ultimo quello Ca¬ 
pitolo , ricercando quale fia il vizio 
della bile, per cui fanfi le febbri co¬ 
munemente dette biliofe . Dopo una 

p. 134. lunga , faggi a , e matura diicuffìone 
di quello importantiilìmo punto , con¬ 
chiude , che , fecondo che la bile fi 
feofta dal Ino dato naturale nelle qua¬ 
lità file loggecte al catto , a) gudo , o 
al giudicio dell’occhio, non lolopof- 

fono 
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fono nafcere febbri acute, croniche, 
continove, e intermittenti, ma altre¬ 
sì fete , emaciazioni , inappetenze , 
e tant’altri malanni, che accenna. 

Dopo tatto ciò, palla il dottifhmo 
Autore a considerare i mali, che fuc- 
cedonoalla feparazione della bile, cheP * 
fallì viziofamente fuori del fegato , 
per mezzo della (ola porolìtà inorga¬ 
nica , o fiali una lemplice trafudazio- 
ne per tutte le parti . Onde Siccome 
nello (fato naturale, il liquido bilio- 
fo ordinariamente fi fepara nelle foie 
glandule del fegato , così ove detto 
licore fia xnorboiamente alterato, ol¬ 
tre le dette, può ancora fepararfi, o 
trafudare per altre parti anche non 
giandulofe , non che per quelle che 
fono giandulofe. E quanto a quelle, 
vediamo lepararfi della bile nelle-» 
glandule falivari , urinarie , e cuta¬ 
nee : e fe n’ hanno i rifcontri nelle 
amarezze della bocca , e falive bilio- 
fe, nelle orine tinte di giallo , che 
colorifce, e nell’iterizia. Ma quanto 
a quefta, confiderà la feparazione del- ~g 
la bile trasferita ad altri organi non 
glandulofi, e poi difende a ventilare 
le cagioni, e ’l modo , con cui fi fa 

il 
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il m .le de e co iterila , o ingiailimen- 
t;o di tutto il corpo . Che elia polla 
farli per oftruzione del fegato è cofa 
fuori di dubbio. Ben è da avvertirli, 
che anche quando non lì a impedita T 
azione di quel vikere, può Crii que¬ 
llo male', come; lene! fangue lia piiV 
bile di quello che polla iepararli nel 
fegato quella rendendoli immifeibi- 
le col fangue , ove per altri organi 
non abbia Edito, tingerà lo Beffo ian- 
gu e ? e le parti, che lono irrigate da 
elio. E quindi naicono Je itenzie do¬ 
po le febbri ardenti, dopo le Bizze, 
le fatiche, le ubriachezze , dopo i 
veleni preli, i morii delie vipere, e 
limili, dopo i dolori Ipaimodichi, e 
dopo i crucciati coiichi. In tutti que¬ 
lli , e limili cali, li cfalta nel fangue , 
e da lui feparali più bile afsai, di quel¬ 
lo che polfa feoiare per li vali del fega¬ 
to ,* onde polla in libertà tinge ovun¬ 
que arriva, e arriva per tutto. Due 
forte dunque d’iterizia Babilifce l’Au¬ 
tore : runa che chiama Sintomatica, e 
dipende da ingombramento del fega¬ 
to, ove non può iepararli, e li cono- 
fee dalle fecce del ventre, che efeono 
bianche •> l’altra poi, che può dirli 

eie il- 
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cfenziale, ed Ila per cagione un dif- 
iiplvence del fangue , da cui li slega 
perciò una bile rottile , volante, e, 
come chiamolla il Silvio de le Eoe , 
fpiricualizzata , e che s’inlinua per 
tutte le parti del corpo . In quella gli 
efcrementi del badò ventre non lono 
bianchi. Alle volte fuol edere critica, 
e con lollievo de’malati, e con po- 
chifsimi rimedj fvanifce . V’ha poip*i4*» 
laterizia nera, la quale non è che un 
riftagno della bile più viLida ne te- 
gumenti delie parti, e così delle ftef- 
fe fotto altri colori più rare, ma pe¬ 

rò podìbi li. 
L’ultimo Capo confiderà i mali dei 

fegato cagionati da qualche corpo ftra^J?* 
niero, che non può ridurli a vizio del p 
fodo, o del fluido d’cfifoj benché fia 
un prodotto d’uno d’eflì, o d’amenduc. 
Corpi ftranieri fono i calcoli, i ver¬ 
mi , i flati, e i polipi, fopri ciafcu- 
no de’quali molto pelatamente diicor^ 
re , corroborando la pollìbilità di que¬ 
lli corpi ftranieri con ciò, che da-* 
chiarilfimi Autori ha trovato e'Terc 
ftato offervato, e con quanto egli ftef* 
fo v’ha faputoaggiugnerdifuo. 

«.'*•» s • * » > 1 > 14 * *- ' ^ 
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$. III. 
A quella Storia Epatica, la quale 

quando fi faccia vedere di nuovo illu- 
firata da i fuoi rami, che ajutino me¬ 
glio ad intendere la parte teorica , e 
compiuta per la giunta di ciò, che-# 
concerne la pratica, e fi è, de’fegni 
de’ mali cnunziati, e loro cura, man* 
cava, per ora, il lnflro dell’approva¬ 
zione di un qualche Profefiòredi gri¬ 
do, perchè folle per ogni parte com- 

^ ?4p mendabiie. Quello fi ha da una Let¬ 
tera del celebra ufiimo Monfigncre-* 
Lancifi , che vi fi vede ftampatain_j 
fine dell’Opera. Ella non è però di 
quelle approvazioni, che pajono men¬ 
dicate , e fono Tempre fofpette di adu¬ 
lazione, a mifura della parzialità del 
genio. Come Monfignore ha tutta la 
flima del Sig. Bianchi, ma più anche 
ne conferva per la gloria del nome-# 
di efiò Signore , approvando, e lo¬ 
dando l’Opera, non omette le par¬ 
ti di candido, ed ingenuo amico, prò' 
ponendogli due dubbj molto impor¬ 
tanti , che fi rilevano dal conteflo di 
quella. Uno fi è quel fupporre, che 
il Sig. Bianchi fa, per ifpiegare come 
nel fegato fi fepari la bile, che le ra¬ 

dici 
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dici della vena cava s interfechino in 
qualunque porzione del fegato co i ra¬ 
mi della vena porta ad angoli retti, e 
che poi fia retto il concorrere che-*p.i? 
fanno tutti i terminidella vena porta 
co i principe de’ vali biliarj. L’ altro 
debbio poi fi è quel fupporfi, che fi 
fa che- la bile fia di foftanza più grof- 
fa di tutta la mafia umorale , onde 
pare ftrano, che fciolta che fiafi dal- 
la mafia de*liquidi una particella gran¬ 
detta, rigida, e men pieghevole del¬ 
la bile, abbia a tirar’avanti dalla ve¬ 
na porta, nel cannellino feparatorio , 
e in tanto la particella fanguigna pie¬ 
ghevole abbia da imboccare l’orificio 
del condotto laterale . E quanto al 
primo di quelli due dubbj, riflette 1' 
oculatifiimo Prelato, che camminan¬ 
do per lo parenchima del fegato i ra¬ 
mi della vena porta, e del dutto bi¬ 
liario , inviluppati nella tonaca co¬ 
mune detta del Clijfonio , non può 
concepirli altro , fe non che vadano 
a sboccare in ogni gianduia del fega¬ 
to ad angoli acuti, o che giunto alla 
gianduia il dritto biliario fi ripieghi 

. l'opra il ramufcello della vena porta. 
Quanto a i rami della vena cava, co¬ 

ivi 2 me 
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me quefti non ifpargonfi che fui 
convello del fegato , vi faranno ora 
angoli acuti, ora retti, edoraottufi, 
Come più porterallo il cafo. 

p.i fi. Rifpetto poi all’altro dubbio , penfa 
Monfignore, che il Sig.Bianchi fipof- 
fa elfere ingannato, confederando fo- 
10 la bile, dappoiché trovali fepara- 
ta, nel quale (iato elfa bile falli più 
confidente, mercecchè libera delle par¬ 
ti acquofe, dalle quali nella vena por¬ 
ta veniva difciolta, e agitata, le fuc 
particelle s’appiccano Tana all’altra ; 
e con ciò fafifi più vifeida . Che poi 
di fua natura la bile fia più fottile del 
fangue,l’argomenta dallotfervare,che 
quando non può fcolare nel colèdoco , s* 
inlinua in certi luoghi anguftifsimi per 
11 quali non può palla re mai il fan- 
guc : come nella tonaca adufia degli 
occhj, nella bocca, e nelle fauci per 
le glandule lalivali , e nella vefcica 
per li tubuli de i reni. Nè olia il dirli 
che fe la bile folfe fiottile , rimonte¬ 
rebbe dietro il chilo p^r li vali lat¬ 
tei , perocché ciò pure è fiato ofier- 
vato talvolta fuccederc 4 fuori però 
dello fiato naturale, e ik bile, negl* 
inteftini, non è più pura, ma mifta 

con 
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con tante altre cofe. In fommaparca 
Monsignore, che non farebbe fiata.» 
buona economia quella della provvi¬ 
da natura, fe aveile avuto a penfare 
di feparare un’ umore grorto da uno 
che forte più fottile, mentre ci vole-< 
vano canali di diametro maggiore per 
li quali ne farebbe ufeito il fangue 
ancora . Aitre ragioni adduce pari¬ 
mente, che potranfi vedere nella fud- 
detta Lettera, come altresì il modop.if^ 
con cui il dottifsimo Prelato s’indil¬ 
li ria di fpiegare il modo , col qua¬ 
le fanrt le feparazioni nelle glandule, 
non ricorrendo alla diverfità delle fi¬ 
gure de5 pori, le quali crede ideali > 
ma per via di commenfur azione , la 
quale fuccintamente accenna, facendo 
fperare , a miglior’ agio , il dilucida- 
mento di quello fuo pender© , che 
balta erter luo , perchè fi creda de¬ 
gno d’applaufo. A quella Letteradei 
2. Gennajo 1711. 

IV. 
Soggiugne il Sig. Bianchi alcune-# 

brievi noterei le in giullificazione del 
fuo fiflema, moflrando, o fpiegando, 
come fia vero, che le radici della ve¬ 
na cava non $ incontrano ad angoli 

M 3 retti 
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retti co i rami della vena porta in_» 
tutte le parti del parenchima epati¬ 
co, e che le eftremità di elfa porta s* 
unificano ad angolo acutifsimo , col 

p.15 5• vafo fecretorio Indi palla a provare 
come la bile convafata , ha più graf¬ 
fa del fangue tutto, da cui dee edere 
feparata- Ciò che vi aggi tigne per 
prova, è detto con talmodeftia, che 
non puòche lodarfene il dignifsimo 
Prelato, cui fono propolle tali ragio¬ 
ni . Monfignor Lancift poi nel fine di 
fua Lettera follecita il Sig. Bianchi a 
dar i’ultima mano alla Scoria dello 
jLneurì[ma , forfè per inferirla net 
fuo Libro fu tal’argomento, che tan- 
to viene defiderato. Noi però,quan¬ 
do in ciò avefie foddisfatto, e può ef- 
fere che l’abbia fatto a quell’ora, al 
buon genio di Monfignore , farem¬ 
mo a perfuadere: quello degno Auto¬ 
re , a dar’ il compimento almeno a 
quella nobil fatica , pubblicando la.* 
terza parte che ci fa fperare nella In¬ 
troduzione, toccante non i mali, a’ 
quali è foggetto quello vifcere dei fe¬ 
gato y il che egli ha adempiuto, ma i 
legni, e modo di curarli. Quantun¬ 
que molti abbiano trattato del fega¬ 

to* 
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to , ci facciamo animo a direche fé 
il Sig. Bianchi rifa queft’Opera, e V 
idorna degli opportuni difegni, e ri¬ 
medi , come fa fperare, potrà andar- 
Tene al pari di qualfifia Opera fin qui 
jfcita fu tal’argomento 3 e porre la 
meta ad altri o di non trattarlo di 
movo , o di dfere certi di non ri¬ 
portarne la lode, che fi è meritata que¬ 
llo eruditifsimo Soggetto. 

ARTICOLO XI. 

Nervazione fopra un luogo dellantece„ 
dente Tomo del Giornale , e Vitcu 
di Scipione Forteeuerra, detto Car- 

I. 

OSSERVAZIONE. 

E1 paflfato Giornale XIX. pag. 
100. riferendo noi la nuova edi¬ 

zione del LeJJtco di Varino, avvertim¬ 
mo T errore di chi avea tradotto 
Zìunìavos Kccpnpo[£cé%i{ Scipionis belli- 
pofiffimi , intendendo deli’A Africano» 
quando egli è veramente Scipione For- 

M 4 teguer 
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teguerra , Letterato infigne , a cui 
piacque di trasformare , grecizzando, 
il l'uo cognome in quello di Cartero- 
maco . Ora avendo fatta piò matura 
riflessione fopra quelle fuppofte in- 
[evizioni, che 1’ Ughelli , ed il Gia¬ 
cobini dicono edere fiate intagliate nei 
fepoìcro di effo Varino, dobbiamo av¬ 
vertire più altri errori, che e nella-» 
traduzione, e nel tetto di ette inferi- 
zioni fi trovano; e nello fletto tempo 
corregger noi ftefsi, che nel greco di 
quella, che riferimmo, fenza mag¬ 
gior confiderazione, mal ci fidammo 
dell5 Ughelli , da cui l’abbiamo tra- 
fcritta. 11 Lettor dotto, edilcretofa 
molto bene le replicate noftre prote¬ 
tte , comuni ancora ad altri Giornali- 
tti piu famofi, di non doverli preten¬ 
dere 1’ ultima efattezza in Opere di 
tal natura, e che fi fanno in fretta} 
e tanto più in quetta nottra, che non 
ha il minimo di que’ foccorfi, per cui 
tanto fi facilitano i Giornali oltramon¬ 
tani . 

Dice adunque l’LIghelli , e dopo 
lui il Giacobini, che di quattro elogi 
greci fu ornato il depofitodi Varino, 
e gli adduce in lingua latina. Ma il 

ter- 
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terzo di quelli è traduzione ridicola; 
e falfa del primo diftico d*im*elegantc 
epigramma di Scipione Forteguena ; e 
il quarto è traduzione cattiva, e al¬ 

berata d’ un bel tetraftico del Tolizia- 
fio > T uno , e T altro tanto fopra il 
Le/Jìco, quanto fopra il Dizionario di 
Varino , e podi perciò ambedue in_* 
fronte'della fleffa Opera nelle edizio¬ 
ni sì di Roma, come di Bafilea. Non 
par dunque verifimile, che quelli verli 
fodero mefsi per inflizione fopra il 
fepolcro , ma piùtofloper ornamen¬ 
to, ed elogio di Varino intornoalfuo 
cataletto, e tanto meno il diflico del 
Forteguerra-, fiaccato dal rimanente 
dell' epigramma, in cui fi dice 
t!wÌì i librarti bunc : il che ben moftra 
verfi compolti per mettere in fronte ad 
un libro, ma non mai al fepolcro <T 
una perfona defunta. In fatti TUghel- 
li, da' cui U prefe il .Giacobini, altro 
non dice , fe non che depofitum in- 
fcriptiogr&ca exornat . Véro è però, 
che dopo riferita Vinferitone , tre al¬ 
tri pezzi di greco vi aggiugne fepa- 
tatamente con le loro verfioni latine, 
adottate dal Giacobini : per li quali 
viene ad apparire, che quattro fòlle- 

M 5 ro 
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ro gli elogj : il che effendo, converrà 
dire ,, che vollero adornare la tomba 
anche co,’ verfi fatti già da que* dotti 
fbpra la maggior’Opera divarino, e 
che hanno forfè relazione a qualche^ 
fìatua di lui ;> che col libro in mano 
vi fi rapprelend Ma che che fa di 
ciò, Timportanza è, che il greco di 
quelli ver fi fu (tram mente guaitato, e 
trasformato da chi mandollo aH’Ughcl- 
li > imperocché lafciando * che nell*1 
ultimo epigramma , la cui lineerà ver¬ 
done fu da noi portata a carte 5)8.. 
( fai che fi legga propofuit, dove per 
error di {lampa ha propofuit ) fi leg¬ 
ge pvàov fabulam per pdrov filum 
iv per iv K*j2upivàoi<'ì6X' per x’j 
lafciando quello , e confiderando il 
penultimo elogio, la fua vera lettura c 
appunto come feguet 

Xxnriavos «ra KeepTipop.il^ìs . 
Bifiìov 6 ypetfjifjui'riìujs ipyevà'tot rtwS'è Xfi- 

viicrets , 
t JE*KKnaiv fpovim ìaaBttp’ivi ìlw* 

cioè 
Scipionis Carteromacbl 

!jgZui UbrHm hunc Grammatica operofum eia- 
bora nit y 

C» &£pwac Gr&cijapmt >, Varinus fmt.. 

ovve- 
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ovvero; 
Làbrum Grammatica difficile??* huncqui fecìt , 

Gróuis aqualiter cogitarli, Varinus fuit. 

Ma nelTOglielli, oltre al cacciar- 
* vili dentro irxruffots, e pytiair, che-# 
} non hanno lignificato alcuno , e che 
; guadano non meno il verfo > che il 
‘ fentimento » è (lato trafportato nel 
; contefto il nome dell’Autore, chefer- 
1 viva d’epigrafe, malamente anche fe- 
; parandolo dal cognome : con che han- 
* no fatto delirare chi quelle parole 
- voltò in latino, e fatto credere, che 
r 1 comparale Varino^ a Scipione. Rie- 

ice dunque affai ridicola la primiera-# 
> raduzione , per cui fi verrebbe a pa¬ 

ragonare un Vefcovo letterato alFanti- 
1 :o bellicofiflimo Scipione > nè ad e dò 
£ barino darebbe gran lode la feconda I raduzione, per cuieffo Varino fi pa- 

agonaffe al Carter omaco, di cui, ben- 
/ hè bravo letterato e’ fi foffe, il no- 

Iro Vefcovo fu condifcepoto, e ani-' 

o » 
Abbiamo con quella occafione of- 

ervato, che d’error limile anche la 
°conda inferitone è guada ed infetta, 
econdo la maniera , con cui è por- 

M 6 tata. 
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tata , e intercettata dall* LTghellì : 
tp^twtùs ccvSijt ocpa 'Trhitcroi B<*- 

piyost T« AotaKccpeus y pappar ixwcrcépiyQs •> 
pynpun ruìì ùy,TTè%}Tat\ e così fi lpiega: 
Oraci interpres fermonis Varinus , ac¬ 
que admodum a Lafcare grammatica.* 
excultus , hoc monumento continetur, 
Ma primiera mente non par fentenza 
molto opportuna per un’elogio fepol- 
crale il dire, che Varino imparò gra- 
manca dal Lafcari; e in fecondo luo¬ 
go, quello è il primo diflico greco di 
un’epigramma di Giovanni Lafcari , 
che fi legge nella prima edizione del 
Dizionario di Varino: il qual diftko 
fi guada affatto da quell’ inferimento 

A denteipea> f, che non è altro , fe non 
il nome dell’ Autore foprapofto a i 
verfi > come in quello del Carteroma- 
co. E guado veramente il metro an¬ 
che dalla voce ràS'ti ma forfè va let¬ 
to t, prendendola per parola riem¬ 
pitiva, non potendotene noi afficura- 
re, per non avere lotto l’occhio quel¬ 
la edizione di Roma -, e però, crediamo 
ùmilmente, che così quel diflico deh* 
ba leggerli, e mterpetrarfi : 
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TV AoHTKOtpitoS . 

E K\aSos 6 ppfwius auS'us 5 apa irxéìaa Bcs^ 
pivot 

T pappar aivaa'ptvos^ pvnpan rapiri- 

X*T(U' 

Lafcarìs. 
Gnci intfrpres fermonis Varintts., gwi Jìmul 

plura 
Ad grammat team [peti antia docuit, ec. 

Con ciò di paflfaggio noteremo 3 che 
dove prima a c. <?:. avevamo aderito , 
col folo fondamento della interpetra- 
zione portata dall’Ughelli del fuddetto 
diftico, elfere flato il Lafcari maeftrQ 
di Varino nelle cofe greche \ ora di- 
chiamo , che quella gloria di averlo 
ammaeflrato è tutta del Toliziano 1 
poiché il fondamento , fui quale era 
allora appoggiata la noftra aflerzione, 
prefentemente va a terra .. 

Non lafceremo di aggiugnere un’in- 
dovinamento fopra la cagione di quehi 
errori. Se i detti elogj furonofcolpiti 
nel depcfito di Varino, facil cofa é, 
che per fogliami , o altri ornamenti 
dell’ architettura,, veniffero i veri! a 
fpezzarfì, e che i nomi degli Autori 
di ehi venilfero a riufeire in mezzo, o 
poco fopra, o poco diilinti nel carata 
tere; onde chi gli ricopiò : gli credei 
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fe parole del comedo* Egli è certo, 
che poco differente fu l’errore di colo¬ 
ro > che prima giudicarono, che l’au¬ 
tore deli’ Etimologico grande folle un 
certo , nome iliaco da1 pofterio- 
ri Grecia come fi e creduto da molti, 
e in particolare dal Poliziano ; poi¬ 
ché ciò nati altronde penfiamo, che-» 
avelie origine > fe non dall’ aver vedu¬ 
to in qualche antico manufcritto la pa¬ 
rola NIKA in fronte di quel l’Opera , 
benché ella in quel luogo non folle »o- 
mie proprio , ma verbo > avendo lo 
fcrittore premeife in greco quelle pa¬ 
role Jefus Cbrijìus vincit i e reftando 
forfè le due prime in alto agli angoli 
del foglio, e l’altra feparatamente più 
bada, e nel mezzo, come alle volte 
ne’ codici greci fi vede » 

$. IL 

Vita di Scipione Carteromaco .. 

Poiché ci fi è prefentata nuova occa- 
fione di parlare del Carteromaco , non 
kfceremo quella volta di darne in fuc- 
cinto la vita , come di perfona, che 

tempo fuo fu in grido di uno de’ piu 
dotti 
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dotti profeiTori delle lettere greche » e 
latine ► 

Qual fia nelTantichifiirna città di 
Piftoja la nobil famiglia Forteguerra » 
non può certamente ignorarlo, fe non 
chi è affatto (tramerò nella cognizione 
delle cofe della Tofcana » dove ella in 
ogni tempo fi. è iegnalata. Balta dare 
un’occhiata a i tre volumi delle Storie 
diPiftoja fcritti da Michelangelo Sal¬ 
vi , per cfier perfuafo, che quella fa¬ 
miglia ha dati in ogni tempo ioggetti 
per armi e lettere nei tre governi 
ecclefiaftico » politico » e militare 3 ce- 
lebratiflimi. In quefìa famiglia per¬ 
tanto nacque Scipione verfo Tanno *47®- 
1470. Suo padre fu (a) Domenico di 
Jacopo Forteguerra, che ne i due pri¬ 
mi mefi (h) del 1472. ledette Gonfa¬ 
loniere dì Piftoja , fupremof magi- 
flrato di quella città, la quale a fog¬ 
gia di Repubblica allora fi governava. 

Scipione fece in Roma ifuoi primi 
{tudj: il che fi ricava dalla lettera-. I48c* 
fcritta da lui ad Angelo Poliziano ( c ) 
in raccomandazione di Fra Giovan Be¬ 

ne- 

(fa} Salvilft- dì PiJi.Tom.lll.p.y%„ 
Lo ftejfo .Totn.ll.p.404. 

’ Cc^ Polii, Uh.XM. 
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nedetto, da Foligno, uomo , che egli 
chiama gr^cis & latinis literis adeo 
eruditum , ut viirum fit , & antea 
inauditum in eo ordine talem extitiffe 
virum : pbilofopbia vero ftudiis nulli 
ejus ordinis inferiorem . Quello Fra 
Giovan Benedetto, che per avere uc- 
cifo un’altro Frate della fila Religione 
trova vali condannato in Padova a per¬ 
petuo carcere, era ftatoin Roma ami* 
co , e condifcepolo del noftro Scipio¬ 
ne lino dalla prima fua giovanezza : 
Js enim efl, dice il Carteromaco, de 
quo ad te fcribere injìituimus , quò 
nemo nobis in hac urbe ( Padova ) fa- 

*49©. miliarior, cognitus a teneris annis RO- 
Mv£, cum eifdem fi udiis, fub eifdem- 
que prxcep tori bus ambo erudiremur. 
Sin d’allora egli contrafse amicizia col 
vecchio Aldo, il quale poi dedìcogli 
nel i joi. la fua edizione delleSatire 
di Giovenale , e di Perfio: Eas, fono 
parole di Aldo, ad te mittimus, Sci¬ 
pio fuavijfime, ut tibi iterimi familia¬ 
re s. futi brtvìtate fìant, ut ohm fue- 
rant, cum te ROMv£ adolefcens con- 
tincbas, quando eas non minus tencbas 
memoria , quam digitos , unguefque 
tms. Ma gli Audi e più geniali, e che 
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piti gli diedero di riputationc , e di 
grido, cioè quelli della lingua greca , 
furono fatti da lui nella città di Firen¬ 
ze fotto la difcipiina del Poliziano , 
dove pure ebbe per condifcepolo e 
amico il famofo Varino. Che il Poli- 
zianofia ftato fuo maeftro, non v* ha 
da porlo in contefa, mentre lo ftefso 
Scipione fcrivendo a lui la lettera fo- 
pracitata , la principia così : Tudet 
equidem, Tolitiane, PRj£CEPTOR 
optimey e am potiffimum expeffajfc ad 
te fcribetìdi oc cafone m , nude neceffi- 
tudìnis potius, quam voluntatis, a ut 
vfficu ratio appareret. cum de- 
buerim initio ftatira , quo bue profé* 
ftìis firn , fcriberead te, ut efi ami- 
ci officium , ac multo magis DiSCI- 
PULÌ, ego id prrttermifi, ec. Econ- 
ferma pure la ftdTa cofa nella fuaOrd- 
ZÌone delle lodi della lingua greca , 
con le feguenti parole : rtlpftra quoque 
temperate non defuere qui grace feri- 
ber enti ut PR^CEPTOR NOSTER 
‘Politianus , quem & Joanni quoque 
Jlrgyropylo , greeco hominì, f&pe ad- 
mirationi fuiffe vidimus , ec. E non 
folo fu difcepolo del Poliziano , ma 
difcepolo da lui fommamente amato, 

e di* 
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edifìinto: di die non lafcia di farfe- 
ne bello egli Oefso nella fua lettera al 
Poliziano, a quo, dice egli, tantum 
me amari fcirem , quantum poteft a 
praceptore difcipulus. In quefto tem¬ 
po crediamo, che egli cominciafse a 
trasformare il fuo cafato di Forteguer- 
ra in quello di Carteromaco, che li¬ 
gnifica , come nell’altro Tomo abbia¬ 
mo detto, la ftefia cofa. 

149?. Da Firenze trasferii!! a Padova, for¬ 
fè per cagione di dar quivi opera ad 
altri fhidj, e vi fi trovava nell’Aprile 
del 1493. in cui è data la fua lettera al 
Poliziano di fopra rammemorata-» . 
Quindi pafsò di là a qualche annoia 

1500. Venezia, chiamatoci dalla Repubbli¬ 
ca con annua onorevole provvigione^ 
per infegnare alla gioventù le lettere 
greche, nelle quali egli molto valeva, 
c nelle quali fi era guadagnato una /in¬ 
goiare riputazione; talché l’Alcionio, 
che allora viveva in Venezia fua pa¬ 
tria , ebbe a dire di lui nel fecondo 
fuo Dialogo de Exilio ( a ) che ad ef- 
fo, tametfi Latina s e fi , attamen vel 
Grati ipfi in fua lingua cognitione & 
fubiilitate primas deferunt j ed in al¬ 

tro 

Ca) 79,edit.Lif>Jìenf, 



Articolo XI. 28? 
tro luogo (a) del medefimo Dialo¬ 
go ne parla , come più fotto vedre¬ 
mo 3 con le più vantaggile efpreflìo- 
ni, che defiderare fi polla. Frequen¬ 
tava egli fpefso la celebre Accademia 
Aldina, nella quale fiorivano que’tan¬ 
ti infigni letterati , che poi la folleva- 
ronoad un grado da nonavere invidia 
a quailifia delle altre più rinomate d’I¬ 
talia . Aldo 3 che fu inftitutore di el¬ 
la 3 fa più d’una volta menzione nelle 
prefazioni de’ libri e greci , e latini da 
lui ftampad > e particolarmente in__» 
quella polla innanzi alle Orazioni di 
Demoftene imprefso da lui nei 1 f 04. 
lei qual’ anno appunto del mele di 
Sennajo recitò quella dotta Orazione 
alla nobiltà, e gioventù Veneziana de 
\audibus literarum gracarum , che va 
per le mani di tutti- 

La ftrepitofifiima guerra, che poi ijo8. 
grandemente afflitte la nofira Repub- 

. olica, efsendo fopravenuta , ella ob- 
) bligòil Carteromaco a prenderconge- 
. lodai Veneziani, a i quali era fiata 
; continuamente in grande fìima la per- 
• fona di lui, ed a portarli di nuovo in 

Roma, dove entrò al fervigio del 

Oar—> 

CO P*&+l4A 
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Cardinale Francefco Alidofio . Que¬ 
lla , ed altre circoftanze della fua vi¬ 
ta , fi ricavano da ciò che ne fcrifse 
Giovanni Pierio Vaieriano nel libro II. 
(a) deLitteratorum infelicitate, nelle 
feguenti parole. Is Venetiis magno fcm- 
per in honore habitus, cum duris bello- 
rum temporibus tantum inflare maio- 
rum Venetis infpexiffet, ncque in ea re¬ 
rum perturbatane litterarum ftudiis , 
& otio, quod tanto ajfeftabat opere > 
locus cffet , abire & ipfecoaUus, Ro- 
mam fe contulit, ubi aFrancifco .Ali- 
doxio , magno tunc nominis Cardinale 
in amicitiam adfcitus efl, ec. Perfeve- 

s$jì. rò in quello fervigio fino alla morte 
del Cardi naie , che redo uccifo in Ra¬ 
venna per mano di Francefcomarìa 
della Rovere, Duca di Urbino, a i 
24. Maggio del 1 f 11. nonlenza grave 
dolore e danno del Carteromaco , il 
quale per la terza volta trasferìtofi a 
Roma , gli fu di grande ajuto l’amici¬ 
zia (b) di AngeloColocci, lacnica- 
faera divenuta il rifugio de i lettera¬ 
ti. £0 mox, fegue adire il Valeria¬ 

ne 

(a) paz.3i7-edh.Lipf. 
(b) Fedcrif. Vba/din-, in Vita Ang. Col odi 

pàlO. 
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no parlando de) Cardinale Alidofio , 
intra Ravenna mania occìdione jubla- 
to, non fine fuorum flndiorum fattura, 
Romam reverfus , apud bunc Colotiiim 
noftrum, cu]us in litteratos omnes li- 
beralitatem nemo nojlrum non expertus 
e(l, quam con]un£lijfime convixit. 

Non lappiamo, onde fofse indotto 
a credere il SalviTopracitato, che il 
Carteromaco fotto il Pontificato di 
Giulio lì. avefse luogo nella Corte del 

> Cardinal Taleotto : quando egli è cer- 
- to, che altro Cardinale della Famiglia 
• Galeotta non v’ebbe, fuorchèGabbriel- 

lo, il quale cinqnantadue anni incirca 
dopo la morte dei Carteromaco, cioè 

• a dire nell anno i f 6f. a i i z. Marzo fu 
da Pio IV. fommo Pontefice alla por¬ 
pora Cardinalizia promofib . Sappia¬ 
mo bene, per la teftimonianza del Va- 
leriano , che Scipione, per mezzo del 
^oiocci, venne in conofcenza , che è 

> lo fteflb che dire in iltima, del Cardi- 
i* naie Giovanni de’ Medici, che nel 
i* "ebbrajo del ifi$. eflendo alcefo al 1113. 

fupremo governo della Chiefa col no¬ 
ne di LeonX. e avendo incontanente 
deliberato di far Cardinale Giulio de’ 
Medici, fuo frateicugino ( che poi fu 

Cle- 
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Clemente VII. ) dopo averlo creato 
Arcivefcovo di Firenze, diedegliper 
compagno, o più tofto per direttore 
ne’ fuoi fludj, il noftro bravo Scipio¬ 
ne , che da elfo Giulio e per la bontà 
de’cofìumi, e per la eccellenza della 
dottrina era fommamente tenuto in«# 
prezzo ed amore : Mox Leone, fegue 
il Valeriano, ad Tontificatum adfum- 
pto} cum prima illi "Principi infedifiet 
cura, ut Julium patruelemfratrem in 
fummi ordinis collegium cooptaret, & 
jam hominem facris Florentinorumpr<e~ 
feciffet, Scipio illi ftudiorum fociusda- 
tus , cui quidem , ut & probatijjìmi 
mores, & littera ejus optimi exige- 
bant , carijjìmus effe cceperat > neque 
dubium , quìa & ipfe de ornando ftu¬ 
diorum focio cogitaret , ec. Prima pe¬ 
rò del Pontificato del Cardinale Gio¬ 
vanni, quelli aveva tòlto in fuacafa 
il Carteromaco •, e però l’Alcionio , 
che fcrifie il fuo libro nel i f i z. fa, 
che nel luogo fopraccennato Giulio de’ 
Medici -, parlando con elfo Giovanni 
della perfona di quello, lo chiami 
FAM1LIAREM NOSTRUM > e in 
altro luogo ( a ) mette in bocca dello 

flelTo 

la) pag. 247. 
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fteflfoGiulio le Tegnenti parole: MuU 
tos item graca litteratura infignes viros 
DOMI babes , il ragionamento è ri* 
volto al fuddetto Cardinale, ad quo¬ 
rum miulationem non defiifti, cum 0- 
mnì genere exercitationis, tum maxime 
(lilo augere partam eloquentiam > atque 
inter bos maxime eminet Scipio Carte- 
romaehus , quem bonoriflcentijjìme, 
prò tua natura , liberaliffimeque tra* 
ffas , cum pr&fertim videas illunu^ 

'? juanquam Latinum, Grace jic loqui& 
fcribere , ut folus pofl veterum Gr&co- 
rum, Tlatonis , ifocratis , Demoflbe- 
vis, & Strabonis interitum, orbxelo- 
juentia tutor reliffus videatur. 

Sofìenuta da tali appoggi, e tan- 
to merito non potea non avanzare a 

.gran palli la fortuna di quello inlìgne 

. Letterato’, ma improvvifa, e imma¬ 
tura morte gli troncò nel fiore delle-* 
[peranze, c degli anni fgraziatamente 
la vita. Seguì quella nella città di Pi- 
ftoja Tua patria con gra ve detrimento 

ni Jelle lettere. yAccidit vero , così ter¬ 
mina Peìogio di lui ilValeriano, ut 
toucijjìmos pofl menfes, ex quo a tan- 
0 Trincipc ( Leon X. ) in amicitiam 
icceptus fuerat > repentina coneptus fe- 

bri3 



iS8 Giorn.de’ Letterati 

bri , Tiflorii prius moreretur > qnam 
nllam favor abilem [ibi auram adfpira- 
re fenfiffet . li tempo precifo di que¬ 
lla morte ci viene dichiarato dallo do¬ 
rico Salvi fiotto l’anno 151 -5. con que¬ 
lle parole : *Adi 16. di Ottobre la cit¬ 
tà fece perdita di un fuo chiaro [ogget¬ 
to y che fu M. Scipione di Domenico 
Porteguerra cognominato il Cafteroma- 
cho (iegg-dj come anche più fotto, 
Carteromaco ) fenza pari nelle belle 
lettere, e nelle Greche flir/iato il primo 
del fuo fecolo. L’età di lui pafsò di po¬ 
co il quarantefimofecondo anno, co¬ 
me fi ha dalla tefiimonianza di Era- 
fimo, che nella DCLXXI. delle fue 
Lettere col. 78S deli’ultima edizione 
di Leida 1706. in foglio , fcritta a 
jodoco Gavero, ci dà un ritratto affai 
vantaggiofodeilanimodel Carteroma¬ 
co , rapprcfentandocelo lontano da 
un gran difetto , che a molti anche 
grandi letterati è per altro comune, 
cioè dall’ oilenfazione : Bonomie pri- 
7num videre contigìt Scipionem Carte- 
romachum , recondita & abfoluta 
eruditionis hominem , [ed ufque adeo 
aVmum ab ojlentatione , ut n? provo- 1 

cajjes y [trans ejte Uterarum ignarum* 
Curri 
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Cura eo poft Roma futi mini propior 
familiaritas . Et decejjit H AUD 
MULTO MAJOR ANNIS QUA- 
DRAGINTA DUOBUS. 

Non è fiata poca difgrazia del pub¬ 
blico la immatura perdita di un tane* 
uomo *, poiché quefta è fiata cagione, 
che pochidime Opere di lui ci fieno 
rimafte . Moke aveva egli in animo di 

, pubblicarne, e quefte ancora dopo la 
1 Tua morte andarono a malej ed il Sal¬ 

vi giudica , che perchè gran parte di 
fie reftarono in Roma, gli foff ero da 
altri ufurpate . La grandezza di que¬ 
fta perdita fu riconofciuta anche dal 
vecchio Giraldi , che nel I. Dialogo 
ie Toetis noftrorum temporum cosi ne 
ragiona: Ver hac noflra tempora futi 
Vifiorienfis Scipio Carteromacìms , qui 
Trace & latine feivit, nec infans futi : 
interceptus ille ante diem, qua utraque 

- lingua inchoata promiferat > haud pia¬ 
te perfetti : multum quidem eo ma¬ 

ltinte amifmus . Da quel poco non- 
i4 iimeno, che ne è rimafto alleftampe, 
/ può ognuno agevolmente comprende- 
Jire, quale e quanto e’ fi a fiato sì nel 

^reco, sì nel latino; sì nel verfo, sì 

nella profa . Qua Ut ter atura fuerti » 
Tomo XX. N così 
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così il Valeriano , five carmen gracet 
five latine pangeret , five orationem 
elucubrarci , ex multìs e]us fcriptii 
micuique erudito viro licei infpice- 
re . Tluritnum vero proderat ingeniti 
abditìjjimos quofque locos difciplinii 
in omnibus interpretando , ut facili 
diceres, nibil ad banc diemfcriptum 
quod ille non legiffet, nibil ab eo le- 
iium , quod non in aliorum frugen. 
benignijjime communioaret . Sforze 
Frofini ( non piofini, come per erro¬ 
re di ftampa fi legge nel Salvi ) chi 
fu un bravo letterato di Piftoja , vi' 
vente nel principio del fecolo oltrepaf- 
fato, folevadire, che ilCarteroma- 
cofu, dopoMefier Cino, il più infi- 
gne letterato, che avelie avuto lafua 
patria. Noi non ci fermeremo qui i 
riportare i grandi , e divertì elogi 
che fono dati aquefto Scrittore da uo¬ 
mini dotti. Accenneremo folamente, 
che ne parlano con la dovuta giudi- 
zia , oltre a i già nominati, e ad al¬ 
tri, che ci occorrerà piu fotto di no¬ 
minare, Lorenzo Crafio nella Storia de 
Poeti Greci pag.4f2.il Bayle nel Dizio< 
nario Critico Tom. I. pag.Si#. il Fab- 
bricio nel libro li. e nel IV. della Bi? 

blio- 
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lioteca Greca , Giorgio Andrea.» 
mhoff nel Politico greco pag. 14. e 

134. e prima di tutti quelli, France¬ 
sco Ardilo, da Sinigaglia, chenelfuo 
aoema elegiaco de Toetis urbani*, cioè 
le’ Poeti, che al tempo fuo nella Cor- 
e Romana fiorivano > ftampato ìrLj 

orna dietro la Coryciana, per Lodo- 
ico Vicentino, e Lautizio Perugino, 
j 24. in quarto, ne’ leguenti verfi co- 

ì lo loda; 
Felix exaóta cfi fìc Carteromachus artìs , 

Ut nihit ad/cribi, diminuire quitte. 
Futerpen trahit hic fociafquee Phocidos ora » 

Romuleique jubet littns amare Joli . 

a dopo tutto pattiamo a far menzio- 
e di quanto, fecondo la noftra cono- 
cenza, fi trova (lampato del Carte- 
omaco. 

1. Orario de laudìbu* literarum gr&~ 
rum . Venerili*, in adibus Vildì^ 1504. 

4. In quell’ anno , come abbiamo 
etto , egli recitolla in Venezia , in 
obile e pieno uditorio, e con una tet¬ 
ra l’ha dedicata a Daniello Renieri, 
enriluomo Veneziano, e poi Procu- 
tore di San Marco, foggetto dottif- 
mo , come fi ha per tellimonianza 
i Aldo, di Girolamo Bologna, o Bo- 
lonio, che vogliamo dirlo, di Vettor 

N t Fau- 
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Faufto, e di aitri infiniti, fpecialmen- 
te nelle tre lingue ebraica , greca, e 
latina. Udiamone il Carteromaco: 
Orationem noftram de laudibusgraca- 
rum literarum multorum petitionibus , 

& quafi conviene effi agitatemi, fub 
tuis aufpiciis publicamus, Daniel Re- 
»m. ISbpn modo enim fwgularis hu- 
manitas tua ben evolenti a que erga nos 
id facere cogit, fed & grxca quoque 
lìngua tanta exper 'lentia, ut me ego, 
quoties de bis rebus una [ut fit) con¬ 
fabulati fnmus9 adjutum abs te in ea 
rtiaxìme fenfermi, ec. Quefta Orazio¬ 
ne fu poi riftampata in Bafilea appref- 
fo il Frobenio nel 1517. in quarto e 
in quarto pure fu annetta alle Orazio¬ 
ni del Cardinal Bettarione ftampate in 
Roma nel 1143. Arrigo Stefano Fha 
premetta alla edizione del fuo Teforo 
della lingua greca, imprefio in Parigi 
in foglio nel 1572. Ed ella finalmente 
fu imprefsa anche nel principio del 
Tomo Primo della gran raccolta de’ 
Poeti Greci, fatta da Jacopo Lezio , e 
Campata ^Aurelia lAllobrogum, fum- 
ptìbus Caldorlana Societarie y 1606. in 
fol. fra alcune altre Orazioni d’altri 
Autori fopra lo flefso argomento. 

a. >Ari- 
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1. Mriftidis Oratio de laudibus ur~ 

bis Roma, e graco in latinum ver fa. 
Quella verdone , rammemorata dai 
Gefinero nella Biblioteca , non fappia- 
mo quando forte impreda la prima-» 
volta. Dall’Indice della Libreria Bar¬ 
berina fi ha, che fe ne facefie una edi¬ 
zione in Firenze nel 1 f 19. in 8. 

3. Claudii Vtolemai de Ceographia 
libri Fili, e recenfione Marei Monachi 
Calepini Beneventani, Joannis Cotta 
FeronenCis, Scipionis Carteromachi Vi- 
ftorienfts , & Cornelii Benigni Viter- 
bìerfis. Roma, 1507. in folio, cum pri¬ 
vilegio Julii li. Vontificis . il Volilo 
nel III. libro de Ventura jlrtium > che 
tratta della Matematica , al Capo 
LX1X. che è de i Geografi latini, ri¬ 
ferircela edizione fuddetta diTolom- 
meo, corretto da que* quattro valen¬ 
tuomini Italiani, qui quatuor , dic’egli, 
fcdulam navarunt operam in Ceogra¬ 
phia Ttolemai corrigenda. Noi avrem¬ 
mo defiderato di aver fiotto l’occhio la 
predetta edizione, per poterne parla¬ 
re più didimamente. Il Fabbricio l’ac¬ 
cenna anch’egli nel IV. libro della Bi¬ 
blioteca Greca Gap. XIV. pag. 413. 
ma niente aggiugne di più a quello 

N 3 che 



1<>4 Giorn. db5 letterati 

che il Volilo ne aveva detto . 
. 4» Abbiamo pure del Carteromaco 
qualche lettera sì greca, come latina. 
Del primo ordine fi è la lettera fcritta 
da lui a Varino, e Campata avanti il 
Cornucopia di quello nel 1496. come lì 
è detto a carte 107. del precedente-» 
Giornale .. Del fecondo ordine fono 
quella al fuo maeftro Toliziano polla 
nel XII., libro delle epiflole di quello 
c l’altra a Daniello Renìeri, premetta* 
alla fua Orazione delle lodi della lin¬ 
gua greca * 

5. Scritteparimente epigrammi nel- 
runa* e nell’altra lingua, in varj li¬ 
bri difperh * Fra i greci rammente¬ 
remo quello, che egli fcritte in com¬ 
mendazione del Toliziano y aggiunta¬ 
vi la interpetrazione latina, pollo die¬ 
tro la lettera latina fcritta da lui al 
meddimo Poliziano . Ve ne ha due 

altri pur greci, l’uno avanti il Cornuco¬ 
pia , e al Dizionario del l’amico Varino, 
e l’altro in lode dzll’Homerocentra, o 
fa de Centoni [acri formati co i verfi 
di Omero*, ed è pollo nella raccolta 
de’ Poeti Criftiani fatta * e ftampata 
da Aldo nel 1501. e 1 joi. in 4. A que¬ 
lla edizione vi è polla anche la verbo- 
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ne latina dell’ epigramma greco del 
Carteromaco, il quale trovali riftam-. 
paco a c. 11- nel Mufeo delle iiluftri 
Poetefle di Lorenzo Legati, con un’al¬ 
tra verdone latina di elio Legati, da 
cui vien detroil noflro Scipione, Mct~ 
gnus ille Scipio Carteromachus Tiflo- 
rienfis Toeta , de Tufcis, Latinis , & 
Grtfcis Mufis ceque benemeritus. Trai 
Puoi epigrammi latini abbiamo ofler- 
vato quello al Toliziano, che fìa avan¬ 
ti l’altro in lingua greca j e quelPaltro 
pollo nel libro I. della Coryciana , fot- 
to il qual titolo fi contiene una bella 
raccolta di verfi latini divifi in tre li¬ 
bri, in lode di Giano, ofia Giovanni 
Coricio , di cui parla il Valeriana nell’ 
Opera più volte di fopra rammemora¬ 
ta*, e un’altro finalmente nelle Collet¬ 
tame di diverfi Autori in morte di 
Serafino .Aquilano, ftampate in Bolo- 

na per Caligula Bazaliero, 1504. in 3. 
6. Nelle ftefle Collettanee v’hafimil- 
cnte un fuo graziofo Sonetto *, dai 

ual faggio fi vede, quanto onore e’ 
fi farebbe acquiftato anche nella noflra 

poefia , fe l’amore delle cofe greche , 
e delle latine non lo avelie dall’efcrci- 

tarfi in quella diilolto. 
N 4 AR- 

- 
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ARTICOLO XII. 

Della Satira Italiana Truttato del Dot¬ 
tore Giuseppe Bianchini , di 
Trato , Accademico Fiorentino . 
All' llluftrijfimo Signore il Signore 
Abate Anton Maria Salvini , Iru 
Muffa y per Tellegrino Frediani 
Stamp. Ducale y 1714. in 4. pagg. 

fenza le prefazioni. 

Ra i motivi, che hanno indotto 
il chiarittìmo Autore a indiriz¬ 

zare quello fuo Trattato al Sig. Abate 
Antonmaria Salvini, ve ne ha molti, 
che fono comuni al pubblico , e ve 
ne ha altri, che fono particolari a lui 
folo. Confiderà egli primieramente in 
quello rinomatifiìmo Letterato que* 
molti e fingolari meriti, per li qua¬ 
li fi è acquiftata sì alta riputazione 
appretto il mondo erudito : cioè a di¬ 
re, Lettere lui fiato fino fui fiore de¬ 
gli anni fuoi promotto dal Granduca 
regnante Cofimo III. alla cattedra del¬ 
le lettere greche nello Studio Fioren¬ 
tino ; Lettere fiato efaltato negli anni 
fcorfialla fuprema annua magi fi rata-. 
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ra dall’Accademia Fiorentina, e da_^ 
quella delia Crufca , tutt’edile, co- 
ne ognun fa , nella fila patria ceie- 
aratifiìme : il vederlo in tanti libri , 
die in Italia , e di là da i monti alla 
giornata fi ftampano , altamente lo- fato : lo feri vere , che fa egli conti- 
uatamente , nella noftra lingua eoa 

tanta purità , e infieme con tanta_* 
dottrina, ficcome ne fanno fedeidue 
rollimi de’luoi Difeorfi ^Accademici > 

ne faranno altresì ben predo leftie 
Prof e Tofcane, che ora fi vanno impri¬ 
mendo: 1 ’eflTer lui franco, e ficuro poflfo 
ditore delle lingue greca , latina , fran- 
;efe , fpagnuola , ed inglefe , oltre al- 
a fua naturale, nelle quali tutte ino. 
Fra la fua profonda cognizione, non 
neno che la fua fina critica, sì con le 
lotte annotazioni marginali fatte da_* 
ni in tutti i libri delia fua fceltifiì- 

|na libreria , nelle fuddette lingue dec- 
ati ; sì con le molte traduzioni de* 

kiìi Angolari poeti, che in effe fiori¬ 
no, e principalmente nella greca , 

> nella latina j oltre alleiferfi lui da- 
:o a conofcere per felicilfimo poeta 
ielle tante col ti (lime rime , che dah 
,a penna di lui fono ufeite : chiudea» 

N 5 . do.-,. 
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dofene finalmente il digniifimo elogio» 
con le parole , che in commendazio¬ 
ne di. lui ha pronunziate il grande 
Cardinal Noris nel fuo eruditifsimo 
libro, delle Epoche de Siromacedoni zV' 
la V Difiertazione v tutte le quali co¬ 
te abbiam volute rammemorare ìiu 
riftretto per tefiimonianza di fiimaver- 
fo quello chiarifsimo letterato.. A tilt 
ti i fuddetti motivi aggiugne il Sig^ 
Dottore Bianchini anche quelli dell1 
amicizia , e della erudita conven¬ 
zione, che gode egli con fuo piacere 
e vantaggio, d’un tant’uomo. 

Le ragioni poi , che indù fiero il 
nofiro Astore a pubblicare queft* 
Opera, fono il gradimento, con cui 
furono ricevute dal pubblico ( a ) le 
fue Legioni accademiche , e l’ofier va¬ 
re , che finora non fia fiato alcuno , 
che un’intero Trattato da per fe ab¬ 
bia comporto fopra la Satira Italiana.. 

Egli nella formazione di efio non ha 
avuto in animo nè di citare ruttigli 
Scrittori , che in qualunque lingua 
delle materie fatiriche han ragionato# 
nè di far menzione di tutti quegli, 
che nella nofira lingua hanno fatiri- 

camen- 

A.a) GÀ9M, Topijh ArtVI.pAg Mlr 
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eamente compofto* De i primi gli è 
ba fiato valerli in que’luoghi, ove la 
loro autorità è parata al difegno fuo 
necelfaria-, e dei iecondi ha fedamen¬ 
te ricordati coloro, che o fono (lati 
eccellenti, o a qualche fuo penlìero, 
ed opinione han potuto dar lume *, 
poiché giudica > che , fe altrimenti 
avelie operato , averebbe anzi fatta la 
fioria, o ’l catalogo de’Poeti Satirici* 
che il Trattato della Satira. *' Con 
tutto quello noi non pofsiamo non do¬ 
lerci , che egli abbia lalciato adatto 
inlìlenzio, ed inobblivione il nome 
di ( a) ^Antonio Vinciguerra, chia- 
rifsimo letterato Veneziano , e Segre¬ 
tario della nofira Repubblica, iiqua¬ 
le , fe bene non è da metterli a con¬ 
fronto con l’Ariofto nè con qualche 
altro Scrittore di Satire italiane, che 
dopo lui è fiorito , merita però lode , 
e rifpetto per edere fiato, il primo a 
battere ali’Ariofto, ed agli altri que¬ 
llo diffidi fenderò, feri vendo, epilò¬ 

bi 6 bli 

* OS SI REAZIONE. * 
(a) Mori il Vinciguerra in Venezia.* 

nel 1517. e fu feppellito in Sant* 
Andrea della Certo?» . Dedicò 1cl> 
lue Satire a Bernardo Bembo che 
in padre del Cardinale* 
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blicando nel fine del XV. fecole , c 
molto prima dell’Anodo, un libro in¬ 
tero di Satire in terza rima , fenz* 
aver’altri , che lo avellerò preceduto , 
e ne avellerò fcritto ex profclTo, quan¬ 
do però non vogliamo eccettuare Dan¬ 
te Alighieri , il quale nella fua Com¬ 
media fu fautore , fecondo il parere 
di molti, e anche del no (Irò Autore, 
della Satira Italiana. Si fa , che nel 
fitto delle arti, e delle feienze, e ge¬ 
neralmente di tutte le cofe fi ha mol¬ 
to riguardo per li primi ritrovatoti 
di ella, quantunque rozzi, e manche¬ 
voli in qualche parte, e quantunque- 
coloro , che dopo elfi corfero nello 
fìefiò aringo , gii abbiano di molto 
avanzati. Che il Vinciguerra fi a (la¬ 
to il primiero, e con non pocafua_* 
lode, io dice ilSanfovino , che ha 
dato luogo alle Satire di lui nel V* 
de i VII. libri di Satire da lui raccol¬ 
te, e pubblicate in Venezia nel 1560. 
„ Le Satire di M. Antonio Vincigliene 
3, ra i huomo di molta riputatione 
3, in Vinegia, e che fu Secretano .di 

quella liiufirifs. Rep.. furono in qii£Ì 
3> tempi molto celebri & care almon- 

do , pexcioche IN ANZI A LVI 

\. .. .X.. :.s> js0n 
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NON SI TRUOVA chi havef-t 
le lcritto in quella lingua in così 
fatto fiale. Et anchora che la lin¬ 
gua volgare non havede quelle-# 
bellezze che ella ha al prefente, & 
che poco follerò hi mate da gli huo- 
mìni le cofe volgavi, pure la ma¬ 
niera del dir di quello huotno , 
anchora che mezza latina , fu mol¬ 
to abbracciata da gli ingegni di quei 
tempi. Et ho udito dire ad alcuni 
vecchi che pochi erano coloro che 
fi dilettafiero delle lettere, i quali 
non fapeflero a mente quelle Sati¬ 
re- Perctoche nelle defcrittioni del¬ 
le cofe ha molta forza nell’appre- 
Tentarle a gli occhi della mente-». 
Et in alcuni luoghi c così afpro 
riprenditor de’ vidi che muove L* 
animo . ,, Sin qui il Sanfovino » 

thè altre cofe va dicendo il lode dei 
^■Vinciguerra, del quale Niccola Vil¬ 
lo.} Uni nel Ragionamento [oprala Toefia 
:r« lìocofa , pubblicato da lui fotte il no- 
(ìclfoe dello Accademico Aideano , così 
.di ieri ve a pag. 5S. dopo aver iodate-» 
ifilie Satire deli’Anodo : ,, Compolene 
in. ' , avanti a lui me (fere Antonio Vin- 
ì L ci guerra , Segretario della Repiw 

55 

55 
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yy blica di Venetia e forfè fa il 
3> PRIMO y. che fcrivefie volgarmen- 
„ te fatire in quella lingua * Hanno 
?> le coftui fatire molto più del gra- 
,, ve, che del ridicali 5 ma fono tor- 
3, bidè alquanto > e lotofe nel fatto 
3, delia lingua Tofcana : 3, al cui giu- 
dicio li fottofcnve anche il Sig. Crc- 
fcimbeni nel 1. Volume de'iuoi Co- 
montarj lib. IV. Gap.IL pag. 1,93. e 
confermalo nel IV., Volume lib. L 
pag. a 3. * Ma torniamo ali’Auto¬ 

re * 
Mofira egli primieramente non ef- 

fere cosi biaiìmevoli le Satire ,, come; 
alcuni lì penfano, a riguardo che ef- 
fi ìe riguardano* come mimiche del¬ 
l’onore , c ofcuratrici dell altrui buon 
nome:, imperocché il proprio, e na¬ 
turai fine della Satira fi è perfeguita- 
re il vizio ond e* che chi ha in odio, 
le Itefie,, dimoftra di avere in odio la 
virtù > e idegna la correzione, ed il 
vero. La Satira, che tende ai vitupe¬ 
ro del profilino , è indegna di efiere: 
praticata da. un poeta criltiano , ed 
ella, non è né buona» né vera Satira ,f 
ma Libello infamatorio.. Efiendo per¬ 

tanto quello componimento di fine 
CO/- 
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cotanto onefìo , e laudevole , come 
quello , che al pari della facra elo¬ 
quenza de’ Padri , ed Oratori Eccje- 
fiaflici inveifce contra le colpe, edi 
vizj,. molto, bene conclude il favifll- 
mo Autore, che egli non farà fotto- 
pofto a veruna Centura, fc ha diftefo 
il prefenue Trattato della Satira Ita¬ 
liana, ove egli ditapprova ciò che al¬ 
la Cattolica Religione è contrario, e 
fa chiaramente vedere , quaf ede¬ 
re debba la buona Satira ,, nulla ef- 
fendovi in quello lavoro, che al ca¬ 
rattere di Criftiano , o a quello di 
Eccleftahico, qual’egli profeda di ef- 
fere , in veruna guiia ripugni. 

Divide egli il tuo Trattato in due 
parti, nella prima delle quali tratta p.f.. 
della Satira feria, che è comune an¬ 
che alla lingua latina, e nella fecon¬ 
da della gwcofa , che è propria folo 
dell’ Italiana. 

1. Si difpenfa egli fui bel principio 
dal ragionare dell’origine della Satira , 
fopra il qual proposto hanno mol- 
tidimi favellato. Solamente egli di¬ 
ce, che eda , benché tragga la fua 
prima , e rozza origine dalia greca 
antica Commedia, e dalla Satirica de. 

iGte- 
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j Greci, nuiladimeno c tutta invenzio¬ 
ne de’ Romani, da i quali a noi Ita¬ 
liani ha fatto patteggio. Che la Sati¬ 
ra ha Rata ritrovamento de’ Romani, 
lo abbiamo da Quintiliano nel X. del¬ 
la Ina Rectorica al Capo I. dove pu¬ 
re dà la gloria a Lucilio di edere (la¬ 
to il primo Poeta Satirico : il che pu¬ 
re avanti di lui avevaci detto Orazio 
in piu luoghi delle lue Opere , e ci 
è confermato dallo Storico Plinio nel 
I libro. Le Favole Satiriche de i Gre¬ 
ci , ad efempio delle quali è fcritta 
anche F Egle di Giambatifìa Giraidi 
Cintio, Ferrarefe, fono di ver fidarne e 
per lo nome, e per la fuftanza dalla 
Satira de’Romani , che in Orazio eb¬ 
be la fua perfezione , fìccome anche 
fu aitai nobilitata da Perdo, e da Gio¬ 
venale . Quelli la riempierono di mo¬ 
rali fìlofofici avvertimenti in che , 
per vero dire , confìtte il fondamen¬ 
to della poefìa Satirica, e non , co¬ 
me alcuni li danno a credere , nel dir 
male d’altrui con rabbiofa , ed info¬ 
iente maniera. 

„ ^ Dopo i latini lì diedero gl’ Italiani 
al componimento Satirico, e fecondo 

l’opinione del nottro Autore, gli fo~ 
pra* 
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pravanzarono : non fapendo lui rav¬ 
viare fra quelli, che una fola fpecie 
di Satira , cioè la feria, laddove ap¬ 
preso quelli ve ne ha un’altra , cioè 
la giocofa. Moftra egli dipoi, che le 
Satire Oraziane non polfono confide¬ 
rai nella fpecie delle giocofc *, per¬ 
ciocché , quantunque Orazio giri la 
fua fatirica sferza ridendo, quel rifo 
però è un rifo filofofico , accompa¬ 
gnato con quella urbanità , e genti¬ 
lezza, che era propria del co fiume , 
che nel fecolo d’Augufto fioriva: on¬ 
de le Satire di lui iono più gentili , 
facili, e piane di quelle di Giovena¬ 
le, che vivendo ne’ tempi di Domi¬ 
ziano , feguitava il coftume dell’età 
fua , che avea dell’afpro, e del torvo, 
Moftra fimilmente , che gli epigram¬ 
mi giocoli di Marziale non polfono 
ridurli alla fpecie della Satira gioco- 
fa, sì perchè quefto Poeta giammai 
non ebbe in penfiero di comporre 
epigrammi, che di lor natura potef- 
fero a quella fpecie di Satira accomo¬ 
darli i sì perchè „ la Lingua Latina è 
,, fenza comparazione alcuna molto 
,, piu fcarfa , e mancncvole di gio- 
,, condì idiocifmi> e di folla.zzevoli 

mot- 
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„ motti, di quello che fia la noftra 
„ Lingua Tofcana: e perciò in quel- 
,, la lingua non mai fi leggerà, oltre 
y, allaSatira feria , la Satira giocofa 
yy alla nodra fomigliante . „ Aggiu- 

p.p. gne, che nella prima fpecie fìfegna- 
larono Dante , appellato il Principe 
Satirico, TAnodo, Ercole Bentivo- 
glio. Luigi Alamanni, Jacopo Solda- 
ni, Lorenzo Azzolino, Salvator Ro- 
fa, e ultimamente Lodovico Adimari, 
c Benedetto Menzini > e che nella fe¬ 
conda fpecie fi fono dipinti Francefco 
Berni, Principe di queda fchiera, il 
Mauro, il Firenzuola , il Cafa , il 
Coppetta, il Varchi, il Lafca , il Ca¬ 
porali , ed altri infiniti * 

Ritornando ora il Signor Dottore 
! P*.8* Bianchini alla Satira feria Italiana, che 

è il foggetto della prima Parte di que¬ 
llo fuo erudito Trattato , dice , che 
ella in un Poeta Cridiano effer dee 
mode da , e rifpettofa, cioè priva d’ 
ogni olcenità , e d’ogni detrazione al¬ 
l’altrui buon nome , badando , che 
ella perleguiti il vizio . Vuole, che 
in effa fi ufi il Terzetto, e non mai 
il verfo [ciotto > sì per ieguitare l’al¬ 
trui buon’efempio, si perchè la rima 

ren- 
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rende più armoniofo il componimen¬ 
to. Ne reca in prova una fatira del 
Firenzuola , che > fe bene ha in fe_» 
molte belle cofe, proprie di lei , tut- 
tavolta , perchè è dirtela in verfo 
fctolto, fembra, a chi ha fior di buon 
gurto , fiacca , fpoffata , e priva di 
queU’aria dolcemente fiera , e brillan¬ 
te , che le è dovuta . Concede poi , 
che fi porta fati rizzare in Sonetto , e 
in Canzone^ ma nè Timo, nè l’altra 
così conviene alla Satira, come il Ter¬ 
zetto * 

Dopo aver ragionato l’Autore del- P- 
le fpecie de’componimenti, ede’me- 
tri, co'quali può rtenderrt la Satira..» 
italiana , parta a mortrare, qual debba 
ertemela cortituzione, e’l lavoro, in 
riguardo alla Seria * In ella ricerca^* 
lino rtile grave, luminolo , e gentile, 
e che tali fieno i penfieri, cheionoT 
anima della medefima, tutti però ri¬ 
pieni di quel fale latirico, che è ne- 
certario, e fpiegaficonparoleproprie, Ì cioè acerbe , ed ortiche, ma non mai 
bafie , e triviali,, dandone per efempio 
la Commedia di Dante, per entro la 
quale fi leggono alcuni Canti, che fo¬ 
no bellirtìme Satire : ove però non ap~ 

prò- 
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prova quel nominare, che fa effo Dan¬ 
te , apertamente le perfone, macchia¬ 
te , fecondo la fuppofizione di lui, di 
que’ vizj , de’quali prefe a favellare, 
effondo ciò alla carità crifliana contra¬ 
rio . Condanna Umilmente tutti que’ 
Satirici , che in quefto errore cadet- 
tero . Efamina poi que’Canti di Dan¬ 
te , che fono piu degni di imitazione, 
e di lode, come il XIX. e’IXXXIil. 

dell’inferno; e quindi paffa a decor¬ 
rere fu la maniera del fatireggiare di 
alcuni poeti italiani, che fono in ri¬ 
putazione, e fra quelli mette in pri- 

17- mo luogo 1 xArioflo , in cui ammira 
una facilità molto nobile, una grazia 
affai naturale, e un certo brio afper- 
fo di quel fale , con cui condì Orazio 
i fuoi fatirici componimenti. Siavvi- 
cina di molto alFAriofto Ercole Ben- 

rivoglio \ ma le Satire di Luigi lAia* 
manni ii noftro Autore giudica effere 
troppo foftenute , e di Etile troppo fu- 
blime , laudabili per altro per ia bel¬ 
lezza degli argomenti, e per lanobil. 
tà de’ penfieri. Dice poi efser degne 
di maggior lode di quelle dell’Alaman¬ 
ni le Satire di Jacopo S old ani, Sena¬ 
tore Fiorentino, l’edizione delie quali 

fareb- 
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farebbe di gloria ai loro autore, e di 
utilità al pubblico . Dà il luo pregio 
alla Satira di Lorenzo Uzzolirli y al¬ 
la quale giudica inferiori di gran trat¬ 
to quelle di Salvator Rofa ; epoifog- 
giugne , che fomma foddisfazione-» 
avrebbono i letterati , fe li fiampaf- 
fero le delicate infieme e forti Satire 
di Lodovico JLdimari, che ancora fo¬ 
no manoferitte. 

Scende finalmente a trattare delle p. 
Satire di Benedetto Menzini, nobilif- 
fimoj e maravigliofo poeta tofeano , 
delle cui bellifiime Opere sì ftampa- 
te, che a penna , fi fìa attendendo la 
bella edizione, che penfa di farne il 
Signor Dottor Francefco del Teglia, 
coltifilmo poeta, e infieme chiarifiimo 
Profefiore di filofofìa morale nello Stu¬ 
dio di Firenze, fuapatria. Può defi- 
derarfi , ma non già fperarfi , che con 
Pai tre Opere efeano in luce lefuddct- 
tc Satire del Menzini, sì perchè elso 
negli ultimi anni della fua vita difap- 
provò alcuni luoghi deile medefime, 
sì perchè ci è fiato, chi troppo ma- 
liziofamente, e ingiuftamente ha ar¬ 
dito di interpetrare i fintinomi, per 

entro ad efse adoperati dall* Autore , 
fecon- 
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fecondo l’infegnamento, che egli ne 
diede nella Tua ^Arte poetica. Nel To¬ 
mo Vii. Articolo XIII. p. 390. noi 
abbiamo recati alcuni faggj delle me- 
defime ; ed ora il Sig. Dottore Bian- 

i* chini ha fatto grandilfimo favore al 
pubblico di recarne un altro bel fag¬ 
gio , col quale e’chiude la prima Par¬ 
te di quello fuo erudito Trattato. 

II. Nella II. Parte metteli egli a 
** trattare della Satira Giocofa , la quale 

è tutta invenzione degl’ Italiani, e a 
niun’altra lingua comune . Chiama 
egli Satira Giocofa quella fpecie di 
poefia , che appellali altrimenti Ber- 
nefca ) e per tale la confiderò Gab- 
briello Simeoni , Fiorentino , che a 
molti fuoi Capitoli lavorati fu la ma¬ 
niera del Berni, e ftampati in Tori¬ 
no per Martino Cravotto l’anno 1 f 45?. 
in 4. diede il nome di Satire alla Ber- 
niefca. Altri Capitoli della ftefsa na¬ 
tura furono intitolati Satire allaCar- 
Iona da Tiero Ideili , Sanefe , che_» 
ne pubblicò due libri in 8. fotto fin¬ 

to novazài ^Andrea da Bergamo > fi: a ra¬ 
pati in Venezia , il primo per Paolo 
Gherardo nel 1 ^46. e 48. e’1 fecondo 
per Comin da Trino nei 13 47- 

La- 
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Lafciando ora noi da parte ciò, che 
il chiariflimo Autore va dicendo in¬ 
torno all’origine della poefia giocofa, 
e follazzevole, e della Satirica poefia 
fra’ Greci, e della Satira prelibi Ro¬ 
mani , patteremo a quello, che egli 
riferifce intorno alla nafcita della Poe¬ 
fia, e Satira giocofa italiana. Dice, 
che ^Antonio Tucci, Fiorentino, coe¬ 
taneo del Petrarca, fuunodi que’po- p.il. 
chi, che meglio degli altri fi adoperò 
in quello genere di componimento, 
come fi conofce nella Raccolta de’ 
Poeti antichi, fatta da Leone Allacci. 
Ne’ fuoi cominciamenti fu ella rozzif- 
fimala Satira giocofa italiana , alla_- 
quale diedero perfezione l’allegria, le 
fede, e il follazzo . In prova di ciò 
moftra egli, che nel fecolo XV. quan¬ 
do viveva il Magnifico Lorenzo de’ 
Medici, „ fi cominciarono a fare al- 
,, cune mafcherate , e pubbliche fe- 
„ Ile, che ora una cofa , ora un’al- 

tra rapprefentavano, e in talioc- 
„ cafioni fi andava cantando alcuni 
„ componimenti poetici , pieni non 
, meno di proverbj, di motti, e di 
„ fali fatirici, che di una certa liber- 
, ù, la quale, per vero dire, era- 

» trop- 
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„ troppo licenziofa-, e perciò eglino 
,, aveano qualche fomigliante co’ver- 
„ rt Fefcennini . Di querti sì fatti 
„ componimenti, a’ quali fu dato il 
,, nome di Canti Carnafcialefcbi, per 
35 efsere flati comporti e cantati nel 
33 tempo del Carnafciale, ovvero del 
33 Carnevale , ne fu fatta una raccol- 
33 ta da Antonfrancefco Grazzini, ap- 
33 pellato comunemente il Lafca, e fu 
3, rtampata in Firenze F anno i f fp. 
33 nel qual tempo ancora fe ne mante-' 
3, neva il coftume . 5, A querti Canti 
Carnafcialefcbi, confiderai dal noftro 
Autore 3 come primi, e grandi avan¬ 
zamenti della Giocofa Satira Italiana , 
egli molto beneaggiugne i Beoni, eia 
Compagnia del Mantellaccio , compo¬ 
rti da Lorewgp de’ Medici, e i Sonetti 
di Luigi Tulci j e di Matteo Franco 5 

Canonico della Metropolitana di Fi¬ 
renze , non lafciando però di notare 
querti Sonetti 3 come troppo licenzio- 
lì, ed ofeeni. 

Ma querta Torta di Poefia fu porta- 
* ta alla fua perfezione da Francefco Ber- 

ni 3 da Bibbiena 3 e oriundo da Firen¬ 
ze, i cui componimenti fono nella-* 
conofeenza, e nella Aima di tutti -, e I 

però 
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però dovrà ederne prefo per modello 
da chi è vago di feri ver bene in quello 
genere di poefìa. Ben e vero, che egli 

; dee edere imitato nella giocofìtà, do¬ 
ve è incomparabile, e non nella fcel- 

. fa delle cofe, perchè non tutte le trac* 
tate da lui lono convenevoli, eonefte 

' il che era vizio non tanto di lui, quan¬ 
to del lecolo , in cui egli feri ve va . 

1 Dopo aver fatta il Signor Bianchini 
1 qualche utile offervazione fopra lana- 
tura della giocofa piacevolezza, la- 
■moftra con alcuni efempli tolti dalfa- 
mofo Capitolo al Frac afioro, lode voi-p.3y. 
mente praticata dal Berni tanto ne i 
penficri, quanto nelle parole , che 
fonoi due fonti principali, donde na- 
fee la piacevolezza. 

Di coloro poi, che oltre al Berni 
ìfono fegnalati in quella fpecie della P'37 
yolgar Satira, l’Autore ne rammento- 
a alcuni de’ più fegnalat ’J cioè a dire, 
vlonlìgnor Giovanni delia Cafa, fran¬ 
erò Coppetta, Benedetto ('archi, Gio¬ 
vanni Mauro de’ Signori d’arcano, il 
'.afta, M. Ufi andrò allegri , e Cefare 
adorali. I ra i viventi prende a loda- 

e meritamente il Signor Giambatijla 
• agutoli , Fiorentino , del cui genti- 

7omo XX. O ìuii- 
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lilììmo modo di fatircggiare giocofa- 
mente, e modeftamente , reca per 

p.47. faggio certa gran parte di un bel Capi- 
tolo, ove l’Ignoranza> e gl’ignoranti 
fono da lui giocofamente sferzati. Do¬ 
po tutto quello egli palla a moftrarc 
con quanto poco di ragione fi movefie 
a dire l’autor del Giudicio fopra la Ca¬ 
rnee , Tragedia di Sperone Speroni , 
che il Berni con tutti quegli della fua 
fchiera fi fono dilettati di flave fempre, 
come il porco nel fango, & han curate 
piu di piacere al vulgo, che a giudi- 
teiefi. Tocca ipregj del poetare ber- 
nefeo, e giocofo, e i principali com¬ 
ponimenti di vario genere, che in elfo 
ufeirono dalla penna di uomini dotti, 
ed accreditati, tra i quali ne ricorda 
due Fiorentini, che noti fono a pochif 
lìmi per poeti giocoli, cioè Galileo Gali 
lei,\in cui Capitolo in biafimo delle To M 
gheva attorno manoferitto, e Loren> 
SCO Bellini, autore di un bizzarriIfimc , 
poema , intitolato la Bucchereide, i 
quale fe fofse iìampato, non farebb e 
torto alla riputazione del celebratili f 
mo autore. t: 

pf 49, Non lafcia egli poi, per la coeren D 
za dell’argomento, di far parola fopr f 

a leu- 
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ìA cune ipecie di poefia ridicola, come 

delia Burchiellefca, così detta dall’in- 

iil[entor? detto per fopranome 
fi Burchiello, che fu un tal Domenico 
^di Giovanni, Fiorentino di nafcita , c 
' Barbiere di profetfione, fu la cui ma- 
; alerà fantaftica, e capricciofa ferirti 
ro tra gli altri %A.ntonio %Alamanni 
Bernardo Bellindoni, ed *4nnibal Caro, 

13uefta forta di poefia, la quale confi- 

te principalmente nel faper’accozzare 
|;n runa penfieri fantaftici, e fenza or¬ 

line, ove non fi pofTa il fentimento 
icf°vare, fi accorta di molto , ben- 
hertacofa diverfa, al Pataffio diSer 

emetto Latini, e all’antiche Frottole n 
elle quali due ne abbiamo del Vetrari * 

* te. Parla altresì della poefia 

‘ ?/^* > trovata da Camillo Scrofa, Vi. 

detta anche F idenziana, per- 
he erto Scrofa fi mafcherò ne* fuoi 

mici col nome di Fidenzìo Ciotto- 
bryffio Ludimagìftro . In ertTa fi fegna- Sirono principalmente *Agoftim Col- 
Mini, e Monfignore Stefano Pai, 
Iratele, Commendatore di Santo Spi- 

Jr°,^oma * Pcr ultimo fa menzio- p;??* 
‘'f P°erta Contadinefca, nata in 
irenze, e forfè per opera di Lorenza 

O z de* 
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de' Medici, e ài Luigi Tulcì , il primo 
de’ quali diede fuori alcune ftanze in 
lode della'Hencìa t ed il fecondo alcu¬ 
ne altre in lode della Beca. Molti ot¬ 
tennero grido con effe, e fra quelli mo¬ 
dernamente il Signor Francesco Baldo- 
•vini, Priore di Santa Felicita in Fi¬ 
renze , dove fotto il nome di Fiefolam 
Branditeci, pubblicò in ottava rima il 
Lamento di Cecco da Varlungo \ e già 
vent’anni ella fu nobilitata di molto da 
Michelangelo Buonarroti > il giovane , 
con la fuaCommedia rufticale, nomi¬ 
nata la Tancia. 

ARTICOLO XX1L 

Annotazioni del Sig. Niccolo Der¬ 

isi ulli5 Jlfpote del Sig. Giovanni, 
/opra lo Schediafma del Sig. Conte 
Jacopo Kiccato pubblicato nel Tomo 
decimonono del Giornale de' Lettera¬ 
ti d’Itaha, Articolo VII. Coll an¬ 
nega Soluzione propria del Troblema 
ìnverfo delle forze centrali agenti 
in un megzonon refiftente, dedotta 
da' principi rnedefimi del Signor 
ISlewton * 

A car- 



Articolo XJIf. 317 A Carte 18 6. linea f. Ebbe egli la 
mala forte d’ incontrare due fa- 

mofi lAvverfar] , ec. Qui a torto il 
Sig. Co. Riccato confiderà il Sig. Gio. 
Bernulli Avverfario del Sig. Erman¬ 
no , imperciocché e’ mai non s’oppo- 
fe agli sforzi di quello : ciò che il Sig. 

j Bernulli avvisò amichevolmente 5 non 
deefubito prenderli per un’oppofizio- 

\ ne. Chi fia l’altro famofoavverfario 
j che ad efio aggiunge , fe non m’ingan¬ 

no, l’intendoi ma le fue obbjezioni fat- 
’ te al Sig. Ermanno, che in parte ab¬ 

biamo vedute, non fono da noi appro¬ 

vate * 
In quel medefimo luogo lin. 27* 

accompagnata però da un (fame cosi 
fevero , che ben fi fcopre aver lui 
pretefo con l altrui paragone dare un 
maggior rìfalto alle cofe proprie . Lina 
rifìefiìone leggiera non è un efapae fe¬ 
vero, nè abbifognava a mio Zio dare 
un grado piu eminente alla fua folu- 
zione> ilfuofine principale, quando 
damino la fohizione dei Signor Er¬ 
manno , non fu di confutare la me- 
iefima, ma più torto d*indi prendere-» 
motivo di comunicare la fua i e così 
blamente di paflfaggio accennò, che co- 

O 3 fa po- 
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fàpotrebbefi giuftamentedefiderarei» ( 
quella del Sig. Ermanno*, il che fe fi a < 
ftato fatto malamente , giudichi lo i 
fletto Sig. Ermanno. 

A carte i pi-1.4. mentre cangiando 
ipotefi , e prendendo di mira le cur¬ 
ve medesime riferite al loro centro 

. li farebbe convenuto derivarla 
da principe diverfi ,ec. Parla qui pri¬ 
mieramente dell* ipotefi della forza 
centrale in ragione femplice diretta 
delle dittanze > ma io mi maraviglio J 
che la foluzione in queft* ipotefi nè fia 
fiata data dal Sig. Ermanno , nè ben¬ 
ché tentata fia potuta ettere fiata ri¬ 
trovata dal Sig. Co. Riccato*, la quale 
però più facilmente fi deduce da' me- 
defimi principi, come apparirà dalle 
cofeche fieguono. 

In quel raedefimo luogo 1.1 f. rifer- 
handofi poi di darne ma foluzione più 
generalesse. Quellafua foluzione ge¬ 
nerale mai non l’abbiamo veduta; fe 
etta confitte in una certa equazione-» 
de’ differenziali del fecondo grado, 
ovvero dove l’indeterminate non giac¬ 
ciono ancora feparate l’una dall’altra, 
invero poco promuove la cofa , im¬ 
perciocché niente v’ ha di più facile,: 
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che di arrivare ad un’equazione taleJ 
quale ; non è poco {terminare i fecon¬ 
di differenziali, ovvero cavare l’equa¬ 
zione immediatamente dove vi fonoi 
foli differenziali del primo grado > c 
molto feparare l’indeterminate co’fuoi 

fl differenziali l’una dall’altra *, ma fen¬ 
ili za dubbio è cofa grandiflima nell'ape 
i- plicazione alle ipotefi particolari de- 
:a terminare le fpecie delle curve : le-* 
tj quali cofe tutte, fe non m’inganno, 

fece mio Zio, e particolarmente l’ul¬ 
tima nell’ipotefì comune delle forze 
centrali reciprocamente proporziona¬ 
li a* quadrati delle diftanze. 

Nel medefimo luogo lin. 20. Il Sig, 
Bemulli giudica difperata la fepara- 

c zione , ec. Non diffe, effere la cofa-# 
difperata , cioè imponibile , poiché 

v ia conofceva fatta , ed e* pure la fe- 
ma volle dire che la via battuta ii zc 

Jdal Sig. Ermanno ( cioè integrare le 
^ quantità differenziala compofte di dif- 
ej ferenziali ancora mefcolate ) è affai 

Tcabrofa , e di tale natura che atterri¬ 
le l’Analifta, prima che tenti, per¬ 
chè fubito a prima vifta fofpetta cf- 
[ervi fotto difficultà forfè maggiore di 
quella che veramente v’ è. Il Sig. 

O 4 Er¬ 

ge¬ 

rà 
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Ermanno intanto non temette d’incon¬ 
trare alcuna difficultà nell’ ipotefi co 
Uaune , in quanto conobbe da altrs 
parte 5 che la curva ricercata era una 
lezione conica. Se alcuno prima clic 
tgli penfaffe a quello Problema in ver- 
fo gli avelie (blamente propofta que- 
Inequazione nuda 

ddx $ xx + yy ^ ydx •— xdy z 

xx i 

acciocché determinafse a qual forta di 
curva elsa appartenefse , nafcoftagli 
fra tanto la fonte onde fcaturì, forfè 
avrebbe fubito difprezzata la cofa_» 
propofta , come avente più difficul¬ 
tà che utilità. 

A carte i p3.1.4. Sia dunque, ec. Il 
Sig. Conte Riccato qui e nel feguentc 
modo di fciorre a carte 1577. e fegg. de¬ 
liramente fi ferve degli ajutiedartifi- 
C) prima fcoperti da’ miei Zii Jacopc 
e Giovanni, e da’ medefimi adopera¬ 
ti per ottenere la feparazione dell7 in¬ 
determinate colì’ajuto di certe fofti- 
tuzioni ( v. gw 



j'l* 
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~ U <b dx ^ M> - S. 

c limili) che debbono eflfer fatte con 
deprezza > con che e’ moftra d’efsere 

• verfatiffimo nel calcolo degli Integra- 
^ li, e di aver ben penetrate le loro re¬ 

gole*) ed in vero in tale maniera che 
fra i foreftieri appena pofsa ritrovarli 
alcuno che gli levi la palma» Ma e* 
moftra anche, che flccome la memo¬ 
ria d’un animo grato doveva difttirba- 
re dalla difefa di fe me de fimo il Sig» 
Ermanno ( coni’ egli medefimo difse 
di fopra) lo ftefso ufficio d’urbanità 

rf avrebbe dovuto coftrignere il Sig. Co» 
Riccato, obbligato, fe bene non im¬ 
mediatamente , a’ Sigg. Bermi Ili , a 
non fervirfi contro di loro de’fuffidj 
del calcolo da cffi nafcente , nel quale 
b’ fembra d’edere sì mafchiamente ver¬ 

de fato, 
A carte 1*> f.lin.8. Ed in confeguenza. 

n 
in 

—< dx tifo 

ydx—* xdy \f'aa ^ fp 

oltre a carte 1^8* J.7. ed integrandi 

O 5 f =* 
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^ ss In quelli luoghi il Sig. 1 
Co. Riccato commette il medefimo er¬ 
rore , che nel Sig. Ermanno notò mio i 
Zio, quando cioè integrando l’equa- 
zioni differenziali trafcura diaccrefce- 
re Puno o l’altro membro dell’equa¬ 
zioni integrali , di una certa quantità 
collante > imperciocché £e bene in_* 
quelli eiempj; una tale aggiunta non 
muta la fpecie della curva , in altri 
eafiperò può alle volte rendere la na¬ 
tura della curva llcrminatameate dif¬ 
ferente i onde non può fenza paralo- 
gifmo tramutarli, nè trafcurata fi può» 
certamente affermare che la curva ri¬ 
cercata è una lezione conica , ben¬ 
ché qui per accidente accada che l’ad¬ 
dizione niente muta nella natura della 
curva. Aggiungali che non appare fe 
non finalmente dopo molte operazio¬ 
ni che fi muti la fpecie della curva. 

A carte 200. 1.7. non così faccedè 
nel primo ec.. Qui il Sig. Conte fi mo- 
llra imbarazzato , e vuole più tollo 
hfciare il Problema da fciogliere, che 
tormentarli con uno sforzo vano *, e 
contento di quell efchmazione: Che~& 
gioverebbe a. questo puffo, ec.. afferma 
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eflferla cofa imponìbile. Io poffo dire 
,t con verità, feguita adire ilSig. Con- 
l te , che forfè non fi troverà flradcu Iper confeguire V intento , fenza che 

c entrino, fatte le fepar azioni , quan- 
. tità trafeendenti. Tuttavia darò adi- 
. vedere ciò non edere imponìbile , e 
j moftreròcome fenza la precedente fe- 

, parazione poflfa edere fciolto il Pro, 
blema inverfo delle forze centrali, 
quando fono fuppode direttamente 
proporzionali alle diftanze, cioè pren¬ 
dendo le coordinate fu la Te. Comu¬ 
nicherò anche un altro metodo di mio 
Zio per la foluzione del medefimo 
Problema, dove Pindeterminate com- 
parifeono feparate , e pofeia l’equa¬ 
zione viene integrata fenza la viha di 
quantità trafeendenti. 

I. Poiché nella figura del Sig. Er¬ 

manno ED - ddx yj xxj^yy efprime 
■ — ■ ■■ ■ 

X 

la forza centripeta 
I 

ddX yf XX yy 

“ X 

r convien fare 

xx 
1 . • 

6 {©vve- 
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( ovvero più torto per otfervare l’o 
mogeneita per ydx — xdy - 
«na quantità cortante ) J 

ac 

ydx -^Xdy 1 ì \/ xx y yT 

3 
a b 

B perciò — ddx t; xcy 
> 

3 
a b 

Moltiplicando poi per xdx fi ottiene 

dxddx w- _ xdy z > X(ÌX 

3 
a b 

«prendendo gl’integrali 

Z z 
yd'x —. xdy ^ dx 1 ?• ^) ydx~, xdy 

ac *> 
a b 

la onde dx^ px^xdyy \f aab cxx > 

3 
a bc 

dx 
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dx 

XX>t a.ab^ cxx 

^ ydx ^ xdy 

„ ? 
XX A he 

pici! un altra volta gl’ integrali 

\Jaab —, cxx —t y “ì" 1 

hx yj& x yj he 

"^equazione ridotta avrà due dimen- 
doni, d’onde appare , che la curva 
ricercata è una Sezione conica * 

II. Altramente piu facilmente e 
più elegantemente, oflerva mio Zio* 
che il Problema può edere fciolto * 
fiiolvendo le forze in due collatera- 

: rifolvafi la forza centrale in due 
tltre, le cui direzioni facciano un da- 
o angolo ( v. gr. retto ) LPM ( ve¬ 
lali la fig. i.) Per lo centro C delle Fig.T, 
òrze fi tirino le rette CA, CB paral- 
ele a quelle direzioni. Egli è mani¬ 
ero che il mobile deicrive la mede- 
ima curva PG, o fia egli follecitato 
blamente da una forza tendente al 
mnto C, o in luogo di quella da due 
ltre tendenti collantemente l’una alla 
ietta CA* l’altra alla retta CB, cioè 

ognuna. 
«Jt 
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ognuna delle quali confervi una dire¬ 
zione collante , Tuna alla CB-, l’altra 
alla CA parallela » In oltre è chiara 
che il concorfo di quelle due forze-* 
non impedifce, che s’avvicini all’una 
e all* altra delle due rette CB> CA 
con quelle (lede velocità refpettiva- 
mente, colle quali e* s’accollerebbe-* 
fe levata l’una forza, l’altra fola lo 
fpingeffe > cioè il mobile P ha tanta 
velocità per accollarli alla CB fecon¬ 
do la direzione PL, quanta ne avreb¬ 
be nel punto M fcendendo nella ret¬ 
ta AC da una conveniente altezza,, 
e con una fola forza uguale a quella 
che fpingerebbe il medelimo mobile 
attratto verfo CBy e icambievolmen- 
teegli ha anche tanta velocità per av¬ 
vicinarli alla CA nella direzione-* 
PM, quanta ne avrebbe nel punto L, 
fe cadefle da un conveniente punto B 
della quiete per la retta BC cacciata 
da una forza uguale a quella che-* 
fpinge il medelimo mobile verfo la 
retta CA. Ora la velocità di acco¬ 
llarli alla CB, e la velocità per riti¬ 
rarli dalla retta CA, tutte e due fo¬ 
no fra di loro come le piccioliBimc 
Enee percorfe inlieme in quelle dire- 

zio- 
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zioni , cioè come P'tu np> ovvero 
( chiamata CMX, MPj? ) come dx* 
dy . La cofa dunque fi riduce a quello, 
che primieramente fieno determinate 
le curve delle velocità ARD, BSE, 
cioè le cui ordinate MR, LS dife- 
gnino le velocità ne’ punti M, L, fe 
il mobile feparatamente fcendefie ora 
da A ora da B nelle rette AC e BCj, 
epofcia fi cerchi la curva PG di tale 
natura, che condotte da qualfivoglia 
fuo punto le coordinate PM, PL, e 
prolungate fino che feghino le curve 
delle velocità ne’ punti R, S, fia Tem¬ 
pre MR.LS:: Pn. np::~, dx. + dy. 
Per applicare ciò al calò prefente, do¬ 
ve la forza centrale è come la lidia di- 
flanza PC y e per confeguente le for¬ 
ze laterali, nelle quali dia fi rifolve 
fecondo le direzioni PL, PM, come 
le rette medefime PL, PM, ovvero 
comeCM, CL; è noto, il che può 
anche facilmente ritrovarli, che le-» 
curve delle velocità ARD, BSE fo¬ 
no quadranti di circoli deferirti col 
centro C e co’ raggi CA, CB j la 
onde fe CA fi chiama 4, e CB h,y 
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farà MR ( ]/aa xx ) • 

LS ( \/yjj 

e perciò. 

yy J *• •"< (fiXV *-j-« (lyy 

\ 

—* dx dy 

/ /J/S H- XX \J bb yy 

dx 
ovvero 

N—* A. 

+ ÈL 0 % 
XX \f bb'-yy 

ma, come fanno anco i Principianti, 

dx 

fi CV ^ AT X 

—_ è il differenziale dell’ 

c'y 
angolo DCR, y= . e il diffe- 

yy 

renziale deH’àgolo ECS: quindi perchè 

f ~=z—r'rf?—. X- ad una 
J V aa—, xx * V bb vy 

collante, egli è manifeflo che gli an¬ 
goli DCR , ÉCS prefi infieme fono 
uguali ad un dato angolo collante-» » 
ovvero aggiunto il comune ECD,, 

tutto 
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tutto l’angolo SCR farà collante , 
le per avventura non cade la retta», 
CS per diritto fu la retta CR, il che 
avviene quando DCR + ECS ~ 
ACD zi al retto. Concepiamo dun¬ 
que che SCR, o ha angolo o fia li¬ 
nea retta , giri intorno al punto C, 
e che in qualfivoglia fico fieno tirate 
da’punti R, S le rette RP, SP pa¬ 
rallele alle rette CB, CA^ deferì vera 
il punto dell’ interfezione P la cur¬ 
va PG ricercata, la quale troverai!! 
efiere un ellifii, adoperando la fola». 
Algebra ordinaria> il cui centro coin¬ 
cide col centro medefimo delie forze « 
Che fe in oltre le rette SC, RC s’in¬ 
contreranno per diritto , faranno i 
raggi CA , CB de’ circoli ARD> 
BSE, i femiaffi coniugati dell’ ellifii > 
ma fe le medefime rette fanno l’an¬ 
golo SCR, intendali condotto per lo 
punto G il diametro d’ un circolo 
palfante per li tre punti S, P, R: il 
punto C dividerà quello diametro 
( d’ una lunghezza collante ) in due-# 
parti ineguali , le quali daranno le 
lunghezze de’ Semialli coniugati. Di 
che non conviene ch’io faccia qui la 
dirnoftrazionc > la quale Spontanea- 

men» 
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mente fi prefenta dinanzi a chi fe- 
riofamente ci penfa. 

Se per avventura non piace al Si¬ 
gnor Co. Riccato che abbiamo prefo 
di fopra come noto effere 

d x j 

a a—i xx 

e dy 

\J bb ~~*yy 
i differenziali 

degli angoli , e per quella cagioneJ 
un’ altra volta accufa ( come fece ben¬ 
ché male a propofito contra la folu- 
zione generale del Signor Giovanni 
mio Zio, regiftrata nelle Memoria 
di Parigi ) aver effo avuta in mente 
l’elifii come obbjetto principale > al 
quale dirizzati avea i fuoi penfieri> 
chiamando in ajuto quell’ infolita-* 
( benché a noi a baftanza palefe > e 
familiare ) differenziazione ed inte¬ 
grazione degli angoli, altramente non 
avrebbe e’ potuto Papere che focto 
quell’ efprelfione 

~7=== "**-== sa « flava nafeo- 
y Ad — xx \fbb~*'jy 

Ila la curva algebraica non che l’elif- 
fi : Se, dico, il Signor Conte Ricca¬ 

to 
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■ to per avventura difapprova quello 

modo di procedere > eccone un altro 
* puramente analitico , eh’ io prefen- 
) to, acciocché egli veda un’altra vol¬ 

ta che s’inganna , quando ftima che 
il cafo particolare , dove le forze fo- 

, no reciprocamente proporzionali a’ 
1 quadrati delle diftanze , fia il folo e 

l’unico che trattare lì poflfa coll equa- 
j zioni analiticamente integrabili > im- 
, perciocché , per fare nel nofìro ca- 
, fo la mede fi ma cofa, goderà fpero il Sig. 
li Co. Riccato quando vedrà che la nofìra 

efpreflione 
dx jb 

\/aa—xx \fbb—yj 

| 
forfè contro la fua fperanza può ef- 
fere integrata adoperando folamente 
le comuni regole del calcolo fumma- 
Storio, ma con qualche deftrezza uti¬ 
le anche in altre occafioni, maneggia¬ 
te . Si moltiplichi primieramente 1’ 
equazione per 

y/aa-xx e per yj bb — yy,edotterraflì 

. \idx b b — yy Ar dy yf aa — xx ^ 0 > C 

per- 
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perciò/^-1f bb-*yy -p. fdy \Jt aa- xx :=ad 

una quantità colante a c . Dipoi fi 
moltiplichi anche per x y } è fi ot¬ 
terrà 

y ] x d x ^ x j y d y 

ì/ dd ,—, XX }/ bb 
o y laonde. 

yy 

anco 
parà 7x dx ,y dy ^ 

^aa^xx +/\/ bb—1 yy 

un’altra quantità coft ante a e, ma è 

r y ì JC 2C 

f \J aa—1 xx $ \J a a—1 xx-%~ 

Uy i/ a a •XX y 

ed 
h 

x, ydy 

A 

bb-yj 
\J^bb~* yy -f* 

if bb *--y j dunque 

f'y ,x d x x ,ydy 

fj=+ //==■ (*ae)^ 
v #d'-xx / y bb— yy 

1 da-' xx X \J bb—1 yy ~f* 
fdy 



33 3 Articolo XIH. 

j / r __ r __ 
Ò \f axx ►f- / d x \f bb — yy ; 

1 quindi ae-ffy \/^xX-/dx \J bb ^ yy> 

cioc a C Cl\. 1 ^ 3' A#-'XX -~X^bb- yy 

equazione algebrica > che fi riduce 
nella feguentemanìera . Sia c —* e tr h, 
e fi tralpord o l’una parte o l’altra 
parte dell’ultimo membro dell’equa¬ 
zione nel primo , talché fi abbia 

Ó X\f bb- yy ^ y yf aa-xx} 

avvero quadrando 

^ ** —' hx ^ ,-~aayy3 

t trafportando 44 hh -\-bbxx-* aajy 

p 2, abxyjbb ~yy, e quadrando un’altra 

4 4 4 4 4 
/olta a h <4” iahhkbbxx'Jr b x ia hlyy 

4 4 
aabbxxyy*\-a y — 4aabhbbxx--f 44 abbxxyy $ 

fi le- 
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levi da ciafcim membro 
Y • ”i *• : f * ' " I * ' • i* s- '■ ' J ìv y «9 

4 44 hhbb xx -« 4 axbbxxyy, c d otterrà 

4 4 4 4 4 
<* h Z eiahh bbxx b x 14 hhyy 

4 4 _ 
4- 1 axbbxxyy -f- a y ~ bb-hh,\*xxxyy\ 

cavata da ciafcun membro la radice 
quadrata , otterremo finalmente 

44 hh ►— bb xx «—« aayyzì dt —hk 

cioè un* equazione all’ Elidi , e cer¬ 
tamente riferita al centro , Da ciò 
non folamente fi vede che la curva 
ricercata c la fola elidi, ma eziandio 
che il centro delle forze è nei centro 
della figura QJE I ♦ 

A carte 204. lin.S. che le curve~> 
faranno algehraicbe ogni qual volta, ec. 
Non bada acciocché le curve .fieno al- 
gebraiehe, che ciafcun membro dell* 
equazione dipenda dalla rettificazio¬ 
ne dell’arco di qualche circolo*, ène- 
cedario di più che gli angoli fottefi 
da quelli archi fieno commenfurabili, 

al- 
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Atramente dalla loro comparazione 
qon nafce alcuna equazione algebrai- 
*a • 

In quei medefimo luogo 1. 14. 5*0- 
f unione non dijfimilc a quella del Sig. 
Bernulli nella concluftone, quantunque 
itrovata con maniera affatto diverfa, 
ic. Quello metodo non è tanto di- 
/erfo da quello di mio Zio , che 
lon fi veda facilmente elìerfi fervito 
1 Sig. Co. Ricca to di quello mede fi¬ 
no come di regola , alla quale aggiu- 
\6 il fuo metodo, vellico folamentc 
l’un abito un po diverfo. 

Nel medefimo luogo citato lin. pe¬ 
nile. con tutto ciò non fi debbono di/- 
ìmulare le fue imperfezioni . Quella 
oluzione , non ha imperfezione al- 
una, anzi farebbe fiata perfettilfima 
nco per approvazione del Sig. Co. 
iccato , fe avelie avuto Autore il 

>ig. Ermanno. 
A carte 20^. 1. 11. non farebbe lo- 

0 forfè caduto in penfiero , che fotto 
efprejjione.... e nel cafo particolare 
i f zz bz~x , fe non fi foffero tolte 

mira , non fi farebbero forfè pofie 
luce le fedoni del cono . Quello 

itorcimento ( col quale credette for¬ 
fè 
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fe il Sig. Co. Riccato di pugnerc mio 
Zio ) quanto fi a ingiallo, e quanto po¬ 
co faccia a quello propofico , avreb¬ 
be potuto avvertire efio Sig. Conte, 
fe avelie voluto olfervare che, per gli 
altri cafi particolari , m:o Zio cavò 
dalla fua formula , o Soluzione uni- 
verfale le curve avanti di luidaniu- 
no ritrovate . Per efempio nel cafo 
particolare di / r: b cioè dove 
le forze centrali fono reciprocamente 
proporzionali a’ cubi delle diflanze > 
chi avanti di mio Zio ritrovò o no¬ 
minò oltre alla fpirale logaritmica-* 
queir altra fpirale iperbolica, di cui 
ne diede la deferizione nel medefimo 
luogo citato dal Signor Conte Ricca¬ 
to nelle Memorie di Parigi dell’anno 
1710. a carte f 3 3. oltre ad infinite 
altre curve sì algebraiche che trascen¬ 
denti , le quali dedotte dalla fua So¬ 
luzione univerfale pubblicò negli At¬ 
ti-di Lipfia l’anno 1703. nel mefe-* 
di Marzo a carte 119} Dice ora il 
Signor Co. Riccato, come mio Zio 
abbia prefentito che fotto la fua ef- 
prefilone generale flava nafeofta la-* 
ipirale iperbolica infieme coll’altre 
curve che egli comunicò al pubblico 

de* 
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Je* Letterati ; ovvero ci moftri inJ ■ 
^he modo quelle fono venute alla lu- 
:e , imperciocché non fi può dire che 
igii le avelie già avanti avute in men- 

Senza dubbio il Sig. Co. Riccato 
ion ha lette quelle cole che mio Zio 
jubblicò in quella materia negli At- 
i di Lipfia, e nelle Memorie di Pa- 
igi l’anno 1711. altramente avrebbe 
>iù benignamente giudicato della bel- 

1, e dell’eccellenza del fuo meto- 
lo , il quale lodò grandemente anche 
l Sig. Ermanno inedefimo, e lo pre- 
rì a quello del Sig. Newton , fpe- 

ialmcnte perchè ha luogo, anche fe 
i ' confiderà la refiftenza del mezzo . 
. ra tanto fhipifeo, dopo avere di fo¬ 

ra a carte 204. conofciuto che dalla 
ipendenza, o reduzione allarco^ir- 
lare di ciafcun membro dell’ equa- 

, ione , fi può conchiudere eifere la 
, urva algebraica, che non abbia dubita- 
, o di dire che forfè mai non larebbero 
1 enute alla luce le fezioni coniche a 

già non fodero fiate conofciute avan- 
come aventi la proprietà ricercata: 

jnperciocchè , che cola è più natu- 
ieche, ritrovata l’algebraicità dei- 
curva , ricercar poicia qual fia_* 
Tomo XX. P quell’ 



333 Giorn.dr’ Letterati 

quell’equazione algebraica che efpri 
me la natura della curva ? Invita qua 
lì fpontaneamente a quella ricerca 1 
equazione differenziale del Sig. Gio 
vanni mio Zio, la quale, come con 
feflfa effo Sig. Co. Riccato , rinchiudi 
una manifefta comparazione di dm 
archi circolari , diverfamente dall 
equazione del Sig. Ermanno, la quale, 
per la confusione delle indeterminate 
non dando alcun indicio certo d 
fuccefTo felice, potrebbe fubito di- 
fanimare fAnaliSta. impaziente. Dei 
rimanente benché quella foluzione ge¬ 
nerale applicata al cafo particola-i 
re / :=; b X, conduca ad un5 e- 
quazione inviluppata di quantità tra- 
feendenti , niente però impedifee che 
quefle ( purché fieno algebriche com¬ 
parabili , come fono per elempio gli 
archi circolari, i logaritmi, ec. ) pol¬ 
lano trattarli con un’ integrazione pu¬ 
ramente analitica , come la quantità 
affollitamente integrabile : il che poi¬ 
ché forfè non crede il Sig. Conte Ric¬ 
cato, e per queftafola ragione vuole 
pofporre la foluzione generale di mio 
Zio alla foluzione particolare del Sig. 
Ermanno , perché quefta confi he in 

una 
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una equazione aflfolutamente integra¬ 
bile, quella al contrario in una equa¬ 
zione che contiene quantità trafcen- 
denti , vo’ applicare V artificio fopra 

j adoperato nella rifoiuzione del cafo 
j particolare/z( nel quale da que¬ 

lle quantità trafcendenti con un’ inte¬ 
grazione puramente analitica > fi ca¬ 
va un’equazione algebrica per la curva 
defiderata) al cafo prefcntejfs bz~z . 
Era arrivato mio Zio ( vedanfi le Me¬ 
morie di Parigi dell’ anno 1710. a 
carte 527. ) a quella equazione dif¬ 

ferenziale 
s 

d z dt 
Sia p una 

perpendicolare calata dal punto L al¬ 
la retta A O ( vedali la figura a pag% 

CI ^ 

524.) e farà L I ( dz) 3 i 

i . dz dt dp 
laude — j ovvero .t.~: —: ^ ■ ■  - 

a Vhh—'tt y/aa-'pp 5 

e moltiplicando in croce 

dt y/a^pp ~ dp y/hh-< tt > e pren- 

P 2 den- 
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dendo gl’ integrali 

aa-ppA-/ "4r“r ps/bbtt^^ ptdt * 

\ ptdt 
ma e 

\J hb-tt y/ aa-pp 
~JL > c per confe- 

/*/* tpdp ^ 
- ^ /-*=: IT ** * ^un- 

J \J a&-pp 

que levate via le quantità eguali , fi 

fcoprirà 4- ae 4-/ ]/'hh7t~ t y/ Va ~ pp, 

equazione puramente algebraica , ia 
quale prudentemente maneggiata , co¬ 
me di fopra s’è fatto > riduce!! a 

. 

que fi a aatt-fchhpp-* aaee^i i*pt sj bhr* ec> 

ora quella giufto il folito cangiata iii 
un’ altra , che efprima la relazione 
fra le coordinate della curva ricerca¬ 

ta. 

guenza f 



Articolo XIII. 341 Ìlta, moflrerà efier ella un’ elifiì , o 
un’ iperbola , o una parabola riferita 
al foco. 

A carte 206. lin.p. Se voleva il 
Sig.Bernulli liberare U fua analifi dal- 

! la nota di particolare , ec. Non ca- 
; pifeo che cofa fi voglia il Sig. Conte 

Riccato : forfè la foluzione di mio 
, Zio ha il difetto di particolarità, per¬ 

chè non fupera 1* imponìbile? poiché 
io {limo egualmente imponìbile de¬ 
terminare con un’ efprefiìone genera¬ 
le le curve algebriche per qualfifia 
data legge di forze centrali, e dare 
una regola generale , colla quale fu- 
bito fi polla conofcere fe qualche da¬ 
ta equazione algebrica di qual fi vo¬ 
glia grado, fi poffa ridurre col mez¬ 
zo della divifione. Ed in vero il Sig. 
Co.Riccato ci promette una cofa trop¬ 
po magnifica , quando dice, che quel¬ 
la quiftione forfè potrà elfere fciolta 
dal Sig. Ermanno, al quale fi debba 
cedere la gloria dell’invenzione . Egli 
è certamente mani fedo ciò che già 
aveva avvifato mio Zio nelle Memo¬ 
rie di Parigi a carte f16. cioè che 
fenza efitanza può dichiararli allora 
efiere algebraica una curva, quando 

P 3 am- 
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ambedue le membra d’ un’ equazione 
difegnano i differenziali di archi o più 
toflo di angoli commenfurabili *, ma 
determinare Tempre fe qualche quan¬ 
tità differenziale poffa edere ridotta 
al differenziale dell’arco , o dell’ an¬ 
golo , è una difficoltà fcabrodffima ; 
uè quella fupereraffi prima che fi ri¬ 
trovi la regola d’integrare tutto quel¬ 
lo eh’è integrabile ; cofa a dir ve¬ 
ro da dedderare , ma non da fpera^ 
re 

In quel mededmo luogo lin. io¬ 
li mio detto parerà forfè troppo ardi- 
to ... pubblicate dagli altri . Anzi 
fembrerà non che ardito , ma para-, 
doffo, che la foluzione particolare^ 
abbia ad edere più (limata che la fo¬ 
luzione univerfale . Ma quando ve¬ 
drà il Sig. Conte Riccato che quella 
ragione , per la quale pronunziò- 
quella fentenza , è di niunpefo, poi¬ 
ché mollrerò qui la maniera di trat¬ 
tare con un’ integrazione analitica 
quelle mede (ime quantità trafeenden- 
ti che fomminiflrò la foluzione ge¬ 
nerale 3 e’ cangerà * fpero , parere > 
e ritratterà le parole un po più a 
baffo a carte 207.. troppo precipito- 

famen- 
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mente proferite : Ha però la buona 
rte d' effere V unico che pojfa maneg- 
drfi con equazioni analìticamente.l_* 
tegrabili ... . . e fe debba farfi 
ù filma della regola , 0 dell’ ecce- 
:0/Z£ > parte perchè ho già dimoftra- 
» non effere l’unico il cafo, maefier- 
ne un altro analiticamente integra¬ 
le , quando le forze centrali fono 
rettamente proporzionali alle di- 
mze ; parte perchè è chiaro dalle 
►fe fin qui dette, che indarno fi pre- 
ca la ringoiare deprezza del Sig. 
rmanno nel diftinguere il cafo più 
cile, dagli altri tutti come più mi¬ 
gnoli , poiché è falfo che quello ca~ 

fia più mifteriofo di quel primo 
iolto dal Sig. Ermanno, eflendoan- 
molto più facile. Si aggiunga che 

>n ifcelfe quel cafo il Sig. Erman- 
> , ma gli fu propofto da mio Zio 
occafione che aveva olfervato, che 
Sig. Newton nella prima edizio- 

: de’ fuoi Principj matematici ( dap- 
)ichè nelle tre propofizioni 11. 12. 
j. del primo Libro aveva ritrova* 

to, che le forze centripete de’ corpi 
moffi nelle fezioni coniche , tiranti 
ali ombelico della figura , fono reci- 

P 4 prò- 
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procamente come i quadrati delle»#" 
diftanze) nei corollario i. prop. 13. 
aveva affimta fenza dimoftrazione la 
proporzione inverfa , cioè edere Tem¬ 
pre qualche fezione conica avente 
1’ ombelico nel centro delle forze»# , 
quella curva, nella quale il corpo li 
muove con una forza centripeta re¬ 
ciprocamente proporzionale al qua- 
idrato della diftanza 3 la quale propo¬ 
rzione volle però ftabilire con qual¬ 
che dimoftrazione il Sig. Newton nel¬ 
la feconda edizione. 

A carte 208. 1. ip, 'Wpn v’ba me~ 
todo fermo ec. Sembra qui il Sig. Co. 
Riccato abbandonare il iuo ufficio > 
poiché ciò che nel Sig. Ermanno gran¬ 
demente loda ed innalza ( e per que¬ 
llo fine unicamente compofe la fua 
fcrittura, quali che effo Sig. Erman¬ 
no abbia fciolto il fuo cafo partico¬ 
lare con una (ingoiare deprezza ) vi¬ 
tupera nel Sig. Bernulli-, nè conten¬ 
to di quel? artificio che diede , ben¬ 
ché , come il chiamò io fìefiò Sig. 
Conte > ingegnofo, non dubita di do¬ 
mandargli un metodo fermo o gene¬ 
rale . Ma fe mio Zio rendeife al Sig. 
Conte Riccato le fue parole così di' 

ccn- 
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cencio : li Sig. Ermanno arriva in- 
gegnofamente al fuofine, moltiplicali* 
do 0 dividendo ambedue le membra,* 
della fua equazione per certe quanti¬ 
tà indeterminate per renderla due voi* 
te integrabile : ma oltreché non v ha 

' metodo fermo per fiffare le grande 
%e per le quali 'bifogna moltiplicare, 
e dividere V equazione propojia, non 
fo qual luogo potefie trovare in altri 
cafi egualmente ardui quefl* artificio : 
che direbbe ? Ma che piu , non fi fer¬ 
ve forfè erto Sig. Conte di quelli ar¬ 
tifici particolari, de5 quali per avven¬ 
tura non fa di efTer tenuto a* Sigg. 
Bernuiii, quando a carte 205% chia¬ 
ma in ajuto le foftituzioni congrue 

^ ZI P> XP ~ 4 ) per feparare 

le quantità variabili *, ma non dà re¬ 
gola certa e fida , per mezzo della 
quale fi faccia convenientemente una 
fottituzione , acciocché le quantità 
variabili in qualfivoglia equazione 
aropotta fi feparino l’ima dall’altra. 

Ipeffi dunque il Sig. Conte Riccato 
ii preferire la foluzione particolare 
dia foluzione generale, ovvero per- 

P $ metta 
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metta al Sig. Bernulii che goda in_^ 
quella limile occafione quel medefi- 
mo pri vilegio , per lo quale la par¬ 
ticolarità può rapire la gloria alPimi- 
verfalità.. 

A carte 210.1. 8. Io mi Infingo che' 
il Sig. Bernulii prenderà in buonou. 
parte , ec. Perdoniamo e chiediamo 
vicendevolmente perdonanza *, diamo 
volentieri la libertà Geometrica ai 
Sig. Co. Riccato , la quale e’ pure 
non ci negherà-, il che non impedi¬ 
rà che non conosciamo ed ammiria¬ 
mo la Sua acutezza nella Geome¬ 
tria 3 e la {ingoiare facilità di pene-, 
trare quelle cole difficiliifìme . 

Darò in luogo d aggiunta una nuo¬ 
va Soluzione di quello Problema in- 
verSo dedutta da’ meddìmi- principi 
Newtoniani3 eia Sua applicazione al 
calo particolare delle forze recipro¬ 
camente proporzionali a’ quadrati del¬ 
le diftanze «, 

Sia nella fig. 2. C il centro delle 
forze 3 A il punto dai quale lì parte 
il mobile 3 AB la Sua direzione in_* 
quello luogo 3 e cominci il mobile a 
muoverfi nel punto A con quella ve- 
locità; che acquisterebbe cadendo dalf 

•aU 
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altezza data DA follecitante qualche 
forza uniforme ed eguale alla centri¬ 
peta agente nel medefimo luogo A*, e 
fia E qualche punto prefo nella tra¬ 
iettoria ricercata , EF la direzione^ 
del mobile in quello punto, CB, CF 
le perpendicolari alle AB, EF-, EG fia 
un arco di circolo defcritto col raggia 
CE, la curva H1K quella che deter¬ 
mina la legge delle forze centripete * 
cioè tale chele fue applicate Al, GK 
cfprimanole forze centripete folleci- 
tanti nelle diftanze CA, CG ( ovve¬ 
ro CE ) j e fi chiamino AD tr a, 
AC^ b, CB =! c, CE - CG - x, 
|CF =s x , Al =5 g , GK - f. Per 
quelle cofe chedimoftrò il Sig. New¬ 
ton propof. 35». e 40. del lib. I. fe fifa 
i’aja ALHI =: al rettangolo ADM1> 
farà l’aja ALHl all’aja GLHK, come 
il quadrato della velocità in A al qua¬ 
drato della velocità in E j cioè perchè 
le velocità fono reciprocamente come 

jle perpendicolari calate dal centro-’ 
ideile forze alle tangenti ( il che dimo- 
■ftrò anche il Sig. Newton nella fecon- 
ida. edizione de’fuoi Pri.ncipj coroil.i- 

P 6> prò- 
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propof. i. lib.L) ag. f-fdx + ag\: zzxc. 

E perciò zz 

/ 
Hcc y la qual 

t-fdx- 

equazione poiché involge la natura^ 
della tangente > i’ulterior fua ridia, 
zione dipende dal metodo in ver- 
fo delle tangenti. Nel calo particolare 

quando s __ hH l’equazion riero* 
XX. 

vata agcr 

f-fdx 4- az 

fi muta in 

quefta zz acc acc 

f-bb 

*■' xx 

- bb dx bb ^ b & 

x 

(ITfottrae dall’integrale bb la quanti- 
.V 

tà b 5 perchè *=i b, l’aja AIGK 
ovvero f-fdx dee divenire ^ Q ) 

accx 

kb, bXgZI * ChePoi queft’uldma. 

equa- 
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equazione Ila alle fezioni coniche * 
così lì fa palefe : v’ ha una notabile 
proprietà delle fezioni coniche, che 
fe da uno de’ fochi lì cala una per¬ 
pendicolare nella retta toccante in.» 
qualche punto la fezione del cono , 
il quadrato di quella perpendicolare 
fla al quadrato del femialfe minore * 
ovvero alla differenza de’ quadrati 
del femialfe maggiore , e della metà 
della diftanza de’ fochi , com’ è la 
retta tirata dal punto del contatto a 
quel foco , alla retta tirata dal me- 
delimo punto del contatto all’ altro 
foco*, la quale proprietà facilmente fi 
può così dimoftrare. Sieno nella fig.3. fg- 
C, B due fochi , GH la tangente , 
CH perpendicolare alla medefima fi 
prolunghi fino che incontri la prodotta 
BG in D, alla quale conducali dal 
punto C la perpendicolare CE. Per 
l’angolo DGC tagliato in due parti 
eguali dalla tangente 3 e per l’angolo 
retto H, farà DH zi HC>; DG =; GC 
e DBr: GC 4* CB all’affe maggio¬ 
re . Ma c CBq =1 CDq ( 4CHq ) 
+ DB# 7- aBD, DE i in oltre per li 
triangoli limili DHG, e DEC è DG 
(GC). DH (HC) CD (iCH), 

DE 
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de ~ zCHq> perciò 
~ GC 

C B ^ ^ 4CH^»L DB<£__,, GH^jQy ygj»Q. 

GC 

DB^r-CB^ BD_ GC,CHy_ GB, CP% 

^ GC GC * 

c CH^DBq - *■ CBg : : GC. GB. 
Quindi fe fi chiamerà CH ZtzjCG 

**"*>1' ■ « ' ■ —^■■IIMI , 

DB~pjCB =5 farà ^ ÌP?~ì.M>x 
s -p _ # 

la qual equazione è fimile alla ritro¬ 
vata 3 e con efsa coincide > fe fi pone: 

P 
bb 

b _ A 5 
X «« acc 
%n ir 1-- b ^ 

il che moftra che la curva ricerca¬ 
ta è una fezione conica 3 il cui lato 

retto , ed il trafverfo 
b^a 

e che. 



9 
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e chein ifpecie la curva èunaparabo- 
la, fe a £= b, cioè a dire fe la ve¬ 
locità con la quale il corpo comin¬ 
cia a muoverli in A , è uguale 
quella che acquiderebbe cadendo per 
un’altezza eguale alla di danza CA 
fpingendolo in tutti i punti la mede- 
fima forza centripeta, che fpignenel 
punto A; ma la curva farà tinelli il?, 
le il mobile ufcirà del punto A con una 
velocità minore, e un’iperbola, fe il 
medefimo mobile ufcirà con una velo¬ 
cità maggiore». 

Troblema propofto 'a Geometri 
d'Italia. 

11 punto C nella fig. 4. è il centro 
delle forze, V>bC lacurva, le cui ap¬ 
plicate BA, ha efprìmono le forze 
centripete, giuda le diverfe didanze 
CA, Ca} .ed iniieme i tempi che con¬ 
fuma il mobile principiando la cadu¬ 
ta da’ punti A, a, e fcendendoper le 
didanze AC, aC-, fi ricerca che cur¬ 
va fia quefta B&C, ovvero in qual’ipo- 
tefidi forze i tempi delle difcefe per 
AC, aC da punti A, a della quiete, 
fieno proporzionali alle forze agenti TAy 
nelle didanze CA, Cai L. 

A R- 
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ARTICOLO XIV. 

Antonii Pacchioni, Regienfis, Me¬ 
dici , & Civis Romani Dijfertatio- 
nes bina ad fpeffatijfimum V irum 
D.Joannem Fantonum data , cura 
e]ufdtm refponfwne, illuftrandis du¬ 
ra meningi s e) ufque gianduia rum 
ftmffura, atque ufibus concinnata. 

Roma apud Francifcum Gonzagam, 
1713. §. pag. 140. lenza lepre- 
fazioni . 

IL Sig. Dottor Pacchioni, oltre alP 
efferebeniilìtno provveduto di co¬ 

gnizione nelle cole di medicina, ha egli 
fortito dalla natura un occhio di lince 
in penetrare quelle di notomia : per¬ 
ciocché nella parte più rilevata , e più 
riguardevole dell’uomo , che è il ca¬ 
po, vi ha difcoperte cofe, alle qua¬ 
li non tono giunti i migliori trapala¬ 
ti notomifti, ed havvi accefi di be>k 
lumi per quelli che verranno. Fattoi! 
egli fin da giovane a rintracciare le più 
minute parti, delle quali va correda¬ 
to il corpo umano , e fermatoli fovra 
il cervello più che in ogni altra par¬ 

te a 
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tc, coi gittarfi però fuori degli ordi¬ 
nar j fentieri, è arrivato a trarre dalle 
fcure tenebre, in che flava fepolta , 
la vera fabbrica della dura meninge*, 
della quale pofcia Ila pofla fotto gli 
occhi del mondo letterato col mezzo 
delle (lampe la teflitura, e i vali, ond* 
ella va provveduta, e anche ci ha rap- 
prefentato, ove la medefima comuni¬ 
ca, e s inferifee, come pure l’origi¬ 
ne de’ vali , coll’ incamminamento , 

col fine loro, ed in ultimo luogo l’ufo 
di efia . Perciò del 1701. fece egli ufei 
re alla luce per mezzo delle (lampe di 
Roma una fua difquìfizione della fab¬ 
brica, e dell’ufo della dura madre , e 
del 170 y• una dijsevtanione epijìolare 
indiritta al Sig. Luca Scroekio, medico 
Tedefco , foprale glandule congloba- 
.c della dura madre umana, e dei vali 
linfatici, che nati da efia fi eftendono 
dia pia madre. Oltre a quefl’Opere 
la date alle ftampe le disertazioni , 
ii cui ora noi diamo al Pubblico di¬ 
ente ragguaglio ; ed il motivo di 
piede gli fu dato dal Sig. Fantoni, 
piando lo regalo del fuo libro di no- 
omia, infinuandogli neH’annefia lette- 

che mentr’egli fi era dato a feri- 

ver 

:a 
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ver del cervello, non gli farebbe fla¬ 
to malagevole il rivedere il fuo libro 
della dura madre, e che anzi gli fa¬ 
rebbe venuto d iliu Arare cal’argomen- 
to. Quindi ilSig. Pacchioni deliberò 
mettere in riftretto amendue i fuoi 
trattati, ed a lui trafmectergli con_, 
quanto appreffo avea dopo ritrovato 
di nuovo intorno all’origine de’ nervi, 
al loro numero , e alle ftrade della lin¬ 
fa , e fue differenze . Quelle polle- 
riori differtazioni folamente vengono 
ora annoverate da noi nel noftro Gior¬ 
nale*, avvegnaché in effe li contenga 
quanto abbracciano le altre fue opere, 
delle quali qualcofa ci è partito dover 
inferire nel prefente rifìretto, affin¬ 
chè non redi che defiderare in quello 
propofito. E qui da notarli, che per 
dura e pia madre s’intendono quelle 
due membrane che inveftono d ogni 
intorno il cervello, e’1 cerebello, del¬ 
le quali la dura trafmettendofi avarie 
parti dell’uno, e dell’altro, perle-» 
differenti maniere che intraprende,, 
con diverli nomi fi appella. ■ 

I. Incomincia l’Autore la fua pri¬ 
ma differtazione con ifcufare preffo il 
Sig. Fantoni la fila difquifizione della 

dura 



Articolo XIV. 

dura madre , come non dillefa eoo-, 
quella purità di Itile , concili fi lavo¬ 
ra in quello fecolo dilicato : conciof- 
fiacofachè gli fia c onvenuto follecitar- 
la alle {lampe pel timore che aveva di 
qualche plagio > cui però accenna di p. 2. 
non aver potuto impedire, talché al¬ 
tri non fi appropriafie le fue (coperte *, 
e qui fi crede che alluda al Dottor Ba- 
gìivi. Per la qual cofa fi dichiara di 
voler meglio digerire quelli fuoi ftu- 
dj, per fargli ritornare fiotto i torchi, 
accrefciuti, e rabbelliti di nuove figu¬ 
re . Fra tanto mentre il Sig Fantoni va 
divifiando la nocomìa del capo, alni 
fpone il metodo che terrà nel rafietta- 
re quella fiua opera delia dura me* 
nìnge . 

Nel principio a lui pare, che fi con* 
venga (partire quello trattato in tre 
chili > nella prima delle quali difen¬ 
de la ftruttura di ciaficuna delie parti 
della dura madre , lefpanfioni, le co¬ 
municazioni, e le adefioni di lei 5 nel¬ 
la feconda ogni forta di vali, le lor’ p,^ 
origini , e dilìribuzioni -, ed in ulti¬ 
mo luogo Tufo di ciafcheduno. 

Incominciando dalla compofizione 
della enfia meninge , fieri ve quella 
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non effere altramente fcempia *, ma 
oltre al doppio ordine di fibre in ella 
ravvifato dal Wieuffen trovarli nella 
faccia fua interna una numerofa ferie 
di lacerti, che coprono gran parte del¬ 
le mentovate fibre , e che poco, o 
nulla conferifcono alla vera fabbrica 
della meninge •, e di più i’efteriore fu- 
perficie edere reticolare s con cui giu- 
ita il bifogno qua, e là fi affibbia al 
cranio. Perciò tiene per fermo, che 
la meninge fia inteffuta di tre ordini di 
fibre, e di lacerti, i quali ordini non 
trovandoli per tutto eguali per la_. 
maggiore, e minor fottigliezza de’ fi- 

p**r laménti, e de’ foppofti lacerti, rendo¬ 
no difuguale la dura madre nella fua 
grofifezza. 

Diffinifce per tanto la dura madre, 
efTere un mufcolo di fuo genere di tre 
ventri, e di quattro tendini. 

Dei ventri, due al di fopra conten¬ 
gono il cervello, il terzo al di lotto 
fi aggira al cerebello: e de’ tendini, 
tre fono declinati al cervello, de' qua¬ 
li il miluogo dicefi falce meffòria, 

P* 5* comune adamendue gli emisferi della 
meninge-, ma i due laterali , come-» 
proprj degli emisferi della meninge, 

non 
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non hanno alcun nome particolare ; il 
quarto, che è proprio del cerebello, 
a dirittura fottopofto alla falce me Afo¬ 
na > eantagonifta di lui, daHAutore 
fi chiama caudìce . 

Quella porzione della dura madre, 
che orizzontalmente è frappofta al 
cervello, e al cerebello, da lui dian- 

I zi divifa in due fegmenti, dai medefi- 
mo per maggior chiarezza, e con ra¬ 
gione fi chiama interfetto orizzoti- 
tale. 

Quefte fono le parti mobili, e prin¬ 
cipali, cui egli conobbe di avere a di¬ 
videre , e confiderare, e che imprefe 
adefcrivere nella dura meninge; per- 1 ciocché le altre fpanfioni di lei ftanno 
impegnate di si fatta maniera in varj p.e. 
luoghi del cranio a lui ftefio , chepo- 
:o o nulla fi pollo no adattare agli ufi, 
che fi diranno. 

Oltre alle fpofte parti accenna fola- 
pente i quattro feni fcolpiti nella du¬ 
ra madre per ricondurre ilfangue, i 
inali eflendo fiati deferirti dagli anti¬ 
chi , e da’ moderni fcrittori, e fpe- 
ialmente dal Willis , e da lui illu¬ 
dati , e delineati nella fua dilTerta- 
.ione delle glandule, e de’ vali linfa¬ 

tici , 
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tici j tralaiciaegli qui di riferirgli pei 
non recar noja. Noi però, che dob¬ 
biamo fporrediftintamente le cofe fue, 
qui inferiremo ciò che altrove favella 
di ehi feni nel fuo trattato delle glan- 
dule . Difaminando. egli qui infieme 
col Wieulfen i tre feni maggiori, af- 
ferifce elfere differenti alquanto, l’u¬ 
no dall’altro nella {frattura *> imper¬ 
ciocché i laterali fono più femplici 
del terzo , cioè del longitudinalo-». 
Quello a beiLagio aperto col coltello 
nella parte fuperiore dimoftra la fac¬ 
cia interna ricoperta in prima di 
efpanfioni difuguali, che dalla cima 
delfeno dilungatefi per lei ditaattra- 
verfo fi diipongono in minute cel¬ 
lette . 

Defcritte alcune circofianze di que¬ 
lle cellette, cui egli efpone delineate ! 
nella feconda figura > palla a ragiona¬ 
re di quelle, che allogate ai lati del 
feno mentovato ricevono dei vali fan- r 
guiferi : quelle intrattengono il fan- c 
gue, onde non cosi agevolmente rim- b 
bocchi ne’ vali j il che vedefi dalle vai- D 
vule, diche è privo il fito declive del d 
medefimo, ove dal proprio pelo an- & 
che il fangue più fpeditamente traboc- M 



Art i Co lo XIV, 5 ^ 
ca . Ma la parte poftrema del feno per 
lo più è guarnita di fole membranacee 
fpanfioni , come di tante pieghe > il 
che fi vede nella fig. I. e qui dietro ac¬ 
cenna come debba oflervarfi quella», 
membranacea efpanfione. Sotto quell’ 
invoglio hanno luogo le corde lega- 
mentofedel Willis, le quali egli de¬ 
ferì ve donde propagate fi portino, e 
come, e che altro vi formino, e mo- 
fira , che le ileife con molte fibre ac¬ 
cattate dai lacerti della falce meiforia 
acquiftino più di forza per gli ufi pro- 
prj : e nella prima fig. dà il faggio di 
quefte corde. 

Ha notato col Wieufsen, inferir¬ 
li da tutti e due i lati in quello feno 
longitudinale innumerabili forcoli di 
vene , e alquanti di arterie : il che 
più di lotto dimollrerà non efser addi- 1 venuto fenza mifterio della natura. 

La cavità dei leni laterali non è for¬ 
ata di tanti anfratti, e cellette, ma 
i pareggiata folamente da una mem- 

r pranacea elpanlione, ed al più loglio- 
io fegnarla alcune lievi pieghe poco 
iifsomiglianti a quelle, che accennò 
irovarfi nella efìremità del primo fe¬ 
to . Tolto via quello velame fi metto¬ 

no 
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no in vida delle coap^celle più leena-* 
pie delle notate di fópta, le quali vi¬ 
cendevolmente decullandoli hfporgo- 
no dall’un edremo all’altro, e quelle 
giudica il Sig. Pacchioni giovare di 
molto alle contrazioni dei leni, ed a 
dabilire la lamina, di amendue gl’in- 
terfetti, come da vederli nella prima 
figura. 

Sin qui ha favellato il noftro Autore 
con gli fperimcnti altrui nel fuo trat¬ 
tato delle glandule : quello che di fuo 
va dietro fponendo, caderà in acconcio 
peraltro luogo. 

Ripigliando noi dunque la prima./ 
dilatazione, fegue il Sig. Pacchioni 
a deferì vere la falce mefforìa., e fpiega 
qual porzione della dura madre lì deb¬ 
ba intendere per falce , e convella ha 
lavorata, e come obbligata alla creda 
del gallo, e con che baie, e con qual 

, forra di fodanza li denda fovra il quar¬ 
to feno della meningei che la fchiena 
di lei non ha di molto grolla *, ma il 
lembo di fotto tendinofo più tenue-/ 
prelfo il fuo nafeimento più fodo, e 
più largo a codo la bafe. 

La teditura di quedo tendine falcato 
è doppia, edema, ed interna , Le¬ 

der- 



Articolo XIV. 
fterna è inceduta di lacerti piramidali, 
i quali nella parte di (otto in varie giri- 
fe tra loro s’intrecciano , ma fpaziofi 
aldifopra fiiporgono, e bene fpelfo 
portandoli fovra il dorlo della falce*, 
calano la eftrema lor porzione agli 
emisferi della meninge; degli uni e de¬ 
gli altri dà minuta contezza , e com* 
eglino a var j luoghi vi fportino le loro 
fibre, e che oltramodo intrigati, vi 
defeano nella loro eftremità. Ma poi¬ 
ché l’Autore mentova iolamcnte qual* 
checofa delle glandule da lui difeoper- 
te nella dura madre, egli é uopo qui 
riferire quanto di effe ha fcritto nella 
particolare differtazione , e indi ciò 
:he di nuovo intorno ad effe vi ha in¬ 
ferito. 

Riferifce egli trovarli nel feno lon¬ 
gitudinale incontanente fotto le fpan- 
ìoni membra'nofe , e nelle ajette delle 
:orde Willifiane, ed anche fovra le 
nedefime corde , innumerabili glan- 
ule conglobate, e racchiufe entro la 
>ropria membrana, e iottililfima , co¬ 
le in un facchettino*, le quali con^» 
aaravigliofo artificio incamminateli 

varie parti della felce vanno a cor- 
rfi fui dorfo de’ lacerti, e fi allieti- 

Tmo XX. CL ra~ 
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rano, e ftabilifcono da più forti di fi¬ 
bre > il che vedefì nella prima figura. 

Deferì ve qui poi la loro figura, co¬ 
me diverfa fi apprefenti per lo flato, 
che loro avvenga cambiarli di naturale 
in morbolo, o come per varj fperi- 
menti fi rendano più vifibili; ciafcu- 
na di effe attorniarli da fibre carnofe-» 
tenuiflime, ond’ elle fembrano di un 
colore tra il carnofo, e’1 pallidetto, 
ma ne’ vecchj, nei quali tali fibre 
fnervate di molto fi riialfano , e quali 
fparifeono, le glandule fi veggono 
biancheggianti, e più gonfie. 

Hanno le loro arteriole dai rami- 
celli , che di prelfo alla falce inerpi¬ 
cano fu per l’interna fuperficie della-, 
dura madre, ed alcun’ altre dalla 

Pia* . . r 
Qui egli foggiugne ritrovarli que¬ 

lle glandule folamente ne3 lati del fenc 
longitudinale, di che pofeia altramen¬ 
te favella in quella dilfertazione, co¬ 
me anche del luogo fopraccennato, 
dov’ elle meglio comparifcono ; per¬ 
ciocché dopo replicate ofservazioni ha 
rinvenuto il vero luogo, dove fi veg¬ 
gono le glandulctte, nella parte inter¬ 
na della dura madre, cioè tra la dura ; 

e la 
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eia pia fra gli Ipazj delle fibre dei la¬ 
certi *, e apprefso vi ha fcopcrte le mc- 
defime glandule non folo nel fieno lon¬ 
gitudinale , ma eziandio ne’ fiuoi fie¬ 
ni trafiverfaii della meninge, benché 
in molto minor numero, e piu copio¬ 
ne nel fito pofteriore de i fieni laterali„ 
dove vanno a unirfi col longitudi¬ 
nale. 

Dietro alia fipofizione delle glandu- 
le fembra giudo efisere il proprio luo¬ 
go da infierire qualcofia de’ vafi linfa¬ 
tici della meninge, de’quali il nodro 
tiucore ragiona nella fiua difisertazione 
*landulare . 

Dalle fiopramentovate glandule e- 
feono i vafi linfatici , lacuiefidenza a 
ungo andare all’Autore è fiata arcu¬ 
ata dagli (perimenti. Sortifcono efii 
afi dalla dura madre accoppiati, ed 

Intralciati a vafi fanguiferi per pian¬ 
arli dindi nella pia, alia quale danno 
•igorofamente appiccati per via de* 
angui feri, e di molte fibre ancora..# 
rovenientidalla dura meninge. 
Per bene fcorgerli addica il modo, 

ae dee tenerli nel legare, e nel folle- 
ire il cranio, e nel tagliar la me- 

; nge. 
Ct 1 Mol- 
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Molte cagioni afsegna, dalle quali 

fu affretto a credere, che tutti i lin¬ 
fatici fi ftefsero fotto i vafi detti di fo- 
pra. Ma finalmente inveftigando con 
maggiore attenzione la complicazione 
de’ vafi efpofta fuori con ifiaccare a 
bell’agio Firn a membrana dall’ altra, fe 
gli fecero tutt’e due a vedere,cheefsedi 
vantaggio fi affibbiavano per via quali 
di certi lottili filamenti, che hanno l’u- 
feita dalle glandule della dura madre. 

Mentova apprefso, che punto non 
riefea malagevole il raffigurare fin do¬ 
ve quelli vafi linfatici fi ftendono en¬ 
tro la pia madre, einfegnacome fi 
pofsano infeguire , ed ofservare_*. 
Afserifce ancora di non efser giun¬ 
to a fapere, fe quelli linfatici penetri¬ 
nola lofìanza midollare del cervello : 
ficcome a lui è noto, che i medefimi 
accompagnano la pia madre , ovun¬ 
que ellainvefie il cervello, e cammi¬ 
na per entro i giri corticali di efso , 
gl’interfiizj, e le pareti contigue alla 
falce, fino al corpo callofo : niente¬ 
dimeno efserci del probabile , che, 
mentre fi è difeoperto il principio di 
tali vafi ? debbano effi avere il loro ter. 
mine; che però fia da crederfi , che 
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fe r peggi no fra le protuberanze, e ca¬ 
vità del cervello, fintanro, che vada¬ 
no a fcaricare nel proprio luogo la lin¬ 
fa . Qui accenna a che ferva quefta_. 
linfa , e in altro luogo fi favellerà d’in¬ 
torno aH’ufo di efsa. 

Tornando ora alla prima difserta- p.io* 
zione, fegue a deferì vere il Sig. Pac¬ 
chioni la faccia interna del tendine fal¬ 
cato > la teflitura delie fue fibre, fin 
dove quelle uguali vi giungano, e pa¬ 
rallele , ove s’intromettano, e da qual 
luogo vengano le fibre trafverfali, da 
cui effe a di verfe par ti fiafiìcurano. 

Ciòefpofio, efamina i tendini late¬ 
rali degli emisferi, ove dimofìra con 
qual forta di principio forgendo dai la¬ 
ti di quelli tra ’1 primo , el fecondo 
piano , in che maniera vadano a per¬ 
derli, e conficcarli tra mezzo i procedi p. 1 fi- 
laterali deH’olTò sfenoide apprelfo l’in¬ 
cavatura j mentrechè i medefimi ten¬ 
dini nel loro nafcimcnto fono racco¬ 
mandati alle fibre trafverfali di amen- 
due gli ordini. Infegna poi, donde fi 
poffa venire in cognizione di quelli ten¬ 
dini , e dell interna, e piu minuta-* 
fabbrica della meninge. 

Q 3 A que- 
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A quefti tendini vi s accompagnano 

i due emisfari uno per parte, i quali 
fono lavorati di tre ordini di fibre, tra* 
quali il primo più vicino al cervello 
s'intedfe a maraviglia di diverfi ordini 
di fibre: perocché quelle , che parto* 
noailato la baie tendinofa della falce, 
difpotefi fuccede voi mente in foggia-, 
d’arco, fi ritorcono al dorfo della me- 
defima falce; c falere produzioni, dir 

p. u, fibre feoftandofi per obbliquo dal mar¬ 
gine laterale dell* incerfetto orizzonta¬ 
le con un nodcrofo principio cammi¬ 
nano inverfo la fronte; dove riftrin- 
gendofi predo il feno longitudinale ini 
frotta fi fperdono fotto alla ferie ante¬ 
riore delle fibre femifpirali. 

Quefia inferzione di fibre nel fuo 
trattato delle glandule dianzi egli avea 
radbmigliata ad un robufio gomitolo 
di fibre, che rapprefentafie il rovefcio 
della figura del cuore ; ma dacché ve 
1’ ha oflfervata con replicate fperienze, 
ha ritrovato, che ella non ha alcuna». 

p.i£, comunicazione con l’altra pofteriore; 
ma che fieno diverfi ordini di fibre, 
che piegano alle parti oppofte nella 
fiefia guifia, che poco più fopra ha dì* 

m.o- 
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inoltrato , e farà anche vedere con le 
proprie figure . 

Sotto alTefpofto ordine di fibre in¬ 
contanente fcorre l’altro, che con po¬ 
litura contraria di fihrelle palla tra 
mezzo alle prime. Sono quelle così 
bene compofte come le accennate > ma 
pìùefili, e piu unite. 

Egli è finalmente chiaro dalle papil. P* M* 
le recate dagli ordini foppolti delle fi¬ 
bre, che l’ordine citeriore della dura 
madre è a guifa di rete (oltre a ciò 
che ha efpolto nei primo trattato pag. 
15;.) intorno al vertice, allafchiena 
della falce, e all’occipite, ove l’ac¬ 
cennata meninge è più grolla a cagione 
delle papille lottopofte maggiori, e 
de’ lacerti più robulti, e più fpelfi, 
per li quali la corteccia della detta me¬ 
ninge acquifta vie più di vigore. 

Avvertendo pofcia, che oltre alla P*15'* 
linfa, di che dentro è innaffiata la du¬ 
ra madre, al di fuori ancora le fi con¬ 
venga dell’umore, che ripari la liceità 
di ella, e le morbofe adefioni col cra¬ 
nio; dicedi non avere per anco difeo- 
perta la vera forgente di tal liquido > 
bensì di aver’ofiervati nella fuperficie 
citeriore della craffa meninge certi pic¬ 

cia 4 coli 
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coli corpi, fpecialmentc preflo il ver¬ 
tice, ove meglio comparifcono, de* 
quali però non ha certezza, fe ehi fie¬ 
no corpi glandulofi, che verfino alcun 
umore per gli ufi accennati. 

f. 16. Per rendere a compiuto fine la ftoria 
anatomica di quelle parti, che d’ogn’ 
intorno inveftono il cervello, e’1 ce¬ 
rebello, pafifa l’Autore a ragionare di 
quella porzione, da lui fopramento- 
vata interfetto orizzontale, a cui fo- 
vrafta tutta labafe del cervello. JLa_* 
figura di quella parte mette uguale-» 
nella fua periferia a tutta la capacità 

P' ovale intrinfeca del cranio > fpiega fin 
dove fi ftenda, e dove intromettendofi 
per gli ufidiverfi che intraprende no# 
ifpetti più al cranio. 

L’interfetto nel fuo centro è trafora- 
todiunbuco imperfettamente ovale, 
il quale ha un lembo molto forte, e-* 
tendinofo, che cigne il principio del¬ 
la midolla oblongata, e alla medefi- 
ma rende agevole il pafifare all’ in¬ 
giù . 

Ha inoltre l’interfetto orizzonta¬ 
le due facce . Quella eh’ è fuperio- 
re , dall’ occipite fi ftende fino alla 
fronte 5 1* inferiore fi fta rifìretta^» 

infra 
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infra i limiti dell’occipite mcdefimo, 
e i procedi fuperiori dell’odo pie- 
trofo. 

Si avanza poi a deferì vere il piano p. 
proprio e fuperiore dell* interfetto , la 
cuidimenfione è tutta raccomandata a 
innumerabili > e nodofe cordicelle , le 
quali fórgendo dal margine del forame 
femiovale con un principio robudo, 
parimente, e nodofo, arrivano con una 
piegatura infenlibile intorno agli emi¬ 
sferi , co’ quali molto comunicano. 
Ciafcuna di elle ha due, tre , e tal¬ 
volta quattro internodj, pe’ quali fo- 
vente, e difegualmente Tuna corda è 
legata con l’altra, acciocché pollano 
foftenere qualfifia pefo. 

Soggiugne qui, come quelle corde 
fpogliate con un ago fi veggano com- 
pode di molte cordicelle, le quali ove 
fono avvolte a modo delle trecce di 
femmina , formano leggiadramente^ p. 15? 
piccoli nodi ) il che per ben diflingue- 
re, aflferifce doverli una lunga fotfe- 
Irenza, non ballando talvolta la della 
macerazione : e in prova di ciò pro¬ 
mette al Sig, Fantoni di far piu oltre 
/edere, che egli per l’addietro fi è al¬ 
quanto ingannato nel fupporre il ce- 

f re- 
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rebello racchiufo entro a doppio Tac¬ 
chettino come in un duplicato ventri¬ 
colo: perciocché dipoi meglio confi- 
deratolo, gli aflegnauna fola cavità» 
dalla quale effo è abbracciato. 

Dopo ciò viene a favellare dz\ c(in¬ 
die e, che è il quarto tendine antago- 

p,io. nifta della falce, il cui corpo corto» 
grofio, erobufìo, che ècompofto di 
corde legamentofe , fune intrecciate 
conl’altre, con bafe largae con una 
valida inferzione fi ftabilifce al margi¬ 
ne pofleriore del gran forame del cra¬ 
nio. Quindi fegue adefcriverlo verfo 
qual parte fi alzi » ove elfo piegando 
legna lo fpartiraento delle fue fpanfia- 
ni, e di quefte quali fieno le maggio¬ 
ri, quali le minori, ed in allungan¬ 
doli qual luogo occupino, e di più do¬ 
ve quella ceffi tura fia adibita da fpan- 
fioni tendinofe, perchè a grandi sfor¬ 
zi poteiTe ugualmente refiftere. 

p. ai- Dietro alle cofe fin qui accennate 
prende ad ifeoprire tutti que’ vali, 
che fi appartengono alla dura madre, 
dondeefiì partano, e dove pieghino*, 
e di quattro forte li aflfegna *> tre di co- 
muni, ed una. di particolari. Tra le 
comuni annovera le arterie, le vene. 
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ed i nervi : i proprj fono i linfatici, 
che tali meritano di edere chiamati, 
perchè nafcono dalla ftefla dura ma¬ 
dre . 

Nel deferì vere i vali comuni delle-» p***. 
arterie, e delle vene molto non s’in¬ 
trattiene , ritrovando in ciò concorde 
la maggior parte degli autori. Mento¬ 
va folamente alcuna cofa delle pro¬ 
paggini delle vene , che vengono dalle 
jugulari, e che appartengono alla du¬ 
ra madre > e aggiugne doverli alla me- 
defima quelle vene ancora , che deferi¬ 
ve il Ridleo , le quali entranonei cra¬ 
nio infieme con le arterie. 

Intorno alla neurologia della dura 
madre, fpone in primo luogo al Sig. p-M- 
Fantoni di non averla egli ftefa così 
efattamente nella fua difquifizione del¬ 
la dura meninge j come poi ha fatto in 
leggendo gli Autori piu rinomati, e 
con le reiterate fperienze , per le quali 
ha riconofciute molte cofe > in che 
convengano co’ meddimi , ed alcune 
più oltra ricercate , ha difeoperto , 
che la dura madre talmente è guernita 
di propaggini nervofe, che da qui in¬ 
nanzi fi debba tenere per certo efsere 

|ji efsa lavorata dalla natura ad ufi mag- 

QL 0 £ioli X 
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gìori, di quello che finora hanno ere- 
duco gli autori. 

Su quello propofito è (lato di più 
ragguagliato da parecchi autori, viven¬ 
ti * evi ha ravvifata alcuna coCj, fu V 
opere de’ trapafsati. Ma come le of- 
fervazioni degli uni, e degli altri non 
concludono l’iftefso y cosi egli teme, 
che da qualcuno non fi tengano per 
fofpette : in che proceda di non efser- 
gli nè tampoco pafsato per mente , di 
voler togliere cofa veruna alla loro 
gloria , e fatiche •, che anzi pretende, 
che nefsuno de’ fopramencovati autori 
abbia traveduto nelle fue particolari , 
e proprie ofiervazioni , le quali infic¬ 
ine unite potrebbono formare l’intera 
neurologia della meninge, e perciò co¬ 
me la crafsa meninge ha più di una_* 
Semplice forca di nervi, così impren¬ 
de a difaminare le origini loro, e le 
tendenze, ed in tal guifa a comporre, 
idifpareri de’ valentuomini 

Defcrive per tanto i nervi della me¬ 
ninge efsere di due forte*, gli uni* 
che fi portano agli emisferi, che fer¬ 
vono al cervello y gli altri che riguar¬ 
dano la meninge , .che involge il ce¬ 
rebello t j 
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I primi iono quelli, che accompa¬ 

gnati con le diramazioni de’ vali fan- 
guinei arrivano alla corteccia efierio- 
re della dura madre > i quali però giu¬ 
dica non efsere punto derivati dal 
quinto pajo, come fcrive il Vieufsen j 
perocché non vi ha egli per anco difco- 
perta quella comunicazione. Bensì 
foggi ugne avere ofservato dapprefso 
il principio della fpinal midolla de’ 
nervi, che inlieme co’ fanguigni, ol- 
itrapafsato il cranio per amendue !<*_-• 
partij unitamente ferpeggiano la dura 
jmadre, le cui porzioni lovente ha fe- 
parate con uno Bile tenue, ed acuto: 
SI che fembra accordarli con le ofser va¬ 
lloni di Monlig. Lancili, e auefio fti- 
ma efsere quel pajo, che decimo li 
dii am a dal Verejen , 

1 nervi, che fono proprj della craf- 
fa meninge del cerebello , altri riguar¬ 
dano il giro e Ber no, altri Tinte r no., 
i primi gran parte provengono dalla 
pura ramificazione del nervo audito- 
po, i cui forcoli lingolari li deicri vo¬ 
lo dal Sig, Valfalva nel fuo trattato 
peli’orecchia umana, e lofiefsoovve- 
'o conlimile fcrive elsergli fiato dimo- 

lUuto dal Sig. Bartolommeo Simon- 
celli* 
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celli . Oltre a ciò poco di (otto della 
faccia interna dell’ofso pietrofofi fol¬ 
levano minutifllme propaggini del ner¬ 
vo auditorio, le quali per retto fen¬ 
dere s’incamminano alla dura madre 
e perefsa fi difpergono. 

Sin qui ricercata la (Irut-tura della 
dura madre, dice non doverli più 
mettere in dubbio, che un sì nobil 
lavoro , il quale fu pera ogni altro 
mufcolo, toltone il cuore , fia ordi¬ 
nato dalla natura a dover’efeguire mol¬ 
to piu di quello, di che confederato 
per l’addietro come fémplice membra¬ 
na , è fiato defraudato. 

Innanzi però, che ciò venga al lu¬ 
me, il chiarivamo Autore ftinia ne- 
cefsaria la confiderazione delle adefio- 

• ni, e non adefioni, e parimente delle 
adefioni lente, e ftrette della menin¬ 
ge col cranio-, affinché fi pofsano co¬ 
noscere , ed ifpiegare i momenti di 
contrazione, dove , e come facciano 
uopo pel contatto del cervello , e del 
cerebello-, di quefte tratta egli diffu- 
famente nella fua difquifizione, eia 
quefta difserfazione ne dà un faggio * 

p. 31. Intorno a quefte adefioni, dicegli, 
die fu noto per via di fperienza, che 

la da- 
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la dura madre non iftà fofp e fa al cra¬ 
nio per le fole giunture , ma per 
certi forami ancora maggiori, e mi¬ 
nori, che in varj luoghi del crania 
£ veggono: il perchè addiviene, che 
pel diametro dileguale di così fat¬ 
ti fpiragli , e fcrepolature del¬ 
la calvaria oltrapaffino funicelle di 
grofiezza diffomigliante , le quali per¬ 
ciò rapprefentano varie forti di cor¬ 
de, di legaccioli, di fibre, ed anche 
di fottiliffimi filamenti, co’quali tut¬ 
ti la dura madre fta attaccata al cra¬ 
nio, come a un termine immobile 
difegualmente però a mifura delle-, 
forze, e delle fibrelle , che debbono im¬ 
piegarli pe’ movimenti della medefi- p.33^ 
ma .. 

In varj luoghi del cranio fi affibbia 
la dura madre tenaciffimamente , o 
lentamente , ed anche nuil’affatto : e 
quello fuole avvenire nelle fincere fun¬ 
zioni del corpo , e ipecialmente del 
capo *> tuttoché alcuna volta qualche 
morbofa inefione della meninge col 
cranio non abbia manifeftato alcun, 
pregiudicio nella lalute. 

Se adunque le femplici fibrelle-* 
compongono •alcun’adefione,efsendo ef¬ 

fe: 
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fe per la fottigliezza più fitte, forma-, 
no una Eretta unione col cranio, la-» 
quale però è di poco momento , e 
ufo , come fi o(ferva quafi in tutta la 
bafe del cranio : ove poi le adefioni 
fieno mifte di corde , di fibre , e an¬ 
che di fibrelle, appiccano più lenta¬ 
mente la meninge al cranio , ma la 
foftengono con più di forza, com’egli 
fi può feorgere per l’efleriore perife¬ 
ria della meninge. E qui dimoftra i 
luoghi ov’ella da legata fortemen¬ 
te al cranio, e dove libera , e fcìol- 
ta . 

L’interfetto orizzontale, cheèco- 
P-14- mune alla bafe del cervello, e alla-, 

fuprema corteccia del cervelletto, è 
profondamente obbligato alia circon¬ 
ferenza interna del cranio , all’ o(fó 
sfenoide pre(fo la feggia turchefca, e 
agl’ interni procedi dell5odo pietrofo, 
1 altra efpanfione dell’interfetto è li- 
bera, e arrendevole. La falce mef- 
foria a guifa di un chiavello è ficca¬ 
ta alla creda del Gallo > fi arrende 
però alla bafe, cui foprada; neldor- 
fo parimente c alquanto mobile *, pe¬ 
rocché ivi è tanto lontana dall’ olio , 
quanto vi permettono i fuoi drettoj , 

la 
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la grolezza delia meninge , e l’am¬ 
piezza del feno longitudinale . 

Il caudice confìtto per entro il mar¬ 
gine del gran forame dell’occipite , 
non meno della falce fi riftrigne all’ 
otto cribrofo ,'a poco a poco pofcia 
follevandofi in certo modo diventa-, 
mobile, dove fi fporge fopra il cere¬ 
bello, nel qual luogo forma la faccia 
interna dell’ interfetto, che fta di fot-* 
to alla bafe della falce. 

La conneffione fin qui efpofta del¬ 
la dura madre penetra talmente entro 
il cranio , che ftrettifiimamente ab¬ 
braccia tutto il fuo giro eftcriore; per p. $6, 
la qual cofa fono molto confenzien- 
ti tra loro il pericranio, e la menin¬ 
ge , di modo che pel metodo {travol¬ 
to, con cui benefpeffo alcuni chirur¬ 
ghi maltrattano anche lievi ferite di 
capo, fi alterano notabilmente le re¬ 
golate mozioni della meninge*, ovve¬ 
ro da’cauterj deliberatamente fatti fui 
vertice a’ bambolini nelle litargie fo- 
ventc rinvengono le impigrite contra¬ 
zioni della medefima ; e fu quello 
propofito adduce un* ofiervazione di 
Monfignor Lancili. 

Oltre alle connefiionì efierne men- p. 57* 
* cova 
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tova enervi anche l’interne con la_» 
pia madre, le quali (i ritrovano ovun¬ 
que fono i vali, che entrano , ed e- 
fcono , come fono le arterie , le ve¬ 
ne , i vali linfatici, ed i filamenti ner- 
voli accennati di fopra . 

Defcritto il fito , e la ftruttura del¬ 
la dura madre, palla il Sig.Pacchioni 
a dimoflrare, qual moto ella efegui- 
fca, ed il filo ufo. 

Avendo egli gittate alcune conghìet- 
ture nella fua difquifizione intorno al 
moto, e ufo mufcolare della menin¬ 
ge, qui foggiugne volerli attenere al¬ 
la ftelfa opinione* perciocché gli fem- 

p. $8, bra efier quella di molto appoggiata 
alla verità, e tra molti gli viene ap¬ 
provata anche dal Signor Vallifnieri. 

Dovendo egli qui trattare del mo¬ 
to della dura madre, tralafcia di ri¬ 
ferire quegli Autori , che penfarono 
muoverli la meninge con un certo im¬ 
peto pulfatile, o col moto di fillole, 
e diaflole , e v’ inferifce folamente 1* 
opinione del Mayow, il quale raflfo- 
migliando la dura madre a un altro 
diafragma, feri ve, che per elTa il cer¬ 
vello riceva degli fpiriti nitro-aerei » 
e in certo modo refpiri * il cui pare- 

- , re 
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re benché e5 fupponga avere qualcofa 
di probabile , con tutto ciò dubita, fe, p-3£. 
volendoli bilanciare , elfo ftia per i* 
appunto in equilibrio. 

E in primo luogo dimoftrando il 
fito , la conformazione * e la bruttura 
del diafiagma diffcrcnti dalla menin¬ 
ge , fa vedere , che quello non poflfa 
in alcun conto paragonarli al moto di 
quefta . 

Frattanto mentr’egli fi propone la 
fentenza del Mayovv per dilucidare il 
moto della dura madre 3 protefta per¬ 
ciò di non voler difiruggere il pare¬ 
re di un foggetto cosi ragguardevole *> 
che anzi di efiò pcnfafervidi comedi 
efemplare in quelle cofe 3 che con¬ 
vengono con le fue afierzioni , e di 
norma in rigettare le altrui fievoli opi¬ 
nioni . 

Ed in ultimo luogo negando il mo¬ 
to femplicemente pulfatile alla dura 
madre, come fi sforza di darlo ad in¬ 
tendere il Mayow con F efperienza , 
fcrive, cfio moto richiederli dal cer¬ 
vello , e dalle arterie della pia , e p. 4i, 
dura madre j così anche difapprova 
l’opinione di quelli, che hanno im¬ 
maginato agitarli incefiàntemente la 

me- 
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meninge dal moto di fittole* e di dia¬ 
nole*, efsendofi quefìi pofti col Mayow 
a oflfervare anzi il moto improprio 
della darà madre, che il proprio, e 
naturale . 

Egli è dunque di parere il Signor 
Pacchioni , che la dura madre vada 
provveduta di immoto mitto, Timo 
de’ quali è di coftrizione , e di rcfti- 
tuzione, l’altro di elevazione , e di 
deprettlone *, che il primo ttefeguifca 
in tutto il giro etteriore delia mede- 

. lima tanto del cervello , che del ce¬ 
rebello *> T altro nell’ interfetto oriz* 
zontale tra il cervello, e U cerebel¬ 
lo . 

In prima aflegna il moto dicottri- 
zione, e di reftituzione alla meninge 
nella fua circonferenza ; ov’ egli a 
guifa di corteccia fi riftrigne in en¬ 
trambi gli emisferi, e nella porzione, 
che ricuopre la bafe , e i lati del ce¬ 
rebello, avvegnaché effendo la calva- 
ria accerchiata di un giro imperfet¬ 
to , tutte le porzioni della meninge 
non potrebbero ugualmente accorciar, 
li*, onde accordatamente andattero a 
toccare la corteccia del cervello , e 
del cerebello, le ciafcheduno entro la 

ttdfa 



Arti c oro XIV. 5Sr 
tteffa caivaria confervalfe una medesi¬ 
ma dittanza*, pcrlochè per favia dire¬ 
zione della natura quelle , che fono 
allogate nel centro,e fono più mobili, 
c più libere dalle adefioni, poflono af¬ 
fai più follcvarfi , e abballarli di quel¬ 
le, che hanno alla periferia . Imper¬ 
ciocché quehe per le fpelfe adefioni, 
pe’ declivj, e pefo del cerebello poco 
poffono difcoflarfi dal cranio*, di mo¬ 
do che il moto naturale della circon¬ 
ferenza della meninge confitte in una p. 4$. 
piacevole , c leggera alternativa di 
cottrizione, e di rilalfazione. 

Quefto moto di cottrizione , e di 
rilalfazione fi efeguifce ancora nell’ 
interfetto orizzontale a cagione de’la- 
certi degli emisferi, e delle cordicel¬ 
le ,• che calando al medefimo coll’ab- 
breviarfi obbligano i lati dell’ inter- 
fetto or’a rittringerfi , or’ ad allun¬ 
garli . 

Segue l’altro moto di elevazione, 
c di deprefiìone proprio dell’interfeo 
to orizzontale, e comune al cervel¬ 
lo , e al cerebello . Per quello s’ im¬ 
piegano i tendini antagonitti, de’qua- 
li il maggiore è la falce melforia , il 
minore è il caudice. 

De- 
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Deferivo poi , donde avvenga^, 
p. 44* che il tendine falcato abbia tanto di 

forza in folle vare il cervello . Vuole 
di vantaggio , che mentre all’accor- 

P*ciamentodi quefto tendine falcato fuc- 
cede quello moto di elevazione , il 
cervello in follevandofi alla fommità 
dei cranio fi porti anche davanti ove 
la falce è immobile > e che verifimii- 
mente accorciandoli nell’ ideilo mo* 
mento gli emisferi , onde ugualmen¬ 
te da per tutto refti comprefia la cor¬ 
teccia del cervello , i medefimi pre¬ 
mano il vertice del cervello , e i la¬ 
ti, e da’proprj tendini tirati un poco 
davanti riflringano le pofleriori emi¬ 
nenze dei cervello ove la meninge o 
è efente dalleadefioni del cervello, o 
di molto allentata. 

Dall’ altra parte in abbreviandoli 
nella contrazione il caudice , che ila 
immobile al lembo del gran forame 

p’4°' del cranio, egli è d’uopo, che fi ac¬ 
codi alla fua bafe, e che tiri in giù 
tutta la elpanfione pieghevole dell’ 
interfetto, che tocca la corteccia fu- 
periore del cerebello, e che dal me- 
defimo è derivata. Di quefto caudice 
accenna alcune altre particolarità. 

Da 
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Da ciò inferifce 1* Autore , che 

avendo elfo dimostrato richiederli un 
moto mifto dalla meninge, nonpof- 
fa quello effettuarli in uh ifìeffo mo¬ 
mento di tempo pel cervello , c ce¬ 
rebello, ma che abbia del fucceflìvo: 
conciolfiacofachc dovendoli impiegare 
diverfi intervalli di tempo per la co¬ 
strizione , e per la rilaffazione , tan¬ 
to maggiormente abbifognerà più di 
tempo a quelli due moti, fe loro fi 
aSS^unSano quelli di elevazione , e di 
dcpreflione ; che anzi la fìeffa eleva¬ 
zione , e depredane, che fuccede nel- p. 47 
T interfetto orizzontale, abbaffanza di¬ 
mostri , che nei portarli il medelimo 
interfetto in fu con la bafe del cer¬ 
vello tralafci in certo modo di com¬ 
primere il cerebello, ed al contrario, • 
ec» Su quelle , e limili conghictture 
fcriv’ egli appoggiarli quella cofa, af- 
ferendo effere oltra il poOibile ciò p s 
ratificare con gli efpcrimenti negli ani- P‘ 4 ’ 
mali viventi. 

Considerati quelli moti alternativi 
della dura meninge, paffa a ragionare 
dell ufo di ella j cioè , che quella fi 
muova a guila di un mulcolo mem¬ 
branaceo, nei cui efercicio fi Slacci il 

liqui- 
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liquido de’ nervi dalle glandule corti¬ 
cali del cervello, e dei cerebello , c 
da quelle della dura madre la linfa-j 
entro i proprj canali- La maniera con 
che ciò li efeguifea , continua egli ad 
ifpiegare , ed alla fua accompagna quel¬ 
la dei Mayovv. 

Ma perciocché fopra ha dimoftra- 
to, che il moto della meninge fucce- 
de a diverfi intervalli di tempo, non 
altramente giudica doverli considera¬ 
re quello del cervello, e del cerebel¬ 
lo > e che ciò li polTa Scorgere nel di¬ 
vario , che palla tra quehi due lini¬ 
menti , e dalle funzioni diffomigiian- 
tidi entrambi, efiendo il cervello de¬ 
fi i nato a’moti volontarj, e’l cerebel¬ 
lo a’naturali. 

P Jl4 Afferma appreflb di avere a fufn- 
cienza provata quelia cola, e ne!la_» 
efpolizione della telatura della menin¬ 
ge , e degli effetti *, che perciò per 1* 
efame da lui fatto d’intorno affa fab¬ 
brica di dia, ed agli ordigni de’qua- 
li ella è corredata, lì psffa con ragio¬ 
ne conchiudere , che un tale appara¬ 
to ffa regolato, ed iliituito pel moto. 

E quando dall’azione guada lì deb¬ 
ba porre innanzi gli occhi V azione-* 

dell’ 
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dell* intera facoltà, è fiancheggiato det- 
; l'autorità di due valorofifiimi logge t- 
. ti, del Malpighi, e del Mavow , de* 
[ quali il primo favellando in parecchi 
ùfuoi confulti della epiletfla idiopatica 
1. .aflferifce lei cagionarli dal moto de¬ 

pravato delle meningi -, e ’1 Mayovy 
i r iftelfo avvenire, e i’apopletiìa dalla p’*s# 
: convulfione, o paratiti della dura ma- 
: dre: imperciocché negli accennati ma¬ 
lori fi o(Terva per lo più efente il cer- 

, vello da che che ha di viziofo ; la_^ 
qual cofa viene a lui confermata dal 
Sig. Vallifnieriin quel fuo libro ferie- 
:o in lingua tofea contra l’Autore dei 
:ervello impietrito, etiendo ancor vivo 
/animale. 

in oltre fe fi confidai la gianduia 
magna del cervello, e del cerebello, 
i cui ufficio è di fceverare qualcofa, 
lee ella avere donde venga a compri¬ 
mer fi -, ticcome per quella iftetia ca¬ 
tene ciaicun vifeere ha le fue fibre 
arnofe, o che che altro di analogo; 

io/ i maniera che il Sig. Giacomo de’ 
ndri nel trattato del ventricolo , e 
gli emetici aflferifce per cofa certa 

fere leglandule mufcoli tenui difpo- 
i nella guiia 4} una fottililfima mera- 

2 QHiQ XX* R bra- 
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brana . Ma perchè le fibre camole^* 
entro il cranio farebbero di molto pe¬ 
lo , nè le iole arterie varrebbono a 
promuovere la fecrezione nelle glan- 
dule corticali, nè tampoco la difìri- 

p. SS- buzione del liquido nerveo , fembra_. 
egli neceflario cercare altrove alcuna 
forza comprimente il cervello , e ’l ce¬ 
rebello , cioè nella dura madre. 

Quiloggiugne l’Autore, chearen- 
’ der compiuta la fua Opera molte co¬ 
le dovrebbe inferire circa il moto del¬ 
ia dura madre, non elfendo una, ecfci 
iftefla la norma di elfo in ciaichedu- 
no individuo ; imperciocché come fo 
no differenti gli uomini per ragione 
di fello, di temperamento, di coftumi j 
così ancora fi ritrovi dilfomigliante 
più, o meno la fìruttura della dura 1 
madre nella robuftezza, nelle addio- 1 

p ni, e per confeguenza nel moto. Ma ( 
concioffiachè per le continue contra- 1 
zioni di parti ne’viventi, o fienoef- r 
fe fcarne, o ricoperte di peli,agevol- 1 
mente difeccherebbonfi, le loro non r 
innaffialse la natura di alcun fluido par- J 
ticolare > così egli ieri ve, tanto ndi 
cervello, che nel cerebello dalie prò- di 
prie glanduie fepararfi della linfa ond 1 

è ba- 
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è bagnata la dura madre , in quella 

, guifa per l’appunto , che i mufcoli 
Ih bagnano > e ì cuore entro il peri- 
. cardio nuota nella linfa fua partito- 
. lare. 
J( Ma ficcome a fepararc la foprac- 
i cennata linfa delle meningi fono de- 
, binate le glandule conglobate *, così 
per l’efpreifione -della medefima i la- 

, perti piramidali hanno luogo nella-. 
. falce , ed altrove; il che in hmilma- 
j aiera ha dimobrato il Sig. Morgagni 
ivvenire a’ fuoi lacertoli della tra¬ 

chea , 
D’ intorno il viaggio poi della fua 

infa meningea, e di quella , che lì 
egrega nelle glandule del plefso co- 
oideo, e prefso il cerebello, compiii- 
o che abbia il luo ufficio, conviene 
I Sig. Pacchioni con le ofservazioni Ìi Lowero ; cioè ricondurli efsa fuo- 

della calvaria al fangue , da che-# 
:ata per l’infondibolo da' ventrico- 
del cervello nella gianduia pituita* 
l, fi riceve da’vati d tutti e due i 
:i della feggia turcica , ove prefso fai¬ 
no le arterie carotidi, e poco lotto il 
10 tortuofò fi veria nelle jugulari : la 
al cofa però giudica efser vera in 

R 2 par- 
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parte, cioè per giufte (bade folamen- 
te {caricarli la linfa de’ ventricoli an¬ 
teriori *, e in queft’altra difconviene 

P* col Lovx'ero , che la linfa del quarto 
ventricolo afcenda a quelli davanti, 
e d’indi all’ infondibolo , per aver 
egli ciò altrimenti olservato ; per¬ 
ciocché ha difcoperto, che il quarto 
ventricolo allogato di fotto agli altri 
lì difserri nel calamo fcrittorio, che 
gli fta fottopofto. 

E per tal cagione , come la dura 
madre del cervello è in cerco modo 
feparata da quella del cerebello, pa- | 
re a lui, che fi debba conlìderare di- 
verfamente la linfa e deiruno, e del¬ 
izierò , e vuole, che quella del cer¬ 
vello lì porti fuori della calvaria per 
li ventricoli anteriori, e per le (bra¬ 
de deicritte dal Lowero, e che quel¬ 
la del cerebello coli al quarto ventri¬ 
colo , e d’indi al calamo fcrittorio ; 
In ciò arreca alcune fondate conghiec- 
ture, ed una oiservazione comunica¬ 
tagli da Monlìgnor Lancili. 

Termina finalmente quefta difser- 
Cazione colf accennare, che i’ uomo li il 
conferva in falute finché la dura ma- r 
dre > le fue glandule , e i linfatici 

efe- 
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efeguifcono le leggi loro impofìe dal¬ 
la natura : che le quelle trapanino , 

! dallo [concerto , che d’indi ri fu Ita , 
1 ne fulfeguano varie forte di malori di 
; ! capo , de quali promette col tempo 
dare alla luce un trattato particola- 

‘ re . 

| _ IL Dietro a quella prima ditferta- 
> zione fegue quel la del Sig. Fan toni , 
: in cui difende egli parecchie difficili- 
ta contra le feoperte fatte del Signor 

Cacchioni d’intorno alia dura madre , 
! e contra V ufo da lui allignato alla . 
medefima , alle glandule de’feni , e 
i linfatici , che lerpeggiano per la_, 

‘pia. Fatta egli pertanto una nobile, 
favia introduzione, giuda lamate- 

;ia di che imprende a trattare , ne- 
A hi primo luogo , che la durame- Pi¬ 
ànge Ila un mufcolo di tre ventri, e 
li quattro tendini, e che opcriagui- 
[ di mufcolo : e le ragioni, che ad- 
luce in contrario , fono , che a di- 
hiarare e(fa meninge per mufcolo , 
Itre all’ accennato fuo minuto la¬ 
bro, fìa d’uopo in ella moftrare le P'74‘ 
bre carnofe , le quali benché non^ 
bifano edere come fi ravvifano nel 
uifcolo deltoide , e ns'glnxi, vor- 

R 5 reb- 
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rebbe però che avellerò deli’ analogi- ; 
fmo ne’loro filamenti, i quali fodero 
meno bianchi, meno lilcj, meno ri- 

V7$- gidi, ma contrattili ,, pallidetti , e 
fpugnofi.. 

Nota appretto , che effendo gl’in¬ 
terini un canale mufcolofo- , fi Icor- 
ga in £ (fi manifeflamente il moto di 
contrazione , {paratone l’animale > 
onde, che il medefimo per la cagio¬ 
ne fletta fi otterverebbe nella parte-» ; 
fuperiore della meninge , quando ef- 
fa veramente fotte un mufcolo> mem¬ 
branaceo j e ciò in quella guifa, che 
fi fono in lei difcoperti que’ movi¬ 
menti che dipendono dai moto del : 
cervello, e dalle arterie: il che non : 
potendoli dimoftrare, nè determinare 
alcuna cofadel moto della falce , del- | 
l’interfetto , e delle altre parti , fe [ 
avanti non fi riconofce evidentemente i 
là contrazione de5 ventri, conchiude, [ 
che la meninge non abbia alcuna for- a 
za motrice, ma che fia una femplice I 
membrana forte, edenfa , la quale-* c 

^’77' ferva puramente a involgere , e fo- t 
ftenere il cervello, a reggere i vali, c 
e a formare i feni, e che i nervi , 1 
de quali etta è abbondantemente for- E 

nita * 
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nita, fieno iftituici pel fenfo , e non 
pel moto. 

Per giullificare il fuo difparere > 

che la meninge non fia indiritta per 
la compreffione del cervello , onde-» 
da efio fegua la lecrezione , infinua 
in prima, che fi dovrebbe di rumina¬ 
re , fe ogni lecrezione di liquido efi- 
ga macchina'contrattile , effondo lui 
di parere , che quella forfè non fi 
convenga a liquore fpiritofo: per lo 
che venga a dubitarli , fe il cervello, 
e’1 cerebello fieno allogati entro il 
cranio , e’l condotto fpinale, affin¬ 
chè lungi fi fletterò da che che fia 
finimento compreffivo *, avendo la na¬ 
tura difpolli nell’infimo ventre, e 
qui intesiti di fibre camole quegli or¬ 
gani , che di tal mole teneano bifo- 
gno. Ma dovendoli concedere quella 
forza comprelfiva di qua della menin¬ 
ge, l’addita, e folliene,, che come le 
arterie contigue alle vene , a i vali 
lattei, e a’ linfatici, con la loro vi¬ 
cendevole vibrazione obbligano al mo¬ 
to ne* loro vali il chilo , e la linfa 5 
cosi la dilatazione del cervello , e la 
fua refìituzione fi cagionino dalle ar¬ 
terie , che in gran numero fcorrono 

R 4 per 
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p. Si. per tutto il cervello, le quali quan¬ 

do fi gonfiano, promuovano la fua ele¬ 
vazione , e la reftituzione , quando 
effe fi rifìringono : e ciò atterifceef- 
fer noto per ragione di lperienze^ ; 
poiché appiccata una ferita nel cer¬ 
vello degli animali vivi , e pottovi 
ben entro un dito , fi fente una ga¬ 
gliarda fittole, ediaftole. Dal che de- 

p. 82. duce , che avendo ogni gianduia , e 
canaletto la fua vicendevole , e or¬ 
dinata comprefffone, non fi debba an¬ 
dare in traccia di macchina motrice- 
li moto poi della dura madre efpli- 
ca egli dipendere dal cervello , e dal¬ 
le proprie arterie , e la forza com- 

P-^3* pretti va, cui efige la fpinal midolla,, 
adivenire in quella fletta maniera-* , 
che fopra ha dimottrato nel cer¬ 
vello. 

Quindi inferifce, che a foverchio 
4' vi s’impiegherebbero lacerti carnali 

intorno alle glandule corticali, e rao- 
ttra il danno, che ne rifulterebbe j co- 

n . sì anche, fefi richiedeffe una macchi¬ 
na mufcolofa nella meninge per com¬ 
piere l'ufficio delle fecrezioni. 

Dalle ragioni fin qui recate contrae 
l’ufo mufcolare della meninge patta 

ora 
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ora a bilanciare le autorità addotte dal 
Sig. Pacchioni, che quello vengono a 
perfuadere . Tralafciato egli di ri¬ 
flettervi fopra quella del Mayover , fi 
avanza ad ifpiegare l’altra delMaìpi- p.86, 
ghi , dal quale veggendo concederli il 
moto di contrazione alla dura madre-* 
nell’ affetto epilettico, fcrive , che fi 
poffa accordare con effo lui convellerli, 
e aggrinzarli la meninge, e appreffo 
difpiegarfi , che ciò in effa intravven¬ 
ga lenza finimenti mufcolari inifiato 
morbofo. 

Avverte in prima, che la contra¬ 
zione fi debba largamente intendere co. 
me ha infegnato il Bellini ne’ ludi 
opufcoli : mentovando polcia i folidi 
fibroli de’ vegetabili , e degli animali, 
efpone , che la contrazione di quelli 
fia naturale, e di quelli , cioè degli 
animali, parte fia naturale, e mecca¬ 
nica, e parte animale. Quella eh’è 
animale ammette nelle fibre carnofe, 
che fi muovono da cagione interna, la 
meccanica in tutte le altre parti, le-* 
quali, fecondo lui, fi contraggono da p, 87. 
cagione efterna in quella guida , che 
la cartapecora inumidita fi riffrigne 
apprettandoli al caldo*, o come, per 

R $ offa*’ 
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onervazione del Malpighi, fi raggrin¬ 
zano le foglie, lu cui gl’infetti abbia- 

f.88.. no lafciate le loro uova . Laonde vuo¬ 
le^ che il Malpighi abbia intelo di 

quella feconda ipecie di contrazione, 
al di fuori, cagionata dal contatto di 
pravi umori, quando neU’aftèzione^ 
fopramentovata diffe contraerfi, e con¬ 
vellerli la meninge.. 

Scendendoper ultimo alle glandule,, 
e a’ linfatici, deferita dal Sig. Pac¬ 
chioni , con else lui fi congratula per 
una feoperta tale, e di molto la enco¬ 
mia, eafterifeedi avere anch’egli rav¬ 
viate in Parigi delle glandule alquan- 
to ritonde nella meninge di un cadave¬ 
re morto di apopleffia , di quella ma¬ 
niera che da lui fi deferivono nella fua 
lettera indiritta al Sig. Luca Scroekio 
de’ linfatici però dice di non averne^ 
potuti per anco feorgere. 

Dietro all’ufo di entrambi poi fi 
molìra di contrario parere, percioc¬ 
ché giudica, che la linfa feparata nel¬ 
le glandule trafeorra pe’ linfatici, non 
già alia circonferenza, ma verfo il fie¬ 
no *> affinchè quello fi renda mollic- 

* ciò , e fi diluifea il fuofangue crafio, 
dento x e ciò. eoa varie conghiettnre; 

prò- 
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procura di dare a divedere. Vuole-*- 
inoltre , che le membrane (1 manten¬ 
gano lubriche , e morbide a cagione 
de’ follicoli, o porofità loro, dalle 
quali featurifea dell’umore, onci effe 
ugualmente fi bagnino . Di que’ tu¬ 
bercoli notati dal Vefalio prefso il ver¬ 
tice , e podi in dubbio dal Sig. Pacchio¬ 
ni , fe fieno corpi glandulofi, die egli 

efsere dato aflkurato dal Sig. Litre, p.p& 
che quelli fieno glandule , le quali 
docciano dell’ umore non folo nell’e¬ 
dema fuperficie della meninge , ma 
di vantaggio, che fienoScaturigini del 
licore, da cui è innaffiata l’interna 
faccia .. 

III. La difsertazione, che ora fuc- 
cede, è l’altra di rifpofta del Sig. Pac¬ 
chioni alle obbjezioni fattegli dintor¬ 

no alla fua meninge in queda feconda 
del Sig. Fantoni. Nella introduzione 
molto non fi trattiene, donde incon¬ 
tanente fi fa a rifpondere a tutto ciò 
che gli è dato addotto in contra¬ 

rio 
Alla prima difficultà fattagli, chep;I02v 

la meninge mal fi pofsaannoverare tra 
mufcoli, rifpondeche di prima fegli 
appreientiuna quidione di nome, cu£ 

R & adì- 
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a dileguare gli batterebbe la fola auto¬ 
rità di Cicerone, che a quetto propo¬ 
sto adduce , alla quale per modettia 
tralafcjando di appigliarli > fpone di 
aver ciò fatto con la ragione , e con_f 

p 10, Fefemplo in aver Seguite le tracce de- 
J gli anatomici più Singolari y e inoltre 

avere lui incelo difcanlare ogni Sorta 
di conteSa coli’accennare eSsa menin¬ 
ge un muSculo membranaceo di Suo 
genere. 

p.104. Giudica una graziofa afserzione^» 
" i’eSsergli contrapofìo, che la menin¬ 
ge non eferciti ufficio di mole com- 
preffiva Sopra il cervello, perchè il li¬ 
quido , che in lui li Segrega, Sa Spiri— 
tofo: come anche, che le arterie fo- 

p.io5.1e promuovanole Secrezioni nel cer¬ 
vello*, dov’efse tal’impiego in verun* 
altra parte del corpo non efercitano . 

p.icó. Che le fibre della meninge non 11 
veggano- carnofe, dice , che punto 
non otti ; onde eSsendo bianche, e ten- 
dinofe non fieno contrattili, e mobili 
da una cagione incrinfeca, per edere 
a v ventàcci a la rettezza, che fi otte r va 
nelle dette carnofe j nella quale perciò 

p.107.non può rifederc la virtù motiva ef- 
fendo le bianche^ e k rotte fibre ugual-* 
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mente innaffiate da particole che prov- 
vengono dal fangue ; il cui rodo colo¬ 
re che cofa fia, defcrivecon la dottri¬ 
na del Lewenoekio. 

Oltre a ciò fpiega, che efsendo il 
corpo noftro una congerie di canaletti 
maggiori, minori, e minimi, e dif- 
pofti in differenti maniere, non am¬ 
mettano tutti ugualmente i globulip.ioS. 
del fangue, che formano il rollo colo¬ 
re j dal che varia feguendo fopra ella 
la refrazione della luce , diverfe vi li 
rapprefentino le immagini de’colori. 
Di qui argomenta, che le fibre, e ip.io^, 
lacerti della meninge, i quali fono Iugualmente bagnati dal fangue , che 
gli altri mufcoli, fi veggano bianchi *> 
perciocché a’ canaletti loro anguffi, e 
ftretti non padano che interrotti, 
difcontinuari i globuli fanguigni *, la 
qual cofa perciò non debba in alcuna 
maniera arguire una tal macchina dif- 

*1 adatta pel moto. 
L’efemplo , e Tanalogifmo di que¬ 

lla verità reca negl’ infetti, il cui ian- 
Igue benché in molti fia difcolorito, c 
llimpidiffimoj con tutto ciò le fibre; 
camole mukolari, e inlicme bianche, 

jimpartono adii forza, e moto. 
CUq 
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Che anzi in luogo di avere a con- 
ghietturare impotenza di contrazione 
dal bianco colore delle fibre , fcriv* 
egli j che il contrario tuttora ci mo- 

io.Bri la natura : avvegnaché nella pri¬ 
lla vegetazione del feto , nella quale 
come ha notato il Malpigli! , ogni co- 
fa è mocciofa, bianca, elucida, tut¬ 
te le forte di fibre fi oCervino bian¬ 
che 3 e ad ogni moto fi eiercitino col 
moto ofcillatorio , e contrattivo . 

Intorno a ciò adduce ancora il fen- 
timento del Bellini del moto del cuo- 

gjal2 re , e le odfervazioni del Malpighi 
fattenelfuovo covato, e vi aggiugne 
edere parecchi mufcoli, de’ quali ap¬ 
pena la quinta parte è roda, e il rima¬ 
nente tutto è bianco > e fono il dia¬ 
fragma , il mufcolo plantare, e altri, 
le cui fibre bianche ugualmente fi ac¬ 
corciano , che le rode, e forfè di van- 

$ai$.taggio. Conchiude per tanto, chela 
meninge fia un mufcolo di fuo genere 
membranaceo , le cui fibre tuttoché 
bianche vagliano a foftenere le azioni 
mufcolari meglio, che fe fodero in- 
tedute di fibre carnofe *, e quello an¬ 
che per le iftede ragioni, che adduce: 
& mede fimo Sig. Fanconi. 

EiTen- 
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Elfendo adunque le cofe difpolie ircp.i*4~ 

quefla maniera, aggiugne, che non fi 
re»da punto malagevole a intenderli ,, 
come la craffa meninge con uguali mo¬ 
menti vada a toccare la corteccia del 
cervello , e del cerebello 5 ma ezian¬ 
dio benché appiccata al cranio con te- 
nacilfime legature , come non venga 
punto ritardata dal fuo ufficio*, elo- 
pra ciò reca una efatta efplicazione. 

Inoltre fa vedere , che il Tuo fide- * 
ma non foggiace a di fa v vantaggio al-p-i 16* 
cimo dal non poterli olfer vare con gli 
{perimenti ne’ vivi il vero moto della 
dura madre *, poiché tolta una porzio¬ 
ne di cranio, quel moto pulfatile, che 
fi fcorge dallo fcofcendimento, non_^ 
provviene dalla meninge, né quello fa¬ 
rebbe il vero modo di rintracciare' il 
moto di elfa : imperciocché dovendoli 
confiderare la meninge a guifa di una 
gran leva , dee ella indubitatamente 
(lare affida a un ioftegno (labile , fen- 
za il quale la leva non può operare.* 
così levata una porzione di cranio, fi 
toglie T adelione della meninge con 
efio lui, e infieme il foftentamento 
della lieva, e il fondamento di ofier- 
Tare il moto nella periferia della me- 

niiir- 
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ninge. Molto meno poi fi poffono dif- 
cernere 1’ elevazioni, e le deprefiioni 
di maggior momento , che fono isti¬ 
tuite dall’ interfetto orizzontale col 
mezzo del tendine falcato , e del cau- 
dice. 

p.u?. Vuole adunque, che in quello affare 
fieno da apprezzarli le fole conghiet- 
ture j e che quando fu riconosciuta-» 
una facoltà motrice, non fi debba por¬ 
re in dubbio il moto*, e quiinfegna a 
Sperimentare fu’ cadaveri , come va¬ 
da levata la meninge dal cranio infic¬ 
ine col cerebello per venire in cono- 
fcimento, che ciaicuna porzione dei 

p.np.cervello, e del cerebello fi comprima 
ov’è bifogno d’ogni intorno dalla me* 
ninge -, e appceffo Spiega, in qual ma¬ 
niera Segua la circomprefiione della-» 
medefima Sovra la Spinai midolla efie- 
riore della Spina coll’ajuto anche deile 
arterie. 

In quello mentre di Spiana, che in¬ 
olio, tanto riefcono di giovamento a i fan¬ 

ciulli i fedagni, e i cauterj, perchè 
il licore , che fa remora nell’ ulcere 
Suggellato fattoli acre oltre al natura¬ 
le, irrita inceffantemente le papille, 
le quali effendo porzioni de’ nervi del¬ 

ie 
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le vertebre del collo, che terminano 
alla fpina, foliecitano poi il moto 
deila meninge circa la fpinal midolla, 
e facce divamente entro il cranio *, 
donde la linfa e 1 fiero (corrono più 
fpeditamente dal quarto ventricolo 
pel calamo feri teoria alla lpina j e co¬ 
sì a poco , a poco fi fgrava il capo . 

Avendogli pofeia oppofto il Sig.piu. 
Fantoni, che egli troppo vada dietro 
alle autorità , rifponde efierfi lui for¬ 
vilo di quelle, che fono più ricevute 

I nelle fcuole , e che agli deperimenti 
hanno accoppiata la ragione j perciò 
più fotto fi mette a riandare varj con- 
filiti del Malpighi per dare maggio^ 

• pefoalla fua poliziotte. 
E quantunque egli fappia , che noù 

fi poda fempre mai inferire lo flato fa- 
lubre dal morbofoj con tutto ciò fa 

; inchieda , che fe gli provi per qual 
cagione non fi podano ammettere le 

lifue illazioni: concioffiachè quei mu- 
i fcoli, che nelle convuifioni fi contor¬ 
cono, c d agitano, fieno quegli def-p.n:» 
fi , che efercitano i ciurmadori nel 
giuoco, e nel ballo > e parlandoli del-v 
le cofe notomiche, foggiugne , come 
le ofservazioni fitte lif vifeeri mor¬ 

bo fi 5 
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bofi, e fpecialmente accrelciuti ab¬ 
biano foinminifirata ogni agevolezza 
per ilcovrire la naturale tefiìtura delle 
parti*, echequefta via abbiano calca¬ 
ta il Mvleighi, e molti altri l'nfigni 
Anatomici . 

P*i2$. Arreca pertanto varie autorità ca¬ 
vate da parrecchi manofcritti del Mal* 
pighi, con le quali egli fpi gacome 
nell’epileflia, e altri affetti confimili 
le contrazioni cormilfive, o fi formi- 

p.izf. no nelle meningi {blamente , o effe il 
cagionino dalle radic irritate de’ ner¬ 
vi, ora da' follicoli corticali fnerva- 
ti da’ fali filveftri, ora da una linfa 
acida, e finalmente da molte di que- 

P-Ii6* fìe cofe infieme viziate, ciafcuna delle 
quali intravviene per 1’ ufo alterato 
delle parti, e per la crai! viziata de* 
liquidi: laonde ciò che dianzi ne’ter¬ 
mini della moderazione ubbidiva alla 
natura, pofcia traviato pafsa fopra_. 
ogni regola, e fi travolge dall’impe¬ 
to. Dalle quali cofe, è di parere, che 
fi pofsano argomentare non tanto le 
varie cagioni, onde fi producono le 
convulfioni nel cervello , ma anche 
l’ufo naturale di quelle parti , e 
la fecrezione ,, e diftribuzione del 

li qui- 
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lìquido nerveo, e linfatico. 
Di qui egli fente, che quantunque p*i27* 

il Mal pigili non abbia apertamente di¬ 
chiarata la meninge un limicolo tut¬ 
tavia fi polsa a luffìcienza trarre da’ 
fuoi ferirti, e dii piegare l’azione mu- 
fcolare della meninge.. 

Softiene in ultimo con falde ragio¬ 
ni la fcaturigine della fua linfa me¬ 
ningea j e la ftrada da lui aisegnata,, 
di dov’efsa fcorre, e che a dilavare 
il fangue venolo lento e craiso nel 
feno longitudinale fieno foftituite le 
arterie da eiso mentovate nel fuo trat¬ 
tato delle glandule. Infinua poi , chep Iig 
talicofe oppoflegli in nulla adombri- 
no le fue fcoperte, per cui egli tra¬ 
inerebbe di più oltre piatire, ogni 
qualvolta gli fi rccafsero ofservazio- 
ni in contrario e non nude afser- 
zioni. Ma che la verità del fatto fia 
di avere lui detto > che quafi tutte 
le glandi!le fi veggano tra 1’ una , e 
l’altra meninge , e negl’ inter ftizj de* 
lacerti, e che dalle medesime dipar¬ 
tano i linfatici, che vanno a corcarli 
nella pia . Sopra di che accenna^, 
che egli ftefso potrebbe con gli oc¬ 
chi proprj afiìcurarfi il Sig. Fantoni* 

quali- 
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quando volefse prenderli queda bri¬ 
ga di legare il cranio , e di ofser- 
vare le meningi con le cauzioni da 
lui propode nella fua difsertazione 
glanduiare pagg. 15. e 16. 

Dalle ultime tre lettere lì viene.-» 
vie piu in chiaro, che l’Autore del¬ 
la (coperta fitta delle glandule , e 
de* linfatici nella dura madre fia ve¬ 
ramente il Sig, Pacchioni ; confetfan- 
do egli nella prima lettera di efferlì 
avveduto dopo le fue (lampe fola- 
mente di quanto accenna il Sig. Me- 
ry negli Atti dell’ Accademia Reale 
di Fran eia , di avere ritrovato ua_> 
certo piccolo ammaramento di corpi 
limili a piccole glandule nel feno lon¬ 
gitudinale di una dura madre ; in che 
egli non li (lima prevenuto dello (co- 
primento j perciocché Y iddio Sig. 
Mery alTerifce di avere trovati a ca¬ 
lo limili corpi, e di non die re eie ir¬ 
ci tato talmente in queda materia^» , 
onde ne polla dar (aggio al pubbli¬ 
co . Nè altrimenti (ì proteda il Sig. 
Fantoni alla pag. 92. della fua dila¬ 
tazione , che non fempre fi offervi¬ 
no limili glandulette nella dura ma¬ 
dre . Alle conghietture poi , che il 



* 
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Sig. Mery fa intorno alfulodellalin- 
fi, che cola da quefteglanduie 3 T Au¬ 
tore fi dimofira di contrario parere, 
nè gii la dare la fua intera approva¬ 
zione . 

ARTICOLO XV. 

Elogio del 'Padre Don Giovampao- 
lo Mazzuchelli, MiUnefe , de' 

Oberici Regolari Somafchi. TAV. 
IL 

IL Padre Giovampaolo Mazzuchel- 
Ji, di cui piu volte ci è occorio 

di ragionare, c flato uno de* più ra¬ 
ri ingegni, che a1 noftri giorni abbia 
avuti non tanto la Congregazione-# 
Somafca, quanto la città di Milano, 
per non dire tutto quel tratto di Lom¬ 
bardia , di cui quella gran città è fia¬ 
ta in ogni tempo la Capitale . Egli 
ci è mancato nel fiore della fua età, 
e de5 fuoi ftudj ; talché, fe le poche, 
e picciole Opere , che negli ultimi 
anni della fua vita furono da lui pub¬ 
blicate , lo han fatto conofcere,, e fil¬ 

mare da molti , quelle certamente, 
che egli aveva o concepite , o intra- 
prefe, e che in pochi anni la fecon¬ 

dità 



406 Giorn. dr’Letterati 

dita, e prontezza ammirabile del fuo 
talento avrebbe potute a finimento 
condurre, lo averebbero pollo appref- 
fo di tutti in quell’altezza di ripu¬ 
tazione , e di grido 5 che al merito 
fuo fi doveva. Ma primieramente la 
fua lunga gravifiìma infermità , e poi 
l’immatura deplorabil lua morte , ha 
privato lui di quella gloria, e la re¬ 
pubblica letteraria di quello vantag¬ 
gio. 

Nacque adunque il Padre Mazza- 
chelli, Taolo al iecolo , Giovampao- 
lo nella Religione, in Milano agli un¬ 
dici del mefedi Dicembre l’anno 1671, 
c fu battezzato nella Chiefa parroc¬ 
chiale di Santo Andrea , 11 padre fu 
Paolo-Girolamo, la madre Gollanza 
Rimoldi , amendue di onefta , e ci¬ 
vile condizione . Apprefe le lettere 
limine nelle Scuole di Brera, e nella 
retorica ebbe per maellri i Padri 
Rolli, e Mares, della Compagnia di 
Gesù, forco i quali fa nell’arte poe¬ 
tica , e nell’ oratoria uno de’ primi 
dell a lua fcuola . 

Nel 1685?. a i 9» di Ottobre , cioè 
in età di anni dicialsette, ftudentean- 
cor di reccorica , a riguardo dell’in¬ 

dole. 
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doic , che e’ moftrava aliena da’vizj, 
ed inclinata allo ftudio, ricevè l’abi¬ 
to della Congregazione Somafca nel 
Collegio di San Piero in Monfortein 
Milano dalle manidei Padre Don Lo¬ 
dovico Muzzani, Preposto allora di 
quella cafa , ed ivi fece il Noviziato, 
parte lotto il Padre Don Girolamo 
Muzzani, e parte lotto il Padre Don 
Galeazzo Trotti, amendue lucceflìva- 
mente Maeftri de’Novi ) , fotto la 

■ citi difciplina diede prove non ordi¬ 
narie di pietà, e di modeftia, ed eb¬ 
be compagno nel ìlio Noviziato per 

• dieci meli il famoio Padre Don Giann- 
•I antonio Mezzabarba, d^l quale egli, 
ili e noi abbiamo compianta la perdita, 
1 feguita con grave danno delle buone 
- lettere ai zi. di Settembre l’anno 

170Con la converfazione di quello 
1 , eruditifiamo Religiolo ebbe egli occa- 
ii itone di maggiormente fvegliarlì allo 

{Indio delle belle arci , incicato ali* 
; emulazione, e coltivato dallaisiften- 
Ailtea dei Padre Don Giufeppe Ballari- 

no, uomo dotto, Maeftro allora de* 
x Novizj in lettere. 
. I Agli 11. Ottobre del 165)0. fece 

« la lua Profusione lotto il Padre Don 
Giro- 
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Girolamo Muzzani lue ceduto al Padre 
Don Lodovico, ino Zio , nella Pre- 
politura di quella eafi *, e quindi paf- 
sò agli iludj della fpecillativa nel 
Collegio di San Majolo in Pavia : ter¬ 
minati i quali fu mandato adinfegna- 
re in più luoghi della fua Religione, 
come fece due anni in Albenga, due 
in Brefcia , uno e mezzo interrotta- 
mente in Como, uno in Lugano, ed 
alcuni meli in Milano nel Collegio di 
Santa Maria Segrera ai Novizj della 
Congregazione , Tempre maeflro di 
rettorica, e Tempre con profitto ma- 
raviglioTo de’Tuoi Tcolari. Dettò an¬ 
cora due anni fìloTofìa in Lugano 
finché poi fu dettinato a San Piero in 
Monforte , dove per un anno fi die¬ 
de alla predica , cioè Lavvento deli’ 
anno 1703. e la quarefima del 1704. 
predicando le felle, e i mercoledì nel¬ 
la ChieTa di Santa Maria Segreta con 
eloquenza naturale, e propria, e con 
profitto dell’anime , fenza abbando¬ 
nare la Ttanza di San Piero in Mon¬ 
forte , nella quale attefe fino all5 ul¬ 
timo de’ fuoi giorni ad alcoltare le 
confefsioni, ad efercitar la procura, 
e ad infegnar la dottrina crifiiana al 

popo- 
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3 popolo ne’gìorni fedivi, ammaeftran- 
%do nello deffo tempo si nelle belle 
[ lettere > come nella ftoria facra , e 
,j profana i figliuoli del Signor Duca 
.Corbelloni , e del Signor Marchefc 

Venator Cadelli , quelli ne’ giorni di 
.lavoro, e quelli ne’fedivi, i quali 
jpoi hanno fatto quella riufcita , che 
Ji iuo tempo vedrafsi con vantaggio, ed 
j snore delle nobililsime loro famiglie. 

Effondo poi morto il Padre Don^ 
jiufeppe-Girolamo Semenzi , affai 
:elebre per le Opere , che ha date 
dia luce, e che dava lavorando per 
nectere in pubblico, fu addoffaro al 

hoftro Padre Mazzuchelli da* Padri 
Superiori il carico di lcrivere le Sto¬ 
rie della fua Religione , per cui il 
?adre Semenzi aveva già rannate mol- 
e notizie, ma non ancora ordinate: 
inde è da dupire, come in tante oc- 
:upazioni di confeffione, di dottrina 
indiana , di procura , e di fcuola, 
Doceffe il Padre Mazzuchelli legge¬ 
re, eferiver tanto fopra materie del 
rutto diverfe da fimili elercizj, adem¬ 
piendoli con tanta prontezza, e pub¬ 
blica ioddisfàzione, come fe non avef- 
fe dovuto far’altro, t 

Tomo XX, S Que- 
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Quello è certo , che egli fi è acco 
ciata la vita col troppo amore al 
fiudio , che fenza dubbio gli farei 
be fiato proibito da’ luoi Superiori 
fe non favelle fatto di nafcofto, rt 
bando fiore alla notte , che di giorr 
in altro lpendeva : anzi è quafi il 
credibile, come fiore del giorno b; 
fiafiero alle fatiche , e alle di ver 
occupazioni, che’ldiftraevano, aver 
do tempre la ftanza piena di Letti 
rati , e di Cavalieri , che godevan 
della fua erudita con ver fazione. Qiu 
gli però , che più firettamente ha 
coltivata con efso lui fi amicizia , 
corrifpondenza , furono i Signo; 
Marchefe Senàtor Cafìelli , Conte. 
Carlo Archinti , Conte Gofianzo c 
Adda, Conte Carlo Pertufati > Con 
te Donato Silva , Dottor Giufeppe 
Antonio Salii , Dottor Giovanni Si 
toni, Dottor Bartolommeo Cortei 
Dottor Lazzero-Agoltino Cotta , » 
molti altri , che per brevità fi tra 
lafciano, tutti letterati, o protetto 
ri di letterati , oltre a quegli , eh 
non furono pochi, nè di picciol gri 
do appretto il mondo erudito , eh 
fi onoravano , e incomodavano infie 
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: me con lettere , e con diverfe com- 
1 mi filoni. 

Cominciò dunque il Padre Maz- 
j zuchelli a rifentirfi delle fue ftudio- 
Ife, e continove applicazioni nel Lu¬ 

glio del 1713. con qualche febbre 
leggiera, che di tempo in tempo af¬ 
faldalo , dalla quale liberatoli nell* 

.autunno dell’anno medesimo , fu in¬ 
comodato l’inverno feguente da qual¬ 
che tolta , e vomito di fangue , per 
cui fu obbligato al letto , a fine di 

jftar ritirato dalla rigidezza dell’aria. 
Parve alia primavera alquanto folle- 
vato , e rimelfo in forza j ma per- 
fuafo a ritirarli in Monza per difiac¬ 
carlo dalle continove occupazioni , 
dalle quali e5 non fi poteva diftorr©** 
finche dimorava nella fila ftanza_^ , 
,utta oramai ripiena di libri rari, e 
ii feelta erudizione , in quell’aria fa- 
lubre diede fuori l’interno male , che 
tveva, e fu feoperta l’idropifia, che 
poi lo traile al fepolcro . Tornato 
>ertanto a Milano afsai abbattuto di 
òrze , e gonfio di maligni umori, 
jcevè la mattina del di li. Agofìo 
li quell’ anno 1714. con fomma di- 
ozione i Santi Sacramenti , e fi 

S z difpo- 
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difpofe alla morte , che poi fegui, 
dopo breve agonia, ai 13. del fud- 
detto mefe , con fommo danno , e 
difpiacimento della fua Religione^ , 
della fua patria, e di tuttala repub¬ 
blica de’ letterati , che hanno del 
pari perduto in quello Religiofo un 
gran lume nel fuo maggiore afeen- 
dente. 

Era egli dotato d’ un’ ingegno af¬ 
fai vivo , e pronto, e d’una memo¬ 
ria maravigliofa, per cui aveva pre¬ 
feriti le ftorie di tutti i tempi , e da¬ 
va retto giudicio, e ragguaglio d’im 
finiti volumi , che aveva letti , co 
me le allora gli avelie per le mani. 
Era poi di colhimi purilfimo, e mo¬ 
de hi (Timo , e ritirato *, onde nacque, 
che fuori del Chiofiro non fi diede 
a conolcere , che negli ultimi anni 
della fua vita . Moftrollì di fpirito 
fempre allegro , e d’un' animo fupe- 
riore alle forze del corpo : diligen- 
tiflimo in tutto , fuorché nella cura 
di fé hello , come alienilfimo dagli 
onori , e dalle vanità del mondo. 
Fu di ftatura più tofto piccola , che 
mediocre , di grolla oliatura , miu 

alautto di carnagione, di colore tra’l 
palli- 
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pallido j e ì bruno , di pelo nero J 
i di barba folta, di cigliagrandi, d’oc- 

chi piccoli, e vivaci > e di collo al- 

c quanto corto : graziofo , e faceto nel- 
’> le convenzioni , amabile nel trac- 

to, nimico d’affettazione, fedele nel 
cuftodire il fegreto, e pronto col con-* 

0 figlio , e con l’opera alle neceflìtà dell* 
amico. 

Le Opere di lui flampate , tutte 
1 fotto il nome di Giufto Rifioriti, fo- 
; no le Tegnenti. 

1. Mediolamm Seelinda Roma, Dif¬ 
ferì at io apologetica Jufli Vicecomitis 
ad Cl. V, Antonium Gattum 8. TS^o- 
vemb. 1711 Jn 8. 

2. Tre Bernardino Cario, Mediola- 
nevfi Hiftorico, Differtatio Jufti Vice- 
comitis ad Cl V\ Joannem Sitonum 
1 }.Febr. 1712. in 8» 

Colonia Tiònia "Romana Com- 

Ìmentum exfufflatum , Differtatio Ju- 
fti Vicecomitis adverfus Cl V.Anto- 

nium Gattum, ad llluflrifs. Comitem 
!D. Conftantium de vlbdua 6. Ma]i 

! i 712. in 
4. Trovarla in Tribit Claudici, Dif¬ 

ferì atto Jufii Vicecomitis ad llluflrifs* 

S \ Co- 
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Comitcm D. Donatum Silvam 3. Ja. 
nuar. 1713 . in 8. 

Le Opere inedite da lui compone,, 11 
e quali ridotte a perfezione > fono. ■ 
quelle 

1. Vita V.D. ^Angeli Marcì Gam- ' 
barane, primi Trapojìti Generalis Con- ^ 
gregationis Somafcba . Quella iftoria 
è latina , diftinta in XXXIV. Capi¬ 
toli. Uniti alla {leda il Padre Maz- 
zuchelli ha fcritti alcuni foglj volan- 1 
ti di alcune notizie appartenenti a 
ciò che per entro ha toccato di paf- 
faggio , ma non neceflfarie al raccon- ! 
Ito principale 

2. Vita dd Tadre Don Gianfran- 1 
cefco Francbetti • Quella Vita è fot- 
to un Capitolo folo , in lingua ita- 1 
liana , ma per eflere affai lungo , fi 
potrebbe agevolmente dividere in più 
altri . Tutta confile in cinque foglj 
di carta, fcritti da tutte le bande-», 
ma con carattere affai groffo 

L’Opere non ancora perfezionate, 
ma parte cominciate , parte mancan¬ 
ti nel progrcifo, efcritte fopra diverti 
foglj volanti, fon molte, e tutte riguar¬ 
dano la Storia della Tua Religione. 

Ha 
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Ha pure lafciati molti fuoi ma- 

noferitti intorno alla genealogia d’al- 
cune famiglie , ma confili , e Icritti 
fopra minuti pezzi di carta; e fi fa, 
che ne ha d i ti fuori pareccbj , de’ 
quaii per altro non fi ha diftinta no¬ 
tizia , non ha vendo egli potuto ma- 
nifeftare ogni cofa in quel tempo, in 
cui doveva penfare alleteemo impor¬ 
tanti filmo paflò. 

Ha pur cominciate le Storie Ro¬ 
mane, in modo dianali,, affegnan- 
do a5 fuoi tempi i fatti principali % 
ma non è arrivato all’ anno centefi- 
tno della fondazione di Roma . 

L’Opera più bella , e più riguar¬ 
devole, che e’flava attualmente met- 
rendo infieme , è P Ateneo degli Zìo- 
mini Letterati Milanefi 3 che o han- 
10 dato alla luce qualche Opera , o 
r hanno lafciata fcritta a penna *, ma 
:ome il Padre Mazzuchelli non avea 
raccolto, che CCXXV. Autori, co- 
;ì troppo grande fatica remerebbe a 
rolui , che voleffe profeguire quell’ 
Opera , la quale probabilmente ab- 
aracccrebbe molte migliaja di Scrit- 
:ori. Ciò, che ne ha pubblicato fin 
xel 1670. l’Abate Filippo Piccinelli* 

S 4 è affai 
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«è affai fcarfo , e mancante. Da quan¬ 
to ne avea fcritto il Padre Mazza-* 
chelli, vedefi chiaramente, che la di¬ 
ligenza ufata da lui è (lata grandif- 
fìma , poiché intorno agli Autori, 
che ha regiftrati per alfabeto, ha da¬ 
te tutte ie notizie , che mai fi pof- 
1*0! o defiderare . Ben’ è vero, che-» 
non ha oifervato l’ordine cronologi¬ 
co nè tutti fono Autori di grido, 
nè tutti hanno iafciate Opere utili 
al pubblico, e notabili: oltre diche 
per quanto uno fi affatichi a raccòr¬ 
rò tanti Scrittori, non èpoflibile rin¬ 
venirli tutti, nè di tutti dar tutte le 
notizie defiderabili. Simili Opere han 
quafi dell* infinito . Oltre di ciò il 
Padre Mazzuchelli in altri foglj a 
parte ha regiftrati moltiftimi nomi 
d’altri Scrittori , ma fenza altra no¬ 
tìzia, che del nome loro, avendo egli 
intenzione di rintracciarne poi aduno 
ad uno le memorie particolari : tal¬ 
ché di gran lunga egli è più quello 
che refta da farli, che il già fatto da 
effo, per la cui gloria però noi defi- 
deriamo, che il faggio di quanto egli 
in quefta materia ha lafciato , efca-# 
alla luce del mondo: poiché ciò fer^ 

virebbc 
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virebbe a dare eccitamento ad alcuno 
di tanti bravi Letterati , de’ quali è 
fiata Tempre mai copiofa la Tua no- 
bilifiìma Patria , per condurre a fine 
una sì degna e sì giovevole impre¬ 
fa * 

ARTICOLO XVI.. 

Novelle Letterarie 

de'me fi di Ottobre, 7Novembre 3 Dicem* 
ke,MPCCxiv. 

§> 1. 

Novelle flraniere de’ Letterati 
Italiani . 

*1 ' ' ’ , . 

.ARGENTINA. 

IL libro di Luigi Luigino, da Udi¬ 
ne ( che fiorì nel XVI. fecolo ) 

intitolato de compefcendis animi affé- - 
ffibus , non ottante le due impref- 
aoni di Venezia, 1561. e di Bafilea , 
[ )6i. era divenuto affai raro *, onde 
jianrinaldo Dulfteckero ne ha fatta in 
Argentina una nuova edizione nell* 
,nno 1713. in 8. Di quello, e degli; 

S $ altri 
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altri Letterati colpicui della famiglia' 
Luigina , oggi eftinta , fperiamo 
che debba accuratamente trattare Mon- 
fignor Fontanini nella fua Storia let¬ 
teraria del Ducato del Friuli 

A J A.. 
11 Signor Giangherardo Mcufcben ci 

fa fperare fra poco una nuova edizio¬ 
ne del libro di Leone ^Allacci , inti¬ 
tolato De erroribus magnornm viro- 
rum y lìampato in Roma la prima 
volta in 8. nel a cui dee pre¬ 
porre la Vita dell’Allacci , eftratta 
dalle fue Opere. e da varie lettere 
Ma farebbe aliai meglio procurare di 
metter fuori quella , che ne lafciò 
fcritta Stefano Gradi , che fu do¬ 
po lui cuftode della libreria Vatica¬ 
na .. 

11 Signor Vafevickio ha terminata 
l’edizione del fuo Virgilio coi comento 
delì’inlìgne Gramatico Servio , cor¬ 
retto fui confronto de’ codici mano- 
icritti. Anche quella edizione era mol¬ 
to defiderabile dopo quella rara e fa- 
mofa, che fe ne fece in Parigi ex 
Bibìiotbeca Tetri Danielis nell’ anno 
i óoo. prcfso Baftiano Nivelio in fo¬ 
glio e. che fu ,poi rinnovata, in Gi- 

ne.vra. 
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nevra in 4. negli anni 1610. 1610.. 
l6$6: 

LEIDA. 
11 libro intitolatoMdverfaria ^Ana¬ 

tomica, Trima del Signor Giambatifta 
Morgagni , chiarissimo Profefsorc 
nello Studio di Padova , di cui fi è 
dato l’eftratto nel Tomo I. (a) del 
noftro Giornale , era frequentemente 
ricercato di là da i monti, come Ope¬ 
ra generalmente applaudita. Corrado' 

; Wifoffl, ttampatore di Leida, ne ha 
fatta quivi pertanto una bellariftam- 
pa in ottavo, e in una lettera al let¬ 
tore dice due cofe , tra F altre, che 
fanno molto onore al Signor Morga¬ 
gni : F una, che egli s’impegna di ri- 
ttampar Subito qualunque altra cofa 
di lui, che gli capitafse alle mani *, 
e F altra , che col Sentimento d’uomi¬ 
ni dotti, e Sperimentati, lo giudica 
non ultimo fra’più grandi , e gravi 
Anatomici, che in ogni tempo abbia 
prodotti F Italia .. Nel retto la riftam- 

jpa di Leida è così fedele, che non.. 
Ivi fi fono pure omefse le approva- 
jizioni de’ Revifori di Bologna *, ed i 
! . S 6 rami 

(a) Jrtic.VI. 
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rami fono fatti, con pulitezza , e con, 
diligenza. 

LUCERNA. 
Con molto appiaufo di quefìi Cat¬ 

tolici , e confusione degli Eretici , ù 
va leggendo il libro del Signor Cava- 
lier Gioacchino-Federigo Minatoli , 
Gentiluomo originario di Lucca , e 
nato in Ginevra , dove i fuoi maggio¬ 
ri infelicemente pafsarono verfo Tan¬ 
no if f.o. ledetti dall’empio apoftata 
Pier Vermilio . li fuddetto Signor 
Cavaliere col pofsente ajato del la—^ 
Divina grazia avendo cono£ciuta_* 
la verità della Fede Cattolica » è 
ufeito dalle tenebre della erefia , e 
ricoveratoli in Lucca , è ftaso prov¬ 
veduto da quella Repubblica di cari¬ 
ca molto onorevole . Perchè poi lì 
fappiano i veri motivi della £uacon« 
verdone , gli ha pubblicati nel Seguen¬ 
te libro, che è quello, che abbiamo 
accennato : Motifs de la Converfionderà 
mble Joachim Frideric Minatoli , 
Doffieur ez droits. cn V ZJniverfité de 
Falene e , Tropcfant de V\Academie de 
Gcneve , a prefent Chevalier & Ma-* 
Ìer-Commandant ponr la Seremjfime 

Hepti.-, 
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Ttetmblique de Lncques . Mvec les 
carafferes de quarante miniftres de la. 
wme Accademie, des quels font tirez, 
les fufdits Motifs de Converfion, corn¬ 
ine il efi indiqué dans la Vreface cy- 
ctpres . xA Modene 1714. in 8. pagg» 
1751. fenza la dedicatoria, e la pre¬ 
fazione. La data di Modano, è mefsa 
a capriccio . 11 Sig. Cavaliere Minti¬ 
teli dedica il libro al Signor Cardina¬ 
le Spada, già Vefcovo di Lucca , e. 
ora di Chimo , al quale efpone l’icu¬ 
po fin ra della falfa dottrina da luiap- 
prefa in Ginevra dietro l’efempio di 
Vincenzio fuo padre , e la grazia , 
che ebbe da Diodi abbandonarla, ef- 
fendo flato paternalmente accolto dal 
iuddetto. Signor Cardinale .. Indi fe- 
guano le cole differenti, e moflruofc 
in materia di Fede > e di Religione , 
di quaranta predicanti di Ginevra, i 
quali fi nominano un per uno dal 
Signor Minutolk \ e afferma egli d* 
averle raccolte da i loro ferirti, dal¬ 
le prediche, e dal converfar co’me- 
defìmi. La flravaganza di quelli fen- 
timenti avendogli fatto comprendere 
che nella Setta di Calvino, profelsa* 
ta in Ginevra 5 non v* è fallite ; m& 

bensì 
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bensì nella fola Religione Cattoli¬ 
ca , a favore dei dogmi della quale fi 
dichiarano molti de’ fuddetti quaran¬ 
ta Predicanti *, il Signor Minatoli fug¬ 
gito dalla cattività di Babbiìlonia , fi 
è mefso in falvo nella Città Santa > e 
per edificazione e informazione uni- 
verfalc ha pubblicati quefti Motivi 
della fila, avventurofa Converfione , 
la quale piaccia a Dio , che illu¬ 
mini gli altri a ufcire delle tenebre.. 

LIPSIA.. 
Lelio Tellegrini', Filofofo, ed Ora¬ 

tore Romano , lodato da Giano Ni¬ 
do Eritreo nella Tinacoteca (lam¬ 
po molte cofe eccellenti: , e fra P al¬ 
tre in Roma la prima volta nel 15^7. 
predo il Mancini in 8. un libro 
nofcendis & emendando animi affe&io- 
nibus , che poi fu riftampato in Ar* 
gentina nel 1614. predo Lazzero Zetz- 
nero nella medefima forma infieme-» 
co i due libri di etica di Abramo Scuì- 
teto. Nonoftante Luna e l’altra edi¬ 
zione, e qualche altra , che fe ne-* 
potrebbe ricordare , il libro era ri¬ 
cercato da molti', e però in Lipfia fe 
n’è fatta quell’anno 1714. una no- 
idJa impresone in 8. appreflb Gian- 

fede- 
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Federigo Glcditfchio , il quale per lai 
conformità dell.’argomento villa ag¬ 
giunto un trattato di Vincenzio Tlac- 
eie > col titolo Moralis fludii fuccinffa 
hìftoria eftratto dal comentario del¬ 
lo {ledo Piaccio de morali fcientia au- 
genda* II. Piaccio nacque in Ambur- 
go 3, e morì nel 1699. 

U T R E C. 
Il Signor Tier Burmanno ci fa at¬ 

tendere avidamente la fua nuova edi¬ 
zione di Quintiliano Declamatore in 
Roma, illuflrato di Note , le quali 
non poflbno edere fe non buone, ve¬ 
nendo da un Letterato di sì buon gu- 
fìo, decome abbiamo detto altrove^ 
in quello noftro Giornale. 

2., 
Novelle Letterarie d’Italia.. 

DI FIRENZE. 
La. necedità della lingua greca c 

confettata non folamente da quelli ,, 
che fono in efsa verfati , ma da quel¬ 
li ancora, che, quantunque la igno¬ 
rino , tifano difeernimento a e non_j 
Iranno certe pretendoni, che non la- 
feiano ad cdl loro giudicar fanamen- 
te . La facilità della (leda è un pun¬ 
to di grande importanza per anima- 
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re la gioventù ad impararla , ma di 
più diffìcile prova , ed efperimento ► 
E quella e quella però fi è prefo 1’ 
affunto di dimoftrare in una fua_» 
dotta ed elegante Orazione il Signor 
Dottore Mngelmaria Ricci y chiarifft- 
m-o prefeiTore di eifa in quella città. 
La maniera, che egli terrà in infe- 
gnarla, farà ferie la ragione più for¬ 
te , onde gli ftudiofi di effa fotto la_* 
fua difciplina, faranno perfuafi a crc^- 
derla ffacile ad impararli. Della necef- 
Cita y e facilità della lìngua greca Ora¬ 
zione del Dottore Ange!maria Ricci r 
detta da effo nell .Accademia degli 
Mpatifli il dì 13. Dicembre 1714. e 
confagrata dal medefimo all1 llluflrifs. 
Sig. Marcbefe Francefco Riccardi . ec. 
Jn Firenze, per Mmonmana *AÌbizzi~ 
niy 1714. in 4.pagg«3p. Lo ftiie, il me¬ 
todo , e la erudizione fpiccano in que- 
fto componimento : onde la lettura ne 
rieice non meno utile, che dilettevole. 

11 Signor Dottore Paolo Medici 9. 
Sacerdote, Lettor Pubblico, e Acca¬ 
demico Fiorentino, ila per pubblica¬ 
re dalla ftampena di S. A. in 11. la 
feguente Operetta, erudita non me¬ 
no, che fruttuofa : Mifterj della San* 

t(L 
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ta Meffa cavati da gravi tutori . 
Non larà queftoil primo lperimento* 
che fi abbia della fua pietà, e del Ino 
ingegno. 

Di MANTOVA. . 
Di rado hanno luogo tra le No¬ 

velle letterarie del Giornale certe pio¬ 
emie , e particolari Raccolte di com¬ 
ponimenti poetici . Quella , di cui 
qui fotto fi comunica il titolo, meri¬ 
ta di efierci riferita. I componimen¬ 
ti, che la cofiituifcono , efcono da 
penne maeftre. Il Soggetto , per cui 
fono fatti, è diftinto pel fuolapere, 
e dottrina *, ed il Perfonaggio, al qua* 
le fon dedicati , è grande non meno 
per la fua nafeita , e dignità , che-» 
per le fue virtù, e condizioni. Toe- 
fie dedicate all' altezza Serenijjìmcu 
di Antonio Ferdinando Gonzaga, Du¬ 
ca di Guaflalla , e Sabioneta , Trin- 

. cip e di BO70I0 , del S. R. Impero , ec. 
in occafione della Laurea legale del Si¬ 
gnor Giuseppe Vannini. In Mantova , 

nella {lamperia di San Benedetto , per 
liberto Tax zoni, impreff. Arciduca¬ 
le , 1714. in 8. pagg.71. 11 Signor 
Giufeppe Vannini, da Luzzara , è fi¬ 
gliuolo del Sig. Dottore Ferdinando.,. 



416 Giorn.Db’Letterati 
ora Podeftà di Luzzara, il cui valore 
nelle fcienze, e nelle belle arri è ben 
degno della ftima, che le ne ha uni- 
verialmence da quelli > che lo cono- 
fcono * 

DI MESSINA. 
Continua il clauri limo Padre Rct- 

gufa a legna!ire il fuo zelo , ed il fuo 
Papere con Opere*. Leeone una di fre- 
feo ilicita in quetta città di Medina : 
Triduo della [epoltura del Re ligio fi per 
riforgere ritiovato vello fpirito, overo 
Trattenimenti afeetici per apparecchiò 
alla rinovazione de Voti Religiofi , 
dijìribuiti in tre giornate . jlutore^ 
Girolamo Ragufa , Siciliano della tit- 
tà di Modica, della Compagnia di Ge¬ 
sù . In Mejfìna nella flamperia di D. 
Giufeppe Ma]fei > 1713. in S. pagg. 
388. fenza la dedicazione fatta dai 
Signor Girolamo Renda-Ragufa , ni¬ 
pote dell’Autore da Iato di madre, al 
Padre Orazio Olivieri , Affittente-* 
d’Italia della medefima Compagnia. 

Gran Servo del Signore è fiata 
Don Giannantonio Renda-Ragufa , 
Canonico-Teologo della Chiefa Aba- 
ziale di San Giorgio della città di 
Modica . Un riftretto della vita dii 

lui 
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lui ne è fiato pubblicato in quella 
città di Medina , appreso il Maf- 
fei , in 12. pagg. 15^. lenza la pre¬ 
fazione, col titolo : Breviario della,L*. 
Vita , e Virtù del Servo di Dìo D.. 
Gioan-Antonio Benda Ragnfa , Cano¬ 
nico-Teologo della wj/gne matrice ab¬ 
ballale Chiefa di San. GiOìgio della.* 
Città di Modica.. Ancore di quello li¬ 
bro fi è il Signor Dottore Don Gi¬ 
rolamo Renda-Ragufa , fratello di ef- 
fo Giannantonio , e Vicario di Mon- 
fignor Vefcovo di Siracufa .. Non c 
nuovo , nè Orano che uà fratel¬ 
lo , o un congiunto feriva la fioria,, 
e T elogio di un’ altro fratello , o> 
congiunto . Se ne hanno efempli an¬ 
che nella facra antichità , ficcome il 
noftro Autore dimoftra con quelli 
de’6 Santi Ambrogio , Girolamo , 
Agofìino, e Gregorio Magno, i quat¬ 
tro gran Dottori della. Chiefa Cat¬ 
tolica . 

DI MILANO. 
Dalle ftampe di Marcantonio Pan¬ 

dolce Malatefla in 12.. è ufeita ulti¬ 
mamente una Defcrizione Corografica, 
? lfìorka della Lombardia con le no¬ 
tizie de’ fatti Più memorabili, e mi¬ 

litari 
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litari fucceduti nel fecoio corrente^ * 
di Carlo-Giuieppe-Maria Reina, Sa* 
cerdote MUanefe. pagg. 204. L’argo¬ 
mento per le ftetfb è curiofo , ma 
altrettanto difficile a ben trattarli. Le 
altre Opere dell’Autore lono (Late ac¬ 
cennate nel Tomo IL del Giornale. 

Concordia di appi a ufi confcerati aW 
Eminentifs. e Keverendifs. Signore il 
Sig. Cardinale Mrcivefcovo D. Bene¬ 
detto Erba Odefcalchi, nel folenne dì 
lui ingrefio in Milano, fatto il dì 19. 
.Agofìo 1714. In Milano, per li fra¬ 
telli Sirtori , 1714. in 4. pagg. 25. 
Merita queft’Operetta, che Lene fac¬ 
cia menzione , per elTervi 1* Orazio¬ 
ne latina detta nel Duomo in que¬ 
lla occafìone dal Signor Marchefe 
Don Vino rifeonti , Grancancellie¬ 
re dello Stato di Milano -, e per ef- 
fervi ùmilmente la Rifpofta del detto 
Sig. Cardinale Arcivescovo Erba Ode- 
fcalchi. 

, 11 noftro Domenico Bellagatta ha 
Rampate queft’anno altre due Opere 
poftume del celebre Padre Carlambro* 
gio Cattaneo, della Compagnia di Ge¬ 
sù . L’una c il Tomo li delle Lezioni 
Sacre, in 4. pagg. 44S. Lenza: la de¬ 

dica- 
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dicatoria , e l’introduzione del- rino- 
matitfimo Padre Tommafo Ceva. L’al¬ 
tra è intitolata: Vane girici, Orazio¬ 
ni funebri, e Difcorji var]. con lag¬ 
giunta dell Efercizio della buona mor¬ 
te ne' giorni di Vafflane, ed in alcu¬ 
ne Fefle , e fewpj dell anno , in 4. 
pagg. 42°. fenza la dedicazione al fud- 
detto Sig. Cardinale Arcivelcovo , fat¬ 
ta dal Padre Carlo-Federigo Ravizza, 
della medesima Co mpagnia . Tra le 
Orazioni ve ne lono due in lingua 
latina recitate nell’ aprimento degli 
fìudj nella Univcrlità di Brera: Luna 
fopra lo fcioglimcnto dell’ afledio di 
Vienna, e l’altra fu l’educazione di- 
medica de’ fanciulli . Non occorre 
affaticarli a commendare quelle info¬ 
gni Opere: balta il dire, che il Bel-, 
lagatta è (lato coftretto a riltamparc 
1’ Efercizio della buona morte : tanto 
è itato lofpaccio della prima edizione. 

Le tanto commendate , e (limate 

Trcdiche del Padre F rancefioni aria Cri¬ 
finii d’Arezzo, Cappuccino , ora Car¬ 
dinale del titolo di Santa Prilca , det¬ 
te da lui con grandilfimo applaufo nel 
Valazzo +4poflolico, Campate in Ro¬ 

ma la prima volta in tre Tomi in 
. ; fO- 
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foglio affai nobilmente prelfo il Gon 
zaga , fono (late qui ri (la m paté in^ 
quell’anno > pure in tre Tomi> in 4 
per comodo di chi non poteva provve¬ 
derli della prima impreflione, da Fran 
cefco Vigone in compagnia dei Bella 
gatta. A chiunque piace una foda , ma 
tura , e veramente apoftolica eloquen¬ 
za, non può non riufeir gradflima la 
lettura di quelle ‘Prediche , degne del 
credito, in cui n’è l’Autore j del luo¬ 
go , in cui le ha recitate ; e del grado, 
a cui è (lato promoffo, 

Lo fleffo Vigone ha fìampato il 
JQuarefmale del P. Profpero da Sar.1 
Giufeppe , Predicatore , e Teologo 
jlgoflinianQ Scalzo, Milanefe, ora Vi¬ 
cario geuer ale della fua Congregazio¬ 
ne, dedicato a Monfìgnor Giberto Bor¬ 
romeo, Patriarca di Antiochia ,e Ve- 
feovo di Novara, 1714. in 4. pagg. 
428, lenza la dedicazione e gl’indici. 
Di quello Religiolo fono anche (lati 
ftampati per l’addiecro \ Dijcorfi Clan- 
frali in 11. Tomi , 1’ ^Annuale , ed i 
Panegirici. 

Giuleppe-Pandolfo Malatella ha_j 
fìampati i ere leguenti libri > cioè 

1. Rime fao e Jopra Ì Immacolata 
- , Ver- 
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tergine , e Madre di Dio, alla fleffa 
dedicate da Marco Lucio Con.iborghi. 

m 12* fenza la dedicatoria. 
Autore di quelle Urne è il Padre Don 
Carlambrogio Cucbtni , Clierico Re- 

j, golarc Barnabita, di cui trent’anni fa 
lono flati imprelfi in Macerata i Dìf. 
torfi “Panegirici . Non fi può noni, 

: c°mmendare Ja gran di vozione, e pie¬ 
tà di quello dignifiìir.oReligiofo ver- 
Xo 1 Immacolata Madre di Dio, e la 
gran facilicà nel comporre , flando 
egli attualmente perfezionando, quan¬ 
tunque in età affai avanzata , e ca¬ 
gionevole di fua falute , tre altri to¬ 
mi iopra lo Aedo loggerto , di So¬ 
netti compofti per lo piò Copra fen- 
tenze della divina Scrittura» 

2. annali dell Ordine de' Frati 
Minori Cappuccw , Vane terza del 
Tomo ter^o , defentta dal T. F. Maf- 
Hmo Ber cani, da Valenza s Predica¬ 
tore dello fttffo Ordine » pagg. 5,28. in 
raglio , lenza le prefazioni . Queft’ 

-rudico Rcligiolo è l'Autore della Vi- 
a di San Felice Cappuccino, ltampa- 
a dal luddetco Maiatcfta. 

^ 3* Il K M. Giannantonio Tane cri 
-armelitano, continua nella luapro- 

ipe- 
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{“pera vecchiaia a tradurre Opere iri- 
figai dallo fpagnuolo nell’ italiano . 
Le due ultime qui Rampate in 4. dal 
Malacefta lono due Tomi di Predi¬ 
che del celebre Monfignor Don Giu- 
fcppe di Barda, e Zambrana, Veico- 
vo di Cadice, di cui già fi erano pub¬ 
blicati tre Tomi di Difcorfi Dottrinali, 
intitolati Svegliarino Criftiano , rife¬ 
riti nei Tomo XVii. del noftro Gior¬ 
nale . Anche quefle Prediche hanno 
lo He Ho titolo*, cioè il Tomo I. Sve¬ 
gliarino Cnftiano , Quaresima prima 
delle Prediche Dottrinali per tutte le 
Domeniche , Mercoledì} e Venerdì 7 ed 
alcune altre ferie , ec. pagg. 4S3* 11 
li. fi e: Svegliarino Crifilano, Quare¬ 

sima feconda, ec. pagg.4^7. ^enza lin* 
dice degli alfunti , e delle materie. 
Lo Hello Padre Tanceri ha tradotte , e 
Hanno fotto il torchio altre Opere di 
quelfinlìgne Prelato, delle quali n0n 
fi mancherà di rendere informato il 

pubblico. 
Diftmta Relazione del pafiaggiQ 

fatto da quefta vita all immortale 
di Monfig. Ercole Vifconti , M rctve- 
feovo di Damiata , data alla luce da 
Francefcomaria Rivolta, X>. di S.T* 

ProL 
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Vrùt. Mp. e Rettore della Cbiefa Tar~ 
rocchiale di S. Tietro alla Vigna di 
Milano. in 8. pagg. 42* 

Del dottiamo Sig. FranceJco-Giro- 
lamo Saffi , Canonico Ordinario di 
quefta Metropolitana, abbiamo l’O- 
limpìade celebrata a cinque fecali deV 
la nobiltà Cufana dagl' Illuflrifs.Sigg» 
Mbati , e Collegio de' Sigg. Conti e 
Cavalieri Giurifconfulti per V efalta- 
cfione alla Sagra Torpora dell’ Emi- Ì menti fi. Sig. Card, jlgofiinoll. Cufana 
loro Collega. In Milano, per Carlo- 
Federigo Gagliardi, 171 3. in 4. pagg. 
16. Nel fine vi è l’Orazione del Sig. 
Dottor Collegato Lucio - Mdriano 
Cotta. 

11 medefimo Sig. Saffi ha deferittò 
parimente V Apparato per V ingrefio 
lei Sig. Cardinale Arcivefcovo Ode- 
"calchi, con quefto titolo : La nobil- 
tà e virtù trionfanti del tempo , ec. 
n Milano predo il fuddetto Cagliar¬ 
li , 1714. in 4. pagg. 3 8. e in fine vi 

{'Orazione del Sig, Dottor Colle-* 
* ;iato Abate D. Ermete Redenafcbi. 

Le Opere poetiche di Loreto Mat- 
ei, Nobile da Rieti, come il Sai- 
vifia Tofcano 3 X Innodia Sacra, eia 

Tomo XX. T Me- 
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Metarnorfofi lirica d'Orazio con rag¬ 
giunta dell arte poetica, parafrafata, 
e moralizzata, fono fiate più e più 
Volte riftampate in varie città d’ I- 
talia- Prefentemente queft’ ultima^ 
è compar fa di frefco da i torch j 
dell'Agnelli. , in u. pagg. 468. fen- 
za le prefazioni. La Teorica del ver- 
fo volgare di elfo Mattel con la "Pra¬ 
tica di retta pronuncia, e con un Pro¬ 
blema delle lingue latina , e tofcana, 
fu fiampata in Venezia per Girola¬ 
mo Albrizzi nei in 12. Mo¬ 
rì l'Autore in Rieti fua patria a i 
24. Giugno del 170^. in età di an¬ 
ni 8 3. già compiuti. 

li P. D. Innocenzio Raffaello Savo- 
tìarolla, Cherico Regolare Teatino, 
il quale in piu luoghi e occafioni 
Ila fatto fpiccare la fua eloquenza 
nel recitare Panegirici in lode di S. 
Andrea Avellino , ultimamente Ca¬ 
nonizzato dai regnante Sommo Pon¬ 
tefice Clemente Xi* nello itefio tem¬ 
po ha voluto dichiarare la fpeciale 
fua divozione verfo il medefimo San¬ 
to, col pubblicarne una compendio- 
fa Storia della fua vita, di cui que¬ 
llo è il titolo : Compendio della vi- : 
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tx , virtù , morte , e miracoli del 
gloriofijfimo S. Andrea Avellino, cbe¬ 
ne0 Regolare , Trotettor di due Re- 
gni > ed ^Avvocato degli Agonizzan¬ 
ti > particolarmente contro gli acci¬ 
denti popietici. Del T. D. Innocen- 
Z.Q Rafnello savonarolla C. R. Dedi¬ 
cato aU Illuflrifs. Signora, /<* Signora 
Contejfa D. Lucia Ciceri Cambi . /» 

, per G/«/eppe Tandolfo Ma- 
latejla 3 1713. in 12. pagg. 317, .feti*, 
za la dedicatoria, dettata dal P.Giu- 
feppe-Maria Rcyna> Sacerdote della 
ftelsa Congregazione -, e una brevif- 
lima lettera d’ avvifo al lettore, che 
» il titolo di Compendio , che fi è 
„ mefso in fronte a quella fatica-,, 
„ non cade fopra il numero delle 
,, azioni del Santo, perche è più co- 
„ piofo delle altre molte fue Vite, 
o ma fopra la maniera di rappor- 
,, farle.,, 

DI M O D A N A. 
Laodice, Tragedia di Orieno Per- 

■alio , Taftore àrcade . In Mod. per 
ìartolommco Sohani òtamp. Ducale. 

\[/14.in 8, pagg. 86. lenza il prece¬ 
dente efame della Tragedia , il cui 

oggetto è prefo da Appiano Aleflan- 
T 2 dri- 
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drino de Bell. Syriac. e da Gitiftino 
iib. XXVII. L’Autore di elTa egli fi è 
il Signore *Alfonfo Cavanti , che vi 
(i è mafcherato col nome paftorale . 
Ella è quali tutta maneggiata fui ve¬ 
ro , dì azione iemplice, ma di line affai 
funefta , e che fembra avere più deli* 
orrido, che del tragico « Il Sig. Ca- 

pero non lafcia di farne in_* 
certo modo l’apologià nell’efame, che 
ad efempio delle altre fue quattro 
Tragedie in altro Tomo (a) già ri¬ 
cordate, ha facto della medelima . 

DI NAPOLI. 
E (Tendo li troppo fcarfa mente in al¬ 

tro Tomo (a) accennata la notizia-» 
della iftoria di San Gennaro > fcritta 
dal Signor 'Hiccolò Carminio Falcone, 
Prete Napoletano , egli è dovere-», 
che di ella fi dia al pubblico un più 
difìinto ragguaglio i e tanto più ciò 
dee farli, per elfere ella fiata cagio¬ 
ne di novelle fcriccure intorno 
patria del Santo, cioè, fe ella fiafia¬ 
ta la città di Napoli, o quella di Zte- 
tievento , tra le quali da lungo tem¬ 
po il grande onore di aver dato al 

mon¬ 

ta) Tom.xi.p.406. 
Cb|) Tom,XlLp>*g.4i4« 
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mondo un così gran Cittadino, ed al 
Cielo un così gran Santo contende!^ 
Per ora fi darà 1* intero titolo , e la 
di vi (ione dell’Opera . L'intera ifloria 
della famiglia, vita , miracoli, traf- 
{azioni , e culto del gloriofo Martire 
S. GemaYoVefcovo di Benevento , Cit¬ 
tadino , e principal Trotettore di‘Na¬ 
poli , fcritta dal Trete Nicolò Car¬ 
minio Falcone , "napoletano , fatica-» 
prom offa dal V. F, llarione da San 
Pietro, del Sagro Regale, e Milita¬ 
re Ordine de’ Padri Scalzi della Re¬ 
denzione de’ Cattivi , di J^oflra Si¬ 
gnora della Mercede. Dedicata aWll- 
luftrifs. ed EcceUwtifs. Sig. D. 'Nico¬ 
lo Maria di Gennaro, in Rtgno, Trin- 
cipe di San Martino , Duca di Can~ 
talupo, e di Beiforte, Marchefe di San 
Maffimo, ecc. e diftendente daWiflef- 
fa famiglia di San Gennaro. In Na¬ 
poli , nella ftamperia di Felice Mofca, 
1713. in fogL pagg. fi6. fenza le-# 
prefazioni , e l1 indice de’ Capitoli. 
Qiieft’ Opera voluminofa è divifa in 
V. libri, il primo de’ quali porta la 
geneologia della famiglia di San Gen¬ 
naro, che , fecondo il Sig. Falcone, 
:onviene guardarci da nominare per 

T 3 San 
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San Gennaro, acciocché non fembri 
che fi pretenda per Santo il mefe' di 
Gennaio, ( quafichè quello mefe non 
fi poffa feri vere e dire ugualmente-» 
bene Gennaro , che Gennaio ) e que¬ 
lla famigliategli la fa derivare dall* 
antichilfimo Giano » e vi fa entrare-» 
quanti del nome e cognome di fa- 
nuario, sì nel gentilefimo , come nel 
Crilìianefimo, fi. trovano contrafegna- 
ti . Il fecondo, libro contiene gli Atti, 
e le memorie della, vita,, e martirio 
del Santo, tratte, daMenologj, Bre¬ 
viari , Meflali ,, ed altri codici anti¬ 
chi .. I tre ultimi libri s* impiegano 
nella narrazione della vita del San¬ 
to , delle fue traslazioni, e mira-. 
coli.. 

Contra alcune delle tante cofe det¬ 
te nell’opera del Sig. Falcone fono 
ufeite le due feguenti Lettere , le qua¬ 
li quantunque portino decere impref- 
fe in quella città di ‘Napoli, credefi 
però generalmente, che fieno Campa¬ 
te in Benevento , e che fieno lavoro 
del Sig. D. Giovanni di Nicaflro, Ar¬ 
cidiacono della ftefla città Lettera* 
rifpohfiva di NiN- dimorante in Fi* 
renze all llluflrifs. ed Eccellentifs. Sig., 
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D. 7{. 7(* Trencipe di 7^ e Grande 
d lfpagna di Trima Clajfe, nel Regno 
di Napoli’, nella quale efprime il fuo 
pentimento intorno alla Lettera rifpon- 
fiva di 7^7^ dimorante in Roma ferite 
ta a Moìifignor 7^ ^dreivefeovo di 7^ 
nel medeftma Regno di 7{apoli, in¬ 
torbo alla intera Storia della fami¬ 
glia y ec. fcritta dal Prete Sig. Ni¬ 
colò Carminio Falcone, 7Japoletano> 
ec. Siquiseft^ qui di&urn infeincle- 
mentius exiftimavit elle ,, fic exilli- 
jnetj feiat Refponfum, non diòtum 
effe, quia Ja^itprior. Terent. in Pro¬ 
log. Eunucb. In Tdapoli 1714. in 4.. 

pagg- 
L altra Lettera è quella : Lettera di 

T^T{. della città di N- indirizzata 
al M. R. "Padre D. Benedetto di Ri- 
rialdo, Tdapoletano, dell' llluftrifs. Or¬ 
dine de TP. Benedettini della Congre¬ 
gazione di Monte Vergine , Profeffor 
della Filofofia , e della Sacra Teolo¬ 
gia . Si ha in epa la Rifpofla alla 
lettera unica della mova Giunta al¬ 
le Lettere erudite , mediche , e ma¬ 
tematiche del Sacerdote Sig. D. Otta- 
ivio Liguoro , Diocejano di jlverfay 
in cui quefti rifponde al R. T. Fra 

T 4 Giiu* 
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Giufeppe Parafandolo , Carmelitano, 
Maejìro de* Cherici in Monte v anto, 
per la dimanda fattagli di un libro 
finto ufcito in 'Napoli contro l intera 
Storia di Sdn Gennaro /otto nome di 

il contenuto > e qualità deime- 
defrno. In Ts^apoli, 1714. in 4. pagg. 3 5?. 
Poco vantaggiofo farebbe il giudicio 
da darli sì di quelle due Lettere , sì 
dell’Opera del Sig. Falcone: e però ce 
ne aftenghiamo. 

Monfignor Diego Vincendio Vidania, 
Cappellano maggiore di Napoli, già 
è molto celebre negli ferirti de’lette¬ 
rati per la fua dottrina , e p:rizia_» 
dell’antichità più recondita : onde me¬ 
ritamente lo efalta P infigne Signor 
Domenico Aulifio nel dedicargli i fuoi 
nobili Opufcoli. Or quefìodegno Pre¬ 
lato trovandoli aver compone molte 
Opere , afpettate con anfietà della> 
repubblica letteraria , prefentemen- 
te fi è contentato di darci un faggio 
delle ine emendazioni fopra i titoli, 
e le fottoferizioni del Codice Giufti- 
nianeo, per fentirne il parere del pub¬ 
blico, il quale certamente farà favo¬ 
revole, e decorofo all’Autore . 11 li¬ 
bro è così intitolato; Infcriptiones & 
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fnbfcrìptiones Juflinianei Codìcis a ty- 
pograpborum incuriis v'indicata , a 
Candido Adiniva Grananelio 2^.S. fen- 
za data in 4. pag. 44. Con la ridon. 
danza di qualche lettera ne efcc Di- 
duco Vìdania Mragonenfì 3^. S. cioè 
‘Heapolis Sac diano. Anche in quello 
rifplende la virtù dell’Autore, cheli 
è voluto modellamente nafcondere , 
benché la fama del fuo merito lo ab¬ 
bia Cubico difcoperto. li Sg. ^Arrigo 
Brencmanno, Ollandefe, che li è trat¬ 
tenuto lungamente in Italia per tale 
ftudio, e per collazionare le Vandet- 
te Fiorentine, trarrà molto foccorfo 
dal l’erudite fatiche di Monlignor Vi- 
*dania, per darci una perfetta edizio¬ 
ne di tutto il Codice Giuftinianeo. 

Dalla fejice > c feconda penna del 
Padre Sebafliano Tauli Ha per ufcirfe 
un’altr’Opera , fcritta elegantemen¬ 
te , ed è quella *. Della Vita e Virtn 
della Serva del Signore ElifabettCL* 
Albano, del Tergo Ordine di San Fran- 
cefco Libri due , fcritti da Sebaltiano 
Pauli, de’ Oberici Regolari della Ma¬ 
dre di Dio. Ella li (lampa in quelli-» 

(città app redo Domenico RofeMi. Non 
tanto il debito , che egli profelTa a i 

J j Si- 
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Signori di Cala Albano, quanto il me¬ 
rito della perfona, di cui eglifcrive 
la Vita , gli ha dato impililo a det¬ 
tarla.. In efifa egli ha trala(ciato a bel¬ 
la polla tutte leftad , i ratti, i col¬ 
lòqui , ec. e {blamente fi é fermato 
confervando il carattere iftorico , a 
fcrivere gli efercicj delle fode virtù 
di quefta gran ferva di Dio , e la-*, 
pratica continuata di quefte , per da¬ 
re altrui una norma , ed una regola 
di ben vivere, mefcolandoci di quan¬ 
do in quando qualche innocente fati- 
ra contro i vizj, e gli abufi moder¬ 
ni : poiché ugualmente inftruifcono* 
e le lodi, della virtù , e le correzio-. 
ni.del vizio. 

DI NIZZA. 
Il Padre Don Caetano.Felice Fera^ 

ìli., Chcrico Regolare Teatino , ter¬ 
minò fubitanamcnte nel Lazzeretto 
di Vercelli , ove era andato a far la 
fqa quarantena, il gloriofo corfodel¬ 
la fua vita a { i<?. Settembre del 
1713. in età di più di 70. anniEgli 
era nato in quefta città di Nizza di 
afiai nobile , e beneftante famiglia . 
LJn fuo zio fu ornato della Croce 
diMalta», Entrò nella Religione Tea-. 

— • 
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tina affai giovanetto * e vi fece la fua 
foienne profeffione in Venezia a i 6.. 
Gennajo del 1664. Viffe nella medeft-. 
ma con fomma lode di virtù, criflia- 
ne, e morali,, e con gran credito di 
fapere, e dottrina .. Il fuo maggiore 
ornamento e’1 più caro fu la riti¬ 
ratezza , perchè in effa gran parte 
di fua vita a Dio , e’1 retto ne da¬ 
va allo fludio .. Fu verfato in molte 
fcienze, e in particolare nella filofo- 
fìa , e nella teologia , delle quali fu 
Lettore in più luoghi , come in. Bo¬ 
logna, in Roma, e in Baviera. L’oc- 
cafione dei fuo paffaggio di là da i 
monti fu per effere flato eletto dalla 
fua Religione Vifitatore generale nel¬ 
la Germania, ove per più di 30. an¬ 
ni fece dimora ,. maflimamente in Mo-v 
naco dì Baviera, nella qual città ap¬ 
preso quelle Altezze Elettorali fu in 
grandimmo conto , effendo flato di- tchiaraco da effe , e flipendiato anche 
per loro ittoriografo . Le Opere da 

lui Rampate, e di noftra notizia-» >, 
fon le feguenti, tutte in foglio, nel¬ 
la detta città di Monaco d\ Teolo¬ 
gia fpeculativa e morale Tomi V. di 

Canonica Tomi V. di ControverfieTo* 
T 6- mii 
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ini III. di Filofofia Tomi IV. de af- 
feUibus humanis Tomi III. il Tan- 
tbeon di Rettorica Tomi II. Ingreffus 
Martio - nuptìalh Maximiliani £ ma- 
nuelis Duci* Bavaria ec. Ci viene ri¬ 
ferito aver lui compofto altre Ope¬ 
re di Storia > e di belle lettere , par¬ 
te ftampate 3 e parte inedite . Fra 
quelle vi ha III. Tomi di Mfcetica > 
apparecchiati da lui per la ftampa . 
Mori fubitamente , come fi è det¬ 
to , di accidente apopletico , e fu 
feppelJito nel Lazzeretto medefimo, 
che è un’antico Convento de’ Padri 
Cappuccini > 

DI PADOVA. 
Grave colpo ha ricevuto non fola- 

mente la noftra Univerfità, ma tut¬ 
ta la repubblica letteraria per la 
morte accaduta a i 5. Novembre del 
Signor Bernardino Ramazziti , uo¬ 
mo di fomma erudizione , e dottri¬ 
na , e di (ingoiare giudicio . Fu for- 
prefo a ore 16. da una forte apoplef- 
iia, che alle ore 4. della notte vegnen¬ 
te io tolfe di vita . Era di anni 81. 
infaticabile ancora nell*operare , me¬ 
ditando fcmpre , e penfando ad ar¬ 
ricchire la medicina di nuove riflet 

Coni, 
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fioni, e giudicj. La morte di quello 
letterato, e di alcuni altri , feguita 
quell’anno in Italia , cioè de’ Sigg. 
Francefco Cionacci, piccola Beregani. 
Gìujeppe Palletta , >Alefiandra Mar¬ 
chetti , ec. tutti mancati dopo 1 ' ot- 
tantefimo anno dell’età loro > dee con- 
folare le perfone ftudiofe , che fo- 
pravi vono , e raflìcurarle dalle vane 
ciarle , e minacce di chi cffendo ne¬ 
mico delle lettere , ne adduce per 
principale ragione del doverfene afte¬ 
nere, 1’ accorciamento della vita, che 
effe ne arrecano. 

LTn’altro Profeffore, celebre e per 
le illuftri fatiche del padre , e per la 
grazia , colla quale eiponeva le cofe 
Lue , è parimente mancato a quella 
Llniverlìtà a i 6. Dicembre , cioè a 
dire il chiariffimo Signor Michelan¬ 
gelo Molinetti, Primario Profeffore di 
notomia, per una lenta febbretta, c 
per un5 ulcera nella vefcica, che l’ha 
ridotto all* eftremo . Suo padre fu 
Antonio Molinetti , Veneziano, che 
più anni con gran nome fofìenne la 
ileffa Cattedra, e di cui ft veggono 
Rampate Differtationes Anatomie# * 

& Tathologica de fenfibus , & eo^ 
rum 
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mm organis , in Padova per Matteo» 
Bolzetta 1669. in 4., E Differtationes 
Anatomico-Vathologic a , quibus hit- 
mani corporis partes accuratijjìme de- 
fcribuntur , divife in VE. libri , in 
Venezia per Paolo Baglioni 1674. 
nella Beffa forma di quarto 

Ecco un’Opera dell* infìgne Signor* 
Ramazzitii riftampata dal Conzatti 
con l’affift enza- dell’Autore , che pò-* 
co dopo pafsò a miglior vita: Confti- 
tutionum epidemicarum Mtitinenfium 
jlnnorum quinque editto ( a ) fecunda>, 
ec. alla quale è Baco aggiunto 1’ulti¬ 
mo lavoro di quella gran penna , non 
corrifpondente, per giudicio di mot» 
ti, agli altri di lui, intitolato: Dif 
fertatio epiflolaris de Chmacbinai ab* 
tifa ad D. Bartholommm Ram azzini f 
Mutine Medicmam facientem, 

Il defiderato amico Medico Miniflro 
della natura Ben in Cafa di ognuno , 
per ben medicarli in più morbi anco 
da fua pofla , a cui però non è proi- 
bito . ypagirico [incero , che dimoftra 
in fette a]]alti fattigli , che il perni- 
cjofo abufo del Salaffo deve, effere iru> 

tUtr 

(<a ) la prima edizione ne fu fatta in 
Mo ciana nell’ anno 16^0. e fegg. 
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tutte le febbri, quali fi fieno , abbor* 
rito > e deteflato da tutti. Indi fattoi, 
tregua per fette giorni alla cura delle 
febbri y e de morbi fi accinge fenzcL*, 
falafio. fecondo la mente di limonaio , 
e fuoi fcguaci, e che in tre foli mor¬ 
bi il SalaJJo vien tollerato dalla natu¬ 
ra alla difperata a folo fine di fuggir 
di due mali il maggiore . Li Virtuofi 
della Chirurgia troveranno medicamen¬ 
ti tali , che faranno affai contenti .. 
Opera di Mariano Chiariana , Medi¬ 
co Fiftco 3 ec. In Padova , per li fra¬ 
telli Sardi , 1714. in 3. E quali più 
lungo il titolo, che il libro. Anche 
in quello fpicca il buon gufto di chi 
l’ha compofto.. 

Da’torchj del Seminario è poco fa 
ufcita in 4. un5 Anatomìa del corpo 
umano , tradotta dal Francefe in Ita¬ 
liano , affai copiofa, e di molte figure 
ornata . Ma perchè, elfendo qualche 
tempo che era Oampata , ci manca¬ 
vano molti fcoprimenti moderni , fi 
è procurato , che il. Signore ^goflino 
Saraceni , dignifsimo Medico ora abi¬ 
tante in Venezia „ tutto ci aggiunga: 
in che quello Signore ha molto bene: 

fpddisfatto all-’obbligo, che fi è pre~- 
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fo, non avendo tralafciato nelle jtn~ 
notazioni fatte a' Capitoli cofa alcu¬ 
na notabile > che dall’ induflria de’ 
moderni Anatomici (la (lata fcoper- 
ta *, e in tal modo l’Opera è riuni¬ 
ta nel fuo genere perfetta , utile ad 
ogni condi non di perfone , e degna 
di edere letta , e applaudita * 

jLd humanitatem Or atti (acobi Fa- 
ciolati, in Semin. Vat. rPr difetti Stu- 
diorum b abita cor am Eminentiff. ac 
"Reverendafi* Geòrgia Card. Cornelio 
Epifcopo Tatavino prò folemni Studio. 
rum inftauratione . Vatavi, ex typogr. 
Seminarli , apud Jo. Manfrè , 1714. 
in 8 pagg. 16. li loggetto di quella 
Orazione (ì è, che la copia de i libri 
nuoce a i fanciulli , che fono da in- 
{Iruirfi nella lingua latina . L’argo¬ 
mento non può edere più utile> e 1* 
Autore V ha maneggiato con tutta 1* 
arte, e fcricto con tutta la pulitezza, 
e da par Ino. 

Ulcirono già molti, e molti anni 
gli ^Avvertimenti gramaticali per chi 
fcrive in lingua Italiana, fenza nome 
*FAutore ,, che comunemente però 
vieti riconolciuto pevl’infigne Cardi- 

Tale Sforza Tallavicino . 11 Padre 
Fran- 
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Francefco Rainaldi , della Compagnia 
di Gesù, fu che li diede alla luce, e 
per la loro utilità fono Rati moltif- 
fime volte in varie città rillampati. 
Prefentemente 'ella flamperia del Se¬ 
minario fe n’ è fatta una novella im¬ 
pulsione in 12. la quale oltre ali’ef- 
fer corretta , è anche accrefciuta fe¬ 
condo le regole de’più ricevuti Scrit¬ 
tori , e del miglior’ ufo . Chi ci ha 
polle quelle addizioni , fe ne fcufa 
modellamente in nome dello llampa- 
tore , dicendo di averlo fatto per ac¬ 
comodare quell’ operetta ad ufo fuo . 
Dice di edere andato a man leggera, 
avendo voluto più tofto peccare in 
difetto, che in eccedo . Era defide- 
rabile , che a quelle giunte li fode 
mefifo qualche fegno , o allerifco, che 
le dilìinguede dagli ^Avvertimenti del 
primo autore . 

DI PARMA. 
Francefco Sanfovino , il Padre Da¬ 

niello Bartoli, Gefuita , ed il Padre 
Domenico Melli , Cappuccino , ci 
hanno dati in diverfo tempo utilif. 
lìmi Trattati intorno all* Ortografia 
italiana , oltre a qualche altro , che 
ne ha fcritto fuccintamente . Pareva 

con 
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con tatto ciò , che molto ancora 
mancale al compimento di quella 
parte tanto necellaria alla noftra fa¬ 
vella *, e però, il noflro Signor Don 
Francefcom.ria Biacca ha. voluto en¬ 
trare anch’egli in. quell’ arena y e far¬ 
ci la parte fua , divulgando una Or- 
tografia- manuale » a fta: arte facile di 
correttamente fcrivere, e parlare . In 
Tarma, per Giufeppe Rofati , 1714* 
in 12.. pagg. 317.. fenza la prefazio¬ 
ne, ci’ indice de’ Capi ,, e delle co- 
fe più notabili contenute nell’ Opera . 
Quella è divifa in X. Capi, nel pri¬ 
mo de’ quali trattali dell’ Ortografia 
in generale : nel fecondo fi danno le 
quattro conjugazioni de’ verbi , con 
la giunta delle voci de* verbi anoma¬ 
li, e defettivi , che traviano dalle 
regolari : nel terzo fi dà un catalogo 
alfabetico de’vocaboli più ufitati, che 
portano la lettera raddoppiata in al¬ 
cuna delle loro fillabe : nel quarto è 
dillefo un’altro catalogo de’nomi pro¬ 
pri più difficili, per agevolare il mo¬ 
do di Ieri veri! bene : nel quinto il 
parla dell’ interpunzione : nel feflo 
degli accenti ; nel fettimo della di- 
vifione da farli delle fillabe nelle due 

lin- 
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lingue it liana , e latina in fine di 
lina linea : nell5 ottavo di alcune vo¬ 
ci femplici pili «fienaia) i , cioè di 
quelle, che non portano lettera rad¬ 
doppiata , e che fono più in ufo, ma 
in varie guile fi pofi'ono e fcrivere , 
e pronunziare .* e ne' due. ultimi Ca* 
pi fi è affegnato il luogo alL’ orto¬ 
grafia latina e per la ieri tcura , e per 
la pronunzia. 11 libro ha la fua utili¬ 
tà-, ma ha parimente le file eccezio- 
ni'.. 

DI P A V I A. 
La Corrente epidemia bovina anc¬ 

elle qui ha travagliati i campi, e af¬ 
faticati gPingegni* 11 feguente Trat¬ 
tato è fopra quella materia : I’ 

dea della bovina infezione efami- 
nata da Agofìino Lomeno Gallarati, 
jFifico Collegiato , Lettore primo ad 
lAlmanforem nella Regia Vniverfità 
di Tavia . Si difeorre fovra leffen- 
%a dell occorrente infezione : de fin¬ 
tomi diverfi : delle loro cagioni : del 
pronoflico : delle confeguenze intorno 
all ufo delle carni ammorbate *> e fi 
adducono importanti avvertimenti ad 
umana cauzione. In Vavia, per Giam 
katifìa e fratelli Gradignani , 17.14* 

in 8., 
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in 8. pagg. 102. lenza le prefazio¬ 
ni . 

DI PIACENZA. 
Le due Canzoni del Signor Egidio 

Tonoli in ti tol ite , Epitalamio, fatte-, 
nelle nozze del Signor Conte Pier 
Marazzaai Vifconti , e della Signo¬ 
ra Contetta D, C landia Maria del 
Verme 3 e imprelTo dal ooftro ttam- 
pator Veicovale Zambelli in 4. pagg. 
24. fanno concepire un’ alta idea del 
valore e del merito di chi le ha corri- 
pofte . Se ne confederi l’invenzione, 
il Pentimento , lo Itile : tutto vi cam¬ 
mina con nobiltà . In una lettera del¬ 
l’Autore fcrittaal Sig. Co.Carlo Gaz- 
zola , la quale vi fi legge nel fine , 
egli rende ragione , perchè le abbia 
intitolate Epitalamio : protetta , che 
nella locuzione ha cercata la chia¬ 
rezza , e la placidezza, e nello ftile 
la delicatezza , e facilità , col te¬ 
nerli lontano da certe fentenze gra¬ 
vi , e fenfi profondi , come cofe-* 
poco al foggetto fuo confacenti. Sog* 
giugne > che quivi fi è attenuto ali’ 
imitazione del! Epitalamio di Catul¬ 
lo , lenza perder però di vifta quei 

di Claudiano. Reca’poi alcuni patti, 
tol- 
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tolti da’ poeti antichi latini , e nel 
fuo componimento imitati : in che 
fpicca non meno della fua erudizio¬ 
ne la fincerità del fuo animo. 

DI PONTORMO. 
Dovevafi fino nelle Novelle del 

paflato Settembre notificare al mon¬ 
do erudito la gran perdita fatta da 
eflo di un celebre letterato > cioè a 
dire del Signor ^Alejjandro Marchet- 
ti, chiarifiimo Proiettore nello Stu¬ 
dio Pilano , il cui merito non v’ha 
chi non iappia per le tante , e dotte 
Opere da lui compofìe , parte ftam- 
pate, e parte inedite : ma ci è con¬ 
venuto differirne fino ad ora la noti¬ 
zia , per mancanza di alcune cogni¬ 
zioni , con le quali, ci era necefiario 
di accompagnarla. Noi rilerviamoal 
feguente Tomo le migliori di effe, a 
fine di Penderle nell’Articolo , ove 
pentiamo di farne, come in altreoc- 
cafioni fi è praticato, la relazione del¬ 
la vita di lui Y*t qui intanto baderà 
T accennare > efler morto il Signor 
Marchetti a i 6. del paffato Settem¬ 
bre nell anno oteantefimoprimo deli’ 
età iua, nell’antico Capello di Voti- 
tornio, dove pure era nato a i 17. 

Mar- 
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Marzo del i <>3 3. Quivi egli fu fep- 
pellito nella Chiefa di San Michele * 
e vennegli polla da’ Tuoi digniftìmi fi¬ 
gliuoli la fepolcrale infcrizione , au¬ 
tor della quale fi è il rinomatifllmo 
Signor Dottor Lazzero-Benedetto Mi- 
gliorucci, Profeflfore Ordinario di Sa¬ 
cri Canoni nello ; llelfo Studio Pi fa¬ 
llo . 

DI ROMA. 

Il Gonzaga ri (lampa il Teatro del 
Signor Dottore Tierjacopo Martelli 
con la giunta dì alcuni nuovi compo¬ 
nimenti drammatici, ai quali prece¬ 
derà il Dialogo y di cui fi è parlato 
nel pattato Giornale , ma con molte 
correzioni , ed accrefcimenti > onde 
farà un lavoro quali tutto diverfo dal¬ 
lo llampato in Parigi. 

Il Signor Canonico Crefcimbeni Ila 
imprimendo in forma di quarto gran¬ 
de la fua Storia della famofa Diaco¬ 
nia Collegiata , e Tarroccbiale di 
Santa Maria in Cojmedin , la quale 
farà abbellita d’intenzioni, e di ra¬ 
mi curiofi . Se fi ieri veliero le Storie 
efatte di tutte le Chiefe antiche di 
Roma , gran foccorfo ne ritrarrebbe 
1* erudizione . L' Opera del Signor 

Cre- 
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Crefcitnbeni farà divifa in Vili. Li¬ 
bri, e in CVIIL Capitoli; e in effa, 
oltre a tutto ciò, che s’appartiene a 
detta Chiefa, fi favellerà ex profeflfo 
di altre XXXIV. Chiefe intigni , 
tutte fue filiali, e di varie altre, che 
ora non fono piu in edere ; e per in¬ 
cidenza di cento, e piu altre non fo- 
lamente di Roma , ma anche d’altre 
città. 

Dalla {lamperia di Antonio de 
Rofsi ufeirà quanto prima la fegueh- 
te Opera : Leonardi Adami Volfinien. 
fa */ircadicorum Volimeli Trini um . 
Quello primo tomo della Stona d* 
Arcadia , dedicato dal Signor Abate 
fidami al Signor Cardinale Ottobo¬ 
ni , che con fomma liberalità ha fom- 
miniftrata la fpefa dell’ impresone , 
è divifo in IV. libri . Nel i. fi rac¬ 
contano i fatti degli Arcadi in quel 
tempo , che apprefio gli antichi chia¬ 
ma vati dìnhcrr, cioè ignoto . Nel IL 

e nel ili. iono comprefi i fatti de’ 
medefimi Arcadi nel tempo Eroico 
tino alla guerra Trojana. Nel IV. fi¬ 
nalmente fi legge tutto ciò che fucce- 
dette in Arcadia dalla prefa di Troja 

fino ad Arifiocratc minore, ultimo Re 
d’Ar- 
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d’Arcadia. Il chiariamo Autore ha 
procurato d’imitare lo ftile lodevo- 
litfìmo di Giovanni Meurfio , giufti- 
fìcando tutto quello che dice, co’te, 
himonj originali degli fcrittori sì gre¬ 
ci , come latini -, e ci ha frammifchia. 
te moltifsime emendazioni tanto di 
quelli , quanto di quelli , che forfè 
non faranno fpiacevoli alle perfone di 
miglior gufto. 

il Signor Dottore Domenico Cec¬ 
chini , noftro Profelfore di Chirur¬ 
gia, ha fatto fpiccare il fuo talento, 
e valore col dare alla luce dalle fiam^ 
pe di Domenico Antonio Ercole in__* 
barione, la Difefa de* Dritti di Cefa- 
re Magati in un Difcorforifponfivo al¬ 
le rifieisioni del Signor Tandolfo Ma¬ 
raviglia , di Ravenna, pubblicate con- 
tra i cinque Difinganni Chirurgici per 
lacera delle ferire, fpofti dal Signori 
cAntonio Boccacini, Chirurgo di Co¬ 
mare hio : nel qual et*feorfo dimoftra- 
fì la lulsiftenza de! metodo del Ma¬ 
gati con ragioni anatomiche , e (ìli* 
co meccaniche. 

Sono vent anni incirca, che il Si¬ 
gnore Mkjiaudro Giovìo , Perugino, 

già Profclfore emerito di Leggi nella 
iua 
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! fila patria , e poi Lettore Primario 
della Ragion civile nello Studio di 
Parma, diede alle ftampe nella ftef- 
fa città di Parma la Vrima Parte-» 
della fu a Opera de Solemnitatìbus in 
Contraci ih us minor um j e correva ri- 
fchio, che per la morte del chiarif- 
fimo Autore andafie a male la Secon¬ 
da , fe quella folle capitata in mano 
di uno di quegli eredi, che niuna co- 
fa men curano, che la gloria de’lo- Sro maggiori, e la pubblicazione de i 
[oro fcritti. Ma quefìa diigrazia , che 
è fiata , e che anche in oggi è co¬ 
mune a tanti libri , i quali periro¬ 
no per l’ignoranza, e trafcuratezza, 
per non dire avarizia, di chi tutt’al- 
tro eredita, che 1 amore verlo le let¬ 
tere , non è toccata al noftro infìgne 
defunto •, poiché il Signor Canonico 
Franeefeo Ciovio , degno figliuolo di 
ni , e Lettore Ordinario di Legge 
lello Studio Perugino , fi c prefo il 
odevole alfunto di pubblicare la det¬ 

ira Seconda Parte , alla quale appofe 
j>er appendice una fcelca di LXXX. 
)ecifioni della Sacra Ruota Romana. 
1 fuo titolo è quefto : Alcxandri Jo- 

fii , Terufini , U.J.D- Collegiati, in 
Tomo AX y pa- 
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patrio Lyceo poft XL1F. annos Leffo- 
sri emeriti , Tarma in Jure Civili 
Trimani de mane Interpretis , ac 
Tromotoris , nec non Sanftijjìma In- 
quifitionis Confultoris, TraffatusTofl- 
hmius de Solemnitatibus in Contra- 
ftibus minorum , fignanter ad tenorem 
Bulla fa.me. Vrbani TV. FUI. edita in 
confimiationem novi Statuti Terufini i- 
pfis Contraffiibus formam prafcribentis. 
Omnibus in Foro verfantibus peruti- 
lis , ac necefrarius . Ad quem ful- 
ciendum Appendix Decifionum Sac. Ro¬ 
ta Romana adneLlitur . Cum duplici 
Indice, TraElatu* fcilicet, & Decifìo- 
vum locupletiamo . Tars Secunda , 
edita diligentia Franeifei Canonici Jo- 
vii, e]ujdem ^luthoris filii , V.J.D. 
Collegiati , & in Lyceo Terufrno Le- 
ftoris Or dinar ii y & -’.jl. (cioè T ri¬ 
fiorì* Arcadis ) . Roma, typis , & 
fumptibus Jofepbi Tritolai de Martiis, 
prope Templum Sanila Maria Tacis, 
1714. fol. pagg. 406 fenza la dedica¬ 
zione , e due Indici, I nno delle glo- 
fe , e de’paragrafi , e V altro delle-# 
materie. L’ Opera è dedicata a Mon- 
fignor Vnale-GiofefFo Bovio , Patri- 
cio Bolognefe , Yefcovo di Perii- 
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già , e Prelato Affiliente , e Dome¬ 
nico di N. S. Clemente XI. La no- 
biliffima famiglia Bovia è data Tem¬ 
pre un feminario d infigni Prelati, c 
à’ altri grand’ uomini. 

DI TREVIGI, 
In quella città di Trevigi è paca¬ 

to all’altra vita li 6. del prefente Ot¬ 
tobre , verfo le ore 14. in età mol- 
to avanzata il Signor Matteo 7{oris3 
Veneziano , autore di cento e più 
Drammi museali, ne’quali egli fi è 

: ctercitato più con le regole della l'uà 
fantafia , che con quelle deli’ arte . 
Oltre a ciò egli nel 1685?. pubblicò 
in forma di quarto in Venezia prete 
io Girolamo Albrizzi un libro intito¬ 
lato: L,Animo Eroe .A x,ioni iflori- 
che de'più famofì amichi , deferitte 
con uno Itile t !o particolare , e lo 
dedicò ai Sereniiìimo Ferdinando III. 
Principe di Tolcana , dove fi portò 
più volte , per fervire Sua Altezza 
nelle Opere per mufica da rappre- 
fentarfi nel famofo Teatro di Pratoli¬ 
no . Egli fu qui feppellito fenza in- 
fcrizione nella Chiefa Parrocchiale di 
San Lionardo. 

• 1} 

v 2 DI 
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DI VENEZIA, 
li Sig. Giangirolamo Zannichellì , 

quanto fi è dato a conofcere per eccel¬ 
lente nella chimica , e nella medici¬ 
na con le due Opere, che altiove li 
fono accennate, cioè con quella de Fer¬ 
ro e]u[que IHivis praparatione , 
con l’altra Tromptuarium remediorum 
cbymicorum *> tanto ora fi è mo(irato 
attento e perito nella botanica, 
quale non dovrebbe edere mai Arame¬ 
la a quelli della fua profelfione, con 
l’opufcolo, che ultimamente ha pub¬ 
blicato; ed è: De Myriophy Ilo pelagi¬ 
co 9 aliaque marinaplantula anonyma> 
ad Illuftrifs. & Excellentifs. D. D. Cbri- 
flinum Martinellìim , Vatritium Ve- 
netum , Fpiflola Joannis Hieronymi 
Zannichellii. Venetiis, apnd <Andream 

Toleti 1714- ’in PagS,:t 7* con ^lie ta~ 
vole in rame, ove danno efprefie le^ 
figure delle due piante marine, le qua¬ 
li fono il (oggetto di quelle file ofier- 

vazioni. 
Portatoli il dì 5. dellofcorfo Otto¬ 

bre il Sig. Cav. Giorgio Contarini, 
Conte di Zaifo, e Signore di Scalona, 
folennemente a ricevere dal noftro Se- 

rcnifs. Principe l Ordine della Stola 
d’Q- 
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d Oro, che per più di due fecoli è in 
ina cafa nelia pedona de' primogeniti 
perpetuamente ereditario *, nel giorno 
ftelfo da un’Orazione aitai erudita 
fenfata ne fu celebrata quella pubbli¬ 
ca funzione -, il cui Autore benché non 
abbia pollo ne’ frontifpicio il ìlio no¬ 
me , contu ttociò da ciò che ne dice alle 
pagg.^. e 16. li palefa per uno che fu 
impiegato all’educazione di quel Signo. 
re negli anni tuoi giovanili>e quelli cer¬ 
tamente fi è il P. D. Stanislao Santinel- 
l; , Cherico Regolare Somafco, altre 
volte menzionatone’ noflri Giornali , 
il quale profetava Rettorica nelle no¬ 
bili Scuole di S. Maria della Salute, 
allora che lo ftelto Sig. Giorgio porta- 
vali alle meddime per eltervi ammae- 
flrato nelle lettere più amene. Il com¬ 
ponimento porta quello titolo: Ora¬ 
zione a Sua Eccellenza il Sig. Giorgio 
Cont acini, Cavaliere, e Conte di Zaf¬ 
fo , ec. nel giorno , che riceve dal Sere- 
nifs. Trincìpe l Ordine della Stola d Oro* 
In Venezia , apprejfo Giacomo Tor/m.a- 
fmi 3 1714- in 4. pagg.20. Stimiam be¬ 
ne dì tralcriverne poche cofe della me- 
defìma Orazione, dalla pag. 17. per 
faggio e dello ftile del dotto Autore,, 

V 3 e del- 
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c della indole generoia del Cavaliere da 
ini lodato: „ Suole la gioventù, quan- 
„ to, (lima fe fteflfa , altrettanto dif- 
„ pregiare gli. altri ; ma tale non fo- 
3, Ile voi ? che aL contrario co’ benefiv 
33 zj, non coll’ ingiurie volefte fempre 
3j guadagnarvi la ftima, e L’affetto d o- 
55 gnunoNon è mai ricorfo a voi chi 
53 che foffe a chieder grazie, che non 
33 l5 abbia impetrate v anzi non avete 
33 mai preveduto l’altrui bifogno , che 
3, non abbiate prevenute col favor le 
33 richiede. Nè la voftra beneficenza 
35 fi appaga delie fue forze per giova- 
55 re agli altri, ma fi vale ancor delle 
33 forze altrui *, e come tutto potete 
3, promettervi da ciafcuno , perchè 
35 di tutti le voftre adorabili qualità, 
3, v’han meritato l’amore, cosi quel 
3, che voi non potete concedere , il 
3, richiedete agli amici, e per efau- 
3, dir altri vi fate voi fupplichevole., 
3? O genio veramente benefico! Ve- 

dete dall altrui roffore quantocofti 
3, a chi ne ha bifogno una fupplica , e 
33 voi che ni un bifogno n’a vete, non. 
33 temete perciò lo ffeffo roffore an- 
33 zi non volendo? che a voifirepli- 

33 chino i’iftanzeo, voi non dubitate; 
di 3? 
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yy di replicarle più volte agli altri, e 
„ godete che a chi la £1 più cofti la 
yy grazia, che a quello che la riceve., 
„ Perchè fi fcopra, che voi non fate 
„ grazie per piacere di farvi conofcer 
„ grande, e più potente degli altri, 
5, la voftra modeftia ha ingegnata alla 
yy voftra beneficenza quefta finezza, 
,, di abballarvi agli altri per far le gra- 

„ zie. Sarebbe affai fe dicefiì, voi non 
„ fate benefizj per obbligarvi alcuno j 
5, e pur deggio dire, voi v’obbligate 
„ a molti per farli.. Sarebbe affai fe 
„ dicefiì, nulla voi negate, che ftia 
,, in voftra mano concedere *, e pur 
„ deggio dire , da voi s’ottiene anche 
,, ciò, che non è in voftra mandif- 
„ penfare, ec. 

Se bene l’operazioni chirurgiche do. 
vrebbono dfer determinate dall’ oc¬ 
chio , che ne è il giudice*,, veggonfi 
nulladimeno contraftanti tutto giorno 

i i chirurgi, pretendendo efiì, che fpef- 
1 fo l’occhio s’inganni*, e però vanno 
i ufcendo libri continuamente, ognuno 

de’ quali crede di poter l’altro difin- 
gannare . Così fa il Signore Antonio- 
Boccaciui in un libretto dato alla luce 
apprefiò il Lovifa, e indiritto alSig*. 
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Gaetano Bartoli, profettore di chirur¬ 
gia affai verfato, con quedo titolo: 
Cinque difinganni chirurgici per La cura 
delle ulcere. 

Altri cinque difinganni per la cura 
de i feni ha parimente predo il Lovifa 
pubblicati lo dello Signor Boccacini , 
il quale gli ha comunicati ai Signor 
Piero Morganti, e dedicati al Signor 
Profpero Magati, da Scandiano , ni¬ 
pote , per via di fratello , del fatno- 
(ìttìmo Cefare , e medico di grande-» 
dima nella città di Reggio di Lom¬ 
bardia. 

Nello fpazio di non molti meli ef« 
fendofi recitata fino a 40. volte , e 
fempre con indicibile applaufo in più 
e piu Teatri d’Italia la Merope, Trage¬ 
dia del Sig. Marchefe Maffei > e per¬ 
ciò non badando le due prime edizio¬ 
ni di Venezia, e di Modana alla ricer¬ 
ca , che ne venia fitta da varie parti, 
il Sig. Luigi Riccoboni, che ha avu¬ 
to il merito di farla primo compari¬ 
re fopra le feene , delle quali per tan¬ 
ti altri capi egli fi è fenduto bene¬ 
merito predo la nodra nazione , ne 
ha futa fire una terza edizione in 
queda città apprettò Iacopo Tomaia- 

firn 
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fini in ottavo , e 1* ha dedicata alla 
Signora Marchefa Clelia Cavalierini 
Mafiimi , nuora della Signora Mar¬ 
chefa Petronilla Mafiimi, i cui com¬ 
ponimenti j in particolare poetici , 
fono univerfalmente sì in pregio . 
Quella riftampa è purgata da molti 
errori, che fi leggevano nelle ante¬ 
cedenti edizioni, ed è accrefciuta di 
un Poemetto in terza rima dello fief- 
fo Sig. Marchefe Maffei , intitolato 
Genetliaco per la nafcita del Vrincipe 
dì Tiemonte. Quello Poemetto fu re¬ 
citato dall’Autore in Roma in una-» 
folenne Accademia tenuta in occafio- 
ne della medelìma nafcita l’anno 169 
e non molto dopo fu fìampato due 
volte 1* anno medefimo in Roma per 
Domenico-Antonio Ercole in 1 2. con 
le Annotazioni del Sig. Abate Lodovi¬ 
co Gualterio, le quali fono (late omef- 
fe nella edizione di Venezia. Era de¬ 
gno quello componimento di tale ri- 
flampa e per la fua bellezza , e per la 

fila rarità. 

IL FINE. 



AVVERTIMENTO. 

Dopo ftampato quanto fi legge nell’Arti¬ 
colo XI. del prefente Tomopag. ’7i.elegg. 
ci è fiatotralmeffoda Moniìgnor Marco Bat- 
taglini, e per dottrina, e per bontà di vitadi- 
gni fiimo Vefcovo di Nocera, il profpetto in 
dileguo della fepoltura del Vefcovo Varino, 
eretta nel muro della Tua Cattedrale . In ella 
fepoltura fono veramente {colpite le quattro 
intenzioni greche portate daU’lTghelli , ma 
con l’ordine, che ora divi feretr o. Nel mezzo 
verfo la parte inferiore vi e la fiatua di Vari¬ 
no giacente con indofib gli abiti Epifcopali; 
aldifoprav’è l’armefuagentilizia; etra Tar¬ 
ine, e la fiatua vi e la prima de 'le quattro in- 
fcrizioni fuddette, e folto la. fiatua nel mezzo 
"vi è l’epigramma di Angelo Poliziano, che è la 
quarta apprefio L’Ughelli. l a fepoltura all*' 
intorno è tutta fregiata di bellifiim rabefchi 
di rilievo, folto i quali arifcontro dell’epu 
gramma d<*) Poliziano fi a al Iato deliro un li* 
bro ù , : ,ove ir due colonne fi legge il dilli- 
c< iéU 4Yf* e allato -in:llro v’è un’altro 
libro pare aperto col difiicode Cartercmnco , 
legnati l’uno e l’alt to del nome uè* loro au¬ 
tori,ma inguifa taledifpofii, che facilmente 
pollo no efiì nomi, da chi nò vi pone ben men¬ 
te, pa (lare nel redo dei vejtfu? quali,cornea 
aitai bt ne. dicemmo pag, 282. ben inoltravano 
di efler compofii „ permettere in. fronte ad 
„ un libro,ma non mai ai ltpolcrod’unaper- 
,, fona defunta.,, Iluddetti libri fono i due 
più fa ni oli di Varino, cioè il Cornucopia, e’Ì 
Dizionario » 



ERRORI occorfi nella (lampa del 
TOMO XIX. 

NE1LA TAVOLA 
alla voce RICCATO. 

Giambatifla leggi Giovanni 
facciata linea Errori Correzione 

i S 8 indignirate indigniate 

l<9 il liato data 
58 20 medefimo medelìmo conta¬ 

gio 
60 11 diverli fono diverlì 
61 4 traccannano tracannano 
69 27 Sig. CogroflI Langio 

l 76 Zi oifervato ofl'ervata 

77 18 maravigliarli maravigliarci 
' 86 18.19, ,e folo viabili 

coll’occhio 
folo viabili all* 
occhio ov* 

88 •28 eflfendo elìendo probabile 

91 16 Leo Leon 
98 26 pr&pofuit propofuit . f 

100 21 ir auro <r et! vTonta*! 
101 26 Vedo ranno 1524 . nell’anno iftj* 
104 28 Vvadingo Vvac^dingo 51 £. 
iof.109. 
1 IO 

23.27. roi%iicov 
2 

wvéfòv 
? Ve 

kzo 26 notum, notum) ^ 8 

i-4 4 dvri'iriXctcryZeoi cevriTèKcto-yS/- 
TOC 

S ftupifee il Morofio 
pifce 

IO sbigottite sbigottite non_ì 
follerò 

166 2 

3 

nr&pdxovroti 
vTripfictWcov too 

dall' 

•jroipÙKurcn 
V'iripfictKKcoy t<3 
deli’ 170 11 

176 8 cagionato cagionata 

189 11 dx—• xdy ydx —xdy 

20 9 



dp 
log 12 4" — 4- *— 

ili I* 

2 3 
2* p 

MATTHEI MATTHEI 

n 6 6 per i per li 
218 6 tugo fugo 

zzi 17 la loftanza aiia loftanza 

24° '20 tutte quaiì tutte 
248 27 fui primo nel primo 

25* * *8 3°- 35- ' 
269 2-3 regenza reggenza 

274 i* fante tante 
286 17 in eguaglianza ineguaglianza 
290 s 4 gradi grani 

291 io liolti lciolti 
296 7.18. coni con; 

2*>7 
298 

11 

4 l’aere l’aree 
301 1 Harfoecher Hartfoeker 
•J 

sol 28 longhezza lunghezza 
329 3 Grofietto Groiieto 

33l 8 Ruberto Auberto 

3 4? 21 e conjicias & con)trias 
307 li 1 5 57- J457- # 
397 7 gratitudine di gratitudine 
400 14 ferio favio 
418 2* di Reggio da Reggio 
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